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Regione  XI  rTEAySPADA.YA). 

1.  SALUSSOLA.  —  Iscrizione  pagana  e  frammento  d' iscrizione 
cristiana. 

Il  sig.  Luigi  Schiaparelli.  dottore  in  lettere,  riconobbe  ad  Arro,  frazione  del  co- 
mune di  Salussola.  la  seguente  iscrizione: 

ATICIA 

P  ■  F 

S  E  C  V  N  D  A 

È  incisa,  con  caratteri  dell'altezza  media  di  m.  0,045  sopra  una  rozza  AAa,  di  pietra 

schistosa,  alta  m.  0,77,  larga  circa  m.  6,40. 

Quest'epigrafe  era  già  stata  riferita  dal  Durandi  {Dell'antica  condisioiie  del 
Vercellese  e  dell'antico  borgo  di  Sant/iià,  Torino,  1766,  p.  75),  che  disse  averla 
veduta  in  quel  luogo  insieme  con  tre  altre;  e  soggiunse  che  era  "  scritta  sopra  una 
'  lapide  assai  rozza  » .  Dell'autenticità  delle  quattro  iscrizioni  dubitò  assai  il  Bruzza, 
che  indarno  ne  cercò  traccia  {Iscr.  ant.  vercellesi,  p.  14,  96.  132.  187):  il  Mommsen 
le  relegò  fra  le  spurie  (C.  /.  Z.,  V,  n.  715*,  718*,  721*.  722*).  Questa  però 
(n.  718*)  dev'essere  ora  rivendicata  fra  le  genuine. 

11  dott.  Schiaparelli  fece  soggetto  di  una  nota,  presentata  alla  Accademia  delle 
scienze  di  Torino  (adun.  del  2:3  dicembre  1894)  questo  titolo  e  due  altri,  cristiani, 
di  Salussola,  di  cui  l'uno  ricavò  da  manoscritti  del  secolo  scorso,  l'altro,  mutilo,  lesse 
sopra  un  frammento  di  lastra  marmorea,  alta  m,  0,225,  larga  m.  0,145,  con  lettere 
alte  U.04;3  nella  lin.  1^  e  2^  e  0,03:3  nella  3^: 

^ì-ì^aTstas 

VVoTVmOlIM 
ERTITVLVs 

1 

Nella  lin.  2*  le  lettere  piccole  sono  rispettivamente  collocate  dentro  la  lettera  vicina 
di  sinistra. 
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A/iast(is\^/us . .  .  c/u'  coii/i-yi  vofum    Olirà  ...  \'p  o  myi/cr  ti(i(lu{m)  {^pos/cii. 

liii.  8.  forse  Ol{i/)m[pim']  o  Ol{y)inlpia~\  o  Ol{y)iìi[_piodorus~\. 
Dell'una  e  dell'altra  epigrafe  ho  avuto   ì  calchi. 

E.  Ferrerò. 


II.  FORNO VO  SAN  GIOVANNI  —  Tomba  di  età  romana  scoperta 
presso  l'orto  della  casa  parrocchiale,  nel  comune  di  Fornovo  in  pro- 
vincia di  lìcrijamo. 

Nuove  scoperte  avvennero  nel  comune  di  Fornovo  san  Giovanni  (cfr.  Notizie 
18114,  p.  SU).  Abbassandosi  il  livello  del  giardino  annesso  alla  casa  parrocchiale,  si 
riuvciiiie  a  ni.  \Jà)  di  profondità,  un  pozzo  ed  una  tomba  di  età  romana,  dai  quali 
si  estrassero,  misti  e  confusi  tra  la  terra,  i  seguenti  oggetti,  che  conservansi  presso 
il  parroco  rev.  don  Arturo  Bietti  :  —  Fittili.  Grande  anfora  vinaria  ad  un'ansa,  ter- 
minante in  punta  e  con  grosso  ventre,  alta  m.  0,82.  Lastra  di  m.  0,17  X  0,10,  scor- 
niciata, con  rappresentanza  di  un  leone  che  incede  a  sinistra.  Faceva  parte  della 
muratura  laterizia  della  tomba.  Vasetto  di  pasta  fina,  rossa  alto  m.  0,07,  in  forma  di 
cono  tronco,  con  largo  piede.  Frammenti  di  vasi  aretini,  in  uno  dei  quali  è  rilevata  una 
testina  di  leone.  Due  frammenti  di  piccole  fiale,  di  terra  dura,  grigiastra.  Piattello 
di  lucerna  monolicne,  semplice.  Vasetto  alto  m.  0,22,  non  verniciato,  somigliante 
nella  forma  ad  una  lekythos.  Mattoni  curvilinei  appartenenti  al  rivestimento  del 
pozzo.  Dalla  forma  di  questi  mattoni  si  rileva  che  il  detto  pozzo  aveva  un  diametro 
interno  di  circa  m.  0,90.  Mattoni  rettilinei  che  formavano  il  muro  della  tomba.  — 
Vetro.  Coppa  di  vetro  azzurrognolo,  alta  m.  0,6(3,  decorata  esternamente  da  gruppi 
di  sei  bottoncini  rilevati:  —  Bronzo.  Piede  leonino,  appartenuto  a  qualche  mobile. 
Anello  con  parte  di  piccola  asta  attaccata.  Anello  semplice.  —  Ferro.  Chiave  lunga 
m.  0,10,  con  anello  a  rombo,  guasta  per  l'ossidazione.  —  Pietra.  Frammento  di  vaso, 
decorato  con  fascia,  in  cui  ricorrono  dei  meandri,  e  al  disotto  sono  baccellature  piatte 
che  vanno  a  riunirsi  nel  fondo  del  vaso. 

Si  recuperarono  inoltre  due  monete  di  argento  ed  alcune  di  bronzo,  guaste  per 
l'ossido.  Tra  queste  ultime  si  poterono  riconoscere  soltanto  un  medio  bronzo  di  Vespa- 
siano; un  piccolo  bronzo  di  Gallieno;  uno  di  Claudio  Gotico;  uno  di  Costanzo  li. 
Si  ebbero  pure  alcune  monetine  medioevali;  cioè  piccolo  rame  della  Repubblica  Ve- 
ni'ta  :  unii  moneta  argentea  dei  Visconti  (Milano),  ed  un  mezzo  .^Mdo,  moderno,  pure 
di  Milano. 

A.  Bedolini. 


.\nti('lnli(  scoperte  in  altri  comuni  del  hernamaseo. 
III.   SO.MilKKNO   —  Xel  territorio  di  Sombreuo,  circondario  di  Bergamo,  nel 
podere   H'iuijiiiiw,  proprietà  dei  conti  Agliardi,    fu  scoperta  e  manomessa  una  tomba 
romana,  cliiusa,  a  cassellone  e  formata  coi  soliti  laterizi.  Conteneva  vasi  fittili  e  qualche 
moneta  ossidata  dei  principi  deli'  impero. 
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Altre  tombe  vi  furono  trovate  e  guaste  in  passato,  come  rilevasi  dai  frammenti 
di  tegoli  e  di  vasi,  qua  e  là  dispersi  per  le  terre. 


IV.  TELGATE  —  Nel  comime  di  Telgate,  nello  stesso  circondario  di  Bergamo, 
lavorandosi,  molto  tempo  fii,  nella  località  Castello,  di  proprietà  Marenzi,  si  trova- 
rono alcuni  ruderi  di  fabbriche  romane;  e  lì  presso  una  tomba,  pure  romana,  conte- 
nente vasi  e  lucerne  fìttili.  Due  di  queste  recano  il  noto  bollo  FORTIS. 

Telgate  è  località  nota  nell'archeologia  bergamense.  anche  perchè  stazione  sulla 
antica  via  consolare,  romana. 


V.  VOLPINO  —  Altre  tombe  romane  riapparvero  nel  comune  di  Volpino  nel 
circondaiio  di  elusone  nel  bergamasco.  Si  scoprirono  mentre  si  facevano  gli  scassati 
nel  bosco  di  proprietà  Gregorini,  e  giacevano  alla  profondità  di  circa  m.  1,00.  Erano 
tutte  ad  inumazione  formate  da  tegoloni,  eccetto  tre  almeno,  coperte  da  una  lastra 
di  pietra,  come  quelle  da  molini,  avente  il  diametro  di  m.  0,40.  Una  delle  monete 
raccolte  è  un  medio  bronzo,  piuttosto  raro,  di  Valentiuiano  II. 

VI.  L0\  ERE  —  Presso  Lovere  nel  medesimo  circondario  di  elusone,  in  ter- 
reni di  proprietà  Barrini,  dove  pel  passato  si  scoprirono  molti  oggetti  che  entrarono 
nella  raccolta  Sozzi,  venne  manomessa  un'altra  tomba  romana,  chiusa  da  laterizi  e 
pietre,  la  quale  conteneva  un  vaso  di  terra  nerastra,  rozzamente  ornato  da  righe. 
Frammenti  di  vasi  rossi,  trovati  nella  stessa  circostanza,  dovrebbero  appartenere  a 
tomba  di  età  anteriore;  ma  ciò  non  potei  accertare. 

ci.  Mantuva.ni. 


VII.  TICENGO  —  Di  una  tomba  romana  rìncenv.ta  nel  comune  di 
Ticengo  in  provincia  di  Cremona. 

Qualche  anno  fa,  lavorandosi  nei  Carabi  di  s.  Mordilo,  appezzamento  del  predio 
Grande,  proprietà  del  sig.  Antonio  Trizzoni  di  Bergamo,  a  m.  0,75  circa  sotto  il 
livello  di  campagna,  si  rinvenne  una  tomba  romana  a  cassettone,  chiusa  da  tegoloni 
anepigrafi,  di  m.  0,64  e  0,6.5X0,46,  0,47X0,03.  Conteneva  gli  oggetti  seguenti: 

Vaso  fittile  in  forma  di  olpe  di  pasta  ordinaria  giallastra,  alto  m.  0,175.  Tazza 
pure  fittile  rossastra  di  forma  ovale,  alta  m.  0,105,  circonferenza  massima  m.  0,27. 

Ai-milla  di  vetro  di  colore  azzurro,  frammentata;  diam.  m.  0,06,  Alcuni  pezzi 
di  ferro  irriconoscibili  per  l'ossido. 

Quivi  presso  furono  raccolte  varie  monete  comuni  che  dall'età  repubblicana 
scendono  fino  ai  tempi  bassi  dell'  impero,  le  quali  potei  esaminare  per  squisita  cor- 
tesia del  proprietario. 

G.  ^Ia.ntovaxi. 


VOI-ONGO,    PORCARA  —    0    —  REGIONE    X,    REGIONE    VII. 


Regioni.:  X  (VENETI A). 

Vili.  VCIjONGO  —  Oggetti  di  età  antichi ssinin  scoperti  nel  terri- 
torio del  comune. 

Scavandosi  un  fosso  di  scolo  in  podere  Logìiino  dei  Fratelli  Barbera,  presso 
Volongo  nel  cremonese,  alla  profondità  di  un  metro  trovossi  uno  scheletro  umano  in 
piena  terra,  accanto  al  quale  si  raccolsero  due  accette-scalpello  in  diaspro  nero  li- 
sciato, lunghe  circa  m.  0,10,  larghe  all'arco  del  taglio  circa  m.  0,06,  ed  uno  scal- 
pello dello  stessa  pietra,  tagliente  alle  due  estremità,  lungo  m.  0,09. 

Questi  oggetti  sono  posseduti  dal  don  Barbera,  curato  residente  in  Sermide,  ove 
appunto  io  potei  esaminarli. 

Trattandosi  che  tale  scoperta  aggiunge  una  località  di  più  alla  numerosa  serie 
delle  stazioni  litiche  della  Lombardia  orientale,  ho  creduto  mio  dovere  darne  parte- 
cipazione, acciò  altri  possa  valersene  a  proseguire  più  fruttuose  indagini. 

G.  Mantovani. 


Regione  VII  {CISPADANA). 

IX.  PORCARA  (frazione  del  comime  di  Sermide)  —  Verso  la  fine  del 
novembre  1892,  nel  fare  lavori  di  campagna  sul  fondo  Prato  Tesarera  nella  proprietà 
Magnaguti,  si  scopersero  non  meno  di  venti  sepolture  romane  a  profondità  varianti 
da  m.  0,50  a  m.  1,00,  non  calcolando  però  che  dieci  anni  or  sono  venne  in  detta 
località  levata  molta  terra  a  scopo  di  livellazione  del  dosso  preesistente. 

Della  numerosa  suppellettile,  massime  in  terracotta  e  vetro,  parte  andò  distrutta 
nel  momento  dello  scavo,  e  parte  più  o  meno  frammentata  passò,  per  acquisto  fattone, 
nella  mia  collezione,  non  che  presso  il  defunto  cav.  Eemigio  Castellani  a  Verona.  Alcuni 
pochi  oggetti  soltanto  furono  portati  a   Mantova  in   casa  del   proprietario  del  fondo. 

Le  tombe  erano  per  lo  più  a  cremazione,  chiuse  tutte  dai  soliti  tegoloni  a  schiena 
di  tetto,  ed  a  cassettone,  salvo  alcune  poche  consistenti  in  semplici  anfore  prive  del 
collo  e  segate  nella  parte  superiore,  la  quale  pure  sovraincombeva  con  un  pezzo  di 
ciotola  ad  uso  di  coperchio.  Descrivo  ora  gli  oggetti  pervenuti  alla  mia  raccolta: 

Fitim. 

1.  Anfora  cineraria,  segata,  alta  m.  0,60. 

2.  Oenochoe  ventricosa  a  forma  di  cono  capovolto,  in  pasta  bianco-giallastra, 
munita  di  ansa  ed  anche  di  un  piccolo  beccuccio  cilindrico  poco  sotto  il  breve  collo, 
come  gli  odierni  annaffiatoi.  Vi  alta  m.  0,2:5  ed  è  forma  che  ora  per  la  prima  volta 
apparisce  in  questi  scavi. 

;5.  Elegante  vaso  ansato  a  lungo  collo  e  ventre  emisferico,  in  pasta  rossastra, 
alto  m.  0,20. 
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4.  Cinque  balsamarì  a  lungo  collo  iu  forma  d'ampolla,  di  pasta  grigiastra,  alti 
ciascuno  m.  0,085. 

5.  Sette  patere  aretine  con  marca  illugibile. 

6-8.  Tre  fondi  di  vasi  in  pasta  rossastra,  di  varie  dimensioni. 
9-10.  Due  altri  fondi  come  i  precedenti,  ma  in  pasta  rozzissima. 

11.  Frammenti  di  vasi  che  accennano  alla  forma  stessa  di  quelli  indicati  nel  n.  2. 

12.  Frammenti  di  altri  simili,  ma  in  pasta  di  più  grosso  spessore. 

13.  Parte  inferiore  di  un  vasetto  in  pasta  rossastra  a  forma  di  calice,  costituito 
come  da  due  tazzine  sovrapposte.  È  la  prima  volta  che  comparisce  tra  le  antichità 
del  nostro  territorio. 

Veiri. 

14.  Bottiglia  ansata  di  color  verde,  a  fondo  quadi-ato,  corto  collo  e  labbro  spor- 
gente, alta  m.  0,15. 

15.  Tazza  sottile  di  colore  verdastro,  a  fondo  convesso,  alta  m.  0,07.3. 

16.  Elegante  scodellina  di  colore  verdastro,  a  labbro  sporgente,  alta  m.  0,044, 
diam.  alla  bocca  m.  0,114. 

17-18.  Due  fialette  sottilissime  di  colore  azzurro  e  bianchiccio,  a  forma  di  aryhalloi. 
alte  ciascuna  m.  0,05. 

19.  Frammento  di  vaso  sottile  rotondo,  con  pareti  ornate  da  ricci  a  rilievo. 

20.  Metà  superiore  e  fondo  di  bottiglia  consimile  a  quella  segnata  nel  n.  14. 
ma  pili  lunga  nel  collo;  alt.  m.  0,06. 

21-22.  Parte  superiore  di  due  bottiglie  sottili,  in  color  bianco  e  biancastro,  una 
delle  quali  ha  il  collo  a  forma  di  cono  capovolto,  l'altra  cilindrico,  diam.   m.  0,04. 

23.  Frammenti  di  tazze  in  colore  bianchiccio,  simili  per  forma  a  quelle  segnate 
nel  n.  15. 

24.  Frammenti  di  scodella  in  colore  verdastro,  ornata  a  rilievo  sotto  il  labbro 
molto  sporgente. 

25.  Ansa  di  vaso  in  colore  azzurrognolo. 

Passarono  pure  nella  mia  collezione  i  seguenti  oggetti: 

26.  Frammenti  di  specchio  metallico,  ornato  alla  periferia  da  una  zona  di  pic- 
coli fori  circolari. 

27.  Medio  bronzo  obsoleto,  ma  certo  appartenente  ai  primi  Cesari. 

28-29.  Metà  d'un  asse  e  di  altra  moneta  imperiale,  spezzate  per  funebre  rito. 
Passarono  presso  il  sig.  cav.  Castellani  testé  defunto  i  seguenti  : 

Fittili. 

30-31.  Due  eleganti  vasetti  simili  per  forma  a  quello  segnato  nel  n.  3.  alt. 
ra.  0,27. 

32.  Patera  aretina,  recante  entro  orma  di  piede  la  marca  ///ERE  ////  probabil- 
mente della  fabbrica  Perenniana,  diam.  m.  0,17. 

33.  Lucerna  in  cui  inferiormente  leggesi:  PASTOR  I 


Vetri. 

34.  Elegante  scodelliua,  simile  a  quella  indicata  uel  n.  IG,  alta  m.  0,00,  diam. 
m.  0,08. 

85.  Elegantissima  coppa  a  calice,  formata  come  da  due  tazze  sovrapposte,  ed 
ornata  da  scanalature  nella  zona  superiore,  alta  m.  0,l(i,  diam.  m.  0,12. 

36-37.  Due  lacrimatoi  a  lungo  collo,  alt.  m.  0,1.")  e  m.  0,11. 

38.  Manico  fusiforme  in  bronzo  di  specchio  metallico,  appartenente  forse  ai  fram- 
menti dello  specchio  indicato  nel  n.  26,  lungo  m.  0,13. 

39.  Borchia  ènea  ausata,  in  forma  di  bulla. 

40-41.  Due  medi  bronzi    obsoleti,  ma  certo  dei  principi  dell'impero. 

L'importanza  di  tali  scoperte  mi  indusse  a  recarmi  sul  luogo  per  constatarne 
meglio  i  particolari,  ed  eventualmente  tentare,  a  mie  spese,  ulteriori  scavi.  Ciò  av- 
venne il  22  settembre  1892;  e  fui  abbastanza  fortunato  di  scoprire  a  diversa  ma  poca 
profondità,  e  vicine  fra  loro,  tre  nuove  tombe,  due  delle  quali  a  schiena  di  tetto,  la 
terza  a  cassettone,  tutte  poi  di  cremati,  come  le  precedenti,  e  disposte  in  direzione 
da  est  ad  ovest.  Una  di  quelle  a  schiena  di  tetto  mancava  del  laterizio  sul  fondo; 
del  resto,  la  suppellettile  funebre  corrispondeva  perfettamente  in  ognuna  a  quella  già 
descritta;  come  apparirà  dal  seguente  elenco  degli  oggetti  raccoltivi,  e  conservati  ora 
nella  mia  collezione  Sermidese: 

Futili. 

42-44.  Tre  vasetti  (f-Ti^ro-zc)  ansati,  di  diverse  misure  ed  in  pasta  giallo-rossastra, 
alti  m.  0,21,  0,18  e  0,15. 

45-46.  Due  calici  in  pasta  rossastra  a  doppia  tazzina  sovrapposta,  simili  per  forma 
a  quello  segnato  nel  n.  13;  alt.  m.  (),085. 

47.  Scodella  in  pasta  sottile  grigiastra,  tutta  ornata  da  piccole  punteggiature 
fatte  a  creta  molle:  diam.  agli  orli  m.  0,11. 

48.  Grossa  ciotola  comune  in  pasta  grigia,  diam.  m.  0,15. 
49-51.  Tre  lucerne  monolicni  coi  noti  bolli: 

a)  MENANO  //)  POETAS  r)  PRONTO 

52-53.  Due  patere  aretine. 

54-57.  Quattro  frammenti  di  ciotole,  scodelle  e  tazze   in   pasta  grigia  sottile  e 


58.  Frammento  di  ciotola  in  pasta  rossastra  con  resti  di  verniciatura   nera. 

59.  Piccolo  balsamario,  come  quello  indicato  nel  n.  4. 

60.  Piattellino  in  pasta  grigio-scura. 

61.  Pezzi  di  vaso  in  pasta  giallastra  grossolana. 

62.  Fondo  di  vaso  in  rozza  pasta  rossastra  granulosa,  con  residui  di  ossa  cremate. 
63-64.  Fondi  di  patere  (?)  in  pasta  grigia  e  giallo-rossastra. 

65.  Frammento  di  calice,  come  quello  segnato  nel  n.  43. 
66-69.  Quattro  fondi  di  vasi  in  pasta  gialla  e  rossiccia. 
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70.  Frammenti  di  tìttili,  vari  per  forma,  colore  e  qualitii. 

71-74.  Esemplari  divensi  dei  laterizi  usati  per  la  copertura  delle  tombe. 

Vetri. 

75-76.  Due  fondi  di  bottiglie  come  quello  indicato  nel  n.  14. 

77.  Lacrimatoio  alto  m.  0,05,  di  forma  come  quelli  descritti  nei  n.  4  e  5. 

78.  Frammento  di  altro  lacrimatoio. 

79.  Piccola  perla  fusiforme  forata  per  collana,  di  colore  rosso,  l)ianco  ed  azzurro. 

80.  Frammento  di  vasetto  sottilissimo  in  colore  turchino. 

Oggetti  vari. 

81-82.  Due  asticciuole  in  lamina  di  ferro  corroso. 

83.  Cucchiaio  rotondo  in  bronzo  da  toletta,  con  sottile  manico  cilindrico  appun- 
tito, lungo  m.  0,10. 

84.  Medio  bronzo  di  M.  Agrippa,  con  Nettuno  nel  rovescio. 

85.  Idem,  di  Augusto,  col  rovescio  Provideniia. 

Dal  complesso  di  tutti  gli  oggetti  descritti  e  dalle  circostanze  di  trovamento 
possiamo  con  sicurezza  dedurre  che  sul  già  dosso  della  Tesorera  (cfr.  Mantovani, 
Il  territorio  Sermidexe  ecc.  Parte  Itinerario  Romano)  esisteva  un  sepolcreto  romano; 
assai  esteso,  appartenente  al  primo  secolo  dell'impero;  la  cui  suppellettile  funebre  è 
notevole  specialmente  per  la  ricchezza  dei  vasi.  Notevole  è  pure  la  completa  man- 
canza di  armi  e  di  arnese  qualsiasi  da  lavoro. 

G.  Mantovani. 


X.  TERRAMARA  CASTELLAZZO  DI  FONTANELLATO  (provincia  di 
Parma)  —  Scavi  del  1894. 

Nelle  pubblicazioni  dell'Accademia  dei  Lincei  (')  sono  venuto  via  via  esponendo 
i  risultati  degli  scavi  che  dal  1888  al  1893  ho  eseguiti  nella  terramara  Castellazzo 
di  Fontanellato  in  provincia  di  Parma.  Completo  le  precedenti  notizie  riassumendo 
le  osservazioni  che  nel  medesimo  luogo  ho  potuto  fare  la  scorsa  state,  per  l'aiuto  pe- 
cimiario  del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  e  mercè  l'assistenza  del  cav.  Luigi 
Scotti  che  fu  pur  questa  volta  mio  intelligente  e  operosissimo   compagno  nei  lavori. 

Le  ricerche  precedenti  fecero  conoscere  molti  e  notevoli  particolari  della  terra- 
mara Castellazzo:  può  dirsi  anzi  che  fu  dopo  le  lunghe  e  sistematiche  esplorazioni 
di  essa,  che  siamo  giunti  a  formarci  un  pieno  concetto  di  simili  stazioni  (-').  Al  pari 


(')  Mon.  ant.  voi.  I,  punt.  T,  paff.  121  e  seg.  —  Not.  scaoi.  1S89,  jiag,  -Xi');  1891,  pag.  '.Vii; 
1892,  pag.  450.  —  Rend.  ser.  4»,  voi.  VI,  seni.  2»,  pag.  341.  —  Remi.  CI.  di  se.  mor.,  ser.  ■'')'', 
voi.  I,  pag.  795;  voi.  U,  pag.  832. 

(-)  Il  luogo  non  poteva  esssere  più  acconcio  agli  studi  dei  quali  si  sentiva  il  bisogno,  sia 
perchè  si  tratta  di  una  terramara  del  piano,  sia  perchè  è  forse  la  più  estesa  di  quante  si  conoscono. 
Essa  occupa  infatti  una  superficie  di  ettari  19,5525  (Not.  scavi,  1892,  pag.  452). 
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di  tutte  le  altre  è  quadrilatera  con  figura  di  trapezio  ('),  cinta  dall'argine  (fig.  P,  C), 
clic  internameute  si  addossa  ad  un  contrafforte  di  legno  (fig.  1=^,  D).  La  circonda  una 


(  Fifj.  1»  ) 
fossa  (fig.  P,  B)  in  cui  correva  perennemente  l'acqua  derivata  dal  vicino  torrentello, 

e)  Ho  notato  altrove  [Not.  scavi,  1892,  pajr.  452)  che  si  dava  alle  terremare  la  fiffura  di  trar 
pezi",  per  avere  iieiraiigolo  acuto  dell'aggero  il  partitore  dello  acque  che  entravano  nella  fossa.  È 
quindi  facile  di  comprendere  che  nelle  diverse  tcrremare  tale  aiii,'olo  acuto  non  s'incontra  sempre 
nel  medesimo  punto,  ma  bensì  in  quello  opposto  all'andamento  del  vicino   corso   naturale   d'acqua. 
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nel  mezzo  del  lato  meridionale  della  quale  rimangono  gli  avanzi  di  un  ponte  di  legno 
(fig.  P,  F)  ('),  unico  accesso  alla  stazione. 

Prolungando  l'asse  di  detto  ponte  fino  a  toccare  il  mezzo  del  lato  settentrionale 
dell'argine  —  e  tale  linea  non  è  arbitraria,  rappresentandoci  l'asse  della  strada  da 
sud  a  nord  cui  il  ponte  si  riferisce  —  la  stazione  si  divide  in  due  parti  uguali,  l'orien- 
tale e  l'occidentale.  Nell'occidentale  non  abbiamo  che  la  palafitta  su  cui  sorgevano 
le  case  e  i  rifiuti  di  queste,  ossia  la  terramara  vera  e  propria  come  la  intendono  gli 
agricoltori.  Nella  pai-te  orientale  invece  la  palafitta  ed  i  rifiuti  delle  case  s'incontrano 
soltanto  ai  due  capi,  trovandosi  nel  mezzo  una  particolarità  notevolissima.  Ivi  una 
fossa  (fig.  P,  M),  larga  quanto  l'esterna,  ma  molto  più  profonda  ('-),  circoscrive 
un'area  rettangolare,  orientata  come  la  stazione.  Sopra  di  essa  si  eleva  un  enorme 
cumulo  di  terreno  naturale,  dovuto  all'uomo  e  in  forma  di  parallelepipedo,  il  cui  lato 
superiore  è  lungo  m.  100  da  sud  a  nord  e  largo  da  est  ad  ovest  m.  50  (3).  Mi  parve 
si  potesse  chiamare  un  templum  nel  significato  primitivo  e  più  esteso  della  parola; 
in  ogni  caso  è  sempre  un'area  limitata  secondo  le  norme  della  limitazione  romana  (^) 

Esternamente,  ad  ovest  e  a  sud-est,  presso  il  margine  della  fossa,  stanno  due 
necropoli  di  cremati  (fig.  1",  G,  H).  Scavatane  una,  quella  di  sud-est  (^),  si  vide  che 
i  terramaricoli  non  solo  tenevano  gli  ossuari  allo  scoperto  ("),  ma  li  collocavano  sopra 
un  tavolato  sostenuto  da  pali:  inoltre  circondavano  il  cimitero  con  una  fossa  (fig.  1\  I) 
sopra  un  lato  della  quale  —  l'occidentale  nel  cas.o  nostro  —  costruivano  un  ponte 
di  legno  (fig.  P,  L)  per  potervi  entrare.  Davano,  in  una  parola,  alla  città  dei  morti 
lo  stesso  aspetto,  il  carattere  stesso  della  città  dei  vivi  ("). 

Tali,  per  dirli  in  breve,  furono  i  risultati  degli  scavi  dei  primi  sei  anni.  Impi- 
gliandoli nella  state  scorsa  mi  proposi  di  sciogliere  i  seguenti  problemi  :  —  Da  qual 
parte  e  in  qual  modo  si  accedeva  all'area  interna  che  ho  chiamata  un  templum  ?  — 
In  forza  di  che  i  quattro  suoi  lati  potevano  reggersi  verticali  sul  margine  della 
fossa  ?  —  Contiene  l'area  stessa  nulla  per  cui  si   possa   determinare  a  che  fosse 

Per  rispondere  alla  prima  domanda  non  vi  era  altro  modo  che   di  esplorare  la 


(')  L'acqua  entrava  nella  fossa  pel  canale  di  immissione  che  trovasi  a  sud-ovest  (fig.  1",  A)  e 
ne  usciva  per  quello  di  scarico  aperto  ad  est  (fig.  l^  E'. 

p)  Sono  larghe  amendue  m.  30,  ma  l'esterna  è  profonda  m.  .3,50  dall'antico  piano  di  campatrna 
e  quella  interna  invece  m.  6 

(*)  Allorché  fu  per  la  prima  volta  osservato  parve  fosse  di  m.  120  X  60  {Remi.  d.  Acc.  CI. 
di  se.  mor.  ser.  .5",  voi.  Il,  pag.  8.34).  Colle  nltime  accurate  indagini  si  riuscì  a  determinare  che  ha 
l'estensione  ora  indicata. 

(*)  Non  è  improbabile,  ])er  usare  le  parole  dell' Helbig  [Reni.  e.  s.  CI.  di  se.  mor.,  ser.  .5*, 
voi.  II,  pag.  837),  che  tale  terrazza  sia  u  come  il  germe  dal  quale,  col  procedere  dei  tempi,  si  svolse 
Varx  delle  città  italiche  ed  il  praetorium  dell'accampamento  romano  ". 

(5)  Vicino  ad  essa  trovasi  pure  l'ustrino. 

(*)  Di  tale  usanza  dei  terramaricoli  ho  dato  k-  prove  nel  Bull,  di  paletn.  anno  XVI,  pag.  21 
e  seguenti. 

C)  Da  ciiS,  come  dissi  altrove  (Rend.  e.  s.  CI-  di  sr.  mor..  ser.  .')'',  voi.  II,  pag.  834,  nota  1). 
deve  essere  derivato  l'uso,  seguito  più  tardi  dagl'Italici,  di  dare  talvolta  all'ossuario  la  forma  della  casa. 
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fossa.  Le  ricerche  eseguite  condussero  a  scoprire  nel  mezzo  del  lato  occidentale  (tig.  1",  N) 
un  considerevole  ammasso  di  legnami,  che  da  est  ad  ovest  tocca  amendue  le  sponde, 
e  da  nord  a  sud  occupa  soltanto  Io  spazio  di  m.  15.  Altrove,  nella  fossa,  nessun 
segno  di  ciò.  Senza  dubbio  ivi  sorgeva  un  ponte  di  legno  che  rendeva  possibile  il 
passaggio  sull'area  limitata.  E  si  deve  notare  che  la  sua  larghezza  è  la  metà  di  quella 
del  ponte  pel  quale  si  entrava  nella  stazione,  avendo  quest'ultimo  una  sezione  di 
m.  30  (1). 

11  fatto  è  di  notevole  importanza  non  tanto  perchè  dimostra  in  qual  modo  i  ter- 
ramaricoli si  portavano  sulla  descritta  terrazza,  quanto  per  un'altra  ragione.  L'asse 
del  nuovo  ponte  trovato  è  perpendicolare  a  quello  della  via  da  sud  a  nord,  e  come 
quest'ultima  divide  la  stazione  nelle  due  parti  uguali  di  oriente  e  di  occidente,  così 
la  strada  cui  il  nuovo  ponte  accenna  la  divide  in  altre  due  parti  uguali,  cioè  la  me- 
ridionale e  la  settentrionale.  1  due  ponti  sono  quindi  i  testimoni  delle  due  vie  mag- 
giori, la  cardinale  e  la  decumana,  che  si  incrociavano  nel  mezzo  della  città  (-). 

Gli  studi  sul  ponte  del  quale  parlo  condussero  ad  osservare  un'altra  particolarità 
che  merita  di  essere  conosciuta.  Il  margine  esterno  del  lato  occidentale  della  fossa, 
alla  quale  il  ponte  si  sovrappone,  dista  m.  7,50  dall'asse  della  strada  che  si  dirige 
da  sud  a  nord.  Tale  distanza  senza  dubbio  rappresenta  la  metà  della  larghezza  della 
strada,  la  quale  era  perciò  di  m.  15,  cioè  la  metà  della  larghezza  che  presenta  la 
base  del  rispettivo  ponte.  Uguale  è  da  credere  fosse  il  rapporto  fra  la  sezione  della 
via  da  est  ad  ovest  e  la  base  del  ponte  sul  quale  correva,  sicché,  essendo  la  base 
stessa  larga  m.  15,  la  strada  doveva  essere  di  m.  7,50.  Le  due  vie  pertanto  erano 
larghe  l'una  il  doppio  dell'altra. 

In  questo  punto  sarebbe  opportuno  indagare  quale  delle  due  strade  debba  chia- 
marsi /cardo,  quale  decumanm.  Nulla  ostante  che  i  dottissimi  studi  del  Mommsen  (■*) 
abbiamo  risoluto  il  problema  quanto  ai  giorni  della  civiltà  romana,  per  quello  che 
concerne  le  terremare  è  forse  prudente  di  non  pronunciarsi  fino  a  che  in  più  d'una 
di  esse  non  sieno  state  fatte  accurate  osservazioni,  e  non  siensi  raccolti  gli  elementi 
per  estese  comparazioni.  Per  ora  contentiamoci  di  notare  che  al  Castellazzo,  la  sola 
terramara  in  cui  il  fatto  sia  stato  studiato,  una  delle  vie  è  larga  il  doppio  dell'altra, 
cosi  come  nelle  castra  dei  Romani  il  kardo  maxinms  era  il  doppio  del  decumanus 
maximm.  E,  per  quello  che  può  valere,  teniamo  inoltre  conto  che  la  via  maggiore,  la 
quale,  badando  solo  alla  sua  larghezza,  dovrebbe  essere  il  kardM  maximus  secondo  le 
norme  seguite  nella  castramotazione  romana,  corre  da  nord  a  sud,  e  si  accorda,  sia  pure 


(')  Not.  srari,  1892,  pag.  4.52.  —  Credo  inutile  di  osservare  che  la  larghezza  data  dei  due 
jionti  ;■  quella  della  loro  base,  l'unica  parte  che  no  limanga  in  posto. 

(■•)  La  scoperta  dei  due  ponti  fatta  al  Castellazzo,  provandoci  nel  modo  più  evidente  l'esistenza 
del  kardo  e  del  decumanus  nelle  terremare,  avvalora  la  notizia  data  molto  tempo  fa  nel  BuUettino 
di  paletnologia  (Anno  VII,  pag  131),  che  in  quella  di  liellanda  nel  Mantovano  si  notarono  «le 
Il  traccie  di  due  strade,  che,  partendo  dal  mezzo  dei  lati,  verrebbero  ad  incrociarsi  nel  centro  del 
"  bacino  «  vale  a  dire  nel  mezzo  dell'area  c'rcoscritta  dall'aggcre. 

(■■')  Mommsen,  Zwn  romischen  Bodenrecht,  wcW Hermes  voi.  XXVII  (18P2i,  ])ag.  79  e  seg. 
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per  caso,  colle  parole  dei  Gromatiui  :  -  decumaiii  secuiiJuiii  solis  deciu-sum  dirii^'untur, 
kardines  a  poli  aie  ». 

Il  secondo  quesito  che  mi  proposi  di  sciogliere  cogli  scavi  del  1804  fu  quello 
di  conoscere  come  potevano  reggersi  verticalmente  sui  margini  della  fossa  i  lati  del 
cumulo  di  terreno,  la  cui  superfìcie  costituiva  l'area  limitata  dell'interno  della  stazione. 

Per  riuscire  nell'intento,  dopo  di  avere  esattamente  determinati  i  quattro  angoli 
dell'area,  apersi  larghe  e  profonde  trincee  in  tre  di  essi,  cioè  in  quelli  di  sud-ovest, 
nord-ovest  e  nord-est.  Gli  angoli  mi  parvero  i  punti  piii  importanti  da  esplorare.  Due, 
quelli  di  nord-ovest  e  di  sud-ovest,  non  offrirono  materia  ad  osservazioni  di  sorta,  e 
mi  dovetti  contentare  di  avere  accertato  che  i  lati  settentrionale  e  meridionale  si  con- 
giungevano con  quello  di  ovest  ad  angolo  retto.  Risultò  pertanto  più  evidente  che  mai 
la  figura  rettangolare  dell'area,  ma  nessun  segno  apparve  di  ciò  che  avesse  potuto 
impedire  ai  lati  verticali  del  parallelepipedo  di  franare  nella  fossa.  La  soluzione  del 
problema  l'ottenni  invece  cogli  scavi  dell'angolo  nord-est,  ma  innanzi  di  esporla  devo 
far  conoscere  la  qualità  del  terreno  di  cui  il  parallelepipedo  si  compone. 

È  noto  che  nei  piani  della  Valle  Padana,  ove  è  posta  la  terramara  Castellazzo, 
s'incontra  alla  superfìcie  un'argilla  sabbiosa  e  giallognola  depositata  da  recenti  allu- 
vioni, ed  inferiormente  argilla  sabbiosa,  più  tenace  e  turchiniccia,  che  verosimilmente 
i  grandi  corsi  d'acqua  dell'età  quaternaria  trasportarono  dai  colli  subappennini.  Per- 
meabile com'è  l'argilla  giallognola  della  superfìcie,  in  essa  si  consuma  col  tempo  il 
legno  che  vi  rimane  sepolto,  fino  a  perdersene  il  più  leggiero  segno.  L'opposto  accade 
nell'argilla  turchiniccia,  conservandovisi  perpetuamente  tutti  gli  avanzi  vegetali  che 
vi  si  trovano,  comprese  le  foglie. 

Il  grande  ammasso  di  terreno,  accumulato  nel  mezzo  della  parte  orientale  della 
stazione,  si  compone  in  massima  parte  dell'argilla  giallognola,  e  si  comprende  per 
ciò  che,  quand'anche  avesse  avuto  nei  lati  costruzioni  di  legno  per  rinforzo,  nessun 
segno  potesse  esservi  rimasto  colla  lunga  serie  dei  secoli  trascorsi.  Fortunatamente 
però  lo  strato  di  argilla  giallognola  non  ha  dapertutto,  al  Castellazzo,  uguale  spessore. 
Più  volte,  durante  gli  scavi,  ebbi  occasione  di  osservare  che,  dalla  parte  almeno  di 
nord-est  e  di  est,  nel  momento  in  cui  i  terramaricoli  posero  in  quel  luogo  la  loro 
sede,  l'argilla  giallognola  non  vi  era  arrivata  ancora,  per  una  naturale  elevazione  del 
piano  di  campagna,  o  vi  appariva  molto  leggiera,  sicché  affiorava  o  quasi  l'argilla 
turchiniccia.  Accadde  quindi  che  nel  detto  punto  la  fossa  fu  scavata  in  tale  argilla 
e  con  essa  si  costrusse  l'angolo  nord-est  del  parallelepipedo.  Se  vi  erano  costruzioni 
di  legno,  in  questo  caso,  per  le  speciali  favorevoli  condizioni,  dovevano  necessaria- 
mente essersi  conservate. 

Gli  scavi  eseguiti  ebbero  il  più  felice  esito  che  si  potesse  attendere.  Sul  lato 
settentrionale  si  vide  che  la  fronte  non  era  di  pura  terra,  ma  consisteva  in  un  fa- 
scinaggio  misto  ad  argilla,  nel  quale  erano  piantati  grossi  pali  che  penetravano  colla 
punta  nel  suolo  vergine.  Fascine  e  pali,  e  particolarmente  questi  ultimi,  si  trova- 
rono perfettamente  conservati.  Vi  era  in  sostanza  un  vero  contrafforte  (fìg.  P,  0) 
della  larghezza  di  m.  .5,  e  i  pali,  che  ne  formavano  la  parte  principale,  erano  di- 
sposti in  sei  file  parallele  alla  fronte,  mantenendo  ciascuno  la   distanza   di  m.  o,lt(i 
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dall'altro  (').  La  particolare  inclinazione  poi,  che  in  qualche  punto  presentava  il  ter- 
reno naturale  dall'interno  verso  il  contrafforte,  dimostrò  come  procedessero  i  lavori 
per  la  costruzione  del  parallelepipedo.  Innanzi  tutto  tracciata  l'area  rettangolare  sul 
suolo  vergine,  si  cingeva  col  contrafforte.  Appresso  o  simultaneamente  si  scavava  la 
fossa,  accumulando  il  cavaticcio  nell'interno  per  modo,  clie  scendendo  in  declive  giun- 
geva col  piede  a  toccare  il  contrafforte.  Per  ultimo  si  colmava  il  vano  rimasto  lungo 
le  fronti  interne  di  questo. 

Esaurita  questa  parte  delle  indagini  rivolsi  le  cure  ad  esplorare  il  terrapieno  in- 
ternamente, col  desiderio  di  scoprirvi  qualclie  particolarità  che  potesse  recare  un  po' 
di  luce  sulla  sua  destinazione.  Le  mie  speranze  andarono  però  diminuendo  man  mano 
che,  sia  con  grandi  e  profonde  trincee,  sia  con  numerose  trivellazioni,  potei  assicu- 
rarmi che  nell'interno  si  aveva  soltanto  terreno  giallognolo.  Dopo  quanto  ho  accen- 
nato sulla  natura  di  tale  terreno,  si  comprende  facilmente  che,  quand'anche  fossero 
state  su  quell'ammasso  costruzioni  di  legno  —  non  potendo  pensare  ad  altro  —  era 
impossibile  che  ne  fosse  rimasta  traccia.  Col  continuato  lavoro  di  molti  giorni  non 
si  rinvennero  che  pochi  carboni  sparsi  a  varie  altezze  e  rari  frammenti  di  stoviglie 
dell'età  cui  la  stazione  rimonta,  i  quali  giovarono  unicamente  a  confermare  che  quel 
terreno  era  stato  accumulato  dall'uomo.  All'ultimo  però  si  presentò  un  fatto  che  mi 
sorprese  non  poco  per  la  sua  singolarità,  sul  quale  chiamo  l'attenzione  degli  studiosi, 
augurandomi  che  qualcuno  riesca  a  sciogliere  tutte  le  questioni  cui  esso  dà  luogo. 

Nel  bel  mezzo  del  piano  superiore,  diretta  da  est  ad  ovest,  in  perfetta  corri- 
spondenza coU'asse  del  ponte,  si  apriva  una  fossa  (tìg.  P,  P),  lunga  m.  25,  larga 
m.  5,  attualmente  colla  massima  profondità  di  m.  3,50  circa:  essendo  l'intero  piano, 
come  dissi  a  suo  luogo,  della  larghezza  di  m.  5U,  presso  ciascun  capo  della  fossa  ne 
restava  soltanto  intatto  uno  spazio  di  m.  12,50.  Tale   fossa  si  presentò  colmata  di 


(  Fi-   2^^  ). 


(')  Le  osservazioni  sulle  varie  misure  prese  al  Castellazzo  m'indussero  pia  a  ritenere  (Not. 
scavi,  1802,  pag.  452,  nota  1  —  Band.  e.  s.  CI.  di  se.  mor.  ser  5",  voi.  II,  pag.  997)  clic  i  terra- 
maricoli avessero  un'unità  di  misura  di  circa  30  cent,  corrispondente  presso  a  poco  al  piede  romano 
di  m.  0,2963.  Tale  supposizione  acquista  maggior  valore  dal  fatto  che  i  pali,  ora  rammentati,  si 
trovano  distanti  l'uno  dall'altro  cent.  90.  E  giova  ricordare  ancora  nna  volta,  che  nella  terramara 
esistente  al  disotto  della  città  di  Parma,  i  pali  sono  distribuiti  per  modo  che  ciascuna  fila  dista 
dall'altra  cent.  60,  e  fra  i  singoli  pali  di  ogni  fila  6  interposto  uno  spazio  di  cent.  30  (Strobel  e 
l'igorini.  Le  terrcm.  e  lo  palaf.  d.  Parmense,  seconda  relazione.  18f>4,  pag.  110.  Estr.  dagli  Ann. 
d.  Soc.  ital.  di  se.  natur.  voi.  VI). 
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terra  mista  a  laterizi  romaui,  ciò  clie  lascia  credere  che  pur  essa,  come  la  fossa  esterna 
della  stazione,  secondo  i  risultati  degli  scavi  precedenti,  fosse  aperta  nei  giorni  in  cui 
sulla  terramara  del  Castellazzo,  rimasta  abbandonata  dopo  la  partenza  dei  terrama- 
ricoli, si  stabilirono  i  coloni  romani  {').  Le  sponde  scendono  in  declive,  restringendosi 
circa  a  metà,  ove  si  ha  come  un  ripiano  dal  quale  riprendono  la  stessa  inclinazione 
che  mantengono  sino  al  fondo.  Ne  presento  la  sezione  trasversale  colla  fig.  2*.  {c-d 
della  fig.  P). 

Ma  dove  si  hanno  particolarità  che  rendono  assai  diffìcile  di  trovare  la  ragione 
di  tale  fossa  gli  è  nel  fondo  il  quale  tocca  il  terreno  vergine,  ossia  l'antico  piano  di 
campagna.  Esso  non  corre  perfettamente  orizzontale.  Vi  sono  invece  scavati  nel  suolo 
vergine,  per  la  profondità  di  m.  1,50,  dalla  linea,  s'intende,  del  piano  antico  di  cam- 
pagna, cinque  pozzetti  esattamente  rettangolari,  uno  dei  quali  quadrato.  Ne  dò  la 
sezione  longitudinale  colla  fig.  'ì"^  [a-b  della  fig.  P).  11  pozzetto  quadrato  è  il  più 


(  Fig.  3»  ). 

piccolo,  occupa  proprio  il  mezzo  della  fossa,  e  misura  m.  1,50  per  lato.  Gli  altri  quattro 
gli  stanno  due  per  parte,  accostati  fra  di  essi  e  nelle  estremità  della  fossa.  Hanno  tutti 
e  quattro  uguale  capacità  con  5  m.  di  lunghezza  e  m.  2,50  di  larghezza.  Ognuno  dei 
pozzetti  era  coperto  da  tavole  sostenute  da  traverse,  delle  quali  alcune  si  presentarono 
perfettamente  conservate.  Tutti  e  cinque  poi  si  scoprirono  riempiti  di  pantano  contenente 
una  considerevole  quantità  di  valve  dell'Mrt/o  jnctorum,  tra  le  quali  si  rinvenne  soltanto 
qualche  raro  framn;ento  di  stoviglia  dei  terramaricoli,  poche  ossa  di  bruti  ed  alcuni 
nuclei  silicei. 

È  assolutamente  da  escludere  che  la  fossa  contenesse  acqua,  prima  di  tutto  per 
essere  superiore  al  livello  di  quella  che  circondava  il  terrapieno  e  dell'altra  che  at- 
torniava la  stazione,  poi  perchè  della  presenza  dell'acqua  non  rimane  alcun  segno 
nelle  sponde.  Soltanto  al  fondo  e  nei  pozzetti  poteva  penetrare  per  infiltrazione  l'acqua 
della  fossa  circostante  al  ten-apieno  (-)  e  furono,  io  penso,  questa  e  la  piovana  che 
diedero  al  terriccio,  onde  i  pozzetti  sono  colmati,  il  carattere  di  pantano.  Quella  fossa 
pertanto  doveva  avere  unicamente  lo  scopo  di  lasciare  visibile  la  copertura  dei  cinque 
pozzetti. 

(»)  Mon.  ant.  cit.  voi.  I,  punt.  T,  pasr.  133  —  Not.  scavi.  1892.  pa^;.  454. 

(*)  Non  si  rinvenne  alcun  canale  che  conducesse  l'acqua  nella  fossa  che  circonda  il  terrapieno. 
Non  è  improbabile,  come  mi  sut^gcri  lo  Scotti,  che  vi  penetrasse  per  infiltrazione  quella  della  fossa 
estema,  avendo  la  prima  nna  profondità  di  m.  2,50  in  più  della  seconda. 
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Il  problema  di  soluzione  difficile  si  presenta  allorquando  si  cerchi  quale  potesse 
essere  la  destinazione  dei  pozzetti  medesimi,  tanto  più  che  è  questa  la  prima  volta 
in  cui  sia  accaduto  di  osservarli  al  disotto  di  una  terramara  ('). 

Diviene  ogni  giorno  più  evidente  quanto  fosse  fondato  il  concetto,  prima  di  ogni 
altro  espresso  dal  Chierici  (•)  nel  1871,  di  riconoscere  nelle  terremare  della  Valle 
Padana  le  sedi  primitive  degl'Italici,  avendo  esse  comuni  colle  città  italiche  di  tempi 
meno  lontani,  i  caratteri  della  quadratura,  dell'orientazione,  dell'aggere,  del  leardo 
e  del  decumanus,  per  tacere  che  alla  stessa  conclusione  portano  gli  studi  sui  riti 
funebri  e  su  parecchi  prodotti  industriali  dei  terramaricoli  in  confronto  con  quelli 
italici  del  periodo  di  Villanova.  Partendo  da  questo  punto  per  me  indiscutibile,  ho 
cercato  se  in  città  italiche,  posteriori  alle  terremare,  vi  fosse  qualche  cosa  che  facesse 
riscontro  alla  fossa  del  Castellazzo,  coi  pozzetti  nel  fondo,  scavata  nel  mezzo  dell'area 
interna  limitata.  Le  mie  indagini  rimasero  infruttuose,  e  soltanto  mi  parve  che  una 
tal  quale  relazione  potesse  esistere  fra  la  detta  fossa  e  il  Mundus,  questa  buca  che, 
secondo  il  Rituale,  gl'Italici  scavavano  nel  mezzo  della  città  che  si  accingevano  ad 
edificare,  ma  vedeva  io  stesso  le  notevoli  differenze,  almeno  quanto  alla  forma,  fra 
l'una  cosa  e  l'altra.  Non  restava  quindi  altra  speranza  che  di  avere  lume  dagli  accam- 
pamenti romani. 

Vari  miei  prestanti  colleghi  nazionali  e  stranieri  furono  da  me  richiesti  del  loro 
avviso  sopra  di  ciò  che  gli  scavi  fecero  conoscere,  ma  nessuno  riuscì  a  mettermi  sulla 
buona  via.  Solo  il  prof.  Federico  von  Duhn  rammentò  che  qualche  cosa  di  simile  erasi 
osservato  in  Germania  colle  esplorazioni  del  limes  romanns,  e  ne  interrogò  il  lacobi 
che  ha  tanta  parte  nelle  esplorazioni  medesime.  Devo  a  questo  egregio  signore  e  al 
von  Duhn  la  notizia  di  alcuni  fatti  pei  quali  si  cominciano  a  diradare  le  tenebre  in 
mezzo  a  cui  pareva  ornai  impossibile  di  far  penetrare  un  raggio  di  luce. 

Lo  castra  che  s'incontrano  lungo  il  Imes,  secondo  le  norme  fondamentali  della 
loro  costruzione  non  diverse  da  quelle  seguite  nell'impianto  delle  città,  sono  qua- 
drilatere, cinte  dalla  fossa  e  dall'aggere  e  divise  dal  /cardo  e  dal  decumanus.  In 
due  di  esse,  poste  sulle  montagne  del  Taunus  (provincia  prussiana  di  Hessen-Nassau), 
quelle  di  Zugmautel  e  di  Saalburg,  il  Jacobi  ha  scoperto  che  precisamente  lungo  il 
decumanus,  inferiormente  ad  esso  e  scavati  nel  suolo  vergine,  si  hanno  dei  pozzetti, 
rettangolari,  circa  della  capacità  di  quelli  da  me  rinvenuti  al  Castellazzo.  Pel  Jacobi 
è  certo  che  in  essi  si  abbia  il  testimonio  di  una  delle  operazioni  compiute  per  de- 
terminare i  limiti  e  le  linee  principali  delle  easfra,  e  ne  darà  le  ragioni  in  partico- 
lareggiato rapporto  sull'esito  degli  ultimi  suoi  scavi,  che  con  piante  e  disegni  sarà 
pubblicato  prossimamente  nel  LimesbUtU,  e  più  estesamente  ancora  nella  grande  opera 
complessiva,  in  corso  di  stampa,  sui  risultati  ottenuti  cogli  studi  del  limes.  Intanto 
egli  mi  ha  favorito  gentilmente  alcuni  lucidi  di  piante  e  sezioni  dei  due  castelli  ri- 
cordati, i  quali,  per  la  particolarità  dei  pozzetti  e  della  forma,  capacità  e  postura  loro, 

(')  Devo  poro  ricordare  che  nella  lerrainar.i  piacentina  Rovere  Ji  Caorso,  nella  quale  lo  Scotti 
trovò,  corno  al  Castellazzo,  l'area  limitata  interna,  apparvero,  proprio  nel  mezzo  ilell'arca  stessa,  gli 
indizi  dei  pozzetti  {Noi.  scavi,  1894,  pag.  375,  nota  2). 

(2)  Chierici,  Le  antich.  prerom.  d.  prov.  di  Reggio  Emilia,  1871,  pag.  14,  20. 
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offrono  un  notevole  punto  di  confronto  con  quelli  osservati  al  Castellazzo.  Identico 
deve  essere  il  significato  degli  uni  e  degli  altri. 

Né  ho  saputo  questo  soltanto  dal  Jacobi.  Da  lui  ho  avuto  altresì  il  concetto 
di  quello  che  possono  indicare  i  materiali  che  rinvenni  entro  i  pozzetti,  cioè  le  molte 
valve  di  unio,  i  frammenti  di  stoviglie,  le  ossa  di  bruti  e  i  nuclei  silicei.  Dato  anche 
che  per  gli  ultimi  oggetti  si  potesse  pensare  che  vi  fossero  penetrati  accidentalmente, 
stante  lo  scarso  numero  loro,  le  valve  di  tmio  devono  esservi  state  introdotte  dall'uomo. 
In  sulle  prime  veramente  supposi  che  tali  valve  fossero  le  spoglie  di  molluschi  nati, 
vissuti  e  morti  nei  pozzetti,  ma  finii  per  abbandonare  l'idea,  considerando  che  vi  sono 
in  quantità  assai  grande,  e  che  stavano  rinchiuse  in  cavità  tanto  ristrette,  massime 
quella  di  mezzo,  le  quali  poi,  per  giunta,  erano  perfettamente  chiuse  da  tavole.  Crede 
il  Jacobi,  e  io  mi  accordo  con  lui  per  la  somiglianza  del  fatto  con  ciò  che  egli  ha 
osservato  nel  limes,  che  gli  avanzi  contenuti  nei  pozzetti  fossero  di  quei  tali  sigaa 
i  quali,  come  sappiamo  dai  Cromatici,  si  seppellivano  nelle  cavità  che  tracciavano 
i  confini  (1). 

E  qui,  per  mettere  sempre  più  in  evidenza  come  ciò  che  si  osserva  lungo  il 
limes  e  quello  che  si  nota  nelle  terremare,  quanto  a  linee  fondamentali  del  tracciato, 
si  illuminino  a  vicenda,  trovo  opportuno  di  ricordare  che  nel  limes  talvolta  le  linee 
del  kardo  e  del  deciimanus  consistono  in  fossette,  scavate  nel  suolo  vergine,  conte- 
nenti pur  esse  i  sigila,  cioè  carboni,  frammenti  di  terrecotte  ecc.  Ora  è  da  sapere 
che  qualche  cosa  di  analogo  apparve  talvolta  sulla  linea  che  costituisce  il  limite 
dell'area  occupata  dai  terramaricoli  all'impianto  della  stazione  (-).  I  fatti  però  cui 
accenno  non  furono  esaminati  e  riferiti  come  l'importanza  loro  richiedeva,  e  in  ulte- 
riori esplorazioni  di  terremare  converrà  non  perderli  di  vista,  e  porre  ogni  cura  nel- 
l'indagare  le  più  minute  particolarità  di  ciascuno.  Intanto  ai  molti  punti  di  riscontro 
fino  a  qui  trovati  fra  le  terremare,  le  città  italiche  e  gli  accampamenti  romani,  si 
aggiunge  quello  dei  pozzetti  e  delle  piccole  fosse  limgo  i  confini  e  sulla  linea  del 
decumanus,  per  dimostrare  una  volta  di  più  l'unità  etnica  dei  terramaricoli  e  dei 
Komani,  e  per  provare  che  nella  costruzione  delle  città  e  delle  castra  i  Komani  man- 
tenevano gli  stessi  precetti  osservati  già  nella  età  del  bronzo  dagli  abitanti  delle 
terremare. 

Colla  luce  viva  che  hanno  portata  sulle  stazioni  dei  terramaricoli  gli  scavi  siste- 
matici eseguiti  pel  corso  di  sette  anni  in  quella  del  Castellazzo,  ho  fede  che  il  Mi- 
nistero della  Pubblica  Istruzione  mi  vorrà  mantenere  il  suo  aiuto  perchè  io  possa 
riprenderli  anche  nel  corrente.  1  fatti  recentemente  osservati  ci  hanno  aperto  un 
campo  nuovo  di  ricerche,  che  è  debito  nostro  di  proseguire  fino  all'ultimo.  La  sco- 
perta e  la  conoscenza  delle  terremare  sono  unicamente  dovute  all'opera  di  studiosi 
italiani,  come  ad  essi  è  dovuto  il  concetto  che  nelle  terramare  abbia  origine  la  più 
antica  civiltà  nazionale  la  quale  mette  capo  nella  romana.  Il   decoro   scientifico  del 

(')  Cfr.  Legnazzi,  Del  catasto  romano  e  di  alcuni  strumenti  antichi  di  geodesia,  Padova, 
1887,  pag.  130. 

(2)  Chierici,  op.  cit.  pag.  10  —  Bull,  di  paleont.  Anno  VII,  pag.  85,  8G  —  Atti  e  Jlfem.  d. 
Deput.  di  stor.  pai.  per  le  prov.  d.  Emilia,  nuova  ser.,  voi.  VII,  par.  Il,  pag.  218  e  tavola  relativa. 


GROTTAMARE  —    18    —  REGIONE    V. 

paese  richiede  che  non  ci  arrestiamo  presso  il  termine  della  via,  fino  a  qui  percorsa 
con  tanto  vantaggio  delle  discipline  archeologiche  e  storiche. 

L.    PlGORINI. 


Regione  V  (PICENUM). 

XI.  GROTTAMARE  —  Del  tempio  della  dm  Cupra  e  dì  un  cippo 
votivo  con  rilievo  di  un  elmo  piceno. 

Nell'agosto  del  188fi  fui  a  Grottamare  nel  Piceno,  e  di  là  mi  mossi  a  visitare 
le  poche  rovine  dell'antica  Cupra  Marittima,  situata  nella  collina  di  Marano.  Quivi 
discopriva  alcuni  frammenti  del  tempo  della  colonia  dedotta  da  Cesare,  e  varie  epigrafi, 
che  allora  si  pubblicarono  {Noti,:ie  1888  p.  559  sgg.).  Si  confermava  così  non  solo  la 
vera  ubicazione,  stabilita  in  prima  da  G.  Colucci,  ma  s' indicava  ancora  che  la  città 
picena  dovevasi  ricercare  altrove,  e  precisamente  in  vicinanza  della  necropoli  vetu- 
stissima, che  per  ripetuti  scavi  era  apparsa  nel  colle  di  s.  Andrea.  Poiché  essendo 
stata  quella  distrutta  o  nelle  guerre  di  conquista  o  nelle  civili,  i  romani  avevano 
tra^latato  la  nuova,  secondo  il  lor  politico  costume,  in  una  posizione  ben  poco  munita 
per  natura,  e  lungo  la  via  littoranea  :  dove  la  colonia  militare  fu  dedotta  ;  i  cui  fasti 
incisi  in  tavole  di  marmo,  se  per  nuove  esplorazioni  fosse  dato  di  ricuperare,  avrebbero 
un'  importanza  non  tanto  locale  quanto  generale  nella  storia  del  primo  secolo  del- 
l' impero. 

Nel  parlare  di  Cupra  Marittima  passai  sopra  alla  vecchia  controversia,  se  ivi 
sia  da  porre  ancora  il  tempio  celebre  ed  antichissimo  dedicato  alla  dea  Cupra,  ri- 
cordato da  Strabene  appunto  in  quel  lido,  fra  il  Navale  dei  Permani  e  le  foci  del 
Tronto.  Aveva  intenzione  di  tornarvi  con  più  maturo  esame  e  dopo  aver  ritentato  i 
saggi  di  esplorazione  intorno  alla  chiesa  di  s.  Martino  presso  Grottamare.  Ma  perchè 
ivi  sussiste  un  cippo,  nel  quale  è  scolpito  un  elmo,  la  cui  importanza  notai  fin 
d'allora  al  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  ora  mi  si  richiede  che  non  rimanga 
più  oltre  celata  la  notizia.  Al  che  volentieri  aderendo,  mi  si  farebbe  poi  addebito, 
se  trascm-assi  la  questione  principale,  vale  a  dire  se  il  tempio  di  Cupra  sia  sorto 
nel  sito  stesso  della  chiesa  di  s.  Martino. 

Coloro  che  affermano  quel  tempio  in  s.  Martino  accampano  come  prova  l' inscri- 
zione antica  e  legittima  ivi  collocata  e  murata  in  un  pilastro  della  navata  di  destra, 
la  quale  commemora,  che  Adriano  mimi ficentia  sua  templum  iJeae  Cuprae  reslituil 
(C.  9.  IX  n.  5294). 

Contro  sì  valida  testimonianza  vi  sarebbe  poco  da  dire.  Ma  gli  oppositori  so- 
stengono, che  riconosciuta  l'esistenza  di  Cupra  Marittima  nella  collina  di  Marano, 
quivi  pure  il  suo  tempio  si  debba  porre;  ed  in  sostanza  non  hanno  ragione  più 
forte  di  questa.  Ma  a  me  sembra,  che  la  somiglianza  del  nome  non  basti,  molto  più 
che  abbiamo  im'altra  città,  Cupra  Montana,  così  chiamata  perchè  posta  nel  monte. 
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Il  che  ci  rileva,  che  tutto  quello  spazio  o  coEtrada  dal  fiume  Udvinum  al  Tcssuimon  (') 
era  detta  Cupreasis  (che  poi  fece  parte  della  Palmeasis).  Inoltre  ammesso  che  la  co- 
lonia Cwpreìisi&  si  dedusse  in  sito  diverso  da  quello  della  città  primitiva,  abbiamo 
un  argomento  di  più  per  ricercare  altrove  il  vetusto  tempio  della  dea:  il  quale, 
certo  è  che  fosse  lungo  il  lido,  desumendosi  dal  citato  passo  di  Strabone,  che  lo 
nomina  descrivendo  il  littorale  piceno;  e  che  poi  fosse  sulla  riva  si  rivela  dal  noto 
verso  di  Silio  Italico: 

«  Et  qneis  littoreae  fumant  altana  Cuprae  ". 

Or  tutto  questo  combina  colla  posizione  deUa  chiesa  di  s.  Martino,  badìa  anti- 
chissima, e  che  vuoisi  una  della  prime  in  Italia.  E  se  si  pensa  che  il  monachismo 
ebbe  ancora  per  precipuo  fine  di  estii-pare  nelle  campagne  la  radicata  superstizione 
pagana,  e  che  per  questo  sopra  le  rovine  dei  più  celebri  tempi  innalzò  la  croce  e  celebrò 
il  nuovo  culto,  siamo  indotti  a  credere  che  appunto  su  quello  di  Cupra,  principale 
nella  contrada,  i  monaci  costruissero  la  badia,  e  la  dedicassero  a  s.  Martino.  Anche 
il  titolo  per  noi  è  segno  molto  significante,  che  ci  avesse  avuto  vita  l'antica  credulità, 
designandosi  s.  Martino  come  vincitore  del  demonio,  simbolo  del  paganesimo.  Ed  invero 
le  più  antiche  chiese  dedicate  a  s.  Martino  non  solo  in  Italia  ma  in  tutto  l'occidente 
danno  argomento  della  sussistenza  nel  luogo  stesso  di  qualche  edifizio  o  sacro  o 
pubblico  degli  idolatri.  Tutto  questo  ci  convalida,  che  la  lapide  di  Adriano,  che  re- 
staurò il  tempio  di  Cupra  non  fu  trasferita  d'altronde,  come  gli  oppositori  supposero, 
e  che  quello  sia  stato  veramente  nel  sito  della  chiesa  di  s.  Martino,  o  in  altro 
molto  prossimo. 

A  queste  prove  si  aggiungono  le  antichità,  che  si  veggono  tanto  dentro  quanto 
fuori  la  chiesa  di  s.  Martino.  Sotto  l'epigrafe  memorativa  di  Adriano  è  collocato  un 
cippo  quadro  di  travertino,  in  cui  è  a  bassorilievo  scolpito  un  elmo  con  corna  di 
montone,  buonissima  opera  d'arte  del  cadere  della  repubblica  romana.  Si  deve  anno- 
verare fra  i  cippi  votivi,  che  avranno  decorato  l'antichissimo  tempio  di  Cupra  avanti 
la  restituzione  o  riedificazione  di  Adriano.  Il  frammento  di  piede  colossale  di  marmo, 
ricordato  dal  Polidori,  come  murato  sulla  facciata  di  s.  Martino,  oggi  non  esiste  più: 
e  la  supposizione  di  lui  che  potesse  spettare  alla  statua  di  Adriano  non  mi  pare 
meritevole  dell'acre  scherno  dell'abate  Colucci.  Rimpetto  alla  chiesa  s' innalzano  da 
terra  magnifiche  costruzioni,  con  accenni  di  pilastri  a  mezza  colonna,  che  si  giudi- 
cherebbero facilmente  del  secondo  secolo  dell'impero.  Un  muro  parallelo  alla  fronte 
della  chiesa  si  prolunga  da  trenta  metri  e  più  ;  un  altro  intermedio  forma  con  quello 
un  lungo  corridoio  della  larghezza  di  m.  3,21.  Da  alcuni  saggi  da  me  eseguiti  ho 
potuto  verificare,  che  molto  si  estende  da  ogni  parte  intorno  alla  chiesa  quell'edifizio, 
che  non  dubito  essere  state  terme  fatte  costruire  da  Adriano  rauivficeiitìn  rhu  a  decoro 
del  tempio  di  Cupra.  Da  che  rilevo  che  la  chiesa  di  s.  Martino  non  fu  innalzata  pre- 


(')  Per  la  denominazione  dei  fiumi  del  Piceno   seguo  il  pregevole    studio  di  k.  Braiidimarfe: 
'Plinio  seniore  illustrato,   Roma  1815». 
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cisamente  sulle  rovine  del  tempio  ma  sulle  terme;  onde  è  da  ricercare   li  d'attorno 
dove  quello  si  fosse. 

L'aspetto  del  luogo  diversificava  in  antico  dal  presente.  La  chiesa  coi  ruderi 
delle  terme  siede  sopra  un  ciglio,  che  gira  sinuoso  intorno  alia  bassa  valle.  Era 
quello  il  lido,  dove  al  tempo  preromano  batteva  l'onda,  e  formava  un  piccolo  seno, 
sicuro  rifugio  alle  navi.  Ma  il  fiume  Tesino,  che  vi  si  scarica,  lo  ha  a  poco  per  volta 
ripieno,  ed  ora  vi  si  estendono  i  coltivati  campi  infino  al  mare.  Sembra  pertanto  che 
il  tempio  di  Cupra  fosse  innalzato  dalla  gente  di  mare,  perchè  posto  sul  lido,  e  dove 
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era  l'iipproJo.  Si  spiega  cos'i  in  qualche  modo  quanto  riferisce  Strabono,  che  il  tempio 
di  Cupra  fu  opera  dei  Tirreni,  non  tenendo  conto  di  quello  che  aggiunge,  che  essi 
danno  il  nomo  di  Cupra  a  Giunone.  Poiché  potrebbe  egli  bene  appellare  ai  Pelasgi- 
Tirreui,  che  ebbero  secondo  la  tradizione  i  loro  primi  sbarchi  nelle  rive  adriatiche. 
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Chiarito  questo  punto  topografico,  come  ora  per  me  si  può,  vengo  all'esposizione 
del  cippo  votivo,  conservato  entro  la  chiesa  di  s.  Martino,  e  nel  quale  è  a  bassori- 
lievo effigiato  un  elmo  di  foggia  assai  singolare  come  vedesi  dalla  figura  che  qui  se 
ne  aggiunge.  Molto  mi  meravigliò,  che  non  se  ne  siano  accorti  quelli  che  hanno 
trattato  dell'antichità  picena,  e  specialmente  l'ab,  Colucci,  e  quell'altro  ab.  Polidori, 
che  tanto  si  affanna  a  sostenere  il  tempio  di  Cupra  nella  chiesa  di  s.  Martino.  Tosto 
che  lo  vidi,  reputai,  che  quella  scultura  ci  avesse  conservato  la  forma  e  il  tipo  del- 
l'elmo piceno:  e  le  nuove  scoperte  sono  venute  a  rafl'ermare  la  mia  opinione. 

L'elmo  ben  modellato  e  conservato  ha  ancora  il  pregio  di  essere  della  grandezza 
naturale,  cioè  secondo  il  vero.  Poiché  la  sua  calotta,  o  copertura  del  capo,  misura 
all'esterno  venti  centimetri  di  diametro,  quanto  una  testa  comune  di  uomo,  e  il  ri- 
manente in  giusta  proporzione.  Il  peculiare  suo  distintivo  consiste  nel  corno  ritorto 
di  montone,  che  si  vede  applicato  sul  lato  della  calotta,  che  difendeva  la  tempia,  e 
cos'i  il  simile  dall'altro  lato.  Ondeggiano  poi  sopra  la  cresta  le  elevate  piume,  molto 
probabilmente  di  gallo,  e  vagamente  vi  risaltano.  Tale  è  l'elmo,  tolto  dal  vero  di 
bronzo,  che  vi  si  raffigura,  e  che  ha  un  aspetto  baldo,  e  marziale,  e  insieme  elegante 
e  che  non  ho  incontrato  eguale  nei  monumenti. 

Fu  già  avvertito  che  i  Sardi  tenevano  lunghe  corna  sopra  l'elmo,  cos'i  i  Germani, 
e  anche  i  Galli  ;  ma  per  quanto  ci  fu  dato  di  osservare  non  furono  mai  di  montone. 
Ci  racconta  Erodoto  (')  che  i  Traci  dell'Asia  (che  poi  si  dissero  Bitini)  aggiungevano 
ai  loro  elmi  le  orecchie  e  le  corna  di  bove  in  bronzo.  Sulla  testa  di  Pirro  re  di 
Epiro  giganteggia  l'elmo  con  i  corni  di  capro:  pare  che  lo  avesse  simigliante  l'ultimo 
Filippo  di  Macedonia,  poiché  combattendo  égli  con  quei  che  saccheggiavano  il  paese 
di  Sicione,  nell'  impeto  della  corsa  un  ramo  di  albero  gli  svelse  un  corno  dall'elmo  (-). 
Quello,  che  era  offerto,  come  io  stimo,  al  tempio  di  Cupra  non  ha  che  fare  con 
quanti  ha  indicato,  e  anche  perché  per  i  facili  confronti  risulta  essere  l'elmo  piceno. 
In  fatti  nel  museo  di  Ascoli  si  conservano  due  elmi  di  bronzo,  che  sebbene  guasti 
pure  si  vede  che  erano  ornati  delle  corna  di  montone  imitate  nel  bronzo.  Ora 
mi  si  riferisce,  che  elmi  dello  stesso  genere  sono  venuti  alla  luce  in  altre  parti 
del  Piceno  (■') .  Elmi  di  bronzo  con  creste  forate  per  inserirvi  le  piume  si 
rinvennero  negli  scavi  della  necropoli  di  Novilara  presso  Pesaro ,  il  cui  ter- 
ritorio avanti  l'occupazione  dei  Galli  era  compreso  nel  Piceno.  Da  tali  raftronti  mi 
pare  che  risulti  di  chiara  evidenza,  che  nel  bassorilievo  dedicato  nel  tempio  di  Cupra 


(1)  Erod.  I,  VII,  C.  7G.  tini  C.  Miiller  nella  sua  edizione  Paris,  Didot.  p.  310  proferisce  leg- 
gere i  Calibi. 

(*)  Liv.  XXVII,  :33.  Nell'elmo  di  Filippo  stavano  i  cornetti  ritti  di  capro  sul  dinanzi,  come 
si  vede  nel  denaro  della  famiglia  lilarcia   (Cohen  Monn.  de  la  Rep.  R.  R.  PI.  XXV,  n.  5). 

(3)  Il  sig.  dott.  Lucio  Mariani  fotografò  in  Teramo  presso  il  prof.  Gennaro  della  Monica  una 
testina  di  guerriero,  in  calcare  giallastro,  somigliante  al  giallo  antico  pallido  ranciato,  la  quale  ò 
parimenti  coperta  con  elmo  ornato  di  corna  di  montone.  È  alta  mm.  123,  larga  mm.  90,  e  si  stacca 
da  un  masso  rettangolare  con  cui  forma  un  blocco  solo.  Fu  rinvenuta  presso  Teramo  sulla  via  di 
Montorio  al  Vernano,  non  lungi  dalla  Madonna  della  Cona,  insieme  a  grossi  parallelepipedi  di 
travertino,    alcuni  dei  quali  con  traccia  di  cornici. 
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dobbiamo  riconoscere  l'elmo  nazionale  dei  Piceni,  e  forse  dei  popoli  Sabellici.  Pe- 
rocché quella  cresta  superba  di  piume,  che  aggiungeva  una  specie  di  vanitosa  gran- 
dezza alla  persona,  può  essere  quella  stessa  notata  da  Livio,  nella  descrizione  che 
egli  fa  dell'armatura  dei  Sanniti,  scrivendo  che  dai  loro  guerrieri  i  piìi  scelti  si 
tenevano  galeae  criUatae,  qiiae  speciem  magailudini  corporum  adderent  (')•  Né  qui 
mi  sembra  vana  ipotesi,  che  l'elmo  rappresentato  nel  cippo  consecrato  al  tempio  della 
dea  Cupra  (era  costume  di  affiggere  e  consecrare  le  armi  nei  tempi)  piuttosto  che  ad 
un  gregario  avesse  appartenuto  ad  un  condottiero  piceno. 

G.  F.  Gamurrini. 


Regione  VII  (ET R  URI  A). 

XII.  VETULONIA  —  Gli  sccwl    Veluloidesi  della  campagna  1894. 

La  prosecuzione  degli  scavi  nel  luogo  detto  Poggiarello  (v.  la  mia  Nota  nei 
Rendiconti  dei  Lincei  1894  pag.  844  sgg.)  portò  a  scoprire  un  buon  tratto  (m.  106) 
della  strada  principale  della  città,  e  una  nuova  serie  di  ambienti  posti  lungo  detta 
strada,  i  quali  parvero  destinati  per  uso  di  botteghe.  Questa  strada,  larga  m.  3,30 
non  ha  marciapiedi  e  non  mostra  tracce  dei  soliti  solchi  formati  dall'attrito  delle 
ruote  dei  veicoli. 

Le  monete  raccolte  fra  le  macerie  carbonizzate  nei  nuovi  ambienti  esplorati  dal 
R.  Ispettore  cav.  Falchi  confermerebbero  le  conclusioni  cronologiche  espresse  nella 
citata  mia  Nota,  con  un  avvicinamento  ben  determinato  verso  l'epoca  della  dittatm"a 
Sillana. 

Di  moneto  etruscbe  abbiamo  :  un  quinario  di  Populonia  (testa  di  Mercurio  =  Gar- 
rucci,  tav.  LXXIII,  15)  ;  due  quinari  incerti  a  r.  liscio  con  testa  a  d.  gr.  2,24,  1,95, 
forse  identificabili  con  il  tipo  in  Falchi,  Vetulonia  tav.  XIX,  22;  un'oncia  a  r.  liscio 
di  Vetulonia  (Falchi,  Vetulonia  tav.  XIX,  1);  sei  sestanti  pm-e  vetuloniesi  del  solito 
tipo  (Garrucci,  tav.  LXXIV,  15-28).  Le  monete  romane  del  periodo  sestantale  e  on- 
ciale sono  predominanti. 

Fra  vari  assi  re  feribili  alla  riduzione  semonciale  per  la  legge  Plauzia-Papiria 
dell'  89  a.  C,  ve  ne  ha  uno  col  tipo  delle  tre  prore  di  C.  Vibio  Pausa  a.  89/88  a.  C. 

Fra  i  denari  romani  più  tardi,  sono  comparsi  : 

a)  L.  Pise  Frugi  (a.  90,'89  a.  C),  Blacas  213. 

b)  Q.  Titi  (a.  90/89  a.  C),  Blacas  214. 

e)  C.  Mari  C.  f.  Capito  (a.  84/80  a.  C),  Blacas  249. 

d)  C.  Poblici  C.  f.  (a.  79  a.  C),  Blacas  255  (consunto  dal  fuoco). 

e)  T.  Claudi  T.  f.  Ap.  u.,  Blacas  231. 

La  moneta  più  recente  sarebbe  il  denaro  ben  conservato  e  fresco  di  T.  Claudio 
T.  f.  Ap.  n.,  elio  Babelon  I  p.  348  ascrive  verso  l'a.  84,  e  che  De  Petra,  Mas.  Ital.  I, 

(1)  Liv.  IX,    10. 
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p.  352,  391  assegna  invece  ad  una  emissione  straordinaria  del  75  a.  C.  Io  inclinerei 
a  ritenerlo  un  poco  più  antico,  anche  perchè  dall'insieme  dei  trovamenti  numismatici, 
crederei  probabile  che  la  città  strategica  o  ì'oppidiim  che  dal  sommo  del  poggio  di 
Colonna  dominava  le  vie  maestre  dell' Etruria  marittima  fosse  stato  arso  al  tempo 
appunto  (79  a.  C.)  in  cui  anche  Volterra  e  Populonia,  cadute  nelle  mani  dei  Sillani, 
subirono  la  devastazione  toccata  a  tutte  le  città  etrusche  che  avevano  parteggiato 
per  Mario  (v.  Strabene  I,  2,  6  ;  cfr.  Appiano  I,  96)  ('). 

Nella  esplorazione  di  una  stanza  a  uso  di  bottega  (vano  n.  8) ,  insieme  con  una 
serie  assai  notevole  di  pesi  romani  in  pietra  bigia  (basalte  decomposto  ?)  e  terracotta 
di  forma  ovale,  tonda  e  piramidale,  fu  trovata  una  statuetta  di  bronzo,  alta  0,30,  an- 
nerita e  penetrata  dal  fuoco,  ma  ancora  ben  conservata,  con  la  relativa  base  tufacea 
alta  0,19. 

È  di  arte  mediocre  e  di  stile  tardo  (sec.  i  II-I  av.  C);  esibisce  un  ovvio  tipo  di 
divinità  etrusco-romana  in  chitone,  pallio  avvolto  a  metà  del  coi-po,  calzari,  patera 
nella  d.  e  corona  irradiata  di  foglie  intorno  al  capo  (cfr.  Gori,  Miis.  Etr.  I,  tav.  20  ; 
Gerhard,  Ak.  Abh.  tav.  35,  6,  I,  p.  338  nota  177).  Un  altra  simile  statuetta  acefala  di 
bronzo,  circa  delle  medesime  dimensioni  (alt.  0,27,  con  la  base  0,45),  priva  di  chitone 
epperò  meglio  corrispondente  con  le  citate  statuette  edite  da  Gori  e  Gerhard  si  rin- 
venne in  una  stanza  attigua  (retrostanza  n.  8)  (^). 

Ambedue  queste  statuette  rappresentano  una  specie  di  Lare  domestico.  È  un  Genio 
Apollineo  o  Gioviale,  detto,  come  credo,  dagli  Etruschi  Selvan  (V.  Fabretti  nn.  78, 
2582 è«s,  ioli  ter.;  cfr.  Deecke,  E.  F.  IV  p.  54  sgg.),  cioè  Aplu-Selvan  o  Tin-Selvan; 
dagli  Umbri  Jave  Zahesvre  (Fabr.  2680),  dai  Komani  JupUer  Salvator  o  Genius 
Jovialis. 

Là  dove  era  possibile,  fu  tentato  lo  scavo  in  uno  strato  più  profondo  dal  piano 
romano  ;  ma  non  si  rinvenne  nulla  che  ci  riporti  risolutamente  al  tempo  della  domi- 
nazione etrusca.  Però  in  un  punto  poco  discosto  dal  Poggiarello,  il  sig.  Angelo  Guidi 
trovò  i  frammenti  di  una  tazza  attica  a  f.  r.  della  decadenza  (sec.  IV  a.  C). 

Questo  trovamento  sporadico  farebbe  concepire  la  speranza  che,  proseguendo  le 
ricerche  sistematiche  dentro  la  periferia  delle  mm-a  di  tipo  pelasgico,  ed  approfon- 
dendo lo  scavo  nei  punti  dove  ci  sia  terra  di  scarico,  possano  apparire  altresì  i  resti, 
fin  qui  invano  ricercati,  deUa  città  preromana. 

Gli  scavi  della  necropoli  diedero  pure  buoni  risultati.  Poco  discosto  dal  tumulo 


(')  Quattro  mesi  dopo  la  chiusura  degli  scavi,  il  V  ottobre  scorso,  furono  consegnate  al  Museo 
dal  r.  ispettore  cav.  Falchi  tredici  altre  monete  repubblicane,  provenienti  dagli  stessi  scavi,  le  quali 
non  modificano  le  osservazioni  contenute  nella  presente  mia  Nota  inviata  al  Ministero  il  20  giugno. 
Tali  monete  sono:  M.  Fouri  L.  f.;  Ti  Q(uintii)  d-  s-  s-;  Sergi  Silus;  Egnatulei  C.  f.  Q.:  M. 
Aurei.  L.  Licin.  Cn.  Dom.;  L.  Fiso  Frugi  :  Q.  Titi  ;  G.  Fabi  C.  f.;  L.  Mi  Bursio  ;  C.  Mari  C. 
f.  Capito  ;  C.  Poblici  C-  f.;  T.  Claudi  T.  f.  Ap.  n.  Tutti  questi  monetieri  erano  già  rappresentati 
nelle  monete  raccolte  all'atto  degli  scavi  fra  le  macerie  carbonizzate  degli  ambienti  in  parola. 

(*J  La  testa  di  questa  statuetta,  trovata  posteriormente  e  consegnata  al  Museo  nell'ottobre,  è 
simile  alla  prima. 
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della  Pieti-era,  allo  sbocco  della  Sagroaa  in  via  dei  Sepolcri,  furono  trovati  i  ruderi 
un  edifizio  rettangolare  di  m.  9,40  X  (5,10  costruito  di  grossi  macigni  senza  cemento  (?), 
ma  con  qualche  riduzione  a  scalpello,  la  cui  esplorazione  ha  dato  delle  decorazioni 
fittili  in  frantumi  riferibili  al  sec.  {  III-|  II  a.  C. 

In  questa  parte  della  necropoli  e  precisamente  sulla  cosiddetta  Costiaccia  Bam- 
bagini, dove  l'anno  scorso  si  trovò  erratica  la  stupenda  fibula  d'  oro  a  navicella  de- 
corata a  pulviscolo  con  figure  d'animali  (').  si  esplorò  una  tomba  a  cerchio  la  quale, 
insieme  con  molti  bronzi  in  frammenti,  ha  dato  una  nuova  barchetta  di  bronzo  ben 
conservata.  È  più  piccola  (lung.  0,17)  e  più  semplice  di  quella  della  tomba  del  Duce 
{Notizie  1887  tav.  XVII);  corrisponde  quasi  aj^puntino  con  quella  del  Museo  di  Ca- 
gliari edita  dal  Pais  (Sardegna  VI,  2  =  Perrot  IV,  fig.  83);  solamente  ha  il  manico 
verticale  di  ferro  ;  e  questo  manico  termina  in  un  gancio  sormontato  da  un  quadrupede 
decorativo  di  bronzo  massiccio,  formato  con  due  protomi  d'ariete  affrontate. 

A  Poggio  alla  Guardia,  in  uno  scosceso  a  fianco  della  via  dei  Sepolcri,  sotto 
un  ammasso  di  pietre  informi  e  in  prossimità  di  una  pietra  di  sassomorto  fitta  nel 
terreno  vergine,  sono  apparse  due  situle  cilindriche  di  terra  giallo-rossastra,  una  delle 
quali,  alta  0,24  diam.  0,185,  decorata  con  undici  cordoni  a  rilievo  orizzontali,  e  l'altra 
alta  0,24  diam.  0,16  con  dieci  cordoni.  Sono  le  prime  situle  di  questo  tipo  caratte- 
ristico uscite  dalla  necropoli  vetuloniese.  e  non  sfuggirà  l'importanza  che  hanno  per  la 
questione  che  si  annoda  colla  provenienza  e  sviluppo  di  questo  vaso  prototipo  della 
cista  a  cordoni.  Insieme  con  queste  secchie  si  raccolsero  soltanto  cinque  patere  um- 
bellicate  liscie  e  due  piccoli  gutti  a  bocca  tonda,  fatti  della  stessa  terra  giallo-rossastra. 
Ivi  presso  a  circa  m.  30  di  distanza  sono  comparsi  anche  due  piccoli  frammenti  di 
kylix  attica  a  f.  r.,  i  quali  per  lo  stile  e  la  tecnica  potrebbero  accennare  ad  una  tomba 
violata  del  sec.  V  a.  C;  se  non  che  questi  frammenti  sarebbonsi  raccolti  insieme  con 
un  balsamarlo  giallognolo  delle  isole  greche  e  con  im  frammento  di  ansa  di  bucchero 
a  impressioni,  riferibili  ad  una  tomba  del  sec.  VIII.  Il  medesimo  fatto,  cioè  la  presenza 
di  qualche  frammento  di  vaso  greco  dipinto  del  sec.  V  o  IV  a.  C.  in  una  tomba  violata 
referibile  al  sec.  VIII  o  VII,  notai  anche  nell'  esplorazione  dello  camere  sepolcrali 
del  tumulo  della  Pietrera  ('-). 

Sempre  a  Poggio  alla  Guardia,  in  uno  scavo  fra  i  pozzetti  italici,  furono  trovati 
cinque  depositi  sepolcrali  chiamati  dal  cav.  Falchi  rijiostigli  di  stranieri.  Sono 
depositi  corrispondenti  a  quelli  delle  tombe  a  circolo,  nei  quali  mancherebbero  i  resti 
di  cadaveri  umati  o  conbusti,  ove   si  eccettuino  talune  corone  di  denti,  ossia  denti 

(')  V^  ora  Not.  degli  Scavi  1894,  pag.  358,  fig.  28.  Una  fibula  del  medesimo  genere,  di  tecnica 
identica  e  simile  decorazione  animalo  a  pulviscolo,  ma  del  tipo  serpeggiante  a  globetti  e  lunga  staffa 
(cfr.  la  fibula  di  Palestrina,  Bull.  Ist.  1887,  p.  'IO)  notai  nella  splendida  collezione  di  oreficerie  di 
S.  T.  Baxter  (v.  Catalogne  of  etruscan  Jeweìlery  ecc.  of  S.  T.  Baxter,  Florence  1886,  p.  15,  n.  168). 
Il  Baxter  mi  assicurava  che  questa  fibula  proveniva  da  Roselle. 

(2)  Nei  citati  Rendiconti  dell'Accademia  voi.  II  (1893),  p.  844,  nota  2  riportai  le  scolture  del 
tumulo  della  Pietrera  al  .sec.  VII  a.  C,  riferendomi  alla  comune  cronologia  delle  più  antiche  tombe 
etrusclie  a  camera  ed  a  tumulo;  ma,  per  ragioni  molteplici  ed  osservazioni  che  farò  in  altro  luogo, 
io  son  d'avviso  che  la  cronologia  dei  jiiii  vetusti  monumenti  etruschi  architettonici  e  figurati  debba 
essere  portata  piìi  indietro. 
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privati  della  radice,  i  quali  soglionsi  trovare  vicino  agli  oggetti  più  preziosi  (').  Uno  di 
questi  depositi,  detto  del  cono,  ha  fornito  molti  bronzi  con  decorazioni  fuse  umane, 
animali  e  florali  di  nuovo  tipo,  appartenenti  ai  primordi  dell'arte  etrusca.  Un  altro  <li 
questi  depositi  si  compone  di  semplici  collane  di  ambra  e  di  bronzo,  ma  è  notevolissimo 
per  un  pendaglio,  con  foro  da  infilarsi,  in  forma  di  carro  aggiogato.  È  una  carro  in 
miniatura  (mm.  48)  di  bronzo  massiccio,  il  quale  fece  evidentemente  parte  di  una  col- 
lana. Ciò  che  è  più  singolare  e  interessante  è  che  questo  carro  non  ha  la  forma  delle 
solite  bighe  fittili,  giocattoli  da  bimbi,  rinvenute  in  talune  tombe  italiche  (Orvieto,  Tar- 
quinia, Bisenzio)  ;  ma  esibisce,  come  io  opino,  il  tipo  originario  del  carjìenlum  lucumonio 
degli  Etruschi  e  Romani.  Si  compone  di  un  piano  su  due  ruote  massiccie,  davanti  al 
quale  si  eleva  un  bisellium  a  spalliera,  dove  siedono  due  persone.  Le  persone  sedute 
sul  carro  sono  abbastanza  chiare,  una  anzi  apparisce  maschile,  l'altra  femminile,  en- 
trambi vestite.  Questo  carpentum  mi  sembra  corrispondere  esattamente  a  quello  che 
ci  vien  descritto  da  Livio  I,  34,  e  sul  quale  Tarquinio  Prisco  (Lucumo)  e  Tanaquilla 
arrivarono  a  Roma  —  carpento  sedenti  cum  uxore  —  e  a  quello  usato  da 
Tullia  dopo  l'uccisione  del  secondo  Tarquinio.  Se  sia  tirato  da  cavalli  o  da  mule  non 
si  può  ben  discernere  ;  tuttavia  le  orecchie  oblique  e  molto  lunghe  degli  animali  ag- 
giogati, accennerebbero  piuttosto  alle  mule,  proprie  del  carpentum. 

Da  una  tomba  violata  a  cerchio  della  stessa  località,  Poggio  alla  Guardia  presso 
via  dei  Sepolcri,  unitamente  ad  alcuni  frammenti  di  buccheri  baccellati,  è  uscito  un 
monumento  che  attirerà  sopra  ogni  altro  l'attenzione  dei  dotti,  e  che  può  dirsi,  a  buon 
diritto,  l'oggetto  il  più  importante  degli  scavi  di  quest'anno.  Trattasi  di  una  stele  di 
arenaria  (ha  quasi  l'aspetto  del  travertino,  ma  fatta  analizzare  è  risultata  arenaria) 
alta  m.  1,U7,  larga  0,.5G  spessa  0,16,  insignita  di  lunga  iscrizione  etrusca  e  nella  quale 
per  giunta  e  espresso  in  graffito  un  guerriero  gradiente  a  s.  con  pizzo  acuminato  sul 
mento,  con  elmo  avXomig  crestato  e  caudato,  con  ampio  scudo  tondo  e  bipenne  nella  d. 
Lo  spazio  vuoto  fra  le  gambe  nude  del  guerriero  è  riempito  da  un  palmizio  lanceolato. 
Lo  scudo  ha  per  emblema  un  astro  geometrico  di  sei  raggi,  ottenuto  con  segmenti  di 
cerchio,  ed  ha  riscontro  con  quello  della  tomba  del  Duce  (Noti::ie  1887,  tav.  XIV,  2); 
l'elmo  corrisponde  con  quelli  trovati  nella  tomba  delle  Pellicce  (scavi  1887,  v.  Falchi, 

(')  Il  dentista  Carlu  G.  Dunn  in  un  suo  opuscolo:  L'arte  dentaria  fra  gli  Etruschi,  Firenze, 
Barbera  1894,  a  proposito  delle  corone  di  denti  rinvenute  a  Vetuloiiia,  avendo  espresso  il  jiarere 
che  la  parte  ossea  cioè  la  dentina  fosse  stata  remossa  artificialmente,  io  pregai  lo  stesso  Dunn  di 
esaminare  meglio  le  dette  corone,  e  dall'analisi  fatta,  risultò  che  non  vi  è  traccia  di  lavoro  artificiale. 
Una  spiegazione  della  separazione  netta  della  dentina  dallo  smalto  si  troverebbe  ora  nelle  osser- 
vazioni del  prof.  Miller  intorno  gli  effetti  della  combustione  sui  denti  umani  (v.  Deustche  Odontoìoy. 
Geschellsch.  voi.  V,  fase.  5  =  Giornale  di  corrispond.  dei  dentisti,  Milano  1895,  p.  25).  Secondo 
la  esperienza  del  Miller,  qnando  la  combustione  non  è  perfetta,  la  callottola  di  smalto  si  spicca 
dal  dente  e  rimane  in  forma  e  grandezza  affatto  naturali.  Ecco  un  metodo  comodissimo,  dice  egli, 
per  isolare  la  dentina  dallo  smalto  senza  bisogno  di  ricorrere  all'acido  cloridrico. 

Così  stando  le  cose  se  ne  trarebbe  la  conseguenza  per  noi  importante,  che  le  corone  dentarie 
trovate  nella  tomba  dei  monili,  in  quella  delle  Pelliccie  {r.  Notizie  degli  scavi  1892  p.  387;  ?>d'.'>) 
e  in  altre  tombe  vetuloniesi  a  cerchio,  apparterebbero  a  cadaveri  combusti,  alle  paridi  quelle  trovati' 
infatti  nelle  tombe  a  incinerazione,  dette  dal  Palchi  ripostigli  di  stranieri. 
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Ve(ulo/uatav.XlY,'à)  e  nel  2°  tumulo  Franchetta  (scavi  1893),  toltene  le  parti  ag- 
giunte d'altra  materia,  cioè  l'altissima  cresta  e  la  coda  di  cavallo.  Invece  la  piccola  scure 
a  corto  manico  e  fendente  doppio,  onde  questo  guerriero  vetuloniese  è  armato,  finora 
non  ha  esempi  fra  le  armi  uscite  dagli  scavi  vetulouiesi. 

L'iscrizione  comincia  chiara  dal  lato  d.,  col  noto  prenome  AttU-s  e  seguita  sotto  le  gambe 
del  guerriero  e  lungo  il  lato  s.,  diventando  di  lettura  difficilissima  verso  la  fine  a  causa 
della  forte  corrosione  della  pietra. 

La  uiia  prima  lezione  corrisponde  al  seguente  fac-simile  : 
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Dopo  mizai  del  primo   rigo,  la  rottura   lascia  supporre  una  o  due  altre  lettere. 

Avanti  la  'l  del  secondo  rigo  vedrei  forse  le  vestigia  di  una  >l ,  e  e'  è  il  posto 
anche  per  un'altra  lettera;  potrebbe  così  giustificarsi  un  supplemento  come  p.  es.  alpan, 
la  nota  voce  spiegata  imago  dal  Deecke,  libens  dal  Bugge.  Alla,  fine  del  2°  rigo  mul 
può  congiungersi  con  la  iniziale  del  3°  rigo  e  costituire  forse  la  nota  voce  mulu,  espri- 
mente il  donarlo,  che  ritorna  in  fine  all'iscrizione  della  tazza  della  tomba  del  Duce 
{Notizie  1887,  tav.  XVI,  5). 

La  paleografia  corrisponde  a  quella  citata  della  tazza  della  tomba  del  Duce.  Dopo 
Aules  c'è  un  quadratino  che  io  interpetro  come  segno  d'interpunzione,  mancando  al- 
l'etrusco la  vocale  0,  che  in  questa  forma  quadra  e  minuscola  appare  tuttavia  nella 
seconda  iscrizione  di  Lemno.  L'interpunzione  quadrata  ha  del  resto  esempi  anche  in 
altre  epigrafi  etrusche  (  v.  Fabretti,  Suppl.  I  p.  223  sg.).  Dopo  eluskes'  e'  è  un  segno 
nuovo  a  quattro  o  tre  tratti,  che  io  reputo  una  s  e  che  ritorna  nello  stesso  rigo  alla 
terz'  ultima  lettera. 

Un  segno  a  quattro  tratti  comparabile  col  nostro  incontriamo  nella  parola  aviz 
{iivai  :  aviz)  della  seconda  iscrizione  di  Lemno. 

Per  la  tecnica  e  il  carattere  della  decorazione  graffita,  questa  stele,  la  prima  che 
sia  comparsa  a  Vetulonia,  richiama  quelle  ben  conosciute  di  Lemno,  di  Pesaro,  di  Novilara 
e  la  Padovana;  mentre  per  il  soggetto  della  rappresentanza  e  per  altri  riguardi  si  con- 
nette piuttosto  con  quelle  sculto  dell'agro  Volterrano  e  specie  con  quelle  dell'agro  Fieso- 


lano,  da  me  considerate  nelle  Noiizie  degli  Scavi  1889  p.  153,  184;  1892  p.  465,  e 
messe  in  rapporto  coi  monumenti  degli  Hethei  ('). 

Nei  riguardi  etnografici  e  per  i  suoi  riscontri  asiatici,  è  specialmente  degna  di 
attenzione  la  scure  a  doppio  taglio  del  nostro  guerriero,  detta  in  greco  irthxrc,  cc^irr^. 
Xci^Qv^,  ^ovrrlr^^,  in  latino  seciiris,  bipenais,  dolabra. 

La  troviamo  usata  dal  troiano  Pisandro  quando  colpisce  Menelao,  traendola  di 
sotto  lo  scudo  (li.  XIII,  611)  e  di  nuovo  dagli  stessi  guerrieri  troiani  nel  combat- 
timento presso  le  navi  (II.  XV,  711).  È  questa  l'arme  di  Giove  Labrandeo,  originario 
di  Caria,  l'arme  di  Giove  Dolicheno,  originario  di  Licia,  l'arme  o  l'attributo  del 
Dionysos  pelasgico  di  Tenedo  [Tevidinc  TxtXsxvo),  passato  anche  a  Pagasae  in  Tessaglia 
[Jióvvaoi  Jls'/.fxrc  della  Pelasgiotide),  ad  Heroea  in  Arcadia  (Jiówaog  no/.i'nc  o 
Av^iTi^g)  ed  in  Tracia  (Mito  di  Licurgo);  l'attributo  primitivo  di  Hephaistos,  il  gran 
fabbro  d'armi  (xccXxovqyóc)  di  Lemno  tirreno-pelasgica  ;  l'arme  di  guerra  delle  Amazzoni 
e  degli  Sciti,  l'arme  degli  Hethei  (Perrot,  IV,  pag.  800,  fig.  279).  La  origine  asiatica, 
hethea  o  pelasgica  di  quest'arme  resulta  da  ciò  manifesta  ;  epperò  io  vedo  nella  sua 
presenza  a  Vetulonia,  sopra  un  monumento,  che  è  certo  fra  i  più  arcaici  della  Tirrenia. 
cioè  dell' Etruria  propria  e  che  pure  per  altri  riflessi  richiama  l'Asia  Minore  e  le  sedi 
preelleniche  e  tirreno-pelasgiche,  un  nuovo  argomento  eloquente  in  favore  dell'origine 
asiatica,  vuoi  pelasgica  o  pelaryica  (-),  degli  Etruschi. 

L.  A.  Milani. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 
Regione  III.  Nei  lavori  per  una  fogna  in  via  Labicana  è  stato  scoperto,  a 
m.  2,40  sotto  il  livello  della  strada,  un  muro  a  cortina  laterizia,  che  traversa  tutto 
il  cavo  in  direzione  da  est  ad  ovest,  ed  ha  la  larghezza  di  m.  0,50. 

(')  Le  stele  Volterrane  rappresentanti  guerrieri  da  me  conosciate  sono  tre  :  la  prima  è  quella 
tante  volte  edita  del  Museo  di  Volterra  (Micali,  tav.  LI,  2)  con  guerriero  barbato,  testa  nuda,  capelli 
prolissi,  giubbino.  lancia  nella  d.  e  spada  al  fianco  ;  due  altre  sono  in  proprietà  privata  e  spero  che 
possano  ben  presto  arricchire  il  Museo  di  Firenze.  Una  di  queste  è  di  eccezionale  importanza,  perchè 
antichissima  ed  esibente  un  guerriero  imberbe  di  tipo  prettamente  hetheo,  con  capelli  prolissi,  lunga 
tunica  asiatica,  calceoli  ricurvi  e  spada  curva  sguainata. 

Le  stele  e  cippi  dell'  agro  fiesolano  e  fiorentino  con  guerrieri  sono  ormai  sette.  Occupa  sempre 
il  primo  posto  quella  di  Larthi  Aninies  (Micali  tav.  LL  1;  Pauli,  Alti'al.  Forsch.  1894,  p.  24), 
con  guerriero  a  testa  nuda,  capelli  prolissi,  lancia  nella  d.  e,  secondo  notai  nel  J/us.  Ital.  I,  p.  306, 
con  il  paalstab  italico  ossia  con  la  scure  nella  s.  Il  cippo  di  Artimino,  cui  accennai  nelle  A'otiiie 
1892,  p.  46')  nota  4,  viene  per  importanza  e  per  età  subito  dopo  la  detta  stele  di  Fiesole.  È  da  poco  en- 
trato nel  Museo  di  Firenze  per  le  liberalità  del  sig  conte  Silvio  Passerini.  Rappresenta  un  guerriero 
fornito  di  pizzo  aguzzo  come  quello  di  Vetulonia,  similmente  armato  di  elmo  «JAiùreic  crestato  e 
caudato,  e  di  scudo  tondo.  Di  pivi  ha  la  corazza  e  gli  schinieri.  Nella  d.  reca  un'asta,  la  quale 
per  la  forma  peculiare  della  cuspide  e  del  puntone  (muroter)  dà  a  vedere  di  imitare  il  ferro,  an- 
ziché il   bronzo. 

(«)  V.  Lattes  in  Rendiconti  dei  Lincei  1894  (UI)  p.  .SO  sgg. 


Regione  IV.  Un  altro  muro  laterizio,  lungo  m.  9,60,  è  riapparso  in  piazza 
delle  carrette,  alla  profondità  di  m.  2,50,  nello  sterro  per  le  fondazioni  del  nuovo 
casamento  Frascari. 

Al  palazzo  Sereni  in  via  Cavour  è  tornato  all'aperto  un  pozzo  rettangolare,  co- 
struito in  laterizio,  di  m.  1,45  x  0,85.  Trovasi  a  m.  6,50  sotto  il  livello  della  strada; 
ed  a  poca  distanza  è  stata  scoperta  un'antica  chiavica,  parimente  costruita  in  late- 
rizio, che  misura  m.  1,50  x  0,60. 

Regione  VI.  In  un  cavo  per  rinforzare  i  fondamenti  del  fabbricato  posto  in 
via  Napoli  n.  41,  sono  stati  scoperti,  alla  profondità  di  m.  15  dal  piano  stradale, 
avanzi  di  im' antica  strada  a  poligoni  di  selce. 

Fra  la  terra  sono  stati  raccolti  :  un  pezzo  di  pavimento  in  musaico  a  semplice 
chiaroscuro,  di  m.  0,15  x  0,20;  un  frammento  di  colonnina  tortile,  in  marmo  bianco, 
lungo  m,  0,17  col  diametro  di  m.  0,08;  un'anfora  fittile,  di  forma  allungata,  alta 
m.  0,70,  mancante  dell'orlo  superiore  e  dei  manichi;  vari  frammenti  di  lastrine  di 
marmi  colorati,  cioè  giallo-porfido  e  serpentino. 

Regione  IX.  Demolendosi  una  casetta  in  prossimità  della  piazza  dell'Orso, 
si  è  ritrovata  nei  muri  una  colonna  di  granitello,  con  capitello  di  marmo  bianco,  la 
quale  era  adoperata  come  materiale  di  fabbrica.  Ha  la  lunghezza  di  m.  3,40  ed  il 
diametro  di  m.  0,50. 

Regione  XIII.  Rimosse  le  lastre  di  marmo,  che  formavano  la  gradinata  del- 
l'altare maggiore  e  della  confessione  nella  chiesa  di  s.  Sabina,  si  è  riconosciuto  che 
la  maggior  parte  di  quelle  pietre  avevano  appartenuto  alla  decorazione  marmorea 
dell'antica  chiesa  medievale.  Molte  conservano,  nel  lato  ch'era  volto  verso  il  terreno, 
gli  intagli  delle  transenne  e  dei  plutei  con  vari  disegni  di  bell'effetto,  intramezzati 
spesso  da  grandi  croci. 

Una  lastra  adoperata  per  gradino  nella  parte  sinistra  dell'altare  maggiore,  con- 
serva nel  rovescio,  a  grandi  e  belle  lettere,  il  nome  : 

P  •  CORNELIVS  ■  I/// 

Nel  piano  dell'abside,  dal  lato  destro,  è  tornato  in  luce  un  pezzo  dell'antico  pa- 
vimento a  musaico  tessellato  con  pietruzze  e  lastrine  di  porfido,  serpentino,  giallo  e 
bigio,  chiuse  entro  una  fascia  di  marmo  bianco. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CA.VPA.VIAJ. 

XIV.  SI*]ZZE  —  I)/  un  Nuoro  cippo  ììnlliario  dcìlWppia. 
Nella  via  detta  del  M/irillo,  nell'agro  inferiore  di  Sezze,  in  prossimità  dell'an- 
tica via  Setiua,  a  m.  420  circa  dall' Appia  od  a  m.  'Jiio   dalle   falde   del   Monte  di 


Sezze,  si  scoprì  una  colonna  di  calcare,  alta  m,  1,43,   del  diam.  di   m.  0,51.    Vi  si 
legge  : 
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Della  scoperta  di  questa  iscrizione  diede  notizia  il  sig.  ispettore  nob.  Filippo 
Lombardini,  che  ne  mandò  al  Ministero  anche  un  buon  calco  cartaceo,  da  cui  fa  tratta 
la  copia  che  qui  se  ne  cifre. 

Abbiamo  adunque  un  cippo  dell'Appia,  riferibile  al  miglio  43.  che  cadeva  presso 
la  sede  dell'antico  Foro  Appio,  cippo  fatto  porre  da  Traiano  nell'anno  1U5.  Si  è  di- 
sputato se  il  miglio  43  fosse  proprio  corrispondente  a  Foro  Appio,  o  ne  rimanesse 
distante  qualche  centinaia  di  metri  (').  In  qualunque  modo  siamo  sempre  nel  tratto 
della  via  nel  quale  ai  primi  tempi,  o  almeno  sotto  il  regno  di  Augusto  e  di  Tiberio 
il  viaggio  per  lo  più  non  facevasi  per  terra,  ma  colle  barche,  percorrendo  il  canale, 
come  tutti  conoscono  dal  famoso  racconto  del  viaggio  di  Orazio  da  Roma  a  Brindisi 
(Sat.  I,  5;  cfr.  Strab.  5,  3,  6). 

Secondo  la  narrazione  oraziana  la  parte  del  viaggio  in  barca  cominciava  a  Foro 
Appio,  e  finiva  presso  Terracina;  ed  il  tratto  percorso  aveva  la  lunghezza  di  dician- 
nove miglia,  ed  era  denominato  perciò  il  decennovio.  Ed  è  assai  probabile  che  con  tal 
nome  di  decennovium  si  indicasse  la  lunghezza  originale  del  tratto  percorso,  mentre 
è  certo  che  col  nome  stesso  continuò  a  designarsi  tutta  la  sezione  dell'Appia  che  co- 
minciava un  poco  al  di  sopra  di  Foro  Appio,  cioè  da  Triponzio,  come  sappiamo  dalla 
celebre  lapide  di  Teodorico  {C.  I.  L.,  X,  n.  6850,  6851;  cfr.  De  la  Blanchère,  o.  e. 
p.  191). 

E  poiché  questo  modo  di  andare  riusciva  troppo  incomodo  e  lungo,  fu  costniita 
la  strada  nel  tratto  stesso. 

Stando  a  Dione  (68,  15)  quest'opera  sarebbe  stata  eseguita  sotto  Traiano  nel- 
l'anno 107  {xcà  TÙ  i'Xij  %cc  nóvTivu  ùìó'orcoi'ijas  ).iO-cì);  ma  molti  milliari  ci  fanno 
invece  conoscere  che  l'opera  fu  incominciata  da  Nerva,  ed  in  gran  parte  portata  anche 
a  termine  sotto  di  lui. 

Anzi,  rigorosamente  parlando,  dovremmo  dire  che  la  strada,  anche  in  questo  tratto 
conosciuto  col  nome  di  decennovio,  fosse  stata  sterrata  molto  prima,  avendo  il  eh. 
Mommsen  dimostrato  che  appunto  alla  costruzione  della  strada  nel  tratto  medesimo 

(')  Cfr.  De  la  Blanchère,  Terracine,  Essais:  d'histoire  locali'.  Paris,  1«S4,  p.  101,  in  RihliiìthPque 
des  Ècoles  fratifaises  d'Athenes  et  de  Rome,  fase,  XXXIV. 


deve  riferirsi  il  più  antico  cippo  milliare  che  per  noi  si  conosca  dell' Appia,  quello 
cioè  che  egli  non  dubitò  di  rimandare  al  tempo  che  precedette  la  guerra  annibalica 
(C.  1.  />.,  X,  n.  6838,  cfr.  anclanam  p.   lOllt). 

Ma  lasciando  di  disputare  intorno  a  ciò,  e  tenendoci  alle  notizie  più  ovvie  ri- 
feribili all'età  che  immediatamente  precedette  il  regno  di  Traiano,  conosciamo  dai 
miniar!  stessi  (C.  /.  Z.,  X,  6812,  6813,  6817,  6818)  che  Nerva  rivolse  subito  le 
sue  cure  alla  regina  delle  vie,  facendone  restaurare  le  prime  miglia,  ed  estendendo 
i  restauri  fino  alle  paludi  Pontine,  tino  al  punto  cioè  ove  era  necessario  costruire  il 
nuovo  tratto,  e  dove  per  lo  innanzi  incominciava  la  navigazione. 

Dove  nondimeno  è  pure  da  ricordare  che  se  questa  navigazione,  almeno  nel  co- 
stume che  si  seguiva  sul  principio  dell'impero,  come  sappiamo  da  Orazio,  principiava 
a  Foro  Appio,  e  questo  luogo  cadeva  presso  il  miglio  43.  il  nuovo  tratto  di  strada 
costruito  da  Nerva  avrebbe  avuto  principio  almeno  al  miglio  42  ;  e  ce  lo  dice  il  mil- 
liario  C.  I.  L.,  X,  6822,  che  parla  appunto  di  strada  nuova,  costruita  da  Nerva  nel- 
l'anno 97  od  al  cominciamento  del  suo  impero.  Altri  milliari  coi  numeri  delle  miglia 
44,  45  {ih.  n.  6828,  6829)  ricordano  l'opera  stessa,  la  quale  nell'anno  medesimo  97 
fu  condotta  fino  al  miglio  48  {ib.  n.  6832),  e  certamente  compiuta.  E  va  parimenti 
ricordato  che  l'opera  di  Nerva  si  estese  anche  in  tutto  il  resto  dell' Appia  da  Terra- 
cina  a  Capua,  dove  i  lavori  fatti  eseguire  da  Nerva  anzi  che  restauri  furono  conside- 
rati come  costruzione  nuova  (cfr.  C.  I.  L.  X,  n.  6873);  e  ciò  o  perchè  troppo  deperita 
era  la  vecchia  strada,  o  perchè  si  fecero  grandi  modificazioni  nel  suo  andamento. 

Ma  non  fermandoci  sopra  questo  tratto  della  via  fra  Terracina  e  Capua,  e  te- 
nendoci alla  zona  a  cui  ci  riporta  la  nuova  scoperta,  ci  basti  qui  dire  che  le  opere 
di  Nerva,  probabilmente  per  la  rapidità  con  cui  furono  eseguite,  e  per  le  difficoltà 
che  offriva  il  terreno  delle  paludi  Pontine,  ebbero  pochissima  durata,  sicché  due  anni 
dopo,  Traiano,  appena  eletto  all'impero,  dovè  portarvi  riparazioni. 

E  tali  riparazioni  cominciarono  anche  al  di  sopra  del  miglio  42,  e  per  lo  meno 
dal  miglio  39  o  da  Triponzio,  nell'attuale  Tor  Tre  Ponti  (C  /.  Z.,  X,  n.  6820),  benché 
non  manchino  documenti  che  ci  riportino  ad  un  tratto  anche  anteriore  (ih.  n.  6819). 

Non  pertanto  ciò  che  fa  al  caso  nostro  si  è  che  le  memorie  superstiti  ci  met- 
tono in  grado  di  conoscere  con  sufficiente  certezza  in  che  consistessero  queste  opere 
di  Traiano.  Perocché  per  alcuni  tratti  più  che  semplici  rifacimenti  debbono  considerarsi 
come  compimento  delle  opere  iniziate  da  Nerva.  Così  pel  tratto  da  Triponzio  a  Foro  Appio, 
cioè  dal  miglio  39  al  miglio  43,  dove  Nerva  nell'anno  97  aveva  cominciato  a  lastri- 
care la  strada,  che  prima  era  semplicemente  col  massicciato  di  ghiaia,  Traiano  nel 
primo  anno  del  suo  regno,  cioè  nell'anno  100,  fece  finire  subito  tale  lastricato  (cfr. 
C.  I.  L.,  X,  n.  6824). 

Sappiamo  pure  che  nello  stosso  anno  100  Traiano  terminò  il  tratto  fino  a  Mesa  o  ad 
Medias,  che  era  il  punto  centrale  del  decennovio,  il  quale  tratto  era  stato  pure  prin- 
cipiato da  Nerva  nell'anno  98  (cfr.  C.  1.  Z.,  X,  n.  682()).  Ma  ci  mancano  i  docu- 
menti certi  per  atfermare,  se  anche  qui  fosse  stato  il  caso  di  compiere  il  lastricato 
iniziato  da  Nerva,  ovvero  fosse  stata  semplicemente  finita  hi  via  che  da  Nerva  si  era 
incominciato  a  sterrare. 
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Ma  né  anche  queste  opere  di  Traiano  abbero  lunga  durata,  perchè  quattro  anni  dopo  lo 
stesso  imperatore  dovè  rifarle,  almeno  nel  primo  tratto.  E  ce  lo  dice  il  milliario  mutilo 
che  si  rinvenne  alle  Case  Nuove  nelle  paludi  Pontine,  nelle  proprietà  dei  marchesi 
Rappini  (C.  1.  L.,  X,  n.  6823,  dove  per  errore  è  citata  la  casa  Papini),  il  quale  cippo, 
che  è  di  Traiano  e  dell'anno  105,  porta  il  numero  del  miglio  42,  e  corrisponde  perciò 
al  tratto  della  via  fra  Treponzio  e  Foro  Appio. 

A  queste  medesime  riparazioni  si  riferisce  il  cippo  ora  discoperto,  che  col  suo 
numero  del  miglio  43  ci  dimostra  come  tali  restauri  di  Traiano,  nell'anno  medesimo 
105,  si  fossero  estesi  fino  a  Foro  Appio;  ed  è  ovvio  supporre  che  consistessero  nel 
rifare  la  via  col  proprio  lastricato. 

E  nemmeno  tali  lavori  bastarono  per  il  comodo  passaggio  su  quella  via;  impe- 
rocché cinque  anni  dopo,  lo  stesso  Traiano,  riconosciuta  la  necessità  di  munire  ugual- 
mente tutto  il  decennovio,  lo  fece  lastricare,  come  aveva  fatto  lastricare  il  primo  tratto 
fra  Treponzio  e  Foro  Appio. 

Tuttavolta  se  i  cippi  di  quest'ultimo  lavoro  traianeo  si  riferiscono  all'anno  110 
{trib.  pot.  xiiii,  imp.  tit  cos.  u;  cfr.  n.  6833,  6834,  6835,  6839,  6846)  è  più  che  pro- 
babile che  un'  opera  cotanto  grande  richiedesse  più  di  un  anno,  sicché  fosse  stata 
incominciata  prima  e  compiuta  nel  110,  quando  furono  collocati  i  cippi.  E  se  stiamo 
aUa  notizia  dataci  da  Dione  (68,  15)  l'opera  sarebbe  stata  iniziata  almeno  nel  107, 
cioè  tre  anni  prima  ;  sappiamo  in  fatti  da  questo  scrittore,  come  abbiamo  riferito, 
che  in  quell'anno  appunto  Traiano  lastricò  la  strada  sulle  paludi  Pontine. 

Donde  si  può  concludere  che  le  cure  di  questo  imperatore  per  la  comodità  del 
passaggio  suU'Appia  furono  incessanti  in  tutto  il  primo  decennio  del  suo  regno,  ed 
anche  qualche  anno  appresso,  come  sappiamo  dal  cippo  dell'anno  111  (n.  6827)  sco- 
perto poco  dopo  Foro  Appio  verso  Terracina.  se  pure  non  devesi  supporre  che 
pai-landosi  quivi  in  generale  della  strada  costruita  da  Traiano,  abbiasi  voluto  ricor- 
dare tutta  l'opera  nuova,  che  in  quell'anno  111  ebbe  il  suo  compimento,  e  ricordarlo 
nel  luogo  ove  l'opera,  che  giustamente  poteva  dirsi  nuova,  avea  il  .suo  principio. 

F.  Barnabei. 


XV.  POMPEI  —  fjìormle  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1-2  dicembre.  Si  attese  allo  sterro  del  grande  peristilio  nell'isola  12  della  Ke- 
gione  VI,  e  non  avvennero  scoperte  di  oggetti. 

4  detto.  Proseguirono  gli  scavi  nella  località  stessa  ;  e  nello  strato  superiore  delle 
terre  si  trovò  :  —  Vetro.  Una  caraffina,  alta  m.  0,092.  rinvenuta  in  prossimità  del- 
l'androne. —   Osso.  Ventitre  pezzi  cilindrici,  appartenenti  a  cerniere. 

5-9  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

10  detto.  Proseguirono  gli  scavi  nella  stessa  località.  Nell'atrio,  a  sinistra  del- 
l'impluvio si  rinvenne  la  cassa   forte,    appoggiata   ad    un   pilastro.   Era    rivestita  di 


bronzo  e  di  ferro,  ed  ora  si  atteude  a  restaurarla,  perchè  era  in  frammenti.  Nel  pa- 
vimento dell'atrio,  nella  casa  che  servì  per  la  scuola  archeologica,  si  trovò  un  pezzo 
di  tegola,  in  cui  a  lettere  graffite  leggesi  : 

M  •  M  •  VR 
B  AN  I 

11  detto.  Continuarono  gli  scavi  nel  peristilio  della  casa  nell'isola  12  della  Re- 
gione VI,  e  presso  la  cassa  forte  superiormente  ricordata  si  raccolse:  —  /ìi^on^o.  Uno 
scudo  di  serratura  con  i  quattro  corrispondenti  chiodetti.  Sigillo  in  cui  leggesi  a 
lettere  rilevate: 

my  A 

ttaVHH 
È  sormontato  da  un  anello,  nel  cui  castone   è  incisa  un'anfora.  Altro  sigillo  con  la 
leggenda  pure  a  lettere  rilevate: 

ITTJ  V    •    A 

8HAVIVNOD 

È  pure  sormontato  da  anello,  nel  cui  castone  è  un  caduceo.  Anello  con  la  leggenda: 

2)  VA 
in  cui  è  chiaro  essere  stato  ripetuto  il  nome  del  sigillo  precedente,  cioè  :  A{ulì)  V{etli) 
Co{iivivae). 

12  detto.  Proseguirono  i  lavori  nel  luogo  medesimo;  e  nello  strato  superiore  delle 
terre  si  ebbero  le  scoperte  seguenti:  —  Oro.  Anello  per  dito,  con  corniola  sulla 
quale  è  incisa  una  Vittoria.  Si  trovò  nel  vicolo  ad  est  dello  scavo,  in  vicinanza 
dell'  androne.  Piccola  catenina  per  collo,  di  finissima  maglia,  nel  cui  centro 
è  sospeso  un  piccolissimo  anello  ed  una  piccola  perla.  —  Argento.  Specchio  cir- 
colare con  lavori  a  cesello,  in  giro;  diam.  m.  0,093.  Vi  è  l'anello  per  tenerlo 
sospeso.  Cerchietto  in  frammenti.  —  Bruti:o.  Una  fibula  alta  m.  0,072.  Altra  alta 
m.  0,070.  Anello  scanalato,  diam.  m.  0,043.  —  Piombo.  Un  peso  rettangolare,  con 
manico  ad  anello  di  ferro;  alto  m.  0,055.  —  Broiuo.  Una  patera  rotta  e  mal  con- 
servata, del  diametro  di  m.  0,240.  Fu  rinvenuta  nel  sottoscala  esistente  nel  corri- 
doio che  dalla  bottega  del  lato  sud  mette  nell'atrio.  Ornamento  formato  da  un  disco  al 
quale  è  sospesa  una  foglia  ;  alto  m.  0,080.  Altro  formato  pure  da  un  disco  al  quale 
è  sospeso  altro  pezzo  di  forma  romboidale  ;  alto  m.  0,085.  Dieci  piccoli  pezzi,  di  varie 
forme,  appartenenti  ad  ornamenti.  Piccola  fibula,  lunga  m.  0,025.  Due  ornamenti 
formati  superiormente  ad  anello,  al  quale  è  sospesa  una  borchia  convessa.  Anello  del 
diametro  di  m.  0,027.  Borchia  con  anello  mobile;  diam.  di  m.  0,076.  Un  pezzo  cir- 
colare, con  orlo  dentellato  ed  ornamenti  a  striature  concentriche,  in  una  delle  quali 
esiste  un  avanzo  di  argento.  Inferiormente  ha  uno  scudetto  a  forma  di  pelta.  Nella 
parte  superiore  è  una  piccola  fascetta  mobile,  con  foro  per  sospenderla.  Altezza  m.  0,100, 
diametro  m.  0,062.  Una  briglia  col  relativo  morso  mancante  di  un  uncinetto.  Larghez- 
za m.  0,123,  lunghezza  m.  0,154.  Altra  senza  morso:  e  nei  due  lati  leggesi  il  nome: 

a)  PILONIVS  FELX 

b)  /jILONIVS   FELX     sic 
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—  Vetro.  Una  bottiglia  alta  m.  0,155.  Fu  rinvenuta  nello  strato  superiore  delle  terre, 
nel  vicolo  ad  est  dello  scavo,  in  prossimità  dell'androne.  Bottiglia  a  pancia  rigonfia, 
con  manico  a  nastro,  alta  m.  0,115;  rinvenuta  come  sopra.  —  Pasta  vitrea.  Un- 
dici globetti  scanalati  e  forati.  —  Terracotta.  Lagena  ordinaria,  mancante  nel  labbro, 
alta  m.  0,225,  Vaso  ordinario,  a  pancia  rigonfia,  ad  un  manico,  alto  m.  0,141. 

13  detto.  Nel  vicolo  ad  est  dello  scavo,  nello  strato  superiore  delle  terre  fu  sco- 
perto: —  Argento.  Due  frammenti  di  cucchiaini,  mancaiTti  nella  parte  concava. 

14  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

15  detto.  All'antico  scaricatoio,  per  le  terre,  si  rinvenne:  —  Marino.  Fram- 
mento largo  m.  0,205,  alto  m.  0,204,  in  cui  restano  soltanto  le  lettere  : 

VBL 

16-19.  Non  avvennero  scoperte. 

20  detto.  Nell'ambiente  presso  Yoecus,  nel  lato  sud  del  peristilio,  si  rinvenne  :  — 
Terracotta.  Tre  anfore  inscritte,  una  delle  quali  lesionata  ed  altra  rotta  e  mancante 
nella  parte  superiore. 

1.  Nella  prima,  scritta  con  inchiostro,  si  legge: 

gvsTaticivm 

2.  Nella  seconda  in  lettere  nere  corre  la  leggenda: 

XV    K    lAN 
DESSRIANO.     DOL  XV 

3.  Nella  terza  anche  in  nero: 

lAN 
DE  TVR///TIANO  DOL  XXV 

Frammento  di  tegola  con  la  marca  in  forma  di  ferro  di  cavallo  e  la  leggenda  osca  : 
IM>l3B>Jd 

Si  rinvenne  tra  le  terre  del  portico  del  peristilio. 

21-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

31  detto.  Furono  ripresi  i  lavori  di  scavo  nelle  medesime  località,  e  fu  condotto 
a  termine  quasi  tutto  lo  sgombro  del  peristilio,  restando  solo  interrotta  la  parte  dui 
lato  nord.  Tale  peristilio  è  formato  di  sette  colonne  nel  lato  corto. 

Nel  lato  sud,  addossati,  alle  quattro  colonne  esistono  altrettanti  pilastrini,  i  quali 
reggono  le  statuette  in  marmo  di  un  Bacco  e  di  due  Satiri.  Manca  la  statuetta  della 
colonna  angolare  sud-est.  Innanzi  alla  statuetta  addossata  alla  colonna  angolare  sud-ovest 
è  una  vasca  circolare  di  marmo;  ed  innanzi  alle  due  statuette  delle  colonne  centrali 
esiste  pure  una  vasca  di  marmo,  ed  altra  vasca  circolare  è  avanti  alla  colonna  sud-est 
dove  manca  la  statuetta. 

Nel  lato  est,  a  cominciare  dal  lato  sud,  la  quarta  e  la  quinta  colonna  erano 
pure  munite  di  statuette,  però  non  si  sono  rinvenute,  ed  innanzi  vi  è  la  solita  vasca 
di  marmo,  la  quale  fu  rinvenuta  in  più  pezzi;  nell'intercolunnio  seguente  è  venuta 
a  luce  una  mensa  circolare,  pure  in  diversi  pezzi,  la  quale  è  sostenuta  da  tre  trape- 
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zofori  a  testa  e  piedi  leonini.  Nel  Iato  nord,  il  quale  non  è  del  tutto  sterrato,  come 
si  è  detto,  è  venuto  a  luce  alla  distanza  di  m.  3,50  dalle  colonne,  ed  in  centro, 
una  vasca  rettangolare  di  marmo  greco,  formata  a  conchiglia,  nel  cui  mezzo  è  una  pi- 
strice  in  bassorilievo  e  più  innanzi  sulla  medesima  linea  una  colonna  per  getto  di 
acqua.  Due  ermo  con  colonnine  ornate  a  rilievi  di  fogliami,  sorniontate  da  teste  bi- 
fronti, di  figura  barbata  da  un  lato  e  muliebre  dall'altro,  stanno  più  innanzi;  e  final- 
mente altra  colonnina  sorge  poco  appresso,  a  cui  manca  la  mensa.  Nel  lato  ovest, 
fra  la  colonna  nord-ovest  e  l'altra  ovest,  fra  le  colonne  terza  e  quarta,  a  cui  sono 
addossate  due  statuette  rappresentanti  due  putti,  esiste  altra  vasca  di  marmo  ;  ed  una 
mensa  di  marmo  rinvenuta  in  più  frammenti  esiste  pure  fra  la  sesta  e  l'altra  an- 
golare sud-ovest.  La  fontana,  che  resta  più  a  sud,  è  quadrata  ed  è  di  marmo. 

Roma,  17  febbraio  1805. 
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F  E  lì  B  R  A  I  O 

Regione  V  fPICENUMj. 

I.  CASTEL  TROSINO  —  Degli  oggetti  di  età  barbarica  scoperti  nel 
sepolcreto  di  Castel  Trosino  presso  Ascoli  Piceno. 

Ebbi  occasione  di  accennare  alle  scoperte  di  Castel  Trosino  presso  Ascoli  Piceno, 
ove  si  riconobbe  un  sepolcreto  di  età  barbarica  {Readiconti  Acc.  Liacei,  Classe  Scien:e 
Morali,  ser.  5^,  voi.  Ili,  fase.  5,  seduta  20  maggio  1894,  p.  28(3). 

Essendosi  quivi  compiuti  gli  scavi  per  conto  del  Governo,  ed  essendosi  raccolta 
copiosa  e  ricca  suppellettile,  che  fu  di  recente  esposta  in  Eoma  nel  nuovo  Museo  alle 
Terme  di  Diocleziano,  mentre  se  ne  prepara  la  illustrazione  corredata  di  tavole,  che 
sarà  edita  in  uno  dei  prossimi  volumi  dei  •Moiinmenti  Antichi,  sarà  utile  averne 
le  notizie  sommarie,  contenute  nella  relazione  che  nella  mia  qualità  di  Direttore  del 
Museo  Nazionale  Romano  e  degli  Scavi  ebbi  Tonore  di  indirizzare  il  giorno  14  marzo 
a  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  on.  prof.  Guido  Baccelli. 

Eccellenza, 

In  questi  ultimi  anni  un  nuovo  tema  è  stato  proposto  alle  ricerche  degli  studiosi, 
il  tema  che  piglia  nome  dalla  civiltà  barbarica,  e  si  riferisce  a  quella  età  oscura  che 
succedette  al  tramonto  della  grandezza  romana,  e  durò  fino  ai  primi  albori  della  nuova 
civiltà  europea. 

Come  nell'evo  antico  Alessandria,  caduta  la  egemonia  di  Atene,  diventò  il  centro 
principale  della  cultura  ellenistica,  e  mantenne  le  gloriose  tradizioni  dell'arte,  tra- 
smettendone il  gusto  a  Roma  ed  alle  sue  provincie,  così  Bizanzio,  divenuta  sede  del- 
l'impero mantenne  fin  dove  potò  l'antica  dominazione,  corroborata  dalla  nuova  fede. 
Ma  non  valse  ad  arrestare  l'impeto  di  genti  straniere,  che  irruppero  finalmente  da 
ogni  parte,  e  che,  respinte  sulle  prime,  finirono  poi  per  impossessarsi  delle  provincie 
occidentali  dell'impero.  Queste  genti,  per  quanto  si  sforzassero  di  deporre  la  veste 
ed  il  costume  barbarico,  per  assumere  l'abito  e  lo  splendore  dei  vinti,  non  abbando- 
narono, come  è  naturale,  tutte  le  usanze  loro,  specialmente  quelle  consacrate  dal  rito 
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con  cui  la  fede  cristiana  fu  da  esse  professata.  E  perciò  nei  luoghi  ove  si  stabilirono 
e  durò  la  loro  potenza,  apparve  a  poco  a  poco  una  novella  vita,  rivelata  specialmente 
dalle  industrie,  le  quali  segnano  nel  modo  piii  manifesto  il  punto  da  cui  ricomin- 
cia il  cammino  della  storia. 

Ma  possiamo  noi  con  sicurezza  aifermare  che  cotesta  vita  fosse  talmente  nuova 
da  mostrare  non  solo  estinte  le  famiglie  dei  soggiogati,  ma  estinta  perfino  la  loro  tra- 
dizione industriale  ?  Ovvero  dopo  la  novità  con  cui  gli  oggetti  barbarici  a  prima 
vista  ci  si  presentano,  ci  rivelano  poi  alcuni  caratteri  pei  quali,  se  non  in  tutto 
almeno  in  molta  parte,  si  ricolleghino  essi  alle  grandi  tradizioni  artisticlie  ed  industriali 
di  Bizanzio  e  di  Roma? 

È  il  vecchio  e  grande  problema  che  sotto  altra  forma  si  ripresenta,  e  che  non  sem- 
bra possa  essere  pienamente  risoluto  se  mancano  i  sussidi  che  derivano  dal 
modesto  esame  dei  fatti,  e  dal  metodo  delle  osservazioni  e  dei  confronti  ;  ossia  se  non 
si  proceda  col  rigoroso  metodo  della  ricerca  archeologica,  il  quale,  ampiamente  spe- 
rimentato nello  studio  di  altri  oscuri  periodi,  giovò  a  preparare  ottimi  elementi  per 
la  reintegrazione  storica. 

E  ne  vedemmo  la  prova  presso  altre  nazioni,  dove  in  questi  ultimi  tempi  furono  esplo- 
rati vari  sepolcreti  di  età  barbarica;  e  se  ne  trasse  copiosa  suppellettile  che,  classificata 
convenientemente  nei  musei,  offrì  i  mezzi  per  distinguere  tante  coso  che  prima  assai 
confusamente  si  conoscevano. 

In  Italia  invece  siamo  ancora  ai  primordi  di  uno  studio  simile,  che  pure  ha 
tanta  importanza  per  la  storia  nostra,  e  forse  importanza  maggiore  per  tutta  la 
storia  europea,  essendo  nota  la  grande  efficacia  con  cui  la  potenza  di  Roma,  rinno- 
vellata  nell'autorità  del  capo  della  nuova  fede,  avesse  agito  sulle  genti  barbariche 
d'Italia  e  di  fuori,  mitigandone  la  fierezza  ed  in  certo  modo  disciplinandola.  Vero  è 
che  non  mancarono  scoperte  fortuite  di  antichità  barbariche  specialmente  nelle  Pro- 
vincie della  Lombardia  e  del  Veneto  ed  anche  in  molti  luoghi  dell'Italia  centrale  ; 
e  fra  queste  scoperte  casuali  se  ne  contano  alcune  veramente  ricche.  Ma  fino  ad  un 
anno  fa  uno  solo  fu  il  sepolcreto  barbarico  che  si  potesse  dire  regolarmente  esplorato 
da  noi,  il  sepolcreto  di  Testona  nella  provincia  di  Vercelli,  pel  quale  dobbiamo  essere 
grati  agli  egregi  signori  Claudio  ed  Edoardo  Calandra,  che  vi  spesero  tutte  le  loro 
cure,  pubblicandone  anche  im'illustrazione  corredata  di  tavole  (')■ 

Né  di  questo  nostro  difetto  lianno  taciuto  gli  stranieri  ;  die  anzi  lianno  ripetu- 
tamente deplorato  che  tali  studi  e  tali  cure  troppo  da  noi  fossero  neglette;  e  sono 
giunti  persino  a  rimproverarci  di  non  aver  saputo  distinguere  questo  materiale  ar- 
cheologico, attribuendolo  all'età  a  cui  esso  spettava  (')• 

Era  quindi  dovere  dell'Amministrazione  pubblica  atlribuire  il  giusto  valore  a 
questo  rimprovero,  e  profittare  delle  migliori  circostanze  per  colmare  una  delle  lacune 
nella  ricca  serie  delle  nostre  collezioni  antiquarie. 

E  l'occasione  propizia  ci  fu  data  da  alcune  scoperte  avveuute  presso  Castel  Tro- 


(')  Atti  della  Società  di  Archeologia  e  belle  arti  della  provincia  di   J'i 
(-)  De  Bayc,  Industrie  longobarde,  p.  1. 
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sìqo  sopra  Ascoli  Piceuo,  nelle  terre  di  quella  parrocchia,  dove  si  ricouol)be  un  sepolcreto 
per  la  maggior  parte  inesplorato,  che  tino  dal  passato  secolo  aveva  restituito  alla 
luce  gioielli  barbarici  assai  pregevoli. 

Per  la  qual  cosa,  istituiti  accordi  col  parroco,  mediante  l'aiuto  del  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  l'efficace  concorso  del  cav.  Giulio  Gabrielli,  regio  ispettore  degli  scavi 
ed  assai  benemerito  dei  nostri  studi,  potò  la  nostra  Amministrazione  intraprendere 
la  esplorazione  regolare  di  quel  sepolcreto,  sotto  gli  ordini  del  eh.  prof.  Edoardo 
Brizio  direttore  degli  scavi  nell'Emilia  e  nelle  Marche,  affidata  la  direzione  tecnica 
dei  lavori  al  solerte  ingegnere  Raniero  Mengarelli. 

Vi  furono  aperte  circa  duecento  quaranta  tombe,  e  ventinove  di  esse  oltremodo 
ricche,  alcune  appartenenti  a  guerrieri  ed  a  capi  condottieri,  splendide  di  armi  e  di 
ornamenti  d'oro;  altre  appartenenti  a  donne  di  condizione  certamente  cospicua,  come 
si  rileva  dalla  ricchezza  dei  monili,  degli  orecchini  e  delle  grandi  libale  di  oro,  al- 
cune delle  quali  ingemmate. 

Trovandosi  Castel  Trosino  in  una  regione  che  per  alcuni  anni  fu  tenuta  dai 
Greci  dell'Esarcato  di  Ravenna,  e  rimase  poi  per  secoli  sotto  il  dominio  longobardo, 
può  quasi  con  certezza  attribuirsi  ai  longobardi  la  ricca  suppellettile  da  noi  recuperata, 
la  quale  costituisce  un  vero  tesoro  sia  per  ricchezza  di  materia,  sia  pel  lavoro  di  arte, 
sia  finalmente  pel  complesso  dei   dati  di  fatto  con  cui  è  ora  presentata  agli  studiosi. 

Ed  avendo  l'È.  V.  riconosciuta  la  somma  importanza  che  ha  tale  raccolta  per 
il  progresso  della  storia,  volle  destinarla  al  nuovo  Museo  Nazionale  Eomanos  nelle 
Terme  di  Diocleziano  ;  e  nel  difetto  dello  spazio  che  quivi  lamentiamo,  ordinò  che 
si  costruissero  due  nuove  stanze,  nelle  quali  questi  rari  oggetti    fossero    degnamente 


E  volle  che  queste  nuove  sale  fossero  aperte  al  pubblico  il  14  marzo,  genetliaco 
di  S.  M.  il  Re,  disponendo  che  nello  stesso  fausto  giorno  nuove  raccolte  di  antichità 
classiche  fossero  inaugurate  nel  Museo  medesimo. 

Delle  due  nuove  sale  assegnate  agli  oggetti  di  Castel  Trosino,  e  costruite  presso 
la  quarta  ala  del  portico  michelangiolesco,  la  prima  contiene  le  suppellettili  delle 
tombe  dei  guerrieri.  Sono  esse  distribuite  in  cinque  vetrine,  e  distinte  tomba 
per  tomba. 

Forse  non  sarà  ardito  il  supporre  che  la  diversità  delia  materia,  in  cui  sono 
formati  gli  ornamenti  personali  di  questi  militi,  segnasse  la  diversità  di  grado.  Certo 
è  che  delle  tombe  dei  guerrieri  alcune  avevano  gli  ornamenti  quasi  tutti  d'oro,  altre 
li  avevano  di  solo  argento,  altre  di  solo  ferro,  il  più  delle  volte  ornato  con  seminature. 

Nella  seconda  vetrina  sono  due  di  queste  tombe  ricchissime;  quella  distinta 
con  la  lettera  F  e  l'altra  che  porta  il  numero  119,  notevoli  entrambe  pei  pugnali 
con  fodero  a  rivestimento  am-eo,  dei  quali  oggetti  non  si  ebbero  altrove  esempi  simili, 
per  quanto  da  noi  si  conosce. 

Altra  tomba  pm-e  con  ornamenti  personali  d'oro  è  nella  terza  vetrina,  ed  è  quella 
col  numero  90. 

Tanto  questa  quanto  l'altra  ricordata  col  numero  119  hanno  altresì  il  pregio  di 
presentare  alcuni  rivestimenti  aurei,  che  sembra  non  potersi  riferire  ad  altro  che  alla 
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parto  anteriore  della  sella;  e  da  questi  non  solo  appreiuliamo  un'  usanza  che  per 
nessun  esempio  ci  era  nota,  ina  abbiamo  documento  prezioso  per  la  storia  dell'  arte 
e  dell'industria,  essendo  il  maggiore  di  tali  rivestimenti  abbellito  con  motivi  geome- 
trici nella  forma  dei  così  detti  nodi  longobardi,  quali  si  vedono  nelle  lastre  marmoree 
che  servivano  per  l'ornato  architettonico  degli  altari  e  delle  confessioni  nelle  chiese 
primitive. 

Appartengono  alle  tombe  stesse  i  recipienti  di  vetro,  tra  i  quali  attira  lo  sguardo 
lo  splendido  rhyton  celeste  della  tomba  119,  eseguito  con  la  maestria  propria  dell'arte 
vetraria  nei  migliori  tempi  dell'impero. 

Non  devo  io  qui  fermarmi  a  descrivere  i  morsi  di  cavallo,  gli  sproni  di  ferro, 
le  ghiere  d'argento  per  le  punte  dell'arco,  l'orlo  di  argento  della  faretra,  e  le  punte  di 
freccia  in  ferro  che  appartenevano  al  corredo  di  queste  tombe  di  uomini;  né  le  placche 
rettangolari  di  maglia  di  ferro,  adoperate  come  oggi  si  usa  per  le  bruniture  di  ferri 
nelle  bardature  equine,  né  le  bacinelle  di  bronzo  usate  per  la  biada,  né  gli  scudi 
che  completavano  l'armatura,  quattro  dei  quali,  reintegrati  nelle  parti  che  per  noi  si 
poterono  restaurare,  sono  esposti  unitamente  alle  lunghe  spade  nelle  vetrine  quarta  e 
quinta  di  questa  prima  sala. 

La  sala  seconda  contiene  le  ricche  suppellettili  muliebri,  anch'esse  distribuite 
tomba  per  tomba.  Vi  ricorrono  le  fìbule  di  argento  di  forma  allungata,  e  di  puro 
carattere  barbarico,  alcune  delle  quali  abbellite  con  vetri  a  colori. 

Quasi  tutte  le  tombe  hanno  i  monili  a  globi  ed  a  tubetti  di  pasta  vitrea 
multicolore,  intramezzati  talvolta  da  grossi  acini  di  quarzo,  e  da  grani  di  corallo, 
e  raramente  da  pezzi  di  conchiglie. 

Né  mancano  esempì  di  monili  ricchissimi,  dove  con  lo  paste  vitree  si  alternano 
pendagli  formati  con  solidi  aurei  bizantini,  per  lo  piìi  di  Giustiniano,  legati  con  ele- 
gante intreccio  di  filo  d'oro. 

Quasi  tutte  hanno  gli  orecchini  di  oro  e  di  argento,  ornati  spesso  di  perle,  ed 
alcuni  sommamente  ricchi,  nei  quali  sono  aggiunti  alle  perle  i  pendagli  di  amatista. 

Frequenti  sono  gli  anelli  di  oro  e  di  argento,  e  quasi  tutti  di  semplice  fascia, 
su  cui  generalmente  sono  rilevate  due  losanghe,  forse  ad  indicare  la  fede   maritale. 

Ma  l'ornamento  più  splendido  consiste  nelle  grandi  fibule  circolari,  tutte  di  oro, 
alcune  abbellite  con  motivi  a  filigrana,  altre  con  l'aggiunta  di  gemme  incise  di  pura 
età  classica,  altre  con  intarsio  di  smalti  vitrei.  E  di  tali  fibule  nessuna  collezione 
antiquaria  ha  tanta  ricchezza  quanta  ne  diede  il  solo  nostro  sepolcreto. 

Del  corredo  muliebre  facevano  parte  anche  i  pettini  di  osso,  che  tavolta  si  incon- 
trarono pure  nelle  tombe  di  guerrieri  ;  e  frequentissime  così  nelle  tombe  degli  uomini 
come  in  quelle  delle  donne  furono  le  solite  croci  in  lamina  di  oro,  che  dovevano  es- 
sere cucite  sopra  le  vestimenta. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  tutti  gli  oggetti  dell'ornato  personale  e  gli 
altri  del  corredo  funebre,  cioè  gli  utensili  di  terra  cotta  e  di  vetro,  il  cui  studio 
prestasi  ad  utili  confronti  ;  e  d'altra  parte  questo  tema  sarà  ampiamente  svolto  nel 
nuovo  volume  dei  Momimcati  uiitichi  edili,  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  che  sarà 
tutto  destinato  alla  illustrazione  della  insigne  raccolta. 
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E  ponendo  temiiue  al  mio  dire  mi  basti  ricordare  come  l'È.  V.  abbia  acquistato 
nuova  benemerenza  verso  gli  studi  dell'antichità,  accrescendo  la  ricchezza  delle  colle- 
zioni pubbliche  nella  capitale  del  Regno,  dove  l'arte  dell'età  barbarica  era  troppo 
scarsamente  rappresentata  con  qualche  raro  ed  isolato  oggetto. 

Col  recente  acquisto  le  collezioni  pubbliche  di  Roma  otfrono  oramai  allo  stu- 
dioso una  serie  non  interrotta  di  documenti,  che  molto  facilitano  le  ricerche  storiche, 
dalle  pili  lontane  origini  della  civiltà  italica,  fino  al  passaggio  della  corona  impe- 
riale romana  sui  re  dell'Occidente. 

P.  Barnabei. 
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Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio 

Regione  III.  Nella  via  di  s.  Lucia  in  Selci,  facendosi  uno  sterro  por  fonda- 
zione di  muro,  si  è  rinvenuto  un  pezzo  di  lastrone  marmoreo,  di  m.  0,35  X  U,2U, 
con  avanzo  di  scultura  in  bassorilievo.  Vi  rimane  soltanto  la  parte  media  di  un  toro 
destinato  a  sacrifizio,  come  mostra  la  fascia  rituale  che  ne  orna  il  corpo.  Fu  pure 
recuperato  nello  stesso  luogo  un  capitello  corinzio  di  marmo,  assai  danneggiato,  ed 
un  altro  piccolo  frammento  di  bassorilievo  con  la  metà  della  testa  di  un  puttino. 

Per  i  lavori  della  nuova  strada,  che  dalla  via  dei  Serpenti  condurrà  al  Colosseo, 
è  stata  scoperta  un'altra  parte  dell'antico  ninfeo,  tornato  in  luce  nel  passato  agosto 
(cfr.  Notizie  1894  p.  277).  È  ornata  di  pomici,  conchiglie  e  smalti,  disposti  con 
bell'effetto. 

Regione  IV.  Nei  lavori  per  le  fondazioni  del  nuovo  casamento  Frascari-Dio- 
tallevi  in  piazza  delle  Carrette,  sono  tornati  in  luce  vari  avanzi  di  mura  con  cortina 
laterizia;  grandi  blocchi  rettangolari  di  travertino;  ed  a  m.  5  sotto  il  piano  attuale 
si  è  incontrato  un  tratto  di  antico  pavimento  stradale,  formato  dai  consueti  poligoni 
di  lava  basaltina. 

Fra  la  terra  si  è  raccolto  un  rocchio  di  colonna  in  cipollino,  lungo  m.  U.G,"), 
col  diametro  di  m.  0,26. 

In  via  di  s.  Maria  Maggiore,  sterrandosi  presso  il  casamento  segnato  col  civico 
n.  152,  a  circa  mezzo  metro  di  profondità  è  apparso  l'angolo  di  un'antica  stanza 
costniita  in  opera  reticolata  di  tufo.  I  muri  hanno  la  grossezza  di  m.  0,(30. 

Regione  V.  Alla  distanza  di  poco  più  di  due  metri  dall'angolo  sinistro  del- 
l'antica porta  s.  Lorenzo,  nel  rinnovare  il  selciato  stradale,  sono  stati  rimessi  allo 
scoperto  alcuni  grandi  parallelepipedi  di  tufo,  disposti  in  vari  ordini,  che  spettano 
all'antico  acquedotto  della  Marcia,  Tepula  e  Giulia. 

G.  Gatti. 

Regione  XIV.  DI  un  nuovo  frammento  dei  ritievi  in  stucco  scoperti  nel 
giardino  della  Farnesina. 

Non  ci  6  guida  pei  musei  di  Roma,  la  quale  non  tratti  delle  meravigliose  pit- 
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ture  murali  e  dei  rilievi  in  stucco,  scoperti  in  occasione  dei  lavori  per  l'allargamento 
del  corso  urbano  del  Tevere  nel  giardino  della  Farnesina.  Quivi  nel  1878  fu  rimesso 
in  luco  un  grande  editìcio  che,  mentre  aveva  tutti  i  caratteri  di  una  splendida  di- 
mora patrizia,  per  molti  riguardi  poteva  considerarsi  come  una  ricchissima  villa  sub- 
urbana. Se  ne  disse  primieramente  nelle  Notizie  del  1879  (p.  267)  e  del  1880 
(p.  127),  dove  ne  fu  data  la  pianta  (tav.  IV);  poi  negli  Annali  dell'  IslitiUo 
Archeologico  (1882  p.  301-314;  1884,  p.  307-322;  1885  p.  302-318)  e  nei  JIo- 
numenti  (XI,  44-48;  XII  5-8,  17-34).  Ne  parlarono  inoltre  il  prof.  F.  Lenormant 
{Gemette  Archéologiqiie  1883  p.  984)  ed  il  prof.  Mau  {Geschichle  der  decorati- 
ven  Wandmalerei  in  Pompei  p.  215  segg.)  Un  frammento  degli  stucchi  fu  edito 
dal  eh.  CoUignon  nella  citata  Gazelte  Archéologiqae  (1885  t.  10  p.  874),  e  tutti 
questi  bassorilievi  vennero  poscia  pubblicati  nei  Monumenti  dell' htituto,  in  un  sup- 
plemento (Berlin  1880-1S91,  t.  XXXII  e  XXXVI). 

Ultimamente  ne  parlò  il  oh.  prof.  W.  Helbig  nella  sua  guida  pei  musei  di  ar- 
cheologia classica  in  Roma  {Fiìhrer  diirch  die  o/fentlichen  Sammlungen  klassischer 
Altherthilmer  in  Rom.,  Leipzig  1891,  II  p.  204  n.  904);  ma  si  fermò  soprai  dipinti 
murali,  anzi  sopra  alcuni  di  essi  soltanto,  e  scrisse  poche  parole  intorno  ai  soggetti 
trattati  negli  stucchi. 

Non  so  se  il  eh.  professore  vorrà  ritornare  sopra  questo  tema  nella  edizione  in- 
glese che  ora  egli  prepara  di  questa  sua  opera  assai  lodata,  edizione  che  verrà  in 
luce  dopo  che  le  pitture  e  gli  stucchi  ebbero  la  definitiva  sistemazione  nella  nuova 
parte  del  Museo  Nazionale  Eomano  alle  Terme  di  Diocleziano  inaugurata  nella  pri- 
mavera del  1893.  Quivi  ad  ogni  pezzo  è  stato  ora  assegnato  il  suo  numero,  e  si  è 
aggiunta  la  pianta  dell'edifìcio  col  richiamo  dei  vari  ambienti  ai  quali  appartenevano 
le  pitture  e  gli  stucchi.  Solo  alcuni  frammenti  di  una  volta  in  stucco,  riuniti  di  re- 
cente, non  hanno  trovato  ancora  posto  nella  nuova  sezione  del  Museo;  e  ciò  pel  di- 
fetto di  spazio  che  ci  impedisce  di  esporre  molte  cose,  accumulate  tuttora  nei  ma- 
gazzini. 

Non  è  mio  proposito  riassumere  qui  ciò  che  fu  scritto  e  disputato  sopra  i  sog- 
getti trattati  in  questi  maravigliosi  ornamenti  della  ricca  dimora  transtiberina.  La 
decorazione,  attribuita  in  generale  al  così  detto  secondo  stile  sviluppato,  che  venne 
in  voga  al  principio  dell'impero  (cfr  Mau  o.  e.  p.  215),  ci  rappresenta  in  tutta  la 
sua  potenza  la  rigogliosa  arte  alessandrina  ;  perocché  mentre  vi  ammiriamo  una  cura 
scrupolosa  nella  pittura  dei  quadri  o  meglio  nelle  copie  di  quadri  tratte  da  originali 
di  vari  periodi  e  di  varie  scuole,  sicché  parecchie  camere  hanno  aspetto  di  piccole 
pinacoteche,  vi  troviamo  poi  uno  sfoggio  di  ornamenti  così  nei  riquadri  come  in  tutta 
l'architettura,  e  questa  trattata  specialmente  con  quel  lusso  di  colonnine,  di  caulicoli, 
di  volute  e  di  chimere,  che  ai  severi  maestri  dell'arte  non  piacevano,  e  che  Vitruvio 
non  esitò  di  definire  quale  vere  abberrazioni  (VII,  5,  3). 

Certamente  non  siamo  ancora  alla  più  sfrenata  espressione  di  quel  sovraccarico 
che  si  avvicina  molto  al  nostro  barocco,  e  che  domina  in  molte  pitture  parietarie 
pompeiane  riferibili  agli  ultimi  anni  di  quella  città;  ma  per  quanto  corretto  sia  il 
gusto  che  si  rivela  in  questo  nostre  opere  meravigliose,  non  per  questo  possiamo  diro 
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nella  rigorosa  applicazione  del  vecchio  canone,  secondo  cui  la  pittura  nel- 
l'abbellimento degli  edifici  doveva  simulare  l'architettura  vera,  o  la  natura  quale 
essa  è,  e  non  metterci  innanzi  cose  quae  noa  sunt,  noe  fieri  possimi,  nec  fucrunt, 
come  dice  Vitruvio. 

Nondimeno  sarebbe  esagerato  lo  affermare  che  tutti  questi  ornati,  senza  eccezione 
alcuna,  fossero  riproduzioni  di  opere  alessandrine,  ossia  fossero  copie  pure  e  semplici 
di  quadri  ellenistici,  e  che  in  nessuno  si  raffigurassero  soggetti  romani,  o  quelle  che 
si  direbbero  scene  di  attualità. 

E  valgano  ad  esempio  le  pitture  rappresentanti  una  serie  di  scene,  in  ciascuna 
delle  quali  apparisce  un  uomo  che  rende  la  giustizia  o  pronuncia  la  sentenza,  cioè 
le  pittm-e  del  fregio  della  camera  nera,  o  D,  esposte  ora  nella  sala  VI  del  Museo. 
Di  alcune  di  esse  fu  data  la  rappresentanza  nella  settima  edizione  del  manuale 
di  Guhl  e  Koner  (').  Perocché  se  queste  scene,  che  souo  maravigliosamente  trattate 
con  tanti  particolari  e  tante  circostanze,  ritraessero  soggetti  alessandrini,  dovrebbero 
riportarci  allo  stesso  ciclo  di  tradizioni  religiose  od  eroiche  alle  quali  ci  riportano 
tutti  gli  altri  dipinti  che  non  siano  semplici  rappresentanze  di  costumi  ordinari,  o 
semplici  vedute  ;  e  dei  fatti  quivi  espressi  ci  sarebbe  stata  conservata  almeno  qualche 
lontana  memoria  nelle  classiche  tradizioni. 

Questa  camera  dalle  pareti  nere  doveva  essere  proprio  sorprendente,  se  si  con- 
sidera che  il  motivo  architettonico  quivi  dipinto  si  distaccava  sn  fondo  lucidissimo, 
e  quasi  pareva  circondato  dall'aria  per  la  luce  che  vi  si  rifletteva  ;  e  tra  le  colonnine 
elegantissime  ed  i  festoni  che  vi  sono  appesi,  apparivano  paesaggi  e  scene  varie,  come 
se  si  vedessero  da  lontano  ;  sicché  per  molta  parte  si  aveva  lo  stesso  effetto  mirabile 
che  danno  le  pitture  sulle  lastre  di  specchio,  celebri  pel  magistero  con  cui  furono 
trattate  da  Mario  dei  Fiori. 

E  ritornando  alle  scene  che  ivi  adornano  il  fregio,  mi  accosto  sempre  più  alla 
opinione  che  molte  volte  ho  sentito  ripetere,  cioè  che  vi  si  raffigurassero  le  cause  più 
celebri  ove  il  proprietario  della  casa,  nella  sua  qualità  di  magistrato,  aveva  pronun- 
ziata la  sentenza,  e  delle  quali  aveva  voluto  conservare  la  memoria  nella  sua  famiglia. 

Comprendo  benissimo  che  non  conviene  abbandonarsi  nel  campo  immenso  delle 
ipotesi,  lasciando  libero  corso  alla  fantasia,  anche  quando  le  cose  appaiono  es- 
sere degne  della  massima  considerazione  per  la  costanza  con  cui  vengono  ripetute. 

Ricordo  infatti  aver  sentito  più  volte,  che  trovandosi  questa  splendida  casa  molto 
prossima  al  sepolcro  dei  Platorini,  fosse  stata  appunto  di  questa  famiglia  nobilissima  ; 
e  che  della  famiglia  medesima  fosse  stato  il  personaggio  che  nella  sua  carriera  po- 
litica si  fosse  reso  illustre  amministrando  la  giustizia. 

Sarebbe  pericoloso  il  voler  spingere  oltre  le  supposizioni,  massime  se  si  riflette 
che  i  personaggi  di  questa  famiglia,  le  cui  memorie  furono  scoperte  da  noi  nel  nobile  se- 
polcro presso  Ponte  Sisto,  non  ebbero  tali  magistrature  alle  quali  potessero  riferirsi 
i  fatti  di  giurisdizione  penale  che  in  quelle  scene  di  giudizio  sono  rappresentati. 


(')  tìuhl  uiid  Koiitìr  Lebcn  der    (Jriochin    und    IHimcr,  scchUc.    voUslundii/    ncu    hcurbcilctc 
Aullage,'B&[Vm  Weidmann;  disp.  14,  p.  680, 


Lasciando  perciò  da  parte  e  queste  ed  altre  questioni  che  si  collegano  ai  soggetti 
trattati  nelle  pitture,  mi  fermo  a  dire  di  un  nuovo  frammento  dei  bellissimi  stucchi 
delle  volte,  recuperato  di  recente  e  riunito  a;j;li  altri  ai  quali  apparteneva. 

Ho  accennato  in  principio  che  il  eh.  prof.  Helbig  nella  sua  guida  pei  musei  di 
archeologia  classica  in  Roma  disse  soltanto  poche  parole  intorno  a  questi  bellissimi 
stucchi.  Ricordò  che  vi  si  veggono  ornamenti  composti  con  gusto  squisito,  tra  i  quali 
restano  inquadrati  paesaggi  di  stile  ellenistico-egizio,  e  molti  soggetti  figurati,  e  spe- 
cialmente delle  scene  bacchiche. 

Ma  non  si  fermò  sopra  i  frammenti  della  volta  più  grande,  più  ricca  e  più  mae- 
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strevolmente  eseguita,  cioè  della  volta  appartenente  alla  camera  E,  esposti  ora  nella 
sala  V  del  Museo. 

Vi  si  ammirano  tra  gli  altri  due  quadri,  ciascuno  nel  mezzo  della  parte  infe- 
riore. In  uno,  del  quale  qualche  anuo  fa  si  ricuperò  un  cospicuo  frammento,  vedesi 
un  giovine  accompagnato  da  un  vecchio,  in  atto  di  parlare  ad  un  personaggio  seduto. 
Nell'altro,  benché  assai  deperito,  appariscono  lo  tracco  di  un  carro  tirato  da  una  qua- 
driga, e  le  tracce  di  altre  figure. 

Anche  qui  ho  sentito  più  volte  ripetere  che  nei  due  quadri  rappresentasi  Fetonte; 
nel  primo  quando  chiede  ad  Apollo  di  condurre  il  carro  ;  nel  secondo  quando  conduce 
il  carro  del  solo,  accompagnato  dalle  Ore.  Ma  nessuno  clie  io  mi  sappia  esaminò  la 
rappresentanza  con  l'acume  critico  con  cui  ne  parlò  il  eh.  prof  Petersen  nella  seduta 
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dell'Istituto  archeologico  germanico  il  giorno  21  dello  scorso  dicembre  {Rdm.  Mittheii 
IX,  4.  p.  3a9),  dimostrando  come  appunto  Fetonte  sia  rappresentato  in  quei  rilievi, 
e  come  al  mito  medesimo  si  colleghi  tutto  il  motivo  ornamentale  della  volta.  Giac- 
che non  soltanto  in  vari  riquadri  apparisce  il  sole  radiato;  ma  ai  lati  delle  scene  prin- 
cipali è  raffigurato  il  cielo,  con  alcune  delle  divinità.  Da  una  parte  infatti  abbiamo 
la  figura  di  Giove;  in  altra  parte  si  riconosce  dalle  spighe  la  figura  di  Cerere;  nel 
terzo  angolo  è  Mercurio,  e  solo  pel  quarto  angolo  ci  è  ignoto  quale  divinità  vi  fosse  mo- 
dellata. Per  la  ragione  simmetrica  ciascuna  di  queste  divinità  è  rappresentata  due  volte, 
per  mezzo  di  due  figure  perfettamente  simili,  salvo  che  l'una  è  di  fronte  all'altra. 
Ciò  era  noto  fino  a  poco  tempo  fa  mediante  il  quadro  ove  due  volte  è  rappresentato 
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Giove;  ed  ora  vediamo  pure  nel  quadro  che  rappresenta  Mercurio.  Che  in  questo  fos- 
sero state  due  figure  rappresentanti  Mercurio  potevasi  bene  riconoscere  dai  due  ca- 
ducei che  vi  rimanevano,  uno  intiero  nelle  mani  della  figura  a  dritta  di  chi 
guarda,  dell'altro  la  sola  estremità  nel  punto  corrispondente  a  sinistra,  dove  man- 
cava la  figura.  Ma  che  le  due  figure  ritraenti  Mercurio  fossero  perfettamente  si- 
mili, e  con  lo  stesso  movimento,  salvo  la  differenza  che  l'una  è  di  faccia  all'altra, 
come  stanno  le  due  figure  di  Giove,  soltanto  ora  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  sapere; 
e  ciò  mediante  un  frammento  di  stucco  che  il  eh.  conte  Tyszkiewicz  acquistò  sul 
mercato  antiquario  di  Roma  e  donò  al  Museo.  Tale  frammento,  qui  rappresentato 
(fig.  1)  con  gli  altri  ai  quali  aderisce,  fa  esatto  riscontro  alla  figura  mutila  del  mede- 
simo quadretto,  come  ognuno  può  facilmente  vedere,  gettando  lo  sguardo  sulla  figura 
d'insieme  che  qui  si  aggiunge  (fig.  2). 

F.  Harnabei. 
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Intrapresi  ,<,'li  sterri  per  la  fondazione  del  monumento  a  Garibaldi  sul  Gianicolo, 
è  tornato  in  luco  alla  profondità  di  m.  2,01;)  un  antico  muro  laterizio,  largo  m.  2,85, 
che  traversa  tutto  il  cavo  per  la  lunghezza  di  m.  18. 

G.  Gatti. 

Alveo  del  Tevere.  Alla  serie  delle  basi  di  donarli  dell'epoca  repubblicana 
tornate  in  luce  in  occasione  dei  lavori  del  Tevere  {Nothie  1890  p.  33;  1892  p.  267, 
410)  conviene  aggiungere  ancora  un  frammento  spettante  ad  un  donario  ad  Ercole, 
trovato  nel  maggio  1891  tra  le  terre  di  scarico.  E  in  pietra  calcare;  misura  m.  0,4.") 
di  altezza,  m.  0,75  di  lungliezza  e  m.  0,10  di  larghezza,  ed  è  di  età  meno  antica 
degli  altri.  Vi  si  legge  : 

[dqnW/ 

Non  è  stata  neppure  mai  pubblicata  l'iscrizione  ripetuta  su  due  lati  di  un  cippo 
con  cornice,  alto  m.  0,60,  lungo  m.  0,  57,  largo  m.  0,315,  rinvenuto  nel  settembre  1889 
egualmente  nelle  terre  di  scarico: 

IO  V  I 

IMPETRATORI 

A-  L-  C 

Nomi  de'  dedicanti,  scritti  con  sole  iniziali,  come  qui  nel  terzo  verso,  ricorrono 
in  altri  monumenti.  Singolare  però  è  il  titolo  di  impelrator  dato  a  Giove,  il  quale 
epiteto  devesi  intendere  nel  senso  non  già  di  colui  che  domanda  od  impetra  il  favore 
del  nume,  ma  nel  siguiticato  del  nume  da  cui  la  grazia  fu  ottenuta.  Forse  1  istesso 
epiteto  devesi  riconoscere  nella  iscrizione  di  Milano  (C.  /.  L.  V,  5768):  Ilerculi  inpe- 
Ira.  sacr.  C.  Galvisius  Secundimis  VI  vir  iun-  dec/'r(io)  item  q{uaestor)  aram.  v. 
s.  l.  m.,  nella  quale  di  solito  Vtnpetra.  si  spiega  col  piti  chiaro,  più  comune  e  più 
naturale  impetrabilis.  E  si  potrebbe  difatti  dubitare  se  anche  nella  nostra,  che  del 
resto  è  incisa  con  cura,  Y iìiipelratorl  non  si  debba  attribuire  ad  un   errore. 

1).  Vaolieri. 

Via  P  0  r  t  u  e  n  s  e.  Sistemandosi  la  via  di  Pozzo  Pantaleo,  fuori  la  porta  Portese, 
si  è  trovato  un  sarcofago  fittile,  lungo  m.  1,50X0,40X0.27;  ed  un  tegolone  bipe- 
dale  col  bollo  di  Cn.  Domizio  Amando,   6".  /.  L.  XV,  1097/;. 

Via  Tiburtina.  Un  frammento  di  statua  in  marmo,  è  stato  recuperato  nei 
consueti  movimenti  di  terra  per  nuove  sepolture  al  Campo  Verano.  Consiste  nella  metà 
inferiore  d'una  figura  virile  nuda,  d'arte  assai  mediocre  ed  in  cattivo  stato  di  con- 
servazione. G.  Gatti. 
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III.  CIVITA  LAVINIA  —  Di  //n  fmmììinnlo  di  poculo  con  iserisione 
natica. 

A  Civita  Lavinia  (antico  Laiiuvium)  presso  l'ispettore  degli  scavi  sig.  V.  Serra- 
trice  vidi  un  frammento  di  vasetto,  che  il  medesimo  ispettore  mi  disse  ritrovato  «n 
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uno  scavo  fatto  per  pozzolana,  nei  pressi  di  un  grande  basamento  (forse  di  un  tem- 
pio), sito  non  lungi  dalla  sua  casa.  Egli  stesso,  da  me  pregato,  mi  ha  gentilmente 
inviato  questo  diseguo  del  frammento,  visto  da  due  punti    a    grandezza  naturale: 


L'iscrizioue:  VESTA  POCOUO  {l'es/a  pocolo ).  Xhhìd.mo  dunque  un  altro  poculo 
litterato,  donato  a  una  divinità. 

Sette  di  tali  peculi  furono  pubblicati  dal  Ritschl  nello  studio  J)e  ficlililnis  Ul- 
leralis  laiiaorum  antiquissimis,  Berolini,  1853;  e  le  rappresentazioni  dei  poculi 
furono  poi  da  lui  stesso  ripubblicate  in  Prigcae  Latinitatis  Monumeiita,  tav.  X  e  XI. 
Tali  poculi  sono; 


1.  {P.  L.  M.  tav.  X.  A)  SAIITVRHI  ■  POCOUOM 
AECETIAI  •  POCOUOM 
VOUCAHI  •  POCOUOM 
KERI  POCOUOM 
UAVIIRMAI  •  POCOUOM 
SAUVTES  •  POCOUO'^ 
BEUOUAI  •  POCOUOM 


2.  {ib.  tav.  X.  B) 

3.  {ib.  tav.  X.  C) 

4.  {ib.  tav.  X.  D) 

5.  {ib.  tav.  X.  E) 

6.  {ib.  tav.  X.  F) 

7.  {ib.  tav.  XI.  G) 


Vi  ha  poi  quello,  or  perdutosi,  una  volta  posseduto  dal  padre  Giovan  Pietro  Secchi. 
pubblicato  in  C.  I.  L.  I.  45  COERAE  ■  POCOUO,  sospetto  al  Mommsen  pei-  la  man- 
canza dell'?»  finale  al  jìocolom;  sicché  il  nostro  di  Vesta  pocolo,  ove  pure  quell';/? 
manca,  rida  a  quello  l'autenticità  sospettatagli.  Il  Kitschl  infine  nel  Supjilemcntum 
V  (Ronnae  1874)  ai  P.  L.  M.  p.  IX  e  annessa  tavola,  pubblicò  il  poculo  AISCUAPI  • 
POCOCOUOM  {sic),  e  die  notizia  di  altro  fittile,  di  Orte,  che  direbbe  COIRÀ  POCOUO 
che  avrebbe  appunto  riscontro  in  quello  pubblicato  in  C.  I.  L.  I,  45  (di  tal  fittile 
si  ha  notizia  da  schede  manoscritte,  che  però  lo  segnano  COTRA  POCOUO,  ri- 
trovate a  Orte  dallo  Zangemeister,  vedi  Ritschl,  1.  e). 


CIVITA-LAVINIA  _    4G    _  REGIONE    I. 

Or  noi  crediamo  che  in  tali  iscrizioni,  se  il  Volcani,  e  il  Saeturni,  e  il  Salutes 
sono  da  interpretare  come  genitivi,  gli  altri  nomi  invece  Aecetiai,  /{eri  (cfr.  osco 
Keri  Arentikai),  Lavernai,  Belolai,  Coerae,  Coera,  e  il  nostro  Vesta  siano  da  inter- 
pretare come  dativi,  sottintendendo  donatam  o  dedicalum  o  sacnm;  al  quale  pro- 
posito richiamiamo  i  dativi  delle  iscrizioni  pisauriche  Feronia,  Malata^  Nomelia,  Ma- 
rica,  il  dativo  Anaceta  delle  iscrizioni  peligne;  e  sulla  contrazione  latina  del  dittongo 
lungo  ài  in  n  ci  permettiamo  di  rimandare  il  lettore  alle  nostre  Tre  questioni  di 
fonologia  (Firenze,  Sausoni.  1895),  pag.  7  e  segg. 

Carlo  Pascal. 


Dì,  unantefism  fittile  appartenente  al  santuario  di  Giunone  Lanuinna. 

La  nota  del  prof.  Pascal  ci  offre  occasione  propizia  a  pubblicare  la  figura  di 
una  delle  più  belle  antefisse  fittili  scoperte  presso  Civita  Lavinia^  in  contrada  s.  Lo- 
renzo, nell'area  ove  sorgeva  il  famoso  santuario   di  Giunone  Lanuviua    (cfr.  Notizie 


m 
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1889.  p.  247).  Conserva  molta  parte  della  policromia.   Misura  in   altezza   mm.  400, 
ed  ha  la  massima  larghezza  di  mm.  423. 

l'I  ora  esposta  nel  Museo  Nazionale  Romano  a   Villa  (iiulia  insieme  alia    parte 
inferiore  di  altra  antefissa  simile,  jier  dono  fattone  da  Lord  Savile.  «ria  ambasciatore 


d'Inghilterra  presso  la  nostra  corte;  il  quale  compro  il  terreno  ove  avvenne  la  scoperta 
e  vi  fece  eseguire  scavi,  come  a  suo  tempo  fu  riferito  nelle  Notizie  superiormente 
citate.  F.  B. 


lY.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1-4  gennaio.  Continuarono  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  VI,  isola  12.  ad  est 
della  casa  detta  del  Laberiato;  ma  non  avvennero  scoperte. 

5  detto.  Da  un  operaio  della  nettezza  fu  consegnato  un  dupondio  di  Vespasiano, 
avente  nel  dritto  la  testa  dell'imperatore,  con  corona  radiata,  e  la  leggenda  Imp.  Caes. 
Vespasian.  Aug.  cos.  Ili;  e  nel  rovescio:  Roma  seduta  a  sin.;  ai  lati  S.  C.  e  nel- 
l'esergo  Roma. 

6-17  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

18  detto.  Nella  Regione  V,  isola  ò"*,  nella  prima  casa,  il  cui  ingresso  è  dal 
primo  vano  a  contai-e  dall'angolo  sud-ovest,  nell'ambiente  posto  di  fronte,  a  destra 
del  piccolo  impluvio,  si  rinvenne:  —  Bromo.  Una  conca  a  due  manichi,  ora  restaurata; 
diam.  di  m.  0,37  :  —   Marmo.  Un  peso   circolare  di  basalte  nero,  coi  numeri  ;•;  ;•;. 

19-23  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

24-26  detto.  Nel  peristilio  della  casa  in  corso  di  scavo  nella  Regione  VI.  isola  12. 
addossata  alla  colonna  nord-ovest,  è  stata  scoperta  una  statuetta  marmorea,  alta  m.0,67, 
rappresentante  il  pastore  Paride.  Posa  su  di  un  pilastrino  rivestito  di  intonaco.  In- 
nanzi alla  statuetta  fu  trovata  una  vasca  circolare,  di  m.  0,62  di  diametro,  ed  altra 
pure  marmorea,  rettangolare,  di  m.  1,08X0,43  fu  rinvenuta  tra  la  seconda  e  la  terza 
colonna  del  lato  nord.  Addossata  alla  seconda  colonna  del  lato  medesimo,  si  scopri  :  — 
Bromo.  Un  putto,  alto  m.  0,59  il  quale  sorregge,  con  la  dritta,  un'  oca  e  colla  si- 
nistra im  grappolo  di  uva.  La  statuetta  posa  su  di  un  pilastrino  rivestito  di  marmo. 
Addossato  alla  terza  colonna  si  trovò  un  altro  putto,  simile  a  quello  ora  descritto. 
poggiato  anch'  esso  su  di  un  pilastrino  rivestito  di  marmo.  Differisce  dal  primo  per- 
chè regge  l'oca  colla  sinistra  ed  il  grappolo  con  la  destra. 

27  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

28  detto.  Nel  medesimo  peristilio,  presso  la  colonna  nord-est,  fu  rinvenuto:  — 
Marmo.  Una  statuetta  di  satiro,  alta  m.  0,66,  posata  su  pilastrino  rivestito  di  in- 
tonaco. Una  vasca  circolare,  di  m.  0,49  di  diametro.  Era  dinnanzi  alla  statuetta. 

29-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


SARDINIA. 


V.  TERRANOVA  FAUSAXIA —  Sepolcreto  romano,  appartenente  alla 
necropoli  dell'antica  Olbia,  riconosciuto  ed  esplorato  in  contrada  «  Acciara- 
dolza  1 . 

Erasi  da  più  anni  vivamente  desiderato  da  dotti  nazionali  e  stranieri  che  nel 
territorio  dell'antica  Olbia,   così  ricco  di  tante   reliquie   della  pietà  e  dell'arte  degli 
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antichi,  e  per  sì  lungo  volgere  di  tempo  frugato  da  cercatori  di  tesori,  da  devasta- 
tori di  sepolcri,  da  cavatori  di  pietra,  si  facessero  una  buona  volta  delle  esplorazioni 
sistematiche. 

Ora,  non  solo  la  speranza  di  nuovi  acquisti  per  il  Museo  di  Cagliari,  ma  anche 
l'interesse  che  queste  ricerche  dovessero  riuscire  fruttuose  per  la  storia  e  topografia 
di  Olbia,  consigliavano  di  por  mano  ad  un  lavoro  ordinato.  Per  questo  l' egregio 
prof.  Vivanet,  direttore  del  Museo  di  Cagliari  propose,  e  il  Ministero  accettò  bene- 
volmente, di  iniziare  una  prima  serie  di  scavi,  scegliendosi  all'uopo  uno  dei  punti 
più  importanti  e  meglio  rispondenti  alle  nostre  indagini. 

Ad  un  chilometro  circa  dalla  stazione  ferroviaria  di  Terranova,  nella  località 
detta  AceiaradoLa,  havvi  un  piccolo  predio  di  poco  più  di  mezzo  ettare,  chiuso  a 
muro  barbaro,  e  di  forma  pressoché  triangolare,  di  proprietà  del   sig.  Pietro  Putzu. 

Questa  piccola  zona  di  terreno,  destinata  per  lo  più  a  pascolo,  guarda  con  un 
leggiero  declivio  la  tramontana,  e  confina  per  un  lato  in  linea  retta  con  la  via  fer- 
rata Cagliari-Terranova,  per  l'altro  lato,  pure  rettilineo,  con  la  vigna  di  certo  Antonio 
Pedroni,  e  pel  terzo  lato  un  po'  serpeggiante,  con  la  stradicciuola  parallela  detta 
Sizilia,  che  dal  paese  di  Terranova  conduce  alla  campagna. 

L'adiacenza  alla  vigna  Pedroni,  nella  quale  in  diversi  tempi  si  scopersero  molte 
tombe  romane,  ricche  di  pregevole  suppellettile  funeraria,  lo  aver  in  precedenza  anche 
nel  predetto  predio  del  Putzu,  scoperto  ora  a  caso,  ora  intenzionalmente,  tombe 
simili  a  quelle  del  fondo  Pedroni,  pure  anch'esse  non  prive  di  valore,  m'  indussero 
a  praticarvi  un'esplorazione  condotta  coi  metodi  razionali. 

Il  giorno  10  maggio  dello  scorso  anno  si  die  mano  ai  lavori  di  scavo,  previo  però 
aver  eseguito  il  rilevamento  del  suolo  da  esplorare;  e  ciò  per  poter  col  progresso 
delle  ricerche  segnare  sul  piano  rilevato  tutti  i  lavori  eseguiti  ed  i  risultati  mano 
mano  ottenuti.  Al  r.  ispettore  dei  musei  sig.  Filippo  Nissardi,  rimasto  qui  in  mio 
aiuto  per  circa  due  settimane,  si  deve  la  direzione  di  queste  norme  preparatorie  sug- 
geritegli da  una  lunga  esperienza;  per  cui  m'è  debito  di  rendergliene  i  più  vivi 
ringraziamenti. 

Si  operò  nel  primo  giorno  un  po'  a  tentoni,  e  solo  per  poter  stabilire  razional- 
mente un  punto  di  partenza.  In  questi  assaggi,  fatti  a  poca  profondità  dal  suolo  ve- 
getale, si  andò  incontro  alle  prime  tombe,  costituite  da  fosse  più  o  meno  grandi  ed 
informi,  e  senza  segno  alcuno  di  ripari  laterali;  ma  il  materiale  pesante  e  ben  sti- 
pato delle  pietre  che  poggiavano  sulla  terra  infiltrata  per  azione  delle  acque  nel  vano 
sepolcrale,  produsse  evidentemente  la  rottura  della  suppellettile  funebre,  consistente, 
per  la  massima  parte  in  vetrerie  di  gentil  lavoro  e  in  fittili  finissimi. 

Bisogna  pur  notare  che  nelle  prime  quattro  tombe  scoperte,  non  si  trovò 
traccia  di  ossa;  e  sono  indotto  a  supporre  che  il  cadavere  doveva  esser  deposto  o  su 
di  un  assito  di  legno,  specie  di  letto,  od  in  una  cassa.  Dell'uno  e  dell'altra  ci  è  dato 
argomentare  dai  numerosi  chiodi  metallici  raccolti,  quasi  tutti  con  avanzi  di  fibre  le- 
gnose, e  dalla  conformazione  del  sottosuolo,  eminentemente  poroso,  che  facilita  la  de- 
composizione d'ogni  sostanza  organica  sottoposta;  permeando  per  esso  l'acqua,  s'im- 
pregnava di   idrato  di  calce,  e  di  non  piccola   quantità  di  ossido  di   ferro,  per  cui  si 
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logoravano  e  consuraaTano  rapidamente  i  cadaveri.  Ad  ovviare,  almeno  temporanea- 
mente, a  questo  inconveniente,  penso  si  provvedesse  con  casse  e  letti  di  legno. 

Coi  risultati  ottenuti  nel  primo  giorno  si  potè  stabilire  un  criterio  del  come 
poter  dirigere  in  seguito  i  lavori,  e  si  decise  di  servirci  del  metodo  delle  trincee, 
anziché  di  quello  dei  pozzetti,  aumentaado  a  tal  uopo  il  numero  degli  operai. 

La  prima  trincea  fu  aperta  lungo  il  muro  limitrofo  alla  vigna  Pedroni,  la  quale 
operazione  potè  accertare  che  le  tombe  che  si  andavano  ad  esplorare  nel  predio  Putzu, 
erano  in  continuazione  di  quelle  già  scoperte  nel  fondo  più  volte  ricordato  {Notule, 
1893,  p.  383),  e  tutte  facevano  porte  di  uno  stesso  gruppo  di  necropoli. 

In  seguito  diverse  altre  trincee  si  praticarono,  una  parallela  all'anzidetta,  e  le 
altre  perpendicolari  a  quest'ultima.  A  poca  distanza  da  una  di  queste  perpendicolari, 
e  quasi  nel  centro  del  predio,  si  andò  incontro  ad  una  piccola  tomba  costituita  in 
origine  da  sei  embrici.  Dalla  forma  stessa  degli  embrici,  da  tutti  conosciuta,  è  facile 
arguire  la  struttm-a  della  cassetta  risultante  dall'unione  dei  medesimi,  se  si  considera 
che  uno  di  essi  ne  formava  il  fondo,  due  erano  disposti  ritti  e  ne  costituivano  i  lati 
minori,  e  gli  attri  due  messi  di  fianco  ne  formavano  i  lati  maggiori.  A  coperchio 
era  disposto  altro  embrice,  il  quale  in  tempi  andati  venne  rimosso,  e  forse  frantumato 
dalle  operazioni  agricole  e  dall'aratro.  Questo  vano  di  sepoltura,  che  meglio  diremo 
urna  ossuaria,  si  trovò  colmo  di  terra  sabbionosa  e  ben  dura,  la  quale  con  diligenza 
somma  venne  estratta  a  piccoli  strati.  Fra  mezzo  a  quella  terra  si  trovarono  le  ossa 
combuste  ridotte  a  piccoli  frammenti,  e  i  ricchi  monili  di  oro,  de'  quali  dirò  più  di- 
stesamente in  appresso. 

Incoraggiato  da  questo  trovamento  si  proseguì  il  giorno  successivo  nelle  indagini, 
il  terreno  circostante  con  l'apertura  di  nuove  e  più  profonde  trincee,  ma 
scostandoci  dai  vecchi  fossi,  i  quali  stavano  come  a  testimonianza  di  trascorse 
ricerche;  si  ebbe  anche  cura  di  sradicare  molte  fitte  macchie  di  lentisco  che  ingom- 
bravano il  suolo,  e  ciò  per  aver  più  libero  il  campo  di  estendere  le  nostre  indagini 
nei  punti  meno  frequentemente  andati  incontro  alla  manomissione  dei  passati  scava- 
tori. Difatti  non  tardarono  a  comparire  alcuni  grandi  cumuli  di  pietrame,  sottostanti 
a  poco  più  di  40  centimetri  dal  livello  del  campo.  Giova  osservare  che  i  suddetti 
cumuli  vevivano  posti  per  copertura,  non  solo  sulle  fosse  irregolari  e  semplici,  di  cui 
tenni  parola,  ma  fiurono  anche  messi  per  proteggere  tutte  le  altre  tombe  di  tipo  di- 
verso che  man  mano  si  andavano  esplorando,  vale  a  dire  cassette  rettangolari  for- 
mate da  embrici,  fosse  regolari  rivestite  nelle  parti  laterali  da  muriccioli  barbari, 
arche  sepolcrali  costrutte  a  pioventi,  urne  ossuario  fittili  e  di  piombo,  e  cassoni  dello 
stesso  metallo. 

I  lavori  così  bene  avviati,  procedettero  sempre  regolarmente,  ma  la  stagione  es- 
sendosi abbastanza  inoltrata,  ed  il  terreno  per  forti  calori  reudendosi  ogni  giorno  più 
duro  e  difficile  a  maneggiarsi,  stimai  buon  partito  di  aumentare  il  numero  degli 
operai,  e  far  procedere  gli  scavi  con  quella  alacrità  compatibile  col  loro  buon  esito. 
In  conseguenza  di  che  si  ijose  termine  all'esplorazione  della  necropoli  la  sera  del  9 
giugno,  dopo  aver  condotto  le  ricerche  in  modo  così  esauriente  da  escludere  ogni  prolja- 
bilità  di  ulteriori  scoperte  nel  suddetto  i>i-edio. 
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Fra  le  tombe  più  notevoli  rimesse  alla  luce,  e  contenenti  oggetti  di  oro,  oltre 
la  prima  già  accennata,  si  devono  segnalare  le  altre  due,  distinte  coi  numeri  LXXII 
e  LXXXIX;  ma  in  modo  speciale  degne  d'interesse  si  rendono  le  arche  sepolcrali  fog- 
giate con  embrici  disposti  a  due  pioventi,  e  i  cui  tetti  erano  muniti  di  uno  o  più 
tubi  fittili  sporgenti,  i  quali  necessariamente  doveano  anche  sporgere  dal  suolo  per 
gettarvi  le  ossa  sminuzzate  dei  cadaveri.  Questo  genere  di  sepoltura,  per  quanto  io 
mi  sappia  nuovo  in  Sardegna,  trova  riscontro  con  quel  gruppo  di  tombe  dell'epoca 
imperatoria  scoperte  a  Cartagine,  e  che  comunemente  vengono  denominate  tombeaiix 
des  officiales.  A  quanto  riferisce  il  proprietario  del  fondo  limitrofo  sig.  Pedroni,  tali 
sepolcri  non  erano  molto   rari  fra  i  numerosi  da  lui  scavati  in  detta   sua  proprietà. 

In  complesso,  tutte  le  diverse  foggio  di  tombe  esplorate  in  Aeciaradolza,  le  quali 
erano  interrate  a  varie  profondità,  e  sparse  in  disordine  senza  cioè  mantenere  un  giusto 
allineamento,  si  trovavano  esposte  per  la  pesantezza  del  materiale  che  loro  incombeva, 
ad  una  lenta  e  continua  rovina,  più  di  quella  forse  che  non  abbiano  prodotto  i  secoli 
con  l'azione  distruttrice  agevolata  dalla  natura  del  suolo  permeabilissimo.  In  molte 
tombe  le  pietre  si  abbassarono  talmente  da  comprimere  e  schiacciare  addirittm-a  gli 
embrici  delle  volte,  sminuzzando  gli  oggetti  rinchiusivi. 

Dovesi  pure  tener  conto  di  ima  particolarità,  ed  è  quella  delle  ceneri  vegetali 
e  dei  carboni  decomposti,  trovati  qualche  volta  in  minime  proporzioni  fuori  delle  tombe 
a  ustione,  ma  in  copiosi  strati  nell'alveo  di  esse.  Da  ciò  sarebbe  lecito  supporre  che 
la  combustione  del  cadavere  sia  stata  preparata  e  consumata  entro  le  tombe  stesse. 
Tale  congettura  è  resa  anche  probabile  dal  fatto  di  essersi  raccolte  varie  fialette  di 
vetro  contorte  e  quasi  sformate,  e  non  pochi  embrici  adoperati  nelle  tombe,  i  quali 
recavano  i  segni  dell'azione  del  fuoco.  Oltre  a  ciò  si  è  verificato  che  nella  necropoli 
non  erasi  mai  tenuto  im  rito  costante  per  il  collocamento  della  suppellettile.  Nei  se- 
polcri ad  umazione  i  diversi  oggetti  si  trovarono  messi  disordinatamente  ora  in  di- 
rezione dei  piedi,  ora  presso  i  fianchi,  talora  vicino  al  cranio,  e  qualche  volta  sopra 
lo  scheletro  ;  nei  sepolcri  a  ustione  occorse  di  trovarli  depositati  o  in  mezzo  alle  ossa 
stesse,  0  in  \m  canto  dell'alveo,  o  anche  sul  primo  strato  di  terra  filtrata  che  rico- 
priva i  residui  ossei  carbonizzati  dei  cadaveri. 

Presento  nella  fig.  1.  la  pianta  del  sepolcreto  conio  tombe  numerate,  e  faccio 
qui  seguire  1'  enumerazione  descrittiva  di  tutti  i  sepolcri  messi  alla  luce,  e  degli 
oggetti  che  vi  stavano  rinchiusi. 

/.  Sepolcro  ad  umazione.  Grande  fossa  irregolare,  ricoperta  da  pietre  disposte 
senza  ordine,  e  priva  di  ossa.  Vi  si  raccolsero  un'anforetta  fittile  ordinaria,  senza  collo, 
e  con  tracco  di  rotture  antiche,  inoltre  una  coppa  a  due  piccole  anse,  frammentata  e 
cinque  chiodi  di  ferro  ed  uno  di  bronzo. 

//.  Sepolcro  ad  iimasione.  Altra  fossa  simile  alla  precedente,  e  senza  traccia 
di  ossa,  essendo  completamente  consunte  dalla  natura  del  suolo.  Sotto  il  tumolo  si 
trovarono  i  seguenti  oggetti:  una  lucernina  fittile  ad  un  becco,  mal  conservata,  avente 
il  bollo  GABINIA;  diverse  fialette  di  vetro  frammentate;  sette  chiodi  in  ferro  molto 
ossidati,  ed  uno  di  bronzo  di  piccole  dimensioni. 

///.   Sepolcro  ad  umazione.  Altra  fossa  simile    ricoperta   da   pesante  pietrame 
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rozzo,  priva  di  ossa,  e  solo  racchiudente  due  coppe  in  terracotta  ordinaria,  senza  anse, 
e  frammentate  ;  sette  chiodi  di  ferro,  ed  imo  di  bronzo. 

IV.  Sepolcro  ad  umazioiie.  Altro  tumulo  consimile  a  quelli  sopra  descritti,  e 
sprovvisto  di  ossa  per  le  accennate  circostanze  della  natura  del  suolo  permeabilissimo. 
Si  trovarono  custoditi  in  poco  buono  stato  di  conservazione:  una  figurina  togata  in 
terracotta  ordinaria,  avente  il  collo  spezzato;  una  coppa  aretina  frammentata  recante 
nel  fondo  un  bollo  semicircolare  indecifrabile;  due  piccoli  unguentari  in  vetro,  pure 
in  famiuenti,  e  sei  chiodi  in  ferro  ingrossati  dalla  ossidazione. 


9  « 


V.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  sei  embrici  in  forma  di  piramide 
tronca,  che  misura  alla  base  m.  0,79  per  m.  0,8U,  e  alto  m.  0,40,  racchiudente  ossa 
combuste,  una  coppa  di  vetro  in  frammenti,  un  chiodo  di  bronzo  di  piccole  propor- 
zioni, ed  una  collana  in  oro  senza  lega,  con  due  orecchini  dello  stesso  metallo.  La 
detta  collana  che  misura  in  lunghezza  m.  0,33  è  costituita  da  12  maglie  lavo- 
rate a  giorno,  formate  da  un  filo  schiacciato  di  detto  metallo  ripiegato  a  giri  sim- 
metrici a  guisa  di  meandri.  Le  maglie  sono  collegate  per  mezzo  di  tanti  esili  fili 
di  oro  annodati,  e  nei  quali  erano,  in  origine,  infilzate  altrettante  perline  in  pasta 
vitrea  colorata  imitante  i  lapislazzuli.  Di  dette  perline  che  testificano  l'esistenza 
delle  altre  compagne,  non  ne  rimane  che  una  pressocchè  intiera,  ed  altri  duo  fram- 
menti tuttora  infilzati.  L'estremità  della  collana,  termina  da  una  parto  con  un  pie- 
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colo  gancetto,  e  dall'altra  con  un  occhiello,  ordigni  semplici  per  riunirne  i  due  capi 
allorquando  questa  veniva  indossata.  Alla  terza  maglia,  a  partire  dalle  due  estre- 
mità, si  trovarono  agganciati  due  orecchini  d'oro,  formati  ciascuno  da  un  castone  pa- 
rallelepipedo, il  quale  tiene  salda  una  pietra  verde  quadrangolare  (plasma  di  smeraldo). 
Al  castone,  oltre  al  gancio  di  filo  d'oro  a  diverse  ripieghe  serpeggianti  fino  alla  parte 
posteriore,  ed  atto  a  tener  saldo  l'orecchino,  si  attaccano  snodati  due  pendenti  di  filo 
d'oro  massiccio,  lavorati  quasi  al  tornio,  in  forma  di  piccoli  balaustrini,  lunghi  due 
centimetri  circa,  ed  i  quali  in  origine  dovevano  mantenere  infilzata  nell'estremità 
inferiore  una  qualche  perlina  di  pasta  vitrea,  che  l'azione  distruttrice  del  tempo  fece 
scomparire. 

In  generale  lo  stato  di  conservazione  di  quest'oggetto  prezioso  è  buono,  poiché, 
a  parte  quelle  perline  mancanti,  non  presenta  altro  guasto  che  la  rottura  del  filo  d'oro 
che  univa  la  settima  con  l'ottava  maglia,  filo  che  era  stato  in  antico  già  accomodato 
dagli  stessi  possessori  della  collana. 

VI.  Sepolcro  ad  umazione.  Loculo  costrutto  con  pietrame  senza  cemento,  di 
ra.  1,70  di  lunghezza,  m,  0,4.5  di  larghezza,  e  m.  0.40  di  altezza,  coperto  da  em- 
brici disposti  a  tettuccio,  racchiudente  un  cadavere  incombusto  col  cranio  rivolto  al 
nord.  Soli  dodici  chiodi  di  ferro,  ingrossati  dalla  forte  ossidazione,  si  trovarono  attorno 
allo  scheletro. 

VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Grosso  tumolo  racchiudente  ossa  combuste,  di  cui  si 
conservano  appena  le  traccio,  avente  m.  1,50  di  lunghezza  media  per  m.  0,50  di  lar- 
ghezza, e  m.  0,40  di  altezza.  Formavano  la  suppellettile  funebre  gli  oggetti  che  se- 
guono: coppa  in  vetro  appena  spezzata;  piccolo  unguentario  pure  in  vetro,  diviso  in 
due  parti;  orciuolo  in  terracotta  ordinaria;  coppa  fittile  in  frammenti;  molti  frantumi 
di  oggetti  in  vetro;  quindici  chiodi  di  ferro,  uno  di  bronzo,  ed  un  medio  bronzo 
di  Domiziano,  però  col  rovescio  indecifrabile  a  causa  dell'ossidazione. 

Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  foggiata  con  embrici  disposti  a  due 
pioventi,  e  ricoperta  da  grosse  pietre,  della  dimensione  di  m.  1,40  per  m.  0,50  di 
larghezza,  e  m.  0,50  di  altezza.  Sul  comignolo  della  copertura  sporge  un  tubo  cilin- 
drico in  ten-acotta,  lungo  m.  0,40,  e  del  diametro  interno  di  10  centimetri.  Gli  og- 
getti che  vi  erano  custoditi  si  riducono  alle  traccie  del  cadavere  combusto,  ad  un 
frammento  di  ansa  spettante  ad  anfora,  a  4  chiodi  in  ferro,  ed  uno  di  bronzo,  e  ad 
ima  moneta  di  media  grandezza,  pure  di  bronzo,  probabilmente  di  Domiziano. 

IX.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  da  grosso  e  minuto 
pietrame,  la  quale  conteneva  le  ossa  combuste  ridotte  a  pochi  frammenti  ;  un  chiodo 
in  ferro,  e  diversi  altri  avanzi  di  chiodi  consimili. 

X.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  a  tettuccio  con  gli  embrici  rotti,  vio- 
lata in  scavi  precedenti.  In  mezzo  alla  terra  si  raccolse  una  moneta  di  Domiziano, 
ed  un  chiodo  di  ferro. 

XI.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  irregolare,  protetta  da  pietrame,  e  con- 
tenente ossa  combuste,  ed  un  chiodo  di  bronzo. 

XII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  piccola  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietre  in- 
formi, e  contenente  ossa  combuste  unitamente  ad  un'anforetta  fittile  frammentata. 
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XflT.  Sepolcro  ad  umazioae.  Grande  fossa  in-egolare  ricoperta  da  pietrame,  e 
scavata  a  m.  1,25  di  profondità,  contenente  un  cadavere  incombusto  in  discreta  con- 
servazione, col  cranio  orientato  a  tramontana.  Gli  oggetti  che  si  rinvennero  misti  alla 
terra,  sono:  tazza  in  vetro  di  forma  conica,  simile  a  moderno  calice;  piccola  coppa 
fittile  alquanto  frammentata  ;  otto  chiodi  in  ferro,  uno  iu  bronzo,  più  una  moneta  dello 
stesso  metallo,  indecifrabile. 

XIV.  Sepolcro  ad  iimasione.  Arca  sepolcrale  costruita  con  embrici  a  pioventi, 
lunga  m.  1,60,  larga  m.  0,00,  alta  m.  0,50.  Conteneva  uno  scheletro  mal  conservato, 
col  cranio  orientato  a  sud.  Nelle  due  estremità  del  tetto,  e  proprio  sul  cumignolo, 
sporgevano  due  tubi  cilindrici  fittili,  uno  dei  quali,  di  più  grosso  calibro  dell'altro, 
rivestito  d'un  tegolo  semicircolare.  Nell'interno,  tutto  ricolmo  di  terra  infiltrata,  si  rac- 
colsero due  vasetti  il  terracotta  ordinaria,  e  frammentati  ;  una  coppa  di  vetro  con  pa- 
tina iridescente;  un  balsamario  in  argilla  ordinaria;  un  piattino  eduna  lucerna  fittile 
in  frammenti;  quattro  chiodi  di  ferro  ed  uno  di  bronzo;  alcuni  oggetti  insignificanti 
di  rame;  e  una  moneta  di  media  grandezza  aggiudicabile  pel  tipo  a  Faustina  iu- 
niore. 

XV.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietre,  conte- 
nente alcuni  avanzi  di  ossa  bruciate  insieme  ad  un  unguentario  di  vetro  frammentato. 

XVI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  piccola  fossa  irregolare  coperta  di  pietre,  e 
contenente  alcuni  avanzi  di  ossa  bruciate,  con  frammenti  di  oggetti  in  vetro,  un  chiodo 
di  ferro,  uno  di  bronzo,  diversi  frammenti  insignificanti  dello  stesso  metallo,  più  un 
medio  bronzo  di  Alessandro  Severo  col  rovescio  poco  decifrabile. 

XVII.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  arca  sepolcrale  formata  da  embrici  disposti 
a  tettuccio,  lunga  m.  0,75,  larga  m.  0,60,  alta  m.  0,50,  racchiudente  soltanto  due 
chiodi  di  bronzo  ossidati.  Delle  ossa  combuste  non  rimasero  che  poche  traccio. 

XVIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  d'informe  pie- 
trame, e  contenente  ossa  combuste,  con  avanzi  di  carbone  vegetale,  due  chiodi  di 
bronzo,  e  diversi  frammentini  pure  di  bronzo,  ma  insignificanti. 

XIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  consimile  fossa  irregolare,  protetta  da  pietre, 
contenente  avanzi  di  ossa  bruciate  e  di  carboni  vegetali  ;  un  chiodo  di  bronzo  ;  una 
anforetta  fittile  ordinaria  in  frammenti,  e  pochi  oggetti  di  bronzo,  di  nessun  valore. 

XX.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  quadrangolare  lunga  m.  0,75,  larga 
m.  0,40,  alta  m.  0,21,  coperta  di  due  embrici  disposti  in  piano,  e  racchiudente  le 
solite  ossa  combuste,  ed  un  chiodo  di  ferro. 

XXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare,  ricoperta  da  pietre  informi, 
e  contenente  ossa  combuste  in  piccoli  frammenti. 

XXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  a  tettuccio,  eostruita  con  quattro 
tegole  due  per  ciascun  piovente,  e  disposte  inclinate  secondo  la  loro  altezza,  con  lo 
costole  0  bordi  rilevati  all'infuori;  e  con  altre  duo,  ugualmente  disposte  ritte,  che  ne 
chiudevano  le  testate.  Il  cumignolo  risultante  dall'unione  di  tali  tegole  era  coperto  da 
due  embrici,  ed  i  punti  dei  bordi  centrali  pure  ricoperti  da  altri  due  embrici  simili. 
Nel  punto  culminante,  e  proprio  nel  mezzo,  era  disposto  verticalmente  un  tubo  in  ter- 
racotta di  cent.  8  di  diametro  interno,  e  cent.  2  di  spessore.  Nella  parte  intiyna  si 
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rinvenne  una  tazza  di  vetro  con  rilievi  ornamentali  geometrici,  però  in  frammenti  ; 
tre  chiodi  in  ferro,  ed  uno  di  bronzo,  con  molti  frantumi  di  vetro,  un  tutto  frammisto 
ad  ossa  bruciate  ed  a  pezzetti  di  carbone.  Questa  tomba  è  rappresentata  nelle  fig.  2,  2a. 


Fi;,'.   2. 


XXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  quadrangolare,  costruita  con  pietrame  ce- 
mentato con  calce,  e  ricoperta  da  due  cantoni  granitici.  Misurava  m.  0.70  x  0,40  per 
0,35  di  altezza,  e  conteneva  ossa  combuste,  alcuni  frammenti  di  oggetti  in  vetro,  e  due 
chiodi  di  bronzo. 

XXI V.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  irregolare,  ricoperta  da  cinque  lastroni 
granitici.  Conteneva  oltre  le  ossa  combuste,  una  fialetta  di  vetro,  ed  un  chiodo  di 
bronzo. 

XXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  con  embrici  disposti  a  tettuccio, 
lunga  ra.  0,7.'),  larga  m.  0,35,  alta  m.  0,50,  contenente  le  ossa  combuste,  alcuni  fram- 
menti d'una  coppa  di  vetro,  una  fialetta  della  stessa  materia,  pure  frammentata, 
quattro  chiodi  di  ferro,  imo  di  bronzo,  ed  una  moneta  di  bronzo  non  decifrabile. 

XXV [.  Sepolcro  ad  ustione.  Possa  irregolare  protetta  da  pietre  informi,  con 
traccie  di  ossa  bruciate,  una  coppa  di  vetro  in  minuti  frammenti,  un  chiodo  di  bronzo, 
e  metà  d'una  coppa  fittile. 

XX  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  foggiata  con  embrici  a  pioventi, 
lunga  m.  1,10,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,10,  racchiudente  poche  traccie  di  ossa  com- 
buste, un  chiodo  di  bronzo  ed  uno  di  ferro,  diversi  frammenti  fittili  e  vitrei,  più 
una  moneta  di  media  grandezza  quasi  del  tutto  consunta  ed  indecifrabile. 

XX  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Possa  ricoperta  da  pietre,  come  le  già  accennate, 
contenente,  fra  le  ossa  combuste  e  grande  quantità  di  ceneri  vegetali  e  di  carboni, 
due  chiodi  in  ferro  ossidati,  altri  tre  di  bronzo,  ed  una  moneta  pure  di  bronzo, 
molto  logora  per  l'ossido  e  quindi  irriconoscibile. 

XXIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  ricoperta  di  luetie.  la  quale,  oltre  alle 
solite  ossa  combuste,  racchiudeva  una  fiala    di    vetro    ornata  a  rilievi    reticolati,   in 


TERRANOVA    FAUSANIA 


frammenti  ;  altre  piccole  vetrerie  contorte  e  sformate  dall'azione  del  fuoco  ;  un  vasetto 
fittile  in  vari  pezzetti  di  bronzo  di  poco  interesse,  ed  una  moneta  ossidata  in  bronzo, 
non  decifrabile. 


Fisr.  2n. 

XXX.  Sepolcro  ad  ustione.  Fossa  simile  ricoperta  di  pietre,  con  avanzi  di 
ossa  combuste,  più  un  vasttto  fittile  ordinario,  in  frammenti,  altro  frammentato  are- 
tino, una  lucernina  fittile,  uno  specchio  circolare  in  bronzo  di  circa  8  centimetri  di 
diametro,  una  fialetta  di  vetro  frammentata,  un  chiodo  in  bronzo,  e  una  moneta  os- 
sidata indecifrabile. 

XXXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  irregolare  protetta  da  informe  pietrame, 
e  senza  traccia  di  ossa,  consunte  dal  tempo.  Vi  si  raccolsero  :  un  piccolo  disco  circolare 
di  bronzo,  forato  nel  centro,  diversi  fi-ammenti  di  vetro  azzm-ro,  due  frammenti  di  og- 
getti fittili  ordinari,  un  chiodo  in  ferro,  con  frammento  di  altro  oggetto  dello  stesso 
metallo,  di  uso  incerto,  e  una  moneta  di  bronzo,  ossidatissima. 

XXXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Fossa  simile  alla  precedente,  col  solito  pietrame, 
contenente  le  ossa  combuste  mescolate  a  carboni  vegetali,  un  vasetto  fittile  frammentato. 
una  fiala  di  vetro  in  due  pezzi,  un  chiodo  di  ferro  ossidato,  uno  di  bronzo,  vari 
frammenti  di  serratura  di  cassetta,  im  anello  di  bronzo  da  cui  pende  altro  pezzo  di 
filo  dello  stesso  metallo,  un  frammento  di  piccolo  disco  di  bronzo,  con  un  pezzo  di 
catenella  a  maglia,  più  un  globetto  di  pasta  vitrea  azzurrognola,  e  diversi  altri  fram- 
menti di  oggetti  in  vetro  e  fittili. 

XXXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  impellicciata  da  muricciolo  com- 
posto di  pietrame  ordinario  con  malta  di  terra,  lungo  m.  0,65,  largo  m.  0,35,  alto 
m.  0,32,  racchiudente  le  ossa  combuste,  ed  un  bel  calice  ed  una  bottiglina  di  vetro 
in  piccoli  frammenti. 

XXXIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  irregolare  ricoperta  da  pietre  in- 
formi, e  contenente  le  sole  ossa  combuste. 

XXXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  a  due  pioventi   costruita   con  te- 
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gole,  lunga  m.  0,80,  larga  m.  0,45,  alta  m.  0,50,  contenente  ossa  combuste,  e  tra 
queste  due  chiodi  in  ferro,  ed  uno  di  bronzo,  molto  ossidati,  insieme  ad  una  moneta 
pure  di  bronzo,  poco  decifrabile. 

XXXVI.  Sepolcro  ad  «s^fo/ze.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietrame,  con- 
tenente poche  traccio  di  ossa  combuste,  una  coppa  fittile  a  pareti  sottili,  due  piccole 
tìale  di  vetro  verdognolo,  un  curioso  frammento  di  oggetto  in  vetro  finiente  con  testa 
di  uccello,  più  numerosi  rimasugli  di  oggetti  fittili,  quattro  chiodi  di  ferro,  ed  uno 
di  bronzo,  e  vari  frammenti  insignificanti  degli  stessi  metalli. 

XXX  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  arca  sepolcrale  formata  da  tegole  di- 
sposte a  pioventi,  lunga  m.  1,00,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,60,  contenente  ossa  com- 
buste. Vi  si  raccolsero  i  frammenti  d'una  fialetta  di  vetro,  ed  ima  moneta  consunta 
di  bronzo. 

XXX  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  irregolare  ricoperta  da  pietrame, 
e  contenente  oltre  le  ossa  combuste,  un  semplice  chiodo  di  bronzo. 

XXXIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  simile,  priva  delle  ossa,  perchè  del 
tutto  consunte.  Vi  si  raccolsero  due  piccole  fusaiuole  in  osso,  unitamente  ai  fram- 
menti di  due  coppe  in  vetro  verdognolo. 

XL.  Sepolcro  ad  umazione.  Arca  sepolcrale  formata  a  tettuccio,  lunga  m.  1,20, 
larga  m.  0,40,  alta  m.  0,35,  e  racchiudente  un  cadavere  molto  consunto  col  cranio 
rivolto  a  levante.  Vi  si  raccolsero:  una  coppa  di  retro  in  frammenti,  un  chiodo  di 
ferro  molto  ossidato,  e  una  moneta  di  bronzo  indecifrabile  per  l'ossidazione. 

XLI.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  rettangolare  con  le  pareti  costituite 
da  pietrame  disposto  a  muro  barbaro,  lunga  m.  0,35,  larga  m.  0,35,  e  profonda 
m.  0,45  circa.  Conteneva  le  ossa  combuste,  accompagnate  da  vari  frammenti  di  og- 
getti vitrei  colorati. 

XIII.  Sepolcre  ad  ustione.  Grande  fossa  di  forma  irregolare  coperta  da  grosso 
pietrame.  Conteneva,  non  pochi  avanzi  delle  ossa  bruciate  del  cadavere,  alcuni  fram- 
menti fittili  e  di  oggetti  in  vetro. 

XLIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  fossa  rettangolare  coperta  da  due  tegole 
disposte  a  pioventi,  e  queste  alla  loro  volta  ricoperte  di  pietrame.  Fra  le  ossa  combuste 
si  raccolsero   una  moneta  di  bronzo  indecifrabile,  e  vari  frammenti  di  fittili  ordinari. 

XII V.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  protetta  da  pietrame  con- 
tenente le  ossa  combuste,  con  avanzi  di  ceneri  vegetali  e  di  carboni,  oltre  a  due 
cliiodi  di  ferro,  e  frammenti  di  fialetta  in  vetro,  e  di  vasetto  fittile. 

XL  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Piccola  cassa  rettangolare  costruita  con  pietrame 
ordinario  cementato  con  terra,  coperta  da  tre  embrici,  e  disposta  in  senso  longitudi- 
nale da  levante  a  ponente.  Questa  cassa  in  muratm-a  misurava  internamente  m.  0,80 
di  lunghezza,  per  m.  0,24  di  larghezza,  e  m.  0,3(3  di  profondità.  Racchiudeva  un'urna 
ossuaria  in  piombo  di  m.  0,60  di  lunghezza,  per  m.  0,22  di  larghezza,  e  m.  0,16 
di  altezza.  Era  munita  di  apposito  coperchio  formato  da  lamina  dello  stesso  metallo, 
che  per  la  forte  pressione  della  terra  sovrastante  e  la  grande  ossidazione  fu  schiacciato 
e  ridotto  in  frantumi.  Internamente  non  si  trovò  neppure  traccia  delle  ossa  combuste, 
e  ciò  a  causa  della   natura   del   suolo,  come  a   propostito  delle  precedenti  tombe  si 
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ebbe  a  lamentare.  Dalla  parte  esterna,  e  proprio  aderente  ad  uno  dei  lati  maggiori, 
si  raccolse  una  piccola  ed  esile  fiala  unguentaria  di  vetro  verdognolo. 

Xf.  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  simile  alla  precedente,  con 
poche  ossa  combuste  e  coi  seguenti  oggetti:  fiala  di  vetro  verdognolo,  raccolta  in 
molti  frammenti,  pezzi  di  rozze  stoviglie,  grosso  chiodo  di  ferro,  moneta  consunta 
dall'ossido. 

XL  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  simile,  la  quale  ha  dato  gli  stessi  og- 
getti, salvo  due  chiodi  che  erano  di  ferro  ma  più  piccoli. 

XL  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  formata  da  embrici,  di  forma  pressoché 
parallelepipeda,  lunga  m.  0,60,  larga  m.  0,35,  alta  m.  0,32.  Oltre  alle  ossa  com- 
buste conteneva  un'ampollina  vitrea  con  pancia  rigonfia  ma  schiacciata,  sormontata 
da  un  lungo  collo  con  orifizio  e  labbra  sporgenti,  più  altra  ampollina  di  simile  ge- 
nere in  frammenti, 

XLIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassetta  formata  in  simile  modo  della  pre- 
cedente, lunga  m.  0,65  x  0i42  x  0,40,  che  racchiudeva  solo  le  ossa  combuste,  con 
molti  frammenti  di  oggetti  vitrei. 

L.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  grosso  e  minato  pietrame,  sovrapposto  a  due 
anfore  di  grosso  calibro,  costituenti  una  specie  di  custodia  la  quale  racchiudeva  un'urna 
ossuaria  in  terracotta  biancastra,  munita  di  coperchio  leggermente  concavo,  e  conte- 
nente le  sole  ossa  combuste. 

LI.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  formata  con  tegoli,  limga  m.  0,80, 
larga  m.  0,40,  alta  m.  0,30.  Vi  si  raccolsero  le  ossa  combuste,  due  fialette  di  vetro 
in  frantimii,  alcuni  pezzetti  di  vasellame  ordinario,  e  una  moneta  di  bronzo  ossidata. 

LII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassetta  della  stessa  forma,  lunga  m.  0,80, 
larga  m.  0,35,  alta  m,  0,40,  racchiudente  oltre  le  ossa  combuste,  una  bottiglina 
di  vetro,  frammentata,  un  chiodo  di  rame,  ed  uno  di  fen-o.  Le  tegole  delle  due  testate 
portavano  impresso  il  bollo  (cfr.  Notizie,  1888,  p.  401): 

M  •  LOLLI 
TIRACAES 

LUI.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  con  embrici  a  due  pioventi, 
lunga  m.  1,00,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0.50.  Con  le  ossa  combuste  si  trovarono  una 
bottiglina  di  vetro  in  frammmenti,  ed  una  intiera,  un  chiodo  di  bronzo,  ed  una  mo- 
neta indecifrabile. 

LIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassa  simile  alla  precedente,  lunga  m.  0.90, 
alta  m.  0,50,  larga  m.  0,40.  Le  ossa  combuste  si  trovarono  amalgamate  con  ceneri 
vegetali  ed  avanzi  carbonosi.  Si  raccolsero:  una  bottiglina  di  vetro,  intiera,  ma  con- 
torta dall'azione  del  fuoco,  e  due  altre  rotte,  un  chiodo  di  rame,  e  una  moneta  os- 
sidata. 

L  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  grosso  pietrame  sovrapposto  ad  un'urna  os- 
in  terracotta,  contenente  gli  avanzi  del  rogo. 
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L  VI.  Se]ìolero  ad  ustione.  Altro  tiiumlo  eguale  al  precedente,  con  un'urna  os- 
suaria  fittile  ripiena  di  ossa  combuste. 

L  MI.  Sepolcro  ad  usi  ione.  Arca  sepolcrale  formata  con  tegole  a  due  pioventi, 
lunga  m.  I,ri0,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  Vi  erano  custodite  le  ossa  combuste, 
insieme  a  quattro  bottigline  intiere  di  vetro,  a  due  più  piccole  sformate  dal  fuoco, 
e  ad  altra  ridotta  in  frantumi.  Si  recuperarono  pure  tre  chiodi  di  ferro  ed  uno  di 
bronzo,  nonché  una  moneta  coperta  dall'ossido. 

L  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  di  tegole  disposte  a  tettuccio, 
lunga  m.  1,00,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,35.  Con  le  ossa  combuste  v'erano  cinque 
chiodi  in  ferro,  ed  una  moneta  di  bronzo  in  cattivo  stato  di  conservazione. 

LIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  coperta  da  un  cumulo  di  grosso 
pietrame,  lunga  m.  0,90,  alta  m.  0,;50,  larga  m.  0,50.  Eacchiudeva  le  ossa  combu- 
ste, e  dieci  fialette  di  vetro,  intiere,  ma  contorte  dal  fuoco,  cinque  altre  fialette  in 
frammenti,  quattro  capocchie  di  chiodi  in  ferro,  alcuni  residui  di  carboni  decomposti, 
e  un  pezzetto  di  bronzo  insignificante. 

LX.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  simile  alla  precedente,  lunga 
m.  1,00,  larga  m.  0,80,  alta  m.  0,50,  con  poche  tracce  di  ossa  combuste.  Vi  si  tro- 
varono :  quattro  chiodi  in  ferro,  ed  uno  in  bronzo;  una  moneta  consunta  dall'ossido,  e 
un  frammento  di  tubo  fittile  contenente  una  certa  quantità  di  materia  talcosa  e  so- 
lidificata, di  colore  giallastro. 

LXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassetta  rettangolare,  lunga  ni.  0,80,  larga 
m.  0,40,  alta  m.  0,25.  Fra  mezzo  alle  ossa  combuste  stavano  un'anforetta  fittile 
rotta  a  metà,  e  numerosi  frantumi  di  vetrerie  verdognole. 

LXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  grosso  e  minuto  pietrame  sovrapposto 
a  un'urna  ossuaria  in  terracotta,  trovata  in  frammenti,  la  quale  conteneva  poche  ossa 
combuste,  ceneri  vegetali  e  rimasugli  di  carbone.  Nel  terreno  adiacente  si  rinvennero 
una  fialetta  intiera  di  vetro,  e  un'altra  in  frammenti. 

LXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  di  tegole,  ricoperta  d'informe 
pietrame,  lunga  m.  0,75,  larga  m.  0,85,  alta  m.  0,25.  Conteneva  ossa  bruciate  e 
frammenti  di  vetrerie. 

LXIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  con  tegole  disposte  a 
pioventi,  lunga  m.  1,00,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  Fra  la  terra  e  le  ossa  com- 
buste si  rinvenne  una  bottiglina  di  vetro  in  frantumi.  Dna  delle  tegole  esibiva  il 
noto  bollo:  ACCESA  VCL  (C.  I  L.,X,  8046). 

LXl^.  Sepolcro  ad,  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietre  informi, 
contenente  ossa  combuste,  ceneri  vegetali  e  carboni  in  decomposizione. 

LXVI.  Sepolcro  ad  ustione.  Fossa  eguale  alla  precedente,  con  ossa  combuste, 
avanzi  di  carboni  e  di  vetrerie. 

LXVII.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  pietrame  sovrapposto  ad  un'urna  os- 
suaria in  terracotta  raccolta  in  frantumi,  e  la  quale  racchiudeva  ossa  combuste  ed 
avanzi  di  finissime  vetrerie. 

LXVIll.   Sepolcro  ad  ustione.  Fossa  informo  coperta  di  rozzo   pietrame,  e  con- 
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tenente  pochi  residui  delle  ossa  combuste,  un  chiodo  di  brouzo.  e  quattro  capocchie 
di  chiodi  in  ferro,  ossidati. 

LXIX.  Sepolcro  ad  tis/io/ie.  Cassetta  rettangolare  formata  di  tegole,  e  rico- 
perta da  grosse  pietre  informi,  lunga  m.  0,50.  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,30.  Oltre  le 
ossa  bniciate  conteneva  alcuni  rimasugli  di  vetrerie  finissime. 

LXX.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  eguale  alla  precedente,  lunga  m.  0,40, 
larga  m.  0,30,  alta  m.  0,25,  con  avanzi  di  ossa  combuste,  ed  una  fialetta  di  vetro 
ridotta  in  frantumi. 

LXXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  costrutta  con  tegole  a  due  pio- 
venti, lunga  m.  1,25,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0,50.  Con  le  ossa  bruciate,  miste  a 
ceneri  vegetali,  si  raccolsero  sei  chiodi  in  ferro,  ed  uno  di  bronzo,  insieme  ad  una 
bottiglina  di  vetro,  quasi  intera. 

LXXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  formata  di  tegole,  e  rico- 
perta da  pietre  informi,  lunga  m.  0.80,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0,50.  Oltre  le  ossa 
combuste  si  raccolsero  i  seguenti  oggetti  di  ottima  conservazione:  due  anelli  di  oro 
massiccio  senza  lega,  uniti  per  mezzo  di  altro  anellino,  e  un  paio  di  orecchini  pure 
in  oro,  con  relative  pietre  verdi  incastonate.  I  predetti  anelli  sono  formati  da  un  cordon- 
cino lavorato  a  prominenze,  a  guisa  di  balaustrini.  Vicino  a  questi  monili  si  raccol- 
sero pure  una  coppa  di  vetro  in  forma  quadrata  e  dal  collo  corto  e  rotondo,  con  or- 
nati nel  fondo,  un'altra  coppa  piìi  grande  in  frantimii,  un  calice  rotto  nelle  due  estre- 
mità, e  un  chiodo  di  bronzo. 

LXXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  simile  alla  precedente, 
lunga  m.  0,65,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,30.  Conteneva  le  ossa  bruciate,  un  pezzo 
di  tubo  fittile  ripieno  d'una  materia  talcosa  solidificata,  un  piccolo  chiodo  in  ferro 
ed  uno  di  bronzo,  un  oggettino  insignificante  pure  di  bronzo,  e  vari  frammenti  di 
vetrerie  colorate. 

LXXIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassetta  rettangolare  contenente  ossa  com- 
buste, lunga  m.  0,58,  larga  m.  0,30,  alta  m.  0.40.  Vi  si  trovarono  avanzi  carbonosi, 
e  ceneri  vegetali. 

LXXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  in-egolare  coperta  da  pietrame,  con 
tracce  di  ossa  combuste.  Vi  si  rinvenne  una  moneta  di  bronzo  totalmente  ossidata,  e 
una  coppa  di  vetro  in  frantumi. 

LXX  VI.  Sepolcro  ad  vstione.  Altra  fossa  in-egolare  rivestita  superiormente  da 
pietre  informi,  e  contenente  oltre  le  ossa  combuste,  un  orciuolo  fittile  in  pezzi,  un 
piattino  intiero,  una  coppa  di  sottile  argilla,  rotta  a  metà,  una  lucernina  intiera, 
priva  del  marchio  di  fabbrica,  una  bottiglina  di  veti-o  nero  solcata  da  un  cordoncino 
a  spirale,  vari  frammenti  di  vetrerie  spettanti  a  fialette  verdognole,  quindici  chiodi 
di  ferro,  ed  uno  di  bronzo,  e  una  moneta  pm-e   di   bronzo,  indecifrabile. 

LXX  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  di  tegole  ricoperta  di  pie- 
trame, lunga  m.  0,85,  larga  m.  0,46,  alta  m.  0,37.  Con  le  ossa  bruciate  si  ricupera- 
rono diversi  pezzi  di  vetrerie  sottilissime,  e  un  frammento  di  bronzo. 

LXX  VI  IL  Sepolcro  ad  umazione.  Cassa  rettangolare  di  piombo,  mancante  del 
relativo  coperchio,  e  coperta  da  tegoli  disposti  a  tettuccio.  Era  in  cattivo  stato  di  con- 
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servazione,  e  misurava  m.  1,42  di  lunghezza,  m.  0,32  di  larghezza,  e  m.  0,22  di  altezza. 
Custodiva  uno  scheletro  con  il  cranio  volto  al  sud.  Vi  si  trovò  un  chiodo  di  bronzo, 
ed  una  moneta  ossidata.  In  una  delle  tegole  della  copertura  si  vedeva  l'impronta 
d'una  zampa  di  cane. 

LXXIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  ricoperta  di  pietrame,  con  ossa  com- 
buste, e  ceneri  vegetali.  "Vi  si  trovò  una  moneta  ossidata,  e  vari  frammenti  di  an- 
forette  fittili. 

LXXX.  Sepolcro  ad  mnazione.  Fossa  simile  a  quella  sopra  descritta,  lunga 
m.  1,20,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,60.  contenente  un  cadavere  incombusto.  In  dire- 
zione dei  piedi,  orientati  al  nord,  si  trovò  im'anforetta  di  finissima  argilla  scheggiata 
alquanto  nel  labbro,  vari  frammenti  di  pregevoli  vasi  di  vetro  colorato,  una  mo- 
neta di  bronzo  ossidata,  e  un  chiodo  pure  di  bronzo. 

LXXXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  composta  con  tegole  a  due  pio- 
venti, lunga  m.  1,00,  larga  m.  0.40,  alta  m.  0,50,  e  contenente  ossa  bruciate.  Si 
recuperò  ima  mezza  borchia  di  bronzo,  in  forma  circolare,  diversi  frammenti  di  ar- 
gilla finissima,  due  chiodi  di  bronzo,  e  una  moneta  guasta  dall'ossido. 

LXXX  II.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare,  ricoperta  da  enorme  pie- 
trame, con  le  sole  ossa  combuste. 

LXXXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  di  tegole  a  due  pioventi,  lunga 
m.  1,00,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  In  mezzo  alle  ossa  bniciate  si  recuperarono 
un'anforetta  e  una  coppa  fittile,  intiere,  un  calice  di  vetro  in  frantumi,  una  moneta 
ossidata,  ima  lucernina  priva  di  bollo,  e  rotta,  due  chiodi  di  ferro  ed  uno  di  bronzo. 
Quattro  tegole  della  copertiu-a  esibiscono  il  bollo  2  (eh.  Notizie  1892,  p.  116). 

LXXXI  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale  lunga  m.  1,00,  larga 
m.  0,40,  alta  m.  0,50,  con  poche  tracce  di  ossa  combuste.  Vi  si  raccolsero  due  bot- 
tigline  di  vetro  frammentate,  una  lucernina  fittile  rotta,  molti  rimasugli  di  vetrerie, 
un  chiodo  di  ferro,  tre  di  bronzo,  insieme  a  una  moneta  ossidata. 

LXXXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  simile  alla  precedente,  lunga 
m.  0,80,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50,  con  ossa  bruciate,  tre  chiodi  di  ferro,  uno  di 
bronzo,  ed  una  moneta  irriconoscibile  per  l'ossidazione. 

LXXX  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  simile  alle  precedenti  lunga  m.  0,  85, 
larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  In  mezzo  a  ceneri  vegetali  e  carboni  decomposti,  com- 
parvero i  rimasugli  delle  ossa  bruciato,  una  lucernina  fittile  intiera,  una  scodella  di 
argilla  fine  ed  a  pareti  sottili,  e  due  bottigline  di  vetro  rotte. 

LXXX  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  grosse  e  minute  pietre  collocate 
sopra  un'urna  fittile,  racchiudente  ossa  combuste  e  spezzate  in  due  parti.  Vi  si  raccol- 
sero due  chiodi  di  bronzo. 

LXXXVIII.  Sepolcro  ad  ustioiie.  Arca  sepolcrale  con  tegole  disposte  a  pio- 
venti, lunga  m.  1,25,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  Colle  ossa  bruciate,  si  ebbero  due 
anforette  fittili  rotte  a  metà,  un  piattello  aretino  solcato  esternamente  da  lince  reti- 
colate. 

LXXXfX.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale,  simile  alla  precedente,  lunga 
m.  1,25,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  Conteneva  gli  avanzi  delle  ossa  bruciate,  cinque 


SARDISIA  —    61    —  TERRANOVA    FAUSANIA 

fialette  di  vetro  frammentate,  due  lucernine  fittili  rotte,  sei  grandi  chiodi  di  ferro, 
dieci  altri  chiodi  più  piccoli,  un  esile  filo  di  oro  alquanto  ritorto,  e  un'asticella  di 
argento  finiente  da  una  parte  ad  incavo  schiacciato. 

XC.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  da  pietrame,  con 
rimasugli  di  ossa  bruciate,  di  ceneri  vegetali  e  di  carboni.  Si  recuperò  una  fialetta 
di  vetro  col  collo  spezzato,  e  un'altra  in  frantumi,  un  pezzetto  di  osso  solcato  da 
scanalature,  quattro  grandi  chiodi  di  ferro  e  due  più  piccoli,  e  una  moneta  di  bronzo 
ossidata. 

XCI.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  di  embrici,  rinforzata  all'esterno 
da  massi  dì  tufo,  e  lunga  m.  0,60,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0.30.  Conteneva  ossa  com- 
buste, e  una  bottiglina  di  vetro  verdognolo  in  frantumi. 

XCII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  cassetta  formata  di  tegole,  lunga  m.  0,80, 
larga  m.  0,50,  alta  m.  0,40,  racchiudente  ossa  bruciate,  un  chiodo  di  bronzo,  e  una 
moneta  indecifrabile. 

XCIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Tumulo  di  grezzo  pietrame  sovrapposto  a  due  vasi 
cinerari,  in  terracotta,  ridotti  in  frantumi.  Contenevano  ossa  combuste,  e  una  botti- 
glina di  vebro  alquanto  slabbrata. 

XCI  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  con  embrici  disposti  a  pio- 
venti, lunga  m.  1,00,  larga  m.  0,60,  alta  m.  0,50.  Vi  erano  con  le  ossa  combuste 
alcuni  frammenti  di  vetro,  ed  una  moneta  di  bronzo  ossidata. 

XC  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  ii'regolare  ricoperta  da  rozzo  pietrame, 
con  avanzi  di  ossa  bruciate,   un'anforetta   fittile   frammentata,   e  tre  chiodi  in  ferro. 

XC  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  irregolare  con  ossa  combuste  ed  avanzi 
carbonosi.  Vi  si  raccolsero  una  lucernina  fittile,  rotta,  un  piattino  in  frammenti,  una 
moneta  coperta  dall'ossido,  due   chiodi  di   bronzo,  e   due   pezzetti  di  chiodi  in  ferro. 

XC  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  regolare  con  muriccioli  barbari  che 
ne  formano  i  lati,  e  superiormente  protetta  da  informe  pietrame;  era  lunga  m.  1,90, 
larga  m.  0,80,  alta  m.  0,65,  e  conteneva  una  grande  quantità  di  ossa  combuste.  Vi 
si  rinvennero  trenta  chiodi  di  ferro  ed  uno  di  bronzo. 

XCVIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  con  tegole  a  pioventi,  e  tubo 
fittile  sporgente  dal  comignolo  del  tetto,  lunga  m.  1,25,  alta  m.  0,.'')0,  larga  m.  0,50. 
Vi  erano  soltanto  i  residui  delle  ossa  combuste. 

XCIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale,  munita  di  due  tubi  fittili, 
uno  dei  quali  collocato  presso  una  testata,  e  l'altro  sporgente  a  metà  del  comignolo. 
Misurava  m.  1,40  in  lunghezza,  m.  0,45  in  larghezza,  e  m.  0,50  in  altezza.  Kac- 
chiudeva,  oltre  le  ossa  combuste,  due  bottigline  di  vetro  in  frantumi,  e  un'anforetta 
fittile,  pure  spezzata. 

C.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare,  ricoperta  da  pietrame,  con  tracce 
di  ossa  bruciate,  avanzi  di  vasi  fittili  e  di  vetrerie,  e  copiosa  quantità  di  ceneri  ve- 
getali e  carboni  decomposti. 

CI.  Sepolcro  ad  ustione.  Urna  ossuaria  fittile  trovata  in  frantumi,  e  sottostante  ad 
un  cumulo  di  pesante  pietrame.  Vi  si  trovarono  le  ossa  combuste,  e  un  chiodo  di  bronzo. 

GII.  Sepolcro  ad  umazione.  Arca  sepolcrale  formata  con  tegole  a  pioventi,  mu- 
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nita  di  un  tubo  fittile  a  metà  del  comignolo,  e  lunga  m.  l.ijO,  alta  m.  0,50,  larga 
m.  0,50.  Conteneva  un  cadavere  inicombusto  col  cranio  volto  a  levante. 

CHI.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  con  sovrapposto  pietrame. 
Conteneva  le  ossa  combuste  del  cadavere,  e  un  oggettino  insignificante  di  bronzo. 

CIV.  Sepolcro  ad  ztó/Zo/tó.  Cassetta  rettangolare  di  embrici  rinforzata  nei  lati  con 
massi  tufacei,  e  lunga  m.  0,60,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,35.  Con  le  ossa  combuste 
si  trovarono  due   bottigline   di  vetro  in  frantumi,  e  un'anforetta  fittile,  pure  spezzata. 

CV.  Sepolcro  ad  usllone.  Altra  cassetta  formata  di  embrici,  lunga  m.  0,60, 
larga  ra.  0,45,  alta  m.  0,25.  Vi  si  rinvennero  le  sole  ossa  bruciate. 

evi.  Sepolcro  ad  mtioiie.  Grande  fossa  irregolare  coperta  di  pietre  informi, 
senza  traccia  di  ossa,  e  senza  oggetti,  e  solo  contenente  un  mucchio  di  ceneri  vege- 
tali e  di  carboni. 

CVII.  Scapolerò  ad  ustione.  Altra  fossa  irregolare  coperta  di  pietre,  e  conte- 
nente le  ossa  combuste,  con  molti  avanzi  di  vetrerie,  e  quattro  chiodi  di  ferro. 

CVIII.  Sepolcro  ad  umaziom  Arca  sepolcrale  formata  con  tegoli  a  due  pio- 
venti, lunga  m.  1,45,  alta  m.  0,55,  larga  m.  0,50.  A  metà  del  comignolo  un  tubo 
fittile  sporgeva  per  l'altezza  di  m.  0,20  .  Sopra  lo  scheletro  d'un  cadavere  incom- 
busto si  raccolsero  due  chiodi  di  ferro,  e  alcuni  frammenti  d'una  coppa  di  vetro  la- 
vorata a  fiorami.  I  piedi  del  cadavere  erano  rivolti  a  nord. 

CIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  formata  di  tegole,  lunga 
m.  0,60,  larga  m.  0,49,  alta  m,  0,30.  Conteneva  le  sole  ossa  combuste,  in  mezzo  a 
ceneri  vegetali  ed  a  carboni  decomposti. 

ex.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  coperta  da  pietrame  informe, 
e  ripiena  di  ossa  combuste  e  di  ceneri  vegetali. 

CXI.  Sepolcro  ad  umazione.  Arca  sepolcrale  con  tegole  disposte  a  tettuccio, 
e  col  solito  tubo  fittile  sporgente  dal  comignolo.  Misurava  m.  1,50  x  0,50  x  0,45,  e 
conteneva  uno  scheletro  incombusto  col  cranio  a  ponente.  Vi  si  raccolsero  molti 
avanzi  di  vetrerie,  ed  un  chiodo  di  ferro. 

CXII.  Sepolcro  ad  umazione.  Altra  arca  sepolcrale  a  due  pioventi,  con  due 
tubi  fittili  disposti  nel  comignolo,  e  lunga  m.  1,80,  larga  m.  0,40,  alta  m.  0,50.  Vi  era 
disteso  un  cadavere  incombusto,  avente  il  cranio  in  direzione  di  ponente.  In  corrispon- 
denza al  fianco  sinistro,  si  trovò  un  piattello  di  fabbrica  aretina,  frammentato,  un'anfo- 
retta fittile  a  breve  manico,  pure  spezzata,  ed  una  moneta  in  pessima   conservazione. 

CXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  simile  alle  precedenti,  con  breve 
tubo  in  terracotta,  sporgente  dal  comignolo,  presso  una  testata.  Mism-ava  m.  1,25  x 
0,50  X  0,50.  Vi  si  trovarono  le  ossa  combuste  del  cadavere,  una  bottiglina  di  vetro, 
intiera,  ma  alquanto  slabbrata,  una  lucerniua  fittile  in  frantumi,  un  piattello  aretino 
tutto  spezzato,  un'anforetta  a  due  anse,  rotta  a  metà,  una  moneta  ossidata,  un  chiodo 
di  bronzo,  e  cinque  di  ferro. 

CXIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  d'informe  pietrame, 
0  contenente  solo  le  ossa  combuste. 

CXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  simile  alla  precedente,  con  ossa  com- 
buste e  avauzi  carbonosi. 
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ex  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Urna  ossuaria  fittile  trovata  infranta,  e  sottostante 
a  un  cumulo  di  pesante  pietrame.  Con  le  ossa  combuste  si  trovarono  alcuni  frammenti 
di  recipienti  di  vetro. 

CXVII.  Sepolcro  ad  iistioae.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietre,  e  rac- 
chiudente le  ossa  combuste,  due  chiodi  di  ferro,  e  molti  frammenti  vitrei. 

ex  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Alti-a  fossa  irregolare  racchiudente  le  ossa  bru- 
ciate del  cadavere,  e  un  calice  di  vetro  verdognolo  ridotto  in  minuti  frammenti. 

CXIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Urna  ossuaria  fittile,  raccolta  in  pezzi  pel  peso  delle 
pietre  sovrastanti.  In  mezzo  alle  ceneri  vegetali  e  ai  carboni  rimanevano  pochi  fram- 
menti delle  ossa  bruciate. 

CXX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  urna  ossuaria  pure  infranta  dal  cimiulo  delle 
pietre.  Vi  erano  alcuni  avanzi  di  vetrerie  colorate,  e  poche  tracce  delle  ossa  combuste. 

CXXI.  Sepolcro  ad  uslio.te.  Arca  sepolcrale  con  embrici  disposti  a  pioventi, 
avente  il  solito  tubo  fittile  sporgente  dal  comignolo  del  tetto.  Misurava  in  lunghezza 
m.  1,20,  in  larghezza  m.  0,45,  in  altezza  m.  0,50.  Conteneva  le  sole  ossa  combuste, 
mischiate  a  carboni  ed  a  ceneri  vegetali. 

CXXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale  avente  le  stesse  misure 
della  precedente,  ma  munita  di  due  tubi  fittili  sporgenti  a  metà  del  comignolo.  Vi 
si  rinvennero  i  frammenti  fittili  di  un'anforetta,  e  due  chiodi  di  ferro,  senza  traccia 
di  ossa  combuste. 

CXXIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  embrici  in  forma  di  pira- 
mide tronca,  che  misura  alla  base  m.  0.75  per  m.  0,30,  e  alto  m.  0,40.  Vi  si  tro- 
varono ossa  combuste,  tre  bottigline  di  vetro  in  frantumi,  e  un  chiodo  di  ferro. 

CXXIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Altro  ossuario  formato  da  tegole  in  senso  ret- 
tangolare, che  misurava  m.  0,60  x  0,40x  0,39,  contenente  ossa  combuste,  una  coppa 
di  vetro  con  brevi  anse,  ridotta  in  frantumi,  e  un'asticella  di   bronzo   insignificante. 

CXXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  con  tegole  disposte  a  pioventi, 
avente  a  metà  del  comignolo  un  tubo  fittile  sporgente  per  m.  0,10.  Era  lunga  m.  1,25, 
larga  m.  0,50,  alta  m.  0,40,  e  conteneva  le  sole  ossa  combuste. 

CXX  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale  per  forma  e  dimensioni  eguale 
alla  precedente,  con  l'avanzo  del  tubo  fittile  collocato  in  mezzo  al  comignolo.  Con- 
teneva, oltre  le  ossa  bruciate  del  cadavere,  alcuni  residui  di  fialette  di  vetro  verdo- 
gnolo, e  di  un  piatto  aretino. 

CXX  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cassetta  rettangolare  di  tegole,  lunga  m.  0,55, 
larga  m.  0,50,  alta  m.  0,30.  Con  le  solite  ossa  combuste  si  trovarono  resti  fittili  e 
di  finissime  vetrerie  a  fiorami. 

CXX  Vili,  Sepolcro  ad  umazione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  di  pietrame 
informe  con  muriccioli  barbari  di  pietre  che  ne  formavano  i  lati.  Misurava  m.  1,25  x 
0,70  X  0,20,  e  racchiudeva  un  cadavere  incombusto,  in  pessimo  stato.  Verso  i  piedi  sta- 
vano avanzi  di  fialette  di  vetro  ;  vicino  al  cranio,  volto  a  ponente,  quattro  chiodi  di 
ferro. 

CXXIX.  Sepolcro  ad  umazione.  Alti-a  fossa  costrutta  con  murelli  barbari  nelle 
parti  laterali,  e  ricoperta  da  un  pesante  cumulo  di  pietre.  Misurava  m.  1,80  x  0,70 
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X  1,00.  Il  cadavere  incombusto  che  vi  era  custodito  volgeva  il  cranio  al  nord.  Vi 
furono  trovati  soltanto  un  chiodo  di  bronzo,  e  quattro  di  ferro. 

CXXX.  Sepolcro  ad  umazione.  Fossa  alquanto  più  piccola  della  precedente,  ma 
irregolare  per  forma,  e  senza  muri  laterali.  Vi  riposavano  le  ossa  molto  consunte  di 
un  cadavere  incombusto,  col  cranio  volto  a  levante.  Si  raccolsero  i  frantumi  d'una 
fialetta  di  vetro  verdognolo,  e  due  chiodi  di  ferro. 

CXXXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  embrici  in  senso  rettangolare, 
lungo  m.  0,(30,  largo  m.  0,50,  alto  m.  0,35,  contenente  gli  avanzi  di  due  bottigline 
di  vetro,  e  le  ossa  bruciate. 

CXXXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  con  tegole  disposte  a  pioventi, 
e  con  tubo  fittile  sporgente  a  metà  del  comignolo.  Conteneva  le  sole  ossa  combuste, 
e  misurava  m.  1,30  x  0,50  x  0,50. 

GXXXIII.  Sepolcro  ad  umazione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  da  pietre 
informi,  con  gli  avanzi  d'un  cadavere  incombusto,  e  di  una  coppa  di  vetro.  Attorno 
al  cadavere  si  raccolsero  cinque  chiodi  di  ferro. 

CXXXI  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  pure  irregolare,  protetta  dal  solito 
cumulo  di  pietrame,  e  contenente  le  ossa  combuste  del  cadavere,  e  gli  avanzi  di  due 
anforette  fittili  e  d'una  bottiglina  di  vetro. 

CXXXV.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  embrici  in  senso  rettango- 
lare, lungo  m.  0,65,  largo  m.  0,50,  alto  m.  0,30,  contenente  le  ossa  combuste,  una 
moneta  ossidata,  e  un  chiodo  di  ferro. 

C XXXVI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altro  ossuario  della  stessa  forma,  e  dimensioni 
del  precedente  con  le  ossa  combuste,  e  con  un  granello  di  vetro   azzurrognolo. 

CXXXV  IL  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  coperta  di  rozzo  pie- 
trame, e  contenente  le  ossa  combuste  miste  ad  avanzi  carbonosi  e  a  ceneri  vegetali. 

CXXXVIII.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  con  embrici  disposti 
a  pioventi,  lunga  m.  1,35,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0,50,  ed  avente  uno  dei  soliti  tubi 
cilindrici  a  metà  del  comignolo.  Conteneva  le  ossa  combuste,  una  lucernina  fittile  in 
frantumi,  e  molte  vetrerie  spezzate.  Tutti  gli  embrici  della  copertura  conservavano  il 
bollo:  ACESAVGL  (C. /.  Z.,  X,  8046). 

CXXXIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale  identica  alla  precedente, 
ma  col  tubo  fittile  sporgente  sul  comignolo,  vicino  alla  testata.  Conteneva  le  ossa 
combuste,  i  residui  fittili  d'un'anforetta  con  brevi  anse  semicircolari,  e  due  chiodi 
di  ferro. 

CXL.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  tegole  in  senso  rettangolare, 
luugo  m.  0,60,  largo  m.  0,50,  alto  m.  0,30,  contenente  ossa  combuste,  frammenti 
di  pifi  bottigline  di  vetro  verdognolo,  e  un  pezzo  di  bronzo. 

CXLI.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  da  grosso  e  mi- 
nuto pietrame,  e  contenente  le  ossa  bruciate  con  gli  avanzi  di  fialette,  e  di  coppe  di 
vetro,  e  due  chiodi  di  ferro. 

CLXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  irregolare  con  ossa  bruciate.  Vi  esisteva 
una  lucernina  fittile  priva  del  bollo,  la  quale  si  raccolse  in  frammenti,  e  un'anforetta 
di  linissima  argilla,  pure  spezzata. 
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CXLIIL  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  di  tegole  disposte  a 
pioventi,  e  col  solito  tubo  fittile  sporgente  a  metà  del  comignolo.  Misurava  m.  1,75 
in  lunghezza,  m.  0,50  in  larghezza,  m.  o,5(i  in  altezza,  e  conteneva  oltre  le  ossa 
combuste,  due  anforette  fittili  in  frammenti,  un  calice  di  vetro  pure  in  frantumi,  e 
due  chiodi  di  ferro. 

CXLIV.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  protetta  da  informe  pie- 
trame, e  contenente,  oltre  i  resti  combusti  del  cadavere,  molti  avanzi  di  pregevoli 
vetrerie.  Fra  il  cumulo  di  pietre  che  la  ricopriva  fu  trovata  un  capitello  granitico  di 
ordine  corinzio,  alto  m.  0,25,  col  diametro  alla  base  di  m.  0,40. 

CXL  V.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  irregolare  ricoperta  da  grandi  e  in- 
formi blocchi  granitici,  priva  di  ossa,  e  solo  ripiena  di  ceneri  vegetali  e  di  carboni 
decomposti. 

CXL  VI.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale  formata  con  tegole  disposte  a 
pioventi,  lunga  m.  1,50,  larga  m.  0,50,  alta  m.  0,50,  con  ossa  combuste  e  pochi 
avanzi  fittili  spettanti  ad  anforetta. 

CXL  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  arca  sepolcrale,  un  po'  più  piccola  della 
precedente,  e  col  tubo  fittile  sporgente  a  metà  del  comignolo.  Oltre  le  ossa  bruciate 
del  cadavere  racchiudeva  gli  avanzi  di  alcuni  calici  di  vetro  e  di  un'anforetta  di  ar- 
gilla nerastra,  due  chiodi  di  ferro  ed  uno  di  bronzo. 

CXL  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Arca  sepolcrale,  simile  alla  precedente  munita 
di  due  tubi  sporgenti  a  metà  del  comignolo,  lunga  m.  1,20,  larga  m.  0,50,  alta 
m.  0,55.  Con  le  ossa  combuste  del  cadavere  stavano  gli  avanzi  di  due  coppe  di  vetro 
finissimo  e  lavorato  a  cordoncini  in  rilievo,  e  una  moneta  di  bronzo  completamente 
corrosa. 

CXLIX.  Sepolcro  ad  umazione.  Grande  fossa  irregolare  coperta  da  pietre  pe- 
santi ed  informi,  contenente  un  cadavere  incombusto  con  cranio  rivolto  a  ponente.  Si 
trovarono  sparpagliati  alcuni  resti  di  ampolline  di  vetro,  e  due  chiodi  di  ferro. 

CL.  Sepolcro  ad  umazione.  Altra  fossa  irregolare  come  la  precedente.  Vi  era 
rinchiuso  un  cadavere  incombusto,  in  pessimo  stato  di  conservazione,  e  col  cranio  volto 
al  nord.  Vi  furono  trovati  molti  avanzi  vitrei  e  fittili  frammentati. 

GLI.  Sepolcro  ad  umazione.  Possa  irregolare  senza  segno  alcuno  di  ripari  la- 
terali, e  ricoperta  da  un  cumulo  di  grosso  pietre  granitiche.  Vi  giaceva  un  cadavere 
incombusto  col  cranio  volto  a  levante,  e  mal  conservato.  Intorno  ad  esso  si  rivennero 
molti  residui  di  fialette  di  vetro,  e  di  coppe  fittili. 

CLII.  Sepolcro  ad  ustione.  Cumulo  disordinato  di  pietre  informi  e  pesanti,  le 
quali  ricoprivano  un'urna  ossuaria  in  terracotta,  raccolta  in  frammenti.  Vi  si  trova- 
rono le  ossa  combuste  mescolate  ad  avanzi  carbonosi  ed  a  ceneri  vegetali. 

(.'LUI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  urna  ossuaria  fittile  ridotta  in  frantumi  pel 
poso  delle  pietre,  e  racchiudente  le  ossa  combuste. 

CIAV.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  licoperta  di  pietre  informi, 
e  contenente  i  residui  del  cadavere  combusto,  con  pozzi  fittili  di  anforette  ed  avanzi 
di  vetro. 

CL  V.   Sepolcro  ad  umazione.  Arca  sepolcrale  formata  di  tegole  disposto  a  pio- 
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venti,  ma  scomposta  per  le  grosse  radiche  di  un  lentisco  annoso  che  ¥i  aveva  vege- 
tato sopra.  Racchiudeva  uno  scheletro  incombusto,  completamente  disfatto,  e  i  soliti 
avanzi  di  vetrerie  finissime  e  di  fittili,  con  due  moneto  di  lironzo  in  cattivo  stato, 
e  due  chiodi  di  ferro  ingrossati  dall'ossidazione. 

CL  VI.  Sepolcro  ad  umasione.  Altra  arca  sepolcrale  costrutta  con  tegole  a  pio- 
venti, lunga  m.  1,25,  alta  m.  0,50,  larga  m.  0,45,  col  solito  tubo  fittile  collocato 
in  una  estremità  del  comignolo.  Racchiudeva  gli  avanzi  d'un  cadavere  incombusto, 
coi  piedi  volti  a  nord-est,  e  alcuni  fittili  e  recipienti  finissimi  di  vetro,  tutti  in 
frantumi. 

CZ  VII.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  tegole  in  senso  rettangolare, 
lungo  m.  0,70,  largo  ra.  (j,50,  alto  m.  0,80.  Misti  alla  terra  e  agli  avanzi  delle  ossa 
combuste  si  rinvennero  tre  globetti  di  ambra,  forati  nel  mezzo,  due  altri  pezzi  cir- 
colari oblunghi  con  scanalature  e  perforati,  i  quali  probabilmente  facevano  parte  di 
una  collana.  Si  racolsero  pure  un  anellino  per  dito,  di  ambra,  andato  subito  in  fran- 
tumi, alcuni  pezzi  di  vetro  verdognolo,  e  una  moneta  di  bronzo  resa  indecifrabile  per 
la  troppa  ossidazione  che  la  riveste. 

CL  Vili.  Sepolcro  ad  ustione.  Cumulo  disordinato  di  pietre  informi,  le  quali 
ricoprivano  un'urna  cineraria  fittile  raccolta  in  frantumi.  Si  notarono  le  traccio  delle 
ossa  combuste  mischiate  a  ceneri  vegetali  ed  a  carboni  decomposti. 

CLIX.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  urna  ossuaria  fittile  con  frammenti  ossei  e 
schiacciata  dal  peso  del  pietrame  sovrapposto. 

CLX.  Sepolcro  ad  ustione.  Grande  fossa  irregolare  ricoperta  da  un  cumulo  di 
pietrame,  e  contenente  ossa  combuste,  ceneri  vegetali  ed  avanzi  carbonosi,  con  alcuni 
pezzi  di  finissime  vetrerie  verdognole,  due  chiodi  di  ferro,  e  una  moneta  di  bronzo 
indecifrabile. 

GLXI.  Sepolcro  ad  ustione.  Altra  fossa  simile  a  quella  sovra  descritta,  con 
avanzi  di  ossa  combuste,  frammenti  di  vetrerie,  ed  un  chiodo  di  rame. 

CLXII.  Sepolcro  ad  ustione.  Ossuario  formato  da  tegole,  in  senso  rettango- 
lare, lungo  m.  0,05,  largo  m.  0,40,  alto  m.  0,35,  con  residui  di  ossa  combuste  e  di 
recipienti  di  vetro,  e  con  una  moneta  di  l^ronzo  corrosa  dall'ossidazione. 

F.  Tamponi. 

Roma,  17  marzo  1895. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 

MARZO 

Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  AOSTA  —  Nuove  scoperte  nel  recinto  romano  della  città. 

In  seguito  alla  scoperta  fattasi  nello  scorso  anno  dalla  porta  priricipalis  decdera 
(cfr.  Notizie  1894,  p.  367),  prese  maggior  forza  la  mia  supposizione  dell'esistenza  di 
una  porla  principalis  sinistra,  dalla  quale  dovesse  partire  la  via  che,  passando  pel 
sommo  Penino,  conduceva  alla  Helvetia.  Feci  quindi  eseguire  alcuni  saggi  di  scavo 
presso  il  civico  mattatoio  ;  ed  a  circa  m.  3,00  sotto  il  suolo  attuale  rinvenni  il  piano 
dell'età  romana;  e  nello  spazio  frapposto  trovaronsi  avanzi  dell'antica  costruzione  in 
quantità  tale  da  potersene  ricostituire  la  pianta. 

La  disposizione  delle  varie  parti  è  la  stessa  di  quella  della  porta  principalis 
dextera.  L'unica  fauce,  aprentesi  nel  muro  frontale,  è  fiancheggiata  da  due  torri  ret- 
tangolari. Le  fanno  seguito  due  muri  di  battuta,  che  con  le  due  torri  e  due  altri 
muri  paralleli  alla  fronte,  costituiscono  ai  due  lati  dell'entrata  due  casse  vuote,  de- 
stinate evidentemente  ad  essere  colmate  di  terra. 

La  costruzione  venne  (come  nell'altra  porta  già  scoperta)  eseguita  in  due  pe- 
riodi; essendosi  prima  data  mano  alla  costruzione  del  muro  frontale  e  della  parte 
delle  torri  che  guarda  verso  la  campagna. 

La  muratura  romana  arriva  in  alcuni  punti  intatta  sino  al  selciato  attuale; 
in  altri   porta  le  tracce  di  modificazioni  medioevali  e  moderne. 

Kimangono  alcuni  particolari  interessanti,  quali  le  soglie  delle  piccole  porte  che 
ponevano  le  torri  in  comunicazione  coU'abitato;  le  scanalature  ai  lati  della  porta, 
entro  le  quali  scorreva  la  cataratta  ;  le  pietre  su  cui  giravano  i  battenti  della  porta 
stessa.  Trovaronsi  pure,  in  prossimità,  alcuni  tratti  di  pavimento,  costituiti  di  grosse 
lastre  di  pietra;  ma  per  la  poca  estensione  degli  scavi,  non  si  potè  stabilire  se  por- 
tassero, 0  no,  tracce  di  carreggio  e  se  quindi  la  via  alla  Helvetia,  che  di  qui  pren- 
deva origine,  fosse    o  no,  percorsa  da  veicoli. 

Vennero  pure  scoperti  frammenti  fittili  e  monete  di  età  romana,  assai  comuni. 

A.  D'Andrade. 
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Regione  IX  (LIGURIA). 

IL  MORETTA  —  Tombe  romaìic  scoperte  nel  territorio  del  comune. 

Presso  la  cascina  detta  delle  Prese  basse,  circa  un  chilometro  a  sud  del  paese, 
in  un  campo,  ove  rinvengonsi  frammenti  di  tegole  romane,  si  scoprì  qualche  tomba, 
della  cui  forma  non  ho  potuto  avere  precise  notizie.  Ma  della  suppellettile  funebre 
ho  veduto  soltanto  gli  oggetti  seguenti:  —  Uno  specchio  metallico,  circolare.  Un  bal- 
samario  di  vetro.  Una  grossa  lucerna  fittile  in  cui  leggesi  il  noto  bollo: 

STROBILI 

Vi  si  raccolse  altresì  un  frammento  di  patera  aretina,  nel  cui  fondo  è  impresso 
il  bollo,  in  forma  di  piede  umano  : 

Q_S-  P 

Non  mancarono  fra  noi  frammenti  di  fittili  simili,  recanti  lo  stesso  bollo  (cfr.  C.  /.  L.  V, 
n.  8115,  104;  Sitppl.  It.  I,  n.  1080,  169).  Il  nuovo  frammento  è  notevole  perchè  porta 
anche  le  lettere  seguenti,  graffite  nel  fondo  esterno,  che  sappiamo  per  altri  esempì 
esprimere  il  nome  del  possessore: 

C  ARC 

Mi  si  parlò  ancora  di  altri  fittili  e  di  cinque  balsamari  vitrei. 

E.  Ferrerò. 


Regione  VI  (UMBRIA). 

III.  NARNI  —  Antichità  varie  rinceniUe  nel  territorio  del  comune. 

Nel  terreno  detto  i  Colli,  o  Acqua  di  Cassio,  distante  da  Narni  circa  4  chilometri, 
nella  proprietà  del  sig.  Alessandi-o  Laurenti,  fu  trovata  nello  scorso  ottobre,  una  tomba 
a  tegoloni,  contenente  ossa  e  teschi  con  frammenti  di  vasi  fittili  e  di  vetro.  Si  rac- 
colsero pure  tre  monete  di  bronzo,  due  delle  quali  irriconoscibili  per  l'ossidazione, 
la  terza  spettante  ad  Agrippa. 

Presso  Schifanoia,  fraziono  del  comune  di  Narni.  a  circa  tre  chilometri  dall'abi- 
tato, nel  terreno  denominato  Montini,  furono  scoperte  alcune  pietre  squadrate,  di  tra- 
vertino, frammenti  di  vasi  di  terracotta  e  grandi  tegole,  in  una  delle  quali  è  im- 
il  bollo  semicircolare: 

CCALVISIPRIMI 
DE  •  FIG  •  RVBRIA 

Il  primo  verso  corre  nel  semicerchio,  il  secondo  è  nella  linea  orizzontale. 

G.  Eroli. 
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Regione  VII  {ETRURIAJ. 

IV.  FIRENZE  —  Antichilà  scoperte  nel  proseguimento  dei  lavori 
del  Centro,  ed  altre  riconosciute  nel  campanile  di  Badia. 

Dal  rapporto  dell'  architetto  della  Commissione  storico-artistica  comunale,  in 
data  2  febbraio,  traggo  le  seguenti  notizie  sui  troramenti  romani  avvenuti  fra  il  21 
e  27  gennaio  nel  Centro  di  Firenze. 

«  Nel  taglio  che  si  fa  del  teiTeno  sotto  la  soppressa  via  del  Fuoco,  ad  ovest  di 

•  via  Calimara,  osservando  le  diverse  stratificazioni  del  materiale  di  scarico,  che  ha 
n  determinato  il  rialzamento  del  suolo,  si  scorgono,  sopra  il  livello  del  piano  romano, 
«  diversi  piani  battuti,  sui  quali  giacciono  residui  di  materie  carbonizzate.  Per  quanto 
«  lo  scavo  non  giunga  alla  profondità  del  suolo  romano,  sono  in  vista  avanzi  di 
«  materiali  di  quel  tempo.  Si  è  raccolta  la  base  attica  marmorea  di  una  colonna  scan- 
«  nellata  e  altri  frammenti  architettonici. 

«  Nelle  demolizioni  e  scavi  che  si  fanno  presso  lo  sdrucciolo  di  Orsammichele, 
«  ad  est  di  via  Calimara,  oltre  i  ruderi  di  edifizì  medioevali  giacenti  sotto  quelli 
«  che  recentemente  stavano  in  piedi,  si  trovano  avanzi  di  edifizì  romani.  Infatti  in 
«  questo  scavo  si  è  visto,  attraversato  da  sostruzioni  medioevali,  un  pavimento  ro- 
t  mano,  il  quale  mostra  di  aver  continuazione  sotto  il  terreno  non  ancora  scavato.  Da 

•  questo  terreno  sopravanza  il  fusto  di  una  colonna,  che  sembrerebbe  tuttora  in  posto  i . 

I  frammenti  romani,  accennati  in  questo  rapporto,  vennero  trasferiti  nel  Museo 
e  sono  i  seguenti. 

Oggetti  rinvenuti  sotto  la  soppressa    via  del  Fuoco. 

Frammento  di  colonna  di  marmo  lunese  (diam.  circa  0,36)  ;  alla  profondità  di 
m.  3  dal  suolo  attuale.  Id.  di  pilastro  con  baccellature  (m.  0,07)  ;  alla  profondità  di 
m.  3,.50;  lavoro  del  sec.  II  di  Cr.  Lastrone  di  marmo  raccolto  in  due  pezzi;  alla 
profondità  di  m.  3,50.  Frammento  di  pavimento  [opus  sigaiaum)  rinvenuto  erratico 
alla  profondità  di  m.  2,50.  Base  di  una  colonna  scannellata  (diam.  0.29):  alla  pro- 
fondità di  m.  3,50. 

Oggetti  rinvenuti  presso  lo  sdrucciolo  di  Orsammichele. 

Frammento  di  colonna  di  ai-enaria  (diam.  0,55);  alla  profondità  di  m.  2.50. 
Id.  di  pavimento  di  marmo  pesto,  fatto  di  pezzi  lùanchi  minutissimi  ;  alla  profondità 
di  m.  3.  Id.  di  pavimento  di  marmo  pesto,  fatto  di  pezzi  più  grandi,  a  vari  colori 
(tipo  alla  veneziana). 

Dagli  sterri  per  le  fabbriche,  che  si  stanno  costruendo  nei  luoghi  indicati,  lungo 
la  via  Calimara,  e'  è  da  ripromettersi  ulteriori  trovamenti,  essendosi  già  costatato  negli 
sterri  precedenti  che  detta  via  corrisponde  con  l'allineamento  del  decumanus  di  Fi- 
renze romana. 

II  fusto  di  colonna,  che  pare  trovarsi  in  sitti  presso  lo  sdrucciolo  di  Orsammi- 
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chele,  venne  temporaneamente  ricoperto  con  i  materiali  di  demolizione  ;  ma  ritornerà 
fuori  col  procedere  dei  lavori  ;  e  allora  si  spera  che  ci  sarà  dato  di  studiarlo  in  rap- 
porto con  IV'ditìcio  di  cui  fa  parte. 

Il  restauro  del  campanile  della  chiesa  medioevale  di  Badia  in  via  del  Proconsolo, 
che  si  sta  compiendo  a  cura  del  li.  Ufficio  Regionale  per  la  conservazione  dei  mo- 
numenti in  Toscana,  ha  dato  occasione  al  reperimento  degli  infrascritti  due  marmi, 
passati  ad  arricchire  la  sezione  fiorentina  del  Museo  Archeologico. 

a)  Frammento  di  bella  cornice  in  marmo  lunese,  stile  del  sec.  I  (larg.  m.  0,47, 
alt.  m.  0,23). 

b)  Frammento  di  una  statua  muliebre,  maggiore  del  vero,  in  marmo  lunese 
(larg.  m.  0,23,  alt.  m.  0,47).  Esibisce  la  base  con  i  piedi  e  la  gamba  s.  rotta  sotto 
il  ginocchio,  di  una  figura  vestita  di  palla  e  di  pallium.  La  trattazione  del  pan- 
neggio è  eccellente,  lo  stile  grandioso.  E  uno  dei  migliori  pezzi  statuari  finora  rin- 
venuti a  Firenze  ;  con  tutta  probabilità  apparteva  ad  una  statua  di  divinità  o  d'im- 
peratrice romana,   riferibile  agli  inizi  del  sec.  I  di  Cr. 

Ambedue  questi  frammenti  stavano  murati  nel  campanile  di  Badia  come  mate- 
riale da  costruzione.  Il  eh.  comm.  Del  Moro,  che  li  notava  per  il  primo  e  li  faceva 
togliere  per  conservarli  nel  Museo,  mi  disse  di  averne  veduti  anche  altri  che  non 
credette  prudente  di  rimuovere  per  non  compromettere  la  solidità  della  fabbrica. 

Date  le  circostanze  del  trovamento  ò  lecito  presumere  che  tali  marmi  proven- 
gano 0  dagli  antichi  sterri  per  le  fondamenta  della  chiesa  di  Badia  o  dalla  vicina 
piazza  s.  Firenze,  dove  erano  il  tempio  d'Iside  ed  il  Teatro  romano. 

L.  A.  Milani. 


V.  AREZZO.  —  Aìitichltà  scoperte  presso  la  frazione  comunale  di 
Qua  rata. 

Fra  il  castello  di  Quarata  e  di  Montione,  vicino  al  luogo  dell'antica  e  distrutta 
pieve  di  Galognano,  e  della  via  romana,  di  cui  ho  parlato,  notando  i  tratti  per  dove 
passava  staccandosi  da  Arezzo  e  dirigendosi  al  ponte  Aburiano  ycix.  Notizie  1893, 
p.  138),  è  stato  discoperto  un  sepolcro  a  fossa,  dove  stavano  diversi  vasi,  due  dei 
quali  corallini  di  fabbrica  aretina.  Consiste  l'uno  in  una  patera  a  piatto  rotondo,  con 
alto  orlo  in  giro,  e  stretta  base  :  reca  nel  mezzo  la  marca  impressa  in  un  piede  e 
col  nome: 

PESC 

Della  figulina  Pescennia  ne  sappiamo  poco.  Pare  che  facesse  sole  stoviglie,  e 
senza  rilievi.  Mancando  il  prenomo,  si  può  supplire  con  Lucio  o  con  Marco,  di 
ambedue  i  quali  ho  veduto  qualche  prodotto  in  Arezzo  od  in  Chiusi. 

ft  l'altro  un  vasetto  di  forma  sferica  a  bocca  e  base  stretta:  il  suo  corpo  è 
sparso  di  tralci  e  di  fiorellini  assai  rilevati;  e  di  questo  genere  abbiamo  un  altro 
esemplare  nel  Museo  di  Arezzo. 
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La  scoperta  di  questo  sepolcro  conferma  l'andamento  della  via  romana  nei  punti 
già  tracciati  sia  per  osservazioni  sia  per  rinvenimenti  anteriori. 

L'altra  scoperta  avvenuta  in  questi  giorni  sotto  al  castello  di  Quarata,  nella  bassa 
pianura  solcata  a  poca  distanza  dall'Arno,  ci  otlre  un'  importanza  non  tanto  archeo- 
logica quanto  geologica.  Parlerò  della  prima,  perchè  meglio  si  valuti  poi  la  seconda. 

Alla  distanza  di  circa  trecento  metri  dal  detto  castello,  situato  sopra  un'alta 
greppa,  ora  collina  formata  dal  grande  abbassamento,  e  là  dove  volge  la  via  provin- 
ciale verso  il  ponte  Aburiano,  il  sig.  dott.  Antonio  Guiducci,  cultore  di  antichità, 
lavorando  un  suo  terreno,  posto  nella  bassa  vallata,  ha  incontrato  le  reliquie  di  un  fab- 
bricato romano.  Le  vestigia  di  questo  e  ancora  di  altri  si  estendono  nei  campi  vicini 
sempre  sotto  alla  strada.  Vi  si  ricordano  trovamenti,  come  di  una  statuetta  di  bronzo, 
or  sono  trent'  anni,  e  di  un'  altra  con  iscrizione  etrusca,  di  cui  ha  conservato  ricordo 
il  dottore  Antonio  Fabroni  fra  le  sue  carte.  Ora  a  cagione  di  una  coltivazione  re- 
golare si  sono  messi  all'aprico  i  muri  sfasciati,  già  composti  ad  emplecton  con  sassi 
e  calce,  ed  i  mattoni  sulla  grandezza  del  piede  romano  quadrati  e  rettangolari,  aventi 
due  tracce  o  linee  incrociate,  che  si  partono  dagli  angoli,  e  che  si  facevano  a  crudo, 
affinchè  servissero  poi  ai  muratori  di  regola  per  tagliare  i  pezzi  e  più  facilmente  e 
senza  sciupo  di  materiale.  Il  quale  trovato  ed  uso  si  vede  che  allora  fosse  generale 
in  Italia  nel  terzo  e  quarto  secolo  dell'impero.  Nel  lato  estremo  a  mezzogiorno  stava 
un  grande  orcio  murato  per  uso  domestico;  e  vi  si  trovarono  all'intorno  canali  di 
terra  cotta  quadrati  per  condurre  acqua:  e  seguitando  si  spezzò  il  massicciato  di  una 
vasca  :  le  quali  cose  c'indicavano  essere  stata  un'  abitazione  rustica  con  il  comodo 
dell'orto  vicino.  Le  monete  raccoltevi  indicano  i  tempi  costantiniani,  poco  dopo  de'  quali 
la  casa  e  anche  le  contigue  furono  probabilmente  abbandonate;  e  questo  abbandono 
avrà  data  origine  al  castello  di  Quarata,  posto  nella  imminente  collina. 

Ed  invero  il  nome  di  Quarata  e  di  Quaracchi  può  derivare  da  acqua  ferma, 
come  opina  il  Lami  ;  su  di  che  non  insisto  :  ma  se  così  fosse  questo  appellativo  sa- 
rebbe più  appropriato  al  disfatto  castello  romano,  che  a  quello  alto  di  oggi,  per  cui 
questo  dall'altro  avrebbe  tratto  l'origine  e  il  nome. 

Nel  dissipare  quegli  antichi  avanzi  e  le  fondamenta  dei  muri  intervenne  di  tro- 
vare alcuni  frammonti  di  vasi  etrusco-campani,  uno  dei  quali  scritto  in  lettere  etrusche. 
Erano  certamente  i  residui  di  sepolcri  posti  in  quella  bassura,  e  rivelano  inoltre 
l'esistenza  di  un  villaggio  nell'etrusco  tempo.  Il  frammento  scritto  presenta  •••  Ì)AO, 
cioè:  Tha  th  =  Thania  Th...  prenome  di  donna,  e  la  lettera  iniziale  del  nome  fa- 
miliare. Onde  senza  dubbio  si  tratta  di  sepolcri  scavati  in  quel  sito,  avendo  gli  etruschi 
a  costume  di  segnare  i  vasi  con  il  nome  e  spesso  colle  sole  iniziali  del  nome  del 
defunto. 

Incorrerei  in  colpa  di  trascuranza,  se  non  collegassi  questa  parte  archeologica 
alla  geologica,  o  a  meglio  dire  alla  storia  idraulica  dell'Arno  e  delle  circostanti  valli. 
Giacché,  come  si  è  detto,  il  caseggiato  romano,  gli  etruschi  sepolcri,  e  le  due  statuette 
etrusche  furono  ritrovate  in  quel  basso  piano,  che  è  limitato  dalla  sinistra  dell'Arno  e 
dalle  colline  formate  dalla  corrosione,  le  quali  si  chiamano  di  Venere  a  settentrione,  e  di 
Quarata  ad  oriente  e  mezzogiorno,  ed  è  limitato  a  ponente  dalla  Chiana,  che  proprio 
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sotto  al  ponte  Abuiiano  si  scarica  in  Arno.  A  proposito  della  figulina  dei  vasi  rossi, 
esercitata  al  ponte  Aburiano  da  Caio  Tellio,  avevo  già  scritto  che  verso  la  fine 
della  romana  repubblica  il  fiume  Ai'no  teneva  lo  stesso  letto,  e  la  stessa  profondità 
di  adesso  :  anzi  si  può  dire  che  oggi  siasi  alzato  di  alcun  poco  a  causa  della  chiusa 
di  Monte,  la  quale  tiene  in  collo  le  acque  per  alimentare  la  forza  motrice  di  un 
mulino:  che  se  non  vi  fosse,  come  non  v'era  in  antico,  l'alveo  dell'Arno,  che  in  quel 
punto  accoglie  la  Chiana,  sarebbe  sicuramente  piìi  basso.  Ora  non  vi  ha  dubbio  che 
l'Arno  non  aveva  la  direzione  attuale,  non  traversando,  come  fa,  la  valle  superiore 
denominata  da  lui  alla  volta  di  Firenze,  ma  piegava  a  sinistra,  si  spandeva  per  il 
piano  di  Arezzo,  e  correva  in  senso  contrario  della  Chiana,  ma  in  un  simile  alveo, 
verso  il  fiume  Paglia,  e  quindi  nel  Tevere.  Su  di  che,  trattandosi  di  cosa  notissima,  non 
mi  sotfermo,  come  anche  dopo  il  taglio  fatto  nella  collina  di  Monte  (il  che  non  può 
essere  avvenuto  che  per  opera  umana)  le  acque  dell'Arno,  cangiato  il  loro  corso,  e 
richiamate  verso  il  Valdarno,  liberarono  l'agro  aretino,  e  «  torsero  a  questo  il  muso  », 
facendo  una  brusca  piegata  a  destra,  ed  insenandosi  tra  le  rupi  di  Rondine.  Quando 
e  da  chi  fu  posto  mano  a  questa  grande  e  benefica  opera  idraulica,  onde  si  cambiò 
la  natura  e  l'aspetto  delle  due  estesissime  e  fecondissime  valli,  e  l'Arno  precipitò 
verso  Firenze  per  il  taglio  dell'Incisa,  e  in  fine  si  scaricò  verso  Pisa  per  quello  della 
Gonfalina,  sarebbe  ottimo  ed  utilissimo  studio  da  intraprendersi,  dandosi  la  mano  il 
geologo  e  l'archeologo.  Il  sommo  Vittorio  Fossombroni  ('),  cui  tanto  deve  la  bonifi- 
cazione della  Valdichiana,  allorché  produsse  alla  luce  la  carta  idraulica  del  principio 
del  mille  dugento,  serbata  nel  monastero  di  s.  Flora  e  Lucilla,  dove  si  vedeva  un 
corpo  di  acque,  che  dal  piano  di  Arezzo  spingevano  la  inerte  Chiana  verso  mezzo- 
giorno, cioè  verso  il  Tevere,  pensò  e  volle  provare,  che  quelle  altro  non  fossero,  che 
lo  spoglio  dell'Arno  versantesi  nella  pianura  aretina:  onde  questo  dovevasi  dividere 
in  due  rami,  l'uno  verso  la  valle  della  Chiana,  e  l'altro  assai  più  grosso  verso  il 
Valdarno.  E  parve  a  lui  che  lo  sgombro  succedesse,  e  la  presente  costituzione  del- 
l'Arno e  della  Chiana  avesse  vita  dal  taglio  della  Chiusa  detta  dei  Monaci  (poiché 
l'eseguirono  nel  secolo  deciraoterzo).  e  fosse  stato  condotto  a  una  profondità  forse  mag- 
giore del  convenevole.  Ma  se  l'Arno,  come  risulta  evidente,  aveva  lo  stesso  alveo  di  oggi 
sia  nei  tempi  romani  sia  negli  etruschi,  sparisce  quella  ingegnosa  ipotesi,  che  era  stata 
accolta  come  tesi  scientifica  e  come  un  fatto  reale.  Rimane  ora  solo  a  vedere  in  quale 
tempo  etrusco  furono  liberate  le  valli,  e  stabilito  il  presente  corso  dell'Arno;  e  ciò  si  potrà 
felicemente  conseguire,  esaminando  gli  strati  delle  deposizioni  fluviali,  sia  negli  strati 
superiori  innanzi  al  taglio  della  collina  di  Monte,  sia  negli  inferiori  dopo  di  quello. 
Frattanto  sappiamo  che  lo  stesso  taglio  era  stato  fatto  prima  del  secolo  terzo  av.  Cristo  ; 
e  probabilmente  successero  ben  presto  gli  altri  dell'  Incisa  e  della  Gonfalina. 

Nella  stessa  località  di  Quarata  sono  tornati  poi  in  luce  questi  altri  oggetti. 

Un  frammento  di  antefissa  fittile,  in  cui  è  effigiata  in  rilievo  una  testa  di  donna 
con  chioma  abbondante  e  bipartita,  ed  intorno  dei  tralci  e  rosoni.  Questo  frammento 


(')  Memoria  sulla  relazione  che  esiste  fra  le  acque   dell'Arno  e   quelle   della    Chiana,  Mo> 
18:19  ili  -1. 
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che  è  di  arte  latina  e  del  II  secolo  av.  Cristo,  può  far  supporre  l'esistenza    di  una 
edicola  in  quel  luogo. 

Asta  di  stadera  di  bronzo  a  bilico  (aequijm/idium)  con  gli  anelli  per  reggere 
le  catenelle  ed  i  piattelli.  Una  metà  dell'asta  ha  delle  intacche  equidistanti  in  nu- 
mero di  undici,  mentre  l'altra  metà  ne  è  priva:  la  qualcosa  di  frequente  si  incontra 
nelle  bilance  romane  di  questa  forma. 

G.  F.  Gamcrrini. 


VI.  CASTELLUCCIO  (cuiuuue  di  Pienza).  Nuove  scoperte  di  antichità 
sull'altura  detta  «  la  Casa  al  vento  ". 

Il  comm.  Leone  Mieli,  benemerito  dell'etrusche  ricerche,  anche  per  aver  fatto 
dono  dei  molti  oggetti  scoperti  nella  necropoli  del  suo  Castelluccio  al  museo  di  Siena, 
ha  proseguito  gli  scavi  nell'altura  di  Casa  al  vento,  dove  è  da  riconoscere  un  ca- 
stello etrusco,  già  cinto  da  mura.  Ne  ho  parlato  alcuni  anni  fa  {Notiiie  1890,  p.  310), 
mostrando  essere  assai  probabile,  che  quella  cima  ritenesse  nel  medio  evo  il  primi- 
tivo nome  di  Tolle.  Gli  scavi  recenti  consistono  nella  esplorazione  di  due  grandi  pozzi, 
che  mi  hanno  palesato,  da  quanto  ne  fu  tratto  fuora,  che  alla  distruzione  di  quello, 
verisimilmente  accaduta  nelle  guerre  civili  mariane,  successe  una  villa  romana,  come 
è  avvenuto  in  altri  luoghi  d'Italia  ai  tempi  imperiali. 

Non  intendo  né  ho  mai  inteso  di  fare  uno  studio  sulle  varie  antichità  di  quella 
contrada,  non  avendone  avuto  l'agio,  ma  solo  notare  alcuni  punti  principali,  che  ser- 
vir possano  a  chi  intendesse  di  farlo.  Dissi  conile  si  riscontrino  le  grotte  primitive 
suUe  alte  ripe  del  torrente  denominato  Gupo,  che  scorre  a  ponente  di  Casa  al  vento, 
e  poi  si  unisce  alla  Meglia,  che  si  scarica  nell'Orcia.  Un  nome  simile,  il  torrente 
Miglia,  che  si  perde  nel  Cornia,  si  ritrova  nel  massetano,  e  qui  può  ben  palesare  la 
stessa  gente.  Sono  quelle  grotte  a  più  file,  e  rispondenti  al  levar  del  sole:  non  ne  furono 
esplorate  che  due,  e  vi  si  raccolsero  arnesi  neolitici,  come  coltelli,  raschiatoi,  frecce, 
delle  quali  una  a  sega,  ed  una  scure  di  diorite;  i  quali  oggetti  il  Mieli  conserva  nella 
sua  raccolta  del  Castelluccio.  Basta  tale  ricordo  per  mostrare  la  convenienza  di  ten- 
tarne una  ricerca  sistematica. 

Dalla  stessa  parte  di  levante  sta  la  grotta  denominata  delle  Poccie  lattaie.  'Vi 
sono  penetrato  per  un  fesso  della  rape  ;  che  non  vi  è  altro  modo  ;  e  mi  è  parso  uno 
stretto  ambulacro  serpeggiante,  dove  uno  non  si  può  inoltrare  per  le  pozze,  che  lo 
impediscono.  Gli  stallatiti,  che  lentamente  si  formano,  vanno  sempre  stringendo  l'in- 
gresso, e  dall'alto  a  modo  di  mammelle  gocciolano  l'acqua.  Si  è  creduto  fino  da  an- 
tico eh?  quest'acqua  raccolta  in  un  vasello  agevoli  la  uscita  del  latte,  e  che  giovi 
alla  donna  o  all'animale  a  seconda  della  rassomiglianza  della  stallatite  coUa  vera 
mammella.  Questa  superstizione  vige  in  varie  parti  d'Italia,  e  specialmente  in  Toscana. 
Ricorda  il  dotto  Targioni  nei  suoi  viaggi,  che  per  questa  del  Castelluccio,  e  per 
un'altra  nel  senese  la  sagra  Congregazione  di  Roma  minacciò  di  scomunica  chi  se- 
guisse tali  superstizioni.  Nonostante  vigono  ancora,  e  col  recarvi  qualche  voto  od  of- 
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ferta:  e  sarebbe  utile  rintracciarle,  come  avanzo  del  culto  italico  agli  stillicidi  ed 
alle  fonti. 

Né  posso  qui  tralasciare  un'  osservazione  che  ho  fatto  sul  nome  di  Galatrona, 
castello  presso  che  disfatto,  sopra  un'alta  collina  del  Valdarno  superiore.  Lo  ritenni  so- 
pratutto come  etrusco  a  cagione  della  sua  desinenza:  e  poi  opinai  che  la  sua  radice  fosse 
greca  da  /«Arr,  yàXaxroc,  e  valesse  a  significare  il  luogo  del  latte,  o  denominato  dal 
latte.  Fisso  in  questa  opinione  dimandai  al  pievano  di  fialatrona,  se  nel  vecchio  castello 
0  li  presso  fossero  fonti  od  erbe,  alle  quali  si  ascrivesse  la  proprietà  o  di  promovere  o  di 
accogliere  il  latte.  Risposemi,  che  appunto  esisteva  una  fontana,  dove  con  fiducia  accor- 
revano i  contadini  e  i  pastori  per  facilitare  la  discesa  del  latte.  Da  che  due  cose 
utili  sono  da  rilevare:  l'una  a  quale  antichissimo  tempo  rimonti  la  superstizione,  e 
tale  da  aver  dato  il  nome  al  luogo,  e  ad  un  castello  di  etrusca  origine:  l'altra,  che 
gli  Etruschi  chiamavano  il  latte  egualmente  che  i  greci,  onde  si  ritornerebbe,  quasi 
naturalmente,  alla  intricata  questione  pelasgica. 

Ora  per  la  grotta  le  Poccie  lattaie  si  deve  stimare,  che  rimonti  a  siffatto  uso 
ed  al  culto  corrispondente  fino  dai  tempi  preistorici,  essendo  situata  nella  stessa  ripa 
e  vicino  alle  altre  grotte  neolitiche.  Al  di  sopra  della  quale,  allorché  si  acquista  l'alta 
spianata  del  colle,  s'incontra  una  fonte  abbondevole  e  perenne.  Dopo  breve  tratto  si 
giunge  ad  un  podere  detto  la  Pievina,  per  essere  stata  ivi  un'antica  pieve  ora  di- 
strutta. Si  sa  che  le  pievi  si  stabilirono  specialmente  lungo  le  vie,  e  spesso  nei  com- 
pita; ed  è  quindi  da  credere  che  di  là  passasse  un'antica  strada.  Infatti  anche  al 
presente  vi  si  transita  a  pedone  per  passare  dalla  Val  d'  Orcia  alla  Val  di  Chiana, 
come  per  la  più  breve.  Raramente  poi  mancava  alla  pieve  il  suo  castello,  di  cui  ci 
danno  testimonianza  i  molti  sepolcri  coperti  con  tegole,  che  vi  furono  trovati,  e  di 
altri  se  ne  veggono  gli  evidenti  segni.  Ma  non  solo  dal  tempo  medioevale  si  risale 
al  romano,  ma  da  questo  al  più  antico.  Poiché  in  quel  sito  fu  rinvenuta  l'umetta 
cineraria  in  terra  cotta,  ove  nella  fronte  è  raffigurato  il  supremo  addio  alla  porta 
dell'Ades;  e  nell'uno  e  nell'altro  lato  di  essa  fronte  si  vede  una  Furia,  in  atto  di  tirare 
crudelmente  indietro  per  i  capelli  le  due  persone,  che  si  separano.  Tale  umetta  è  presso 
il  comm.  Mieli,  il  quale  serba  nel  cortile  del  suo  castello  ancora  un  pezzo  di  trabea- 
zione in  marmo  di  stile  dorico,  ed  un  rocchio  di  colonna  pure  in  marmo  del  diametro 
di  cent.  :30  all'incirca,  vale  a  dire  di  un  piede  romano,  ambedue  tratti  dalla  Pieoina. 
Per  il  che  non  panni  che  si  possa  dubitare  dell'esistenza  di  un  tempietto,  probabil- 
mente dedicato  a  Giunone,  o  a  Cerere  curotrofa,  per  il  vetustissimo  culto  della  grotta. 
Ecco,  che  sebbene  il  tempo  abbia  spazzato  colle  ali  sue  tutto  all'intorno,  ci  è  dato 
di  ricondurci  di  età  in  età  fino  alla  vita  primitiva  di  quella  contrada,  la  quale  po- 
trebbe svelarsi  anco  nelle  sue  più  speciali  condizioni,  affidata  che  fosse  ad  uno  studio 
più  diligente. 

Dopo  questa  escursione  ritornando  a  Cas^a  al  vento,  posizione  alta  e  libera,  donde 
si  apre  orizzonte  vastissino,  io  mi  posava  riflettendo,  che  nelle  punte  di  Etruria,  e 
direi  d'Italia,  laddove  si  domini  la  pianura,  prossime  le  fonti,  e  comodi  i  pascoli,  ne 
dovevano  sorgere  di  simili  castelli,  quantunque  ornai  siano  scomparse  le  stesse  rovine. 
E  lo  grotte,  che  avevo  dinanzi,  mi  rapprcscntaviino  la  umile  condizione  delle   tribù 
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italiche,  sottoposte  ai  nuovi  venuti  e  conquistatori,  che  occupate  le  alture,  le  muni- 
rono, e  vi  stabilirono  le  are  dei  forti.  Giunti  colà  gli  Etruschi,  vi  serbarono  il  nome 
italico  di  lolle,  sostituendo  alle  difese  primitive  di  terra  e  di  ciottoli  le  pietre  qua- 
drate, e  situando  le  due  porte  nell'asse  massimo  del  castello,  adito  a  due  opposte  vie 
per  la  contrada,  sia  a  mezzogiorno  già  conquistata,  sia  a  settentrione,  cioè  verso  la 
Valdichiana  da  conquistarsi.  Di  tutto  questo,  che  ora  brevemente  addito,  rimangono 
e  già  si  produssero  certissimi  indizi. 

A  meno  di  dugento  metri  ad  oriente  di  Casa  al  vento,  presso  la  via  comunale 
si  scopersero  alcuni  sepolcri  con  il  vaso  cinerario  ed  alcimi  bronzi  del  tempo  italico 
(per  non  uscire  dalla  denominazione  comune)  del  sesto  o  settimo  secolo  av.  Cristo.  Si 
scorge  alquanto  più  oltre  la  prosecuzione  della  stessa  necropoli,  molto  manomessa, 
pochi  anni  or  sono.  Io  stesso  ho  osservato  le  tracce  degli  scavi,  e  presso  all'aia  del 
podere  due  gi-andi  massi  di  forma  rotonda,  che  avevano  servito  di  coperchio  ai  pozzetti 
sepolcrali.  Dalle  poche  spighe  lasciate  in  quel  terreno  si  arguisce  molto  facilmente 
di  qual  genere  fosse  la  messe  raccolta,  e  come  ancora  si  potrebbe  esplorando  racco- 
gliere. 

Ciò  per  gl'Italici,  la  cui  esistenza  si  fa  manifesta  dai  sepolcri  all'intorno,  e  si 
deduce,  che  da  loro  trasse  l'origine  il  castello  di  Tolte.  Abbiamo  gli  stessi  argomenti, 
anzi  più  validi  per  gli  Etruschi,  i  quali  s'irraggiarono  nell'interno  (parlo  del  moto 
ed  espansione  civile,  non  della  loro  origine)  dalle  parti  marittime,  le  cui  impronte  in 
quel  castello  ho  in  altro  luogo  notate.  È  molto  incerto  e  disputabile,  se  debba  a  questo 
appartenere  la  necropoli,  che  si  estende  dal  Castelluccio  per  quasi  un  chilometro  fino 
alle  Foci,  e  risale  l'avverso  colle.  I  cui  oggetti,  trovati  in  tempi  diversi,  e  che  ora 
stanno  parte  a  Siena,  parte  al  Castelluccio,  non  possono  essere  argomento  per  questa 
mia  nota,  come  ho  avvertito  in  principio,  bastandomi  di  aver  segnato  per  due  volte 
i  limiti  generali  della  posizione  e  del  tempo.  Questa  sua  cosi  grande  distesa  di  tombe 
anche  a  doppia  fila  superiore  ed  inferiore  non  risponde  alla  esiguità  del  castello  di 
Tolte,  cioè  di  Casa  al  vento,  e  ne  sta  per  giunta  troppo  lontana.  Convien  ricercare 
un  centro  di  abitazioni  etrusche  non  solo  più  vicino  ma  più  importante,  e  in  luogo 
forte  ed  alto  per  sua  natma.  E  parmi  che  questo  dovesse  occupare  e  guardare  quelle 
Foci,  0  fauces,  che  dalla  Valle  dell'Orda  aprono  il  passo  alla  contrada  di  Chiusi,  e 
quindi  alla  Valdichiana,  e  di  tale  via  antichissima  sussistono  le  vestigia.  Ma  perchè 
l'Orcia  si  sfoga  nell'Ombrone,  e  questo  al  mare  sotto  Roselle,  non  poteva  essere  quella 
che  una  delle  vie  le  più  frequentate  dall'Etruria  interna  alla  marittima.  Le  tombe 
fin  qui  scoperte  testificano,  che  il  tempo  in  cui  fioriva  quella  città,  o  popoloso  ca- 
stello comprende  almeno  quattro  secoli,  dal  sesto  al  primo  av.  Cristo,  cioè  alla  ricordata 
distruzione  fattane  dai  romani.  Io  ho  creduto  e  credo  tuttora,  che  il  poggio  che  tiene 
il  nome  di  Adreana  sia  stato  il  vero  sito  di  quel  castello  etrusco,  sebbene  non  ne 
apparisca  alcun  segno:  poiché  sarebbe  il  solo  che  domina  le  Foci,  e  sta  come  a  ca- 
valiere sopra  l'una  e  l'altra  vallata;  e  quel  che  più  monta,  da  esso  si  diparte  la 
necropoli  e  quasi  lo  circonda;  la  quale  supplisce  sempre  alle  mancate  vestigia  delle 
mura,  e  di  altra  umana  industria,  quando  da  queste  non  si  possa  più  lilevare  l'esi- 
stenza di  un'antica  città.  A  me  pare  pertanto,  che  osservando  e  comparando  le  località 

10 


CASTELI.UCCIO  —    tb    —  REGIONE  VII. 

circostanti,  da  quel  poggio  non  ci  si  possa  dipartire:  che  se  nulla  oggi  ne  rimane,  si 
ricordi  essere  state  le  case  degli  Etruschi  in  massima  parte  di  legno,  preda  facile  al 
fuoco  nemico.  Il  nome  stesso  di  Adreana  mi  sa  di  etrusco  schietto,  sia  nella  radice 
che  nel  suffisso,  e  ben  può  essere  il  primitivo. 

Cessando  la  necropoli  poco  prima  di  Augusto,  e  così  quanto  riscontrasi  intorno 
a  Tolle,  dove  si  veggono  disseminati  sopra  terra  i  frammenti  dei  vasi  etrusco-campani, 
viene  appunto  a  combinare  la  sua  fine  con  quella  di  molti  altri  del  territorio  chiusino 
verso  il  primo  secolo  ar.  Cr.  :  vale  a  dire,  come  si  è  detto,  che  fu  desolata  tutta 
questa  parte  dell' Btruria  dalle  legioni  sillane.  Fatta  così  deserta  la  contrada  di  Tolle, 
pare  che  sia  toccata  in  sorto  a  qualche  romano  patrizio,  ovvero  ad  un  veterano  dei 
corneliani. 

Che  la  cosa  sia  avvenuta  come  io  sospetto,  le  esplorazioni  nuove  del  comm. 
Mieli,  se  non  lo  hanno  messo  in  piena  luce,  ma  solo  in  ombra,  dipende  specialmente 
dalla  nuova  condizione  agricola  di  quel  terreno  posto  a  coltura  da  gran  tempo;  ed 
anche  per  aver  fatti  gli  scavi,  dove  si  doveva,  a  settentrione  del  castello,  dove  sta 
la  terra  più  imposta  sopra  le  rovine.  Egli  si  è  limitato  ad  esplorarvi  due  pozzi,  e 
uno  non  interamente.  Il  primo  ha  il  diametro  di  tre  metri  ed  è  profondo  undici; 
l'altro  dello  stesso  diametro,  ma  profondo  molto  di  più.  Gli  oggetti  estrattivi  sono 
pochi,  di  lieve  conto,  e  di  età  differente.  Il  pezzo  meno  spregevole  consiste  in  una 
testa  colossale  di  pietra  arenaria,  ma  così  malmenata  e  corrosa,  che  a  primo  aspetto 
non  si  rileva  che  cosa  sia.  Esaminando  bene  sembra  di  sicuro  una  testa  di  un 
Dioscuro  rivolta  a  sinistra.  La  faccia  maschia  ed  eroica,  i  capelli  abbondanti  un  po' 
ricciuti,  e  le  evidenti  traccie  del  tutolo  o  mezz'evo,  che  gli  copre  il  capo,  mancandone 
il  sommo,  lo  danno  a  riconoscere.  Appalesa  quell'arte  etnisca  grecizzante,  che  fioriva 
nel  terzo  e  secondo  secolo  av.  Cristo,  e  che  ornai  viene  a  perdere  il  nome  di  etrusca 
per  acquistare  quello  di  romano-campana.  Forse  non  si  crederà,  ancora  a  questo  ino- 
pinato periodo  artistico,  del  quale  indicai  i  principali  contorni  pochi  anni  sono;  ma 
pure  converrà  riconoscerlo  in  quasi  tutta  l' Italia  centrale.  A  che  cosa  poi  quella 
testa  potesse  servire  non  parmi  difficile  l'additare,  poiché  non  potendo  supporre,  che 
in  quel  castello  di  poco  conto  fossero  le  immagini  dei  Dioscuri  con  i  loro  cavalli,  ma 
piuttosto  le  loro  protomi,  ovvero  le  teste,  ben  potevano  essere  queste  collocate  in  alto 
a  tutela  e  insieme  ornamento  di  una  delle  porte  principali.  Credo  bene,  che  in  altri 
luoghi  pur  si  facesse,  avendo  osservato  che  le  due  teste  della  celebre  porta  etrusca 
di  Volterra  sono  dei  Dioscmi,  la  qual  cosa  che  io  mi  sappia  non  è  stata  avvertita. 
La  testa  trovata  a  Tolle  misura  cent.  27  dalla  punta  del  mento  al  sommo  della  fronte, 
e  cent.  30  da  tempia  a  tempia,  ove  si  arricciano  i  capelli. 

Una  maschera  sileuica  con  il  serto  nel  capo,  ed  un'antefissa  con  ornamenti  di 
tralci  e  di  fiori,  ambedue  in  terra  cotta,  mi  diedero  segno  di  un  tempietto  distrutto. 
È  però  vero,  che  gli  antichi  similmente  decoravano  gli  atrii  delle  loro  case.  Se  non 
che  una  testina  pure  di  argilla  mi  accenna  ad  un  voto,  onde  resta  più  probabile 
un'edicola.  Vidi  ancora  due  dischi  di  terra  cotta,  che  servirono  a  compon'e  colonne 
del  diametro  di  cent.  30  incirca,  cioè  di  un  piede  romano:  una  tegola  con  il  graf- 
fito MI---  0  un  mattono  con  due  lettere  etrusclie  jq,  iniziali  del  prenome  Velie:  le 
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solite  piramidette  tronche  e  bucate,  che  a  diverso  uso  si  adoperarono,  e  anche  simbo- 
lico, con  segni  e  lettere  impressivi  =0,  I.  ®,  e  f:  frammenti  di  vasi  nero-lucidi,  che 
molti  sparsi  stanno  ancora  fra  la  terra. 

Sono  questi  i  lievi  indizi  di  etrusche  dimore,  che  serbavano  i  due  pozzi  esplorati  ; 
da  che  non  si  può  veramente  desumere,  che  confermino  pienamente  il  tempo  della 
distruzione  del  castello,  ma  che  questa  avvenne  quando  erano  in  uso  i  vasi  etrusco- 
campani,  i  quali  si  protrassero  fino  al  primo  secolo  av.  Cr.  ;  e  dove  prima  cessarono, 
e  dove  poi.  Ma  un'altra  serie  di  oggetti  ci  fa  vedere,  che   colassù  sorse  un  nuovo 


edifizio,  e  altra  vita  vi  si  spiegò  al  tempo  dell'  impero.  Quantunque  ben  pochi  essi 
sieno  e  di  lieve  momento,  pure  parmi  bastevoli  a  significarcela. 

Sono  adunque  apparsi  confusi  al  ripieno  della  terra  dei  pezzetti  d' intonaco,  e 
di  mosaico  tessellato  di  colore  nero,  appartenente  forse  alle  solite  fasce  nere  delle 
stanze.  Quindi  a  manifestare  che  si  tratta  di  una  villa  piuttosto  sontuosa,  furono 
raccolte  tre  tavolette,  di  cui  si  componevano  alcuni  pavimenti,  una  di  smalto  vitreo 
turchino,  un'altra  di  breccia  verde,  e  un'altra  simile,  dello  spessore  di  tre  centimetri. 
Ora  questo  lussureggiare  negli  edifizi,  specialmente  per  i  marmi  dell'Africa,  ci  riporta 
più  al  secondo  che  al  primo  secolo  dell'impero. 

Ma  singolare  sopra  tutti  gli  oggetti  cavati  fuora  dei  pozzi  apparisce  un  grande 
dolio  od  orcio,  ricomposto  dai  molti  frammenti,  onde  ora  è  lecito  osservarne  la  curiosa 
intera  fattura.  Come  vedesi  dalla  figura  che  qui  se  ne   aggiunge,  è  di  forma  sferica 
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(m.  2,20  di  circonferenza),  alto  ni.  0,70,  di  bocca  stretta  con  orlo  un  po'  rovesciato 
(m.  0,88)  e  di  base  piana  solida.  È  bucato  in  giro  da  una  grande  quantità  di  fori 
disposti  a  cinque  linee  orizzontali.  Nella  parte  interna  si  veggono  altrettante  zone 
0  fasce  aderenti  al  corpo  del  vaso  (0,06)  composte  e  cotte  con  esso  e  rispondenti 
sotto  alle  file  dei  buchi.  Sono  inclinate  verso  il  corpo,  affinchè  tenessero  la  roba  o 
il  pasto  che  vi  s' introduceva.  Poi  alla  seconda  fila  dei  buchi,  che  combina  colla 
zona  interna  stanno  al  di  fuori  nel  luogo  delle  anse,  dove  il  vaso  piìi  si  allarga,  due 
maniglie  concave,  il  quale  loro  concavo  comunica  con  un  altro  di  dentro,  ed  ambedue 
formano  gli  abbeveratoi.  Da  che  si  vede  che,  per  i  fori  s' inseriva  da  maggiore,  e  per 
le  ricurve  maniglie  da  bere.  Era  questo  sicuramente  un  serbatoio  da  piccoli  animali, 
chesi  tenevano  dentro  per  servirsene  a  tempo.  Dapprima  pensai,  che  fosse  una 
specie  di  uccelliera,  e  se  ne  valessero  gli  àuguri  per  i  loro  auspicii,  sia  per  osser- 
vare in  date  occasioni  come  e  quando  gli  uccelli  mangiavano;  se  dando  loro  la  via 
volavano  a  destra  o  a  sinistra;  per  quello  insomma,  che  suggeriva  la  loro  disciplina. 
Ma  mi  si  fece  poi  osservare  che  quell'orcio  bucato  fosse  così  fatto  per  conservare 
ed  ingrassare  i  ghiri,  cibo,  come  pare,  piuttosto  ghiotto  presso  i  romani.  L'averne 
trovati  di  simili  a  Pompei  ('),  e  la  forma  dell'orcio  bene  adatta  a  quello  scopo,  mi 
han  persuaso  che  sia  proprio  quello  che  1  latini  chiamavana  glirarium.  Giova 
qui  riportare  le  parole  di  Varrone  {d.  R.  R.  Ili,  cap.  15).  «  Ei  (glires)  sagi- 
nantur  in  doliis,  quae  in  villis  habent  multi,  quae  fìguli  faciunt  multo  aliter 
atque  alia  ;  qiiod  in  lateribus  eorum  semitas  (aciunt,  et  cavum  ubi  cibum  consti- 
tuanl.  In  hoc  dolium  addunt  glandes ,  aut  nuces  iuglandes ,  aut  casteneam. 
Quibus  in  tenebris,  quum  cnniidatim  positum  est  in  doliis,  fiunt  pingues.  » 
Tutto  questo  bene  si  confronta,  tranne  che  sembra,  per  queste  luogo  di  Varrone,  che 
i  due  abbeveratoi  siano  piuttosto  i  cavi  per  il  cibo,  molto  più  che  questa  specie  di 
topi  non  usava  molto  dell'acqua,  comò  avverte  prima:  aqiiam  esse  tenuem,  quod  ea 
non  utnntur  multimi,  et  aridum  locinn  quaerunt.  «  Ma  perchè  fra  i  due  cavi  estemo 
ed  interno  vi  è  comunicazione  molto  stretta,  occorreva  allora  che  il  cibo  vi  s' inti'o- 


(')  Il  prof.  Sogliano,  interrogato  a  questo  proposito,  ne  ha  gentilmente  dato  la  descrizione 
seguente. 

"  Nella  collezione  delle  terrecotte  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  si  conservano  tre  vasi  fittili 
ritenuti  generalmente  per  vivaria  glirium  o  gliraria. 

1.  È  un  dolium  di  terracotta,  alto  m.  0,7G.  Essendosi  perduta  la  configurazione  della  bocca, 
perchè  rotta,  il  diam.  della  parte  superiore,  al  di  sotto  della  bocca,  è  di  m.  0,61,  mentre  il  diam. 
del  fondo  interno  è  di  m.  0,51.  Internamento  girano  all'intorno  sei  risalti,  inclinati  verso  l'esterno, 
alla  distanza  media  fra  loro  di  circa  m.  0.09:  la  sporgenza  di  ciascun  sisalto  è  di  0,08.  A  livello 
del  piano  di  ciascun  risalto  è  praticata  nel  ventre  del  dolio  una  serie  di  buchi,  evidentemente  per 
dare  aria.  Il  primo  e  il  secondo  risalto,  a  contare  dall'orifizio  del  vaso,  là  dove  esternamente  cor- 
rispondono le  anse,  sono  interrotti  per  far  posto  a  due  cassette,  alte  0,10,  larghe  0,15,  profonde  0,11, 
ciascuna  su  ciascun  lato.  Tranne  il  primo  risalto,  che  ò  conservato,  tutti  gli  altri  sono  rotti  ;  come 
pure  sono  frammentate  le  anse. 

2.  8.  Sono  più  piccoli  od  lianno  l'orifizio  conservato:  son  fatti  nello  stesso  sistema,  se  non 
che  le  cassette  sono  semicircolari  e  la  fattura  più  rozza  ■'. 
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ducesse  tritato,  ed  è  per  questo,  che  era  più  facile  introdiu-lo  dai  buchi,  e  più  pro- 
babilmente si  usava  dell'uno  e  dell'altro  modo.  Infine  un  tale  orcio  per  ingrassare  i 
ghiri  conferma  che  ivi  era  una  villa:  sagiiiantiw  in  doliis,  qaae  iti  villis  halient 
multi. 

(j.  F.  Gamurrini. 


VII.  VETULONIA  —  Nuove  esplorazioni  nell'arca  delVantica  città. 

Il  giorno  2(ì  marzo  fu  rimessa  mano  agli  scavi  nell'ai'ea  dell'antica  città,  dove 
erano  riapparsi  avanzi  del  recinto  urbano  ;  e  fino  dai  primi  giorni  dei  nuovi  lavori 
si  scopri  il  proseguimento  del  muro,  di  carattere  vetustissimo. 


Vili.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Per  rendere  meglio  visibile  la  parte  esterna  più  conservata  del- 
l'Anfiteatro Flavio,  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  Istruzione,  on.  prof.  Guido  Baccelli, 
d'accordo  col  Municipio  di  Roma,  ha  disposto  che  l'attuale  via  del  Colosseo  sia  spo- 
stata verso  nord,  facendola  girare  sulla  pendice  dell'Oppio,  e  che  sia  sterrata  una 
larga  zona  di  terreno  fino  al  piano  dell'anfiteatro.  Per  tal  modo  il  grandioso  e  nobi- 
lissimo monumento,  che  in  quel  lato  rimane  ora  quasi  sepolto,  potrà  essere  ammirato 
in  tutta  la  grandezza  delle  sue  proporzioni  e  nella  magnificenza  della  sua  architettura. 

Gli  sterri  sono  incominciati  dal  punto  che  corrisponde  all'estremità  orientale  del- 
l'asse maggiore  dell'anfiteatro,   e  proseguono   alacremente   verso  la  via  del  Colosseo. 

È  stata  intieramente  sgombrata  dalla  terra  quella  parte  di  antico  ninfeo,  che 
nello  scorso  mese  fu  scoperta  per  i  lavori  del  prolungamento  di  via  de'  Serpenti,  fra 
la  via  della  Polveriera  e  quella  del  Colosseo.  Il  pavimento,  battuto  a  semplice  coccio 
pesto,  si  è  trovato  a  m.  6  sotto  il  piano  stradale. 

Il  ninfeo  è  costruito  con  mura  reticolate  di  tufo.  Aveva  forma  ellittica,  oppure 
era  curvilinea  la  sola  parete  di  fondo,  che  è  quella  superstite  ed  ha  il  diametro  di 
m.  6,00.  L'edificio  fu  troncato  da  un  grosso  muro  di  fondazione  di  bassa  età,  che  si 
trova  quasi  normale  alla  nuova  strada.  La  volta  era  tutta  incrostata  di  pomici  e  di 
formazioni  calcari:  le  pareti  erano  intieramente  coperte  con  grande  varietà  di  con- 
chiglie, di  pietruzze  colorate,  di  paste  vitree  e  di  smalti,  disposti  con  elegante  di- 
segno architettonico. 

Nella  parte  più  alta,  sotto  una  larga  fascia  ornata  di  conchiglie,  restano  tre  grandi 
rosoni,  del  diametro  di  m.  1,  frammezzati  da  pilastri,  alti  m.  1,40  e  larghi  m.  0,24. 
Sull'asse  maggiore  della  ellissi  un  simile  pilastro  tiene  il  luogo  del  rosone.  Questi 
pilastri  posano  sopra  una  larga  cornice  di  stucco,  ornata  anch'  essa  di  valve  di  eoa- 


chiglie  ;  e  al  disotto  di  essa,  in  corrispondenza  dei  rosoni  superiori,  si  aprono  quattro 
nicchie,  alte  m.  1,15  larghe  m.  0,60,  profonde  m.  0,40,  le  quali  dovevano  contenere 
piccole  statue  di  marmo.  Fra  una  nicchia  e  l'altra  ricorrono  pilastri,  come  nella 
parete  superiore.  Tino  all'altezza  di  m.  1,4-5  dal  pavimento  il  muro  forma  un  risalto, 
largo  m.  0,48,  a  modo  di  basamento. 

La  parte  migliore  della  vaghissima  decorazione  si  è  trovata  mancante  ;  ma  dalle 
impronte  rimaste  sull'intonaco  apparisce  che  vi  erano  simmetricamente  disposte,  fra 
le  diverse  incrostazioni,  anche  figuiùne  di  aquile,  trofei,  animali  ed  altro,  in  vetro 
smaltato.  Si  è  raccolta  fra  la  terra  la  metà  posteriore  di  un  serpe  in  smalto,  di  co- 
lore giallo  e  nero. 

Sono  stati  pure  trovati  nello  sterro,  oltre  grande  quantità  di  pezzetti  colorati 
di  manuo  e  di  paste  viti-ee,  alcuni  piccoli  cannelli  di  bronzo,  che  servivano  al  getto 
dell'acqua.  Delle  scultm-e  marmoree,  che  dovevano  ornare  il  ninfeo,  sono  stati  recu- 
perati meschini  frammenti  :  un  plinto  su  cui  restano  i  piedi  di  una  statuetta,  largo 
m.  0,06;  una  mano,  lunga  m.  0,055;  un  piccolo  braccio,  lungo  m.  0,09;  una  zampa 
di  cavallo,  lunga  m.  0,08;  due  piccole  basi;  un  pezzo  di  tazza  intagliata. 

Nel  terreno  di  proprietà  Kinaldi,  in  via  delle  Sette  Sale  n.  19,  gittandosi  i  fon- 
damenti di  un  nuovo  fabbricato,  alla  profondità  di  circa  m.  8  dal  suolo,  si  sono  incon- 
trati avanzi  di  un'  antica  camera  in  buona  opera  laterizia,  non  posteriore  al  secondo 
secolo  dell'impero,  con  pavimento  a  musaico  bianco  e  nero.  I  muri  avevano  intonaco 
assai  fino,  e  se  ne  conservano  alcuni  brani  su  due  pareti.  Una  di  queste  era  dipinta 
a  semplici  riquadri,  e  vi  si  vede  un  leggiero  ornato  a  ghirlanda  di  fiori,  nel  mezzo 
del  quale  sta  un  gallo.  Sull'  altra  parete,  a  destra  di  chi  guarda  rimane  parte  di 
un  festone  con  fiori  e  frutta  ;  ed  a  sinistra  è  una  tabella  ansata,  sotto  la  quale  è  un 
grande  serpente  avvolto  in  spire,  che  guarda  a  destra.  Entro  la  tabella,  in  lettere  rosse 
su  fondo  bianco,  si  legge: 


^    p  •  rvuivs  •  ìEiys  \_^ 
p-    ■^eciro^iciNATOR     r 

-^     INSVLG  vitAuAng    I— - 


DONVM     FECIT 


Nelle  quattro  lettere  iniziali,  scritte  sulle  anse,  non  dubito  di  leggere  :  Genio 
?opuli  Komani  Veliciter  ;  ed  è  assai  verosimile,  che  appunto  il  Genius  Populi  Romani 
fosse  simboleggiato  nel  serpe  sottoposto  alla  tabella  (cfr.  Pascal,  Il  cullo  degli  dèi 
iQiioli  in  Roma,  in  Btdl.  areh.  com.  1894,  p.  196-199).  Il  cognome /'e/itó  probabil- 
mente è  idiotismo  volgare  di  pronuncia,  in  luogo  di  Felix. 

Da  questa  iscrizione  apprendiamo,  che  il  gruppo  di  fabbriche,  posto  nel  sito  della 
scoperta,  deiiominavasi  insula    Vitaliana. 

Via  P  0  r  t  u  e  u  s  e.  Negli  sterri  per  il  grande  collettore  delle  acque  urbane  sulla 
riva  destra  del  Tevere,  sono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti.  —  Piccolo  balsamario 
di  vetro,  mancante  del  collo  ;  manico  di  vaso  in  lironzo  ;  un  ago  crinale  e  due  spilli 
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di  osso  ;  due  lucerne  fittili  rotonde  ;  dieci  vasetti  di  terracotta,  di  fattura  grossolana  e 
di  diversa  altezza  (m.  0,10  a  0,20) ,  tre  dei  quali  torniti  di  manico. 

Via  Tiburtina.  Sterrandosi  alcune  gallerie  nell'antico  cimitero  cristiano  di 
Ciriaca  nell'Agro  Verano,  e  propriamente  nella  parte  sottoposta  al  fianco  meridionale 
della  collina,  si  è  incontrata  una  cella  sepolcrale  pagana,  il  cui  ingresso  era  sul  mar- 
gine sinistro  del  cU;)its  Dassilli,  sulla  stessa  linea  in  cui  trovavasi  il  monumento  di 
Statilia  Euhodia  quivi  scoperto  nel  1890  (cf.  Ball.  areh.  comim.  1890,  p.  335). 

La  stanza  è  larga  m.  3,50X3,95:  la  porta  conserva  gli  stipiti,  l'architrave  e 
la  soglia  in  travertino  ed  è  larga  m.  0,85,  alta  m.  1,50.  Nel  mezzo  della  parete 
di  fondo  è  incavata  una  grande  nicchia,  sul  cui  intonaco  vedesi  dipinta  una  bella 
figura  di  Bacco  coronato  di  edera,  col  tirso  nella  sinistra  ed  un  cornucopia  nella  destra. 
Da  ambo  i  lati  di  questa  nicchia  centrale  v'  è  un  altro  loculo  minore  a  forma  di 
colombario,  e  sull'intonaco  si  vedono  dipinti  dei  fiori.  Cotesti  loculi  non  hanno  olle, 
ma  erano  destinati  a  deporvi  urne  cinerarie. 

Nella  parete  destra  si  aprono  due  simili  loculi,  e  vi  sono  avanzi  di  pitture,  che 
mostrano  uccelli,  alberi  e  fiori.  Altri  due  loculi  si  trovano  nella  parete  sinistra. 
Uno  di  essi  conserva,  murata  nel  modo  consueto,  un'olla  fittile  cineraria,  sotto  la 
quale  era  posta  un'iscrizione  in  marmo  di  cui  resta  soltanto  l'impronta  nell'intonaco. 
L'altro  loculo  ha  tuttora  al  suo  posto  la  lapide  sepolcrale,  fissata  con  due  grappe 
di  ferro  in  alto  ed  in  basso,  e  vi  si  legge: 


D  p  M 
M-ÀEMlLIOEL-riDE 
PHORO  •  PÀPIRIÀSE 
CVRÀ  COIVGIBENE 
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XIT  •  ANN  Vili  M-  III 
QVIVIXITÀNN-XXXX 
FECIT 


Nella  parete,  ove  è  la  porta,  a  destra  di  questa  è  incavata  una  nicchia  eguale 
alle  altre  sopra  indicate,  con  fiori  dipinti  sull'intonaco:  a  sinistra  sono  tre  loculi, 
uno  sotto  l'altro,  tramezzati  da  grandi  tegoloni.  Uno  dei  tegoloni  è  rotto,  e  porta 
bollo  dell'anno  123  (cfr.   G.  I.  L.  XV,  1215,  1226): 


EX  P  IVLIae  alb{aaac)  of.. 
APR  el  paet.  cos 


Sull'altro  tegolone   si   legge   il  bollo   circolare  seguente,   egualmente  dell'anno   123, 
di  cui  tino  ad  ora  non  si  era  trovato  altro  esempio: 

///DIBVS   MART   EX   FIG  MYRINIANIS 
PATINO    ET    APROP^AN 

c    o    s 

Non  essendo  probabile  il  supplemento  {i)dihus  Mari{ii)s ,  poiché  tale  formola  è 
del  tutto  aliena  dalle  leggende  dei  sigilli  impressi  sulle  opere  figuline,  parrebbe  che 
dovesse  supplirsi  (o.)  d. ,  cioè  opus  dolìa/-e,  seguito  da  un  nome  gentilizio  e  dal  co- 
gnome Mart{iaUs).  Il  eh.  dott.  Dressel,  che  ha  esaminato  questo  nuovo  bollo,  ha 
espresso  dubitativamente  la  congettura  che  possa  intendersi  {ae)dihus  Marl{is). 

Sotto  le  nicchie  sepolcrali  ed  a  livello  del  pavimento  sono  incavati  grandi  loculi, 
uno  dei  quali  conserva  ancora  un'arca  fittile:  e  queste  arche  furono  poi  coperte  di 
muratura,  formando  un  piccolo  podio,  sul  quale  probabilmente  saranno  state  deposte 
altre  umette  ossuario. 

Lo  stile  dei  dipinti  ed  i  bolli  figulini  sopra  descritti  fanno  assegnare  questo 
monumento  sepolcrale  all'età  di  Adriano. 

Nello  sterro  furono  trovate  parecchie  lucerne  monolicni  di  terracotta;  una  delle 

quali  ha  il  bollo  TEM,  un'altra  SAECVL,  una  terza  C  IVN Fu  pure  recuperato 

un  centupondio  in  marmo,  di  forma  ovale. 

G.  Gatti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

IX.  ARICCIA  —  Avanci  di  varie  costriaioid  riconosciuti  nel  territorio 
del  comune. 

1.  Eseguendosi  un  taglio  di  terra  per  rendere  più  comodo  il  viale  di  accesso  al 
fondo  di  proprietà  del  sig.  avv.  Ulisse  Pizzi,  a  mezza  costa  del  colle  detto  Monte 
Pardo,  presso  l'antica  Appia,  nel  bacino  della  valle,  già  lago  aricino,  è  tornato  in 
luce,  alla  sinistra  dell' Appia,  un  muragliene  lungo  circa  m.  6,  formato  con  massi 
parallelepipedi  di  pietra  albana,  in  due  strati.  Servi  di  sostruzione  alla  collina  ;  e  pa- 
rallelo ad  esso  era  un  altro  strato  di  parallelepipedi  della  stessa  pietra.  Gli  strati 
hanno  la  stessa  inclinazione  dell' Appia  e  lo  spazio  interposto  tra  la  muraglia  e  l'avan- 
corpo forma  un  canale  di  scolo,  pavimentato  come  la  via,  cioè  con  poligoni  di  lava 
basaltica.  Alla  sinistra  del  muragliene  è  un  lato  di  rivolto  a  squadra,  di  m.  2,2U  di 
profondità,  al  quale  se  ne  congiunge  un  terzo,  a  squadra  col  secondo,  largo  m.  1,50 
0  di  ugnale  costruzione. 

Alla  destra  del  muragliene  trovasi  un  cunicolo,  scavato  negli  strati  di  lapillo, 
spurgato  per  ra.  4,40,  alto  m.  1,70,  largo  0,50,  al  quale  discendevasi  per  un  foro 
circolare. 


KEC.tOXE  I.  —    od    —  ROMA,  LACCO  AMENO 

2.  Alla  distanza  di  circa  ui.  2U,  a  ridosso  della  collina,  fu  riconosciuto  un  rudere 
di  forma  rettangolare,  in  muratura  a  grosso  calcestruzzo  con  sassi  di  lava  basaltica  ; 
e  spurgatolo,  si  vide  aver  servito  per  conserva  d'acqua. 

8.  Importante  fu  poi  la  scoperta  di  un  nobile  sepolcro,  trovato  a  m.  24,50  di 
distanza,  a  monte.  L'interno  e  l'esterno  erano  ricoperti  dai  lapilli  trasportati  dalle 
acque  per  la  china  del  colle.  Scavando  per  tre  lati  attorno  al  monumento,  si  è  ri- 
messo a  luce  un  magnifico  basamento  di  ordine  dorico,  tutto  in  pietra  albana  e 
benissimo  conservato. 

La  larghezza  di  un  lato,  alla  base,  è  di  m.  5,10  e  di  un  altro  m.  5.40.  È 
sorprendente,  che  ogni  lato  di  base  è  di  un  sol  blocco  di  pietra  albana  ;  e  non  essen- 
dovi cave  in  prossimità,  non  poca  difficoltà  deve  essersi  incontrata  per  trasportare 
blocchi  sì  enormi  su  quell'erta. 

Il  sepolcro  era  addossato  alla  collina;  ed  infatti  facendo  un  saggio  di  scavo  nel 
lato  posteriore,  ho  verificato  che  cessa  il  rivolto  della  base  in  aggetto  e  le  pietre 
sono  più  rozze  e  non  pulite  nel  paramento,  come  negli  altri  tre  lati. 

Appartengono  alla  decorazione  del  monumento  i  seguenti  frammenti  architettonici  : 
blocco  con  fregio  a  rilievo  e  fiorami  a  festone  ;  pezzo  di  architrave  di  ordine  dorico, 
con  triglifi  e  metope,  ed  altro  grosso  pezzo  di  cornice.  Si  rinvenne  anche  un  fram- 
mento di  leone,  della  stessa  pietra. 

Fu  puro  scoperto  un  diverticolo,  che  dall' Appia  conduceva  a  questo  monumento. 

A  ridosso  del  lato  ovest,  si  raccolsero  tra  le  terre  di  deposito,  le  ossa  di  uno 
scheletro  umano,  alcuni  vasetti  fittili,  uno  di  vetro;  frammenti  di  una  coppa  vitrea; 
un  pezzo  di  tegola,  con  bollo  delle  figuline  Sulpiciaue,  simile  a  quello  edito  nel 
C.  I.   L.  XV,  n.  595. 


M.  Salu> 


X.  LACCO  AMENO    (fraziono  del  comune  di  Iscliin)  —  Di  un  tcmrcllo 
di.  monete  d'oro  bizantine. 

In  occasione  di  alcuni  sterri  eseguiti  nel  comune  di  Lacco  Ameno  (Ischia),  fu 
rinvenuto  nel  dicembre  del  1891  un  vaso  di  terra  cotta,  contenente  un  numeroso 
gruppo  di  antiche  monete  d'oro,  che  furono  sottratte. 

Venata  la  cosa  a  conoscenza  di  questa  Direzione,  e  contemporaneamente  anche 
delle  autorità  di  quel  comune,   dopo  sollecite   ed  accurate  indagini  le  dette  monete, 
in  numero  di  129,  furono  recuperate;  e  poi  processo  iniziatosi  a  carico  di  coloro  che 
le  avean  sottratte,  fui-on  custodite  nella  sala  dei  reperti  del  tribunale  di  questa  città. 
Intanto,  poiché  il  trovamento  poteva  riuscire  importante  per  la  scienza,  mi  affrettai 
ad  esaminare  le  monete  suddette  ;  e  potei  osservare  che  appartenevano  al  periodo  bizan- 
tino, dal  61U  al  6(38,  ed  andavano  forse  fino  al  6(59,  trovandovisi  i  seguenti  imperatori: 
Eraclio  I  —  an.  610-641  (Sabatier,  t.  I,  p.  207). 
Eraclio  I  e  suo  figlio  Eraclio  Costantino  (Sabatier,  t.  I,  p.  274). 
Eraclio  I   e  suoi  figli  Ki'aclio  Costantino  ed  Eracleoua  (Sabatier,  t.  I.  p.  285). 
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Costante  II  soprannominato  Costantino,  figlio  di  Eraclio  Costantino  —  an.  641- 
668  (Sabatier,  t.  I,  p.  294). 

Costaate  II  e  suo  tìglio  Costantino  Pogonato  —  an.  (i54-659  (Sabatier,  t.  II, 
p.  1-2). 

Costante  II  coi  tre  figli  Costantino  Pogonato,  Eraclio  i;  Tiberio  —  an.  659-668 
(Sabatier,  t.  II,  p.  5). 

Forse   Costantino  Pononato,  Eraclio  e  Tiberio  —  an.  ti68-t)69   (Sabatier,  t.  II, 
p.   13). 

Questo  primo  esame  non  potè  essere  più  accurato,  essendo  stato  fatto  nella 
sala  dei  reperti  del  nostro  tribunale,  senza  luce  sufficiente  e  senza  gli  aiuti  neces- 
sari. E  però  mi  riserbai  di  fare  un  secondo  esame,  per  acquistare  tutte  le  monete 
che  potevano  colmare  le  lacune  della  raccolta  numismatica  di  questo  Museo.  E  Io  feci 
infatti,  appena  il  processo  a  carico  degli  operai,  che  avevan  rinvenuto  il  gi'uppo  di 
aurei,  fu  chiuso  con  ordinanza  di  non  farsi  luogo  a  procedere,  avendo  il  sindaco  di  Lacco 
Ameno,  quale  rappresentante  del  Municipio  proprietario  del  fondo  in  cui  le  monete 
furono  rinvenute,  fatta  remissione  di  querela  per  lo  avvenuto  recupero  del  tesoro. 

Dal  nuovo  esame  risultò  che  le  prime  osservazioni  sui  pezzi  d'oro  erano  esatte, 
e  che  il  tesoretto  conteneva  alcune  varietà  di  Costantino  II,  mancanti  a  questo  me- 
dagliere. 

G.  DE  Petra. 


XI.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1-17  febbraio.  Furono  eseguiti  lavori  di  scavo  nella  Kegione  VI,  isola  12,  ad  est 
della  casa  detta  del  Laberinto  ;  ma  non  avvennero  scoperte. 

18  detto.  Nell'ambiente  a  sud  ioiYoeeus,  che  si  apre  sotto  al  portico  est  del 
peristilio  di  detta  casa  si  rinvenne  :  —  Terracotta.  Un'  anfora  con  la  seguente  epi- 
grafe, dipinta  in  lettere  nere,  presso  il  collo: 

M  •  UP  • 
V\LE  R 

19-28  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


Regione  IY  (SAMNIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

XII.  S.  VITTORINO  (frazioue  del  conuiue  di  Pizzoli)  —  Il  sig.  Augusto 
Zecca,  nel  far  comporre  una  maceria  in  un  suo  podere,  presso  il  villaggio  di  s.  Vit- 
torino, nella  località  detta  Atliereti,  ha  rinvenuti!  un  piccolo  li-atTo  di  pavimento  stra- 
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dale,  lastricato   con   lunghi   blocchi   calcari,    o   l'avanzo   di    un  cippo  scorniciato,  in 
calcare,  dello  spessore  di  m.  0,15.  Sulla  fronte  reca  incisa  l'epigrafe: 

LF'PVP-NIGErÌ 
MIL  •  COHORT  •  \ 
VAXXIX  MlLlTi!| 

N.  Persichetti. 


AEQfrr 

XIII.  TRASACCO  —  Di  una  rarissima  "  tessera  hospitalis  "  con  iscri- 
zione latina. 

Debbo  alla  cortesia  del  mio  carissimo  amico  prof.  A.  De  Nino  la  conoscenza  e 
l'acquisto  di  un  oggetto,  se  non  unico,  certamente  rarissimo.  Si  presentò  a  lui  in 
Sulmona  nello  scorso  febbraio  un  raccoglitore  di  antichità,  che  aveva  fatto  il  giro 
della  Marsica,  ed  aveva  comprati  qua  e  là  parecchi  oggetti.  Li  vide  il  De  Nino; 
e  poiché  quell'uomo  disse  che  sarebbe  venuto  subito  in  Roma  per  farne  commercio, 
lo  indirizzò  a  me  nel  Ministero  dell'Istruzione  Pubblica;  e  mi  scrisse  raccomandan- 
domi questo  che  egli  chiamava  »  antiquario  alla  buona  e  buono  egli  stesso  e  biso- 
gnoso » ,  soggiungendo  che  fra  gli  oggetti  che  egli  portava  era  un  piccolo  bronzo  rap- 
presentante una  testa  di  ariete,   cbe  gli  sembrava   la  cosa  migliore. 

Veramente  non  ebbi  tempo  di  fermarmi  su  questo  giudizio  del  prof.  De  Nino, 
quando  il  giorno  17  dello  scorso  febbraio  mi  si  presentò  quell'uomo.  Perocché,  aven- 
domi egli  subito  mostrato  un  bellissimo  disco  di  rame,  scoperto  nei  pressi  del  Fucino, 
di  quelli  che  prima  si  dissero  paleo-italici,  maraviglioso  per  conservazione,  che  mi 
pareva  degno  di  essere  acquistato  pel  Museo  preistorico  di  Roma,  mi  trattenni  ad  esa- 
minar questo  disco  insieme  ad  alcuni  bronzi  di  età  remotissima,  scoperti  essi  pure  nei 
dintorni  del  Fucino,  i  quali  mi  sembrava  che  nel  detto  museo  avrebbero  trovato  ottimo 
collocamento  ('). 

Dirò  anzi  che  quella  testa  di  ariete  da  principio  non  mi  parve  genuina,  e  di- 
chiarai che  non  l'avrei  acquistata.  Poscia,  sembrandomi  non  sufiicientemente  fondato 
il  mio  sospetto,  mi  decisi  a  comperarla  pel  Museo  Nazionale  Romano  ;  ed  il  prezzo  te- 
nuissimo,  che  me  ne  chiese  quell'uomo,  dissipò  le  ultime  ombre  che  mi  avevano  fatto 
rimanere  incerto.  Ho  voluto  ricordare  questo  mio  dubbio,  perché  ne  trassi  motivo  ad 
osservare  alcuni  fatti  degni  di  essere  ponderati  dallo  studioso. 


(')  Del  disco  citato  e  di  altro,  che  il  Ministero  acquistò   dallo  stesso  contadino 
gita  che  egli  fece  in  Tioina,  tratterà  il  eh.   pruf.  T..  Piirorini  in  queste  ^l'otizie. 
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Seppi  dal  mio  uomo  aver  egli  avuto  quel  piccolo  bronzo  vicino  ad  Ortuccliio  da 
un  villano,  che  riferì  averlo  trovato  presso  il  Lago  Fucino,  sotto  Trasacco. 

La  qualità  della  patina,  di  quelle  che  nel  commercio  antiquario  si  dicono  «  pa- 
tine d'acqua  »,  aggiungeva  fede  al  racconto. 

Però  dell'importanza  dell'oggetto  non  mi  accorsi  che  un  poco  più  tardi.  Mi  ba- 
stò per  decidermi  ad  acquistarlo  l'essermi  persuaso  che  il  bronzo  era  antico,  ed  aver 
riconosciuto  che  l'arte,  con  cui  quella  testa  era  stata  modellata,  e  le  lettere  arcaiche 
che  vi  erano  state  incise,  ci  riportavano  al  periodo  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti 
Cristo.  Ma  rimaneva  inesplicabile  l'uso  a  cui  quel  bronzo  fosse  stato  destinato,  e  ri- 
manevano inesplicabili  alcune  altre  particolarità,  delle  quali  dirò  appresso. 

Già  prima  di  tutto  non  rappresenta  una  testa  intiera,  ma  la  metà  sinistra  di 
una  testa  di  ariete,  tagliata  in  tutta  la  lunghezza,  cioè  nella  linea  media  tra  le  na- 


rici gli  occhi  e  le  corna,  fino  all'attaccatura  del  collo,  dove  è  un'  appendice,  proba- 
bilmente per  la  insersione  del  manico,  o  per  il  migliore  adattamento  di  questo  bronzo 
ad  un  bastone  di  legno. 

Ne  offro  qui  una  rappresentanza  alla  grandezza  del  vero,  tratta  da  una  foto- 
grafia, la  quale  ci  mostra  la  parte  superiore  od  esterna,  cioè  la  metà  delle  testa  ani- 
malesca (tìg.  1);  e  la  parte  inferiore  od  interna,  con  la  superficie  liscia,  su  cui  corre 
la  leggenda  (tìg.  2). 

Veramente  non  era  difficile,  fermandosi  un  poco  su  questa  leggenda,  capire  lo 
straordinario  pregio  dell'oggetto  che  la  buona  fortuna  mi  aveva  messo  dinanzi,  risul- 
tando nel  modo  più  evidente  aver  servito  quel  bronzo  per  tessera  ospitale,  ed  essere 
anzi  la  sola  tessera  ospitale  latina  finora  conosciuta. 

Il  ragionamento  era  assai  semplice  e  chiaro.  Furono  quivi  incisi  due  nomi,  cioè: 
T{itns)  Manlius  T{iti)  f{ilÌHs) 
T{itus)  Staiodius  N{umeru)  f(ilivs) 

In  mezzo  ad  essi,  ed  in  lettere  anche  un  pochino  più  grandi,  fu  incisa  la  parola: 

Ora  tale  parola  non  può  essere  quivi  considerata  come  un  cognome  ;  giacché  l'uso 
dei  cognomi  non  è  proprio  del  periodo  arcaico,  a  cui  ci  liporta  la  forma  delle  lettere 
latine  incise  nel  nostro  bronzo. 


REGIONE  IV.  —    b(     —  TRASACCO 

In  secondo  luogo,  anche  se  si  volesse  ammettere  per  uu  istante  elle  In  parola 
hospcs  doyesse  intendersi  per  cognome,  rimarrebbe  inesplicabile  perchè  mai  ad  imo 
solo  dei  nomi  fosse  attribuito  il  cognome;  senza  dire  che  resterebbe  pure  ignoto  a 
quale  dei  due  nomi  quel  cognome  si  dovesse  attribuire. 

Imperocché,  essendo  la  scrittura  bustrofedica  nell'ultimo  verso,  la  parola  hosj^es, 
che  a  prima  vista  direbbesi  complemento  del  primo  nome,  potrebbe  essere  comple- 
mento pure  del  secondo. 

Ed  è  infatti  complemento  di  ambedue  i  nomi;  la  qual  cosa  dimostra  che  tale 
parola  non  è  un  cognome,  ma  un  aggettivo  che  esprime  la  qualità  assunta  recipro- 
camente dall'una  e  dall'altra  delle  persone  ricordate  nel  bronzo,  ed  in  forza  di  un 
atto  di  cui  quel  bronzo  è  il  segno  od  il  simbolo. 

La  parola  hosjjes  sta  qui  nel  duplice  signiticato  di  i-olui  che  dà  e  di  colui  che 


riceve  l'ospitalità;  ed  in  modo  che  l'uno  e  l'altro  di  questi  due  significati  potessero 
servire  per  la  stessa  persona  a  seconda  dei  casi,  o  dei  luoghi  ;  sicché  una  volta  Tito 
Manlio  fosse  colui  che  in  casa  sua  in  Koma  desse  ospitalità  a  Tito  Staiodio,  un'altra 
volta,  andando  egli  nel  paese  dei  Marsi,  ricevesse  l'ospitalità  in  casa  di  Tito  Staiodio, 
e  viceversa. 

Non  è  necessario  che  io  qui  riassuma  ciò  che  ampiamente  viene  esposto  nei 
manuali  delle  antichità  romane  intorno  al  costume  dell'ospitalità,  di  cui  si  hanno 
memorie  vetustissime. 

È  noto  ad  ognuno  che  tale  costume  corrispondeva  a  professare  l'amicizia  nel 
modo  più  solenne  che  immaginare  si  possa,  obbligandosi  tra  loro  le  città  od  i  pri- 
vati a  mutuo  scambio  di  trattamenti  e  di  riguardi  ('). 

Ciò  in  forza  di  contratto,  a  cui  avrebbero  dovuto  rimaner  vincolati  non  solo  co- 
loro che  lo  stringevano,  ma  anche  i  loro  discendenti. 

La  qualcosa  per  altro  non  esclude  che  tale  obbligo  o  patto  non  potesse  essere 
sciolto  ;  per  lo  che  occorreva  la  denuncia  formale  {hospiiium  alicui  reauntiare.,  Cic. 
in   Verr.  II,  36,  89;  Liv.  XXV,  18,  9;  òudviaOm  i/^r  hviuv  Dion.  Hai,  V,  34), 

(')  Cfr.  Tomasini,  De  tesseris  hospitalitatis  liber  sinf/ularis,  Utini  1G47;  Marqnardt,  La  vie 
privée  des  Romuins,  Ir.  par  Victur  Henry,  Paris,  1802,  I,  \>.  2.30,  u.  8. 


accompagnata,  almeno  in  origine,  dalla  formalità  di  distruggere  i  segni  od  i  sim 
boli  del  contratto  stesso.  A  tale  proposito  può  ricordarsi  la  frase:  tesseram  con- 
fringere  di  Plauto  {Cist.  Il,  1,  36),  che  in  origine  doveva  significare  un  poco  più 
di  quello  che  oggi  universalmente  si  esprime  con  la  frase  «  rompere  l'amicizia  ",  ossia 
doveva  corrispondere  al  fatto  materiale  di  spezzare  e  rendere  inservibile  la  tessera, 
che  per  l'amicizia  e  per  l'ospitalità  era  stato  il  segno  del  riconoscimento. 

Donde  rimane  dimostrato  che  Yhospitiwm,  o  pubblico  o  privato,  oltre  a  portare 
di  necessità  la  stipulazione  di  un  contratto,  da  redigersi  in  due  copie,  per  essere  conser- 
vato presso  le  due  parti,  richiedeva  altresì  un  simbolo  od  un  segno,  che  reciproca- 
mente presso  le  due  parti  medesime  servisse  a  far  riconoscere  le  persone,  le  quali  in 
forza  del  contratto  stabilito  avrebbero  avuto  il  diritto  di  essere  ospitate. 

Questo  segno  era  la  tessera  hospiialis,  da  non  confondere  con  la  tabula  ìiospi- 
talis,  che  pure  talvolta  si  disse  tessera,  e  che  generalmente  fu  poi  conosciuta  col 
nome  di  tabula  patronatus.  Imperciocché  la  tabula  conteneva  il  contratto  o  la  copia 
del  contratto;  la  tessera  era  il  simbolo  necessario  al  riconoscimento. 

Delle  tavole  di  patronato  si  conoscono  tante,  che  non  vi  ha  bisogno  di  ripetere 
quale  fosse  la  forma  loro.  Intorno  alle  tessere  invece  molto  si  è  disputato,  e  si  di- 
sputa ancora,  per  sapere  quale  forma  avessero  avuta. 

Il  Cagnat  (Coiirs  d'épigraphie  latine,  2^  ed.  Paris,  1890)  dice  che  la  tessera 
consisteva  in  una  specie  di  gettone  o  in  una  placca  di  avorio  o  di  legno,  su  cui  si 
vedevano  alcuni  segni  convenzionali,  o  ricorrevano  i  nomi  delle  persone,  ovvero  si 
incideva  la  copia  dell'atto  stipulato  fra  gl'interessati.  E  cita  a  questo  proposito  la 
tessera  di  Fundi  (C.  /.  L.  I,  n.  523;  X,  n.  G321)  fatta  in  bronzo  e  nella  figura 
di  un  pesce,  su  cui  fu  incisa  la  notizia  del  trattato  di  ospitalità  conchiuso  tra  quel 
municipio  ed  un  personaggio  romano  nel  periodo  che  corre  dal  532  all'anno  602 
della  città. 

A  dire  il  vero  riesce  un  poco  inesplicabile  come  mai,  dopo  avere  il  prof.  Cagnat 
ricordato  in  una  nota  questa  tessera  di  Fundi,  soggiunga:  Oii  riapas gardé  d'exemple 
ccrtaiìi  de  ees  sorles  de  tesscres  (p.  325).  Giacché  la  tessera  di  Fundi  ha  il  suo 
posto  nel  Cor/ìMS  tra  le  iscrizioni  genuine;  e  se  l'afférmazione  del  prof.  Cagnat  può  solo 
valere  per  le  tessere  di  puro  carattere  privato,  ossia  per  quelle  che  dovevano  servire  tra 
iamiglia  e  famiglia,  sorge  il  mio  carissimo  amico  prof.  A.  Salinas,  a  ricordare  la 
tessera  di  avorio,  scoperta  a  Lilibeo.  Quivi  sono  raffigurate  due  mani  congiunte,  e  leg- 
gesi  l'iscrizione:  'lj.iiXx(j)v  'l/u'Xxoìio;  ^Irij^ahìoc  XXmqoq  'ifviay  ÌTioii'iamo  nqùi 
y^vdwvK  Jioyvi'^Tov  xcù  ro)v  tyYÓyMf  (C.  /.  G/'.  n.   5496). 

Vuol  dire  adunque  che  il  prof.  Cagnat  intendeva  parlare  delle  sole  tessere  i 
puro  carattere  privato,    per  le  quali  aveva  ben  ragione  di  dire  che  nessuno 
eerto    si  conosceva  prima   di  questo,  che  ora  ci  è    venuto  dinanzi   con  la  tessera  di 
Trasacco. 

Ma,  lasciando  altre  considerazioni,  ciò  elio  preme  qui  di  notare  si  è  che,  se 
del  contratto  o  della  tabula  hospitalis  occorreva  avere  due  copie,  due  copio  occor- 
revano pure  della  tessera  hospitalis,  o  del  simbolo  pel  riconoscimento.  Dovevano  es- 
sere tali  che  non  si  prestassero  all'inganno  od  alla  mala  fede.  Ed  in  generale  si  dice 
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che  si  prendeva  un  listello  di  legno  o  di  osso  o  di  avorio,  e  si  segava  in  due  parti 
uguali,  secondo  la  lunghezza,  e  sopra  ciascuno  dei  due  pezzi  si  incidevano  i  nomi 
delle  persone  interessate;  sicché  il  forestiero,  al  presentarsi  nella  casa  dove  avrebbe 
dovuto  essere  accolto,  mostrava  il  pezzo  del  listello  conservato  nella  sua  famiglia  ;  e, 
se  confrontato  col  pezzo  conservato  nella  casa  ove  entrava  si  riconosceva  che  vi  com- 
baciava esattamente,  e  serviva  a  reintegrare  il  listello  primitivo,  l'ospitalità  era  su- 
bito accordata. 

È  probabile  che  soltanto  di  osso  o  di  legno  si  facessero  le  tessere  in  antico.  A 
parte  infatti  lo  stato  rozzissimo  dell'iudiistria  nell'età  primitiva,  la  locuzione  tesserarli 
coiifrlngere,  restata  a  significare  la  rottura  dell'amicizia,  ci  riporta  ad  un  istrimiento 
fragile,  come  può  essere  il  legno,  o  l'osso,  od  una  materia  simile.  Ma  è  altres'i  molto 
probabile  che  queste  materie  fragili  si  prestassero  grandemente  ad  essere  falsificate  ; 
senza  dire  che  per  la  stessa  natura  loro  si  rompessero  con  molta  facilità  e  si  per- 
dessero. Per  la  qual  cosa  dovè  assai  prestamente  succedere  che  alle  tessere  di  osso 
0  di  legno  si  venissero  sostituendo  le  tessere  di  bronzo,  il  cui  uso  doveva  essere 
molto  comune  nel  III  e  nel  li  secolo  avanti  Cristo,  quando  le  industrie  e  le  arti 
nella  Campania,  nel  Lazio  e  nell'Etruria  furono  nel  maggior  fiore.  A  questo  tempo 
appartiene  il  nostro  bronzo,  come  ho  accennato  di  sopra. 

Forse  lo  stesso  procedimento  tecnico  dovè  ingenerare  la  moda  di  lavorare  le 
tessere  in  forma  di  animali,  o  di  una  testa  di  animale,  tagliandola  in  due  parti,  divise 
a  seconda  della  lunghezza,  ed  incidendovi  i  nomi  delle  persone  nell'una  e  nell'altra 
superficie  che  risultava  liscia  mediante  il  taglio.  E  poiché  occorrevano  due  piani 
uguali,  per  poter  scrivere  nell'uno  e  nell'altro  la  stessa  leggenda,  avveniva  di  necessità 
che  le  due  parti  che  formavano  le  due  tessere  dovessero  essere  perfettamente  uguali 
tra  loro,   ossia  ognuna  essere  la  metà  precisa  del  tutto. 

Ciò  è  in  armonia  con  le  parole  di  Plauto  nel  Poedulus,  dove  Hannone,  venuto 
innanzi  ad  Agorastocle,  che  era  appunto  la  persona  che  egli  cercava,  por  riceverne 
l'ospitalità,  gli  mostra  la  tessera  che  seco  aveva  portata,  dicendo  (v.  1U47): 

si  iiast,  tesse  rum 
cù/iferre  si  vis  ìwspiialem,  eccam  attuti. 

Al  che  l'altro  risponde: 

Agedum  huc  ostende  :  est  par  probe,  nan  habeo  domi. 

È  chiaro  che  Agorastocle  riconosce  che  la  tessera  mostrata  dal  forestiero  è  per- 
fettamente  uguale  {par  probe)  a  quella  che  egli  aveva  in  casa. 

Ho  accennato  al  procedimento  tecnico,  ed  intorno  a  ciò  è  necessario  fare  alcune  os- 
servazioni. Dissi  in  principio  che  a  prima  vista  rifiutai  questo  bronzo,  perchè  non  mi  parve 
genuino.  Ora  il  dubbio  mi  era  nato  dal  vedere  che  le  lettere  che  vi  si  leggono,  non 
mostrano  quel  taglio  netto  e  quegli  angoli  recisi,  che  sono  propri  alla  scrittura  ottenuta 
a  punzone  ed  a  cesello  sopra  le  lastre  metalliche.  Innanzi  tutto  fermava  l'attenzione 
mia  la  forma  della  lettera  S  non  angolosa,  ma  serpeggiante,  ed  ottenuta  con  un  mo- 
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vimurito  solo;  mentre  non  era  da  ammettere  che  un  punzone  speciale  fosse  stato  ado- 
perato in  questo  bronzo  per  produrre  quella  lettera.  Tanto  meno  era  da  pensare  al- 
l'uso del  bulino,  che,  prescindendo  da  altre  considerazioni,  la  forma  stessa  delle  lettere 
dimostrava  non  essere  stato  adoperato. 

Il  dubbio  apriva  la  strada  ad  un  nuovo  ordine  di  ricerche  ;  e  le  ulteriori  osserva- 
zioni mostrarono  finalmente  un  fatto  che  per  la  sua  grande  semplicità  avrei  dovuto 
vedere  fin  da  principio,  e  che  conteneva  in  sé  stesso  la  risoluzione  della  tesi. 

Insomma  non  era  da  ammettere  che  la  leggenda  di  questo  bronzo  fosse  stata 
fatta  dopo  che  il  bronzo  era  stato  rilinito;  uè  che  fosse  stata  eseguita  a  colpi  di  martello, 
mediante  uno  o  più  punzoni.  Perocché,  al  di  fuori  della  difficoltà  che  sarebbe  nata  dalla 
durezza  del  metallo  sopra  cui  avrebbe  dovuto  incidersi  a  punzone,  vi  sarebbe  stata 
una  difficoltà  maggiore  in  questo,  che,  per  incidere  le  lettere  a  colpi  di  punzone,  sa- 
rebbe stato  necessario  collocare  il  bronzo  sopra  uno  strato  resistentissimo,  al  che  non 
sarebbe  bastato  il  legno  né  il  piombo.  E  neanche  vi  sarebbe  stato  adatto  il  ferro  od 
il  bronzo,  a  meno  che  non  si  voglia  supporre  che  si  fosse  fatta  di  bronzo  una  incu- 
dine con  un  incavo,  ove  la  mezza  testa  di  ariete  avesse  riposato,  aderendovi  come 
nella  propria  forma. 

Ed  anche  ciò  ammesso  per  un  istante,  non  rimarrebbe  esclusa  la  probabilità  anzi 
la  certezza  che  la  testa,  dal  ripetersi  dei  colpi  di  punzone,  non  dovesse  subire  detrimento, 
ammaccandosi  almeno  o  rompendosi  la  punta  del  corno  e  la  punta  dell'orecchia,  le  quali 
estremità  nel  nostro  ariete  vediamo  conservate  nel  modo  più  perfetto. 

Se  adunque  tante  difficoltà,  e  tutte  gravissime,  escludono  che  le  lettere  fossero 
state  incise  sul  l)ronzo  alla  fine  del  lavoro,  o  meglio  dopo  che  il  bronzo  fosse  stato 
fuso,  ne  nasce  allora  la  conseguenza  che  la  scrittura  fosse  fatta  prima;  e  l'esame 
del  procedimento  tecnico  risolve  pienamente  il  quesito,  come  ho  già  detto. 

II  nostro  bronzo,  come  in  generale  i  bronzi  simili,  deriva  da  una  fusione  a  cera 
jìerdula.  Si  faceva  il  modello  in  cera;  poi  lo  si  rivestiva  di  creta  o  della  materia 
che  doveva  riceverne  l'impronta,  e  diventarne  la  forma,  capace  di  opporre  la  neces- 
saria resistenza  al  metallo  colato,  ed  atta  a  contenerlo  nello  spazio  già  occupato 
dalla  cera,  che  prima  della  fusione  si  faceva  disciogliere  e  svanire. 

Se  non  che,  per  questo  nostro  oggetto,  modellata  che  fu  in  cera  la  piccola  testa 
di  ariete,  e  rivestita  di  creta  per  ottenerne  l'impronta,  non  si  procede  immediata- 
mente alla  fusione  in  bronzo;  ma  lasciati  i  segni  per  seguirne  con  esattezza  la  linea 
mediana,  fu  tagliata  a  metà,  in  modo  da  averne  due  pai'ti  uguali,  tanto  della  cera 
che  della  creta.  Se  mi  è  lecito  ricorrere  ad  un  esempio  per  esprimere  meglio  la  cosa, 
si  fece  l'operazione  stessa  che  fa  chi  taglia  a  metà,  ed  a  seconda  della  lunghenza, 
un  uovo  sodo,  lasciandone  apparire  il  torlo  spaccato  in  due  semisfere,  u  così  ugual- 
mente spaccato  il  bianco  che  lo  circonda. 

Sopra  la  superficie  liscia  del  modello  in  cera,  ottenuta  mediante  il  taglio,  si  di- 
steso poi  altra  creta;  sicché  una  metà  del  modello  venne  ad  essere  rinchiusa  in  una 
forma  propria,  e  l'altra  metà  in  un'altra;  e  si  procedette  poscia  a  due  fusioni  ;  ossia 
invece  di  foiidoni  la  testa  di  ariete  in  un  solo  pezzo,  venne  fusa  in  due. 

I  i|uali  ilui'  pezzi  duvevano  di  neces>ità  tanto  strettamente  combaciare  l'uno  sul- 
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l'altro,  da  ripresentare  per  intiero  la  testa  di  ariete,  quale  era  stata  modellata  con 
la  cera.  Era  la  maniera  più  semplice  per  avere  due  tessere  che  non  si  prestassero  ad 
inganni;  e  poteva  bastare  pel  riconoscimento  che  l' ospite  si  presentasse  nella  casa 
ospitale  mostrando  la  sua  metà  della  testa  animalesca;  perocché,  combaciata  questa 
con  l'altra  metà  conservata  in  detta  casa,  il  riconoscimento  era  avvenuto. 

Vuol  dire  che  avrebbesi  potuto  desiderare  il  ricordo  del  tempo  in  cui  l'ospitalità 
ebbe  principio,  aggiungendo  alle  stesse  tessere  la  memoria  delle  persone  che  da  prin- 
cipio avevano  stretti  i  legami  tra  le  due  famiglie,  ossia  incidendovi  i  due  nomi.  E 
per  questa  aggiunta  non  sarebbe  stato  richiesto  lavoro  straordinario  o  grande  artificio. 
Bastava  che,  appena  tagliato  il  modello  in  cera  unitamente  all'  involucro  che  ne  co- 
stituiva la  forma,  sulla  superficie  liscia  della  cera  fossero  stati  incisi  o  scritti  con 
uno  stile  i  due  nomi.  Perciocché  la  creta,  soprapposta  poi  a  questa  superficie  liscia 
avanti  di  proceder  alla  fusione  dei  due  pezzi  nei  queli  era  stato  diviso  il  modello, 
avrebbe  presa  l'impronta  anche  di  questa  leggenda;  e  così  ambedue  i  pezzi  sarebbero 
usciti  dalla  fusione  mostrando  anche  lo  scritto. 

Era  naturale  che  la  forma  di  scrittura  rivelasse  la  mano  libera,  come  quella 
che  non  aveva  potuto  incontrare  difficoltà,  applicando  lo  stile  sulla  cera. 

Credo  che  queste  osservazioni  di  pura  indole  tecnica  meritino  di  essere  ponderate 
dagli  epigrafisti;  giacché  ricordo  aver  visto  talvolta  ricacciare  assai  facilmente  nel- 
l'ordine delle  cose  false  i  bronzi  scritti,  solo  perché  le  lettere  non  vi  apparivano  sec- 
che e  nitide  quali  si  ottengono  a  colpi  di  punzone. 

Riportando  il  giudizio  del  prof.  Cagnat,  l'ho  accettato  nel  senso  che,  fuori  della 
nostra,  non  si  conservasse  altra  tessera  ospitale  con  iscrizione  latina.  Veramente  a- 
vrebbe  potuto  ricordarsi  quella  di  bronzo  in  forma  di  pesce,  riferibile  al  municipio 
di  Pundi  ;  ma,  lasciando  stare  che  essa  non  é  di  pm-o  carattere  privato,  non  si  cono- 
sce ora  dove  sia  andata  a  finire,  dopo  essere  stata  posseduta  da  un  negoziante  di 
antichità  di  Agnone,  dove  il  prof.  Mommsen  la  vide  e  la  copiò  (cfr.  /.  N.  4139;  C. 
I.  L.  I,  n.  532;  X,  n.  6231). 

Se  non  che  devo  subito  dichiarare  che  se  la  nostra  di  Trasacco  ha  il  merito  di 
essere  la  prima  tessera  romana  di  puro  carattere  privato  che  da  noi  sia  conosciuta, 
ha  pure  il  merito  di  farci  subito  sapere  non  essere  essa  la  sola  che  sia  restata  fino  a^noi. 

Un'altra  simile,  cioè  un'  altra  mezza  testa  di  ariete  pure  in  bronzo,  conservasi 
nell'Antiquarium  di  Vienna.  Ne  riproduco  la  figura  dalle  due  parti,  quale  fu  data  dal 
Ritschl  {Priscae  Latinitatis  Monumenta  epigraphica  tab.  II,  A). 

Il  Ritschl  non  vide  l'originale,  ma  ne  ebbe  questo  disegno  dal  eh.  barone  Edoardo  von 
Sacken.  E  pubblicando  tale  disegno  ricordò  solamente  che  il  eh.  lahn  aveva  parlato  di 
quel  bronzo  nell'anno  1854  {Rheln.  Mvs.  voi.  IX,  pag.  156),  dove  per  altro  il  lahn 
aveva  citato  quell'oggetto  solo  incidentalmente,  accennando  alle  sua  remota  antichità 
ed  alle  forme  dei  genitivi  in  es  che  vi  apparivano  ('). 


(')  Affaire  factum  caput  arietinum  in  Antiquario  vindol/onetisi  ah  Ottone  [ahnio  indagatum, 
commemoratum  iam  in  Mus.  Rhen  t.  IX,  p.  l.'iGJiabui  Uberi  baronis  Eduardi  a  Sacken  perita 
manu  delineatum  (Ritschl,  o.  e.  p.  '^). 
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Ma  né  il  lalm  nù  il  Kitschl  accennarono  minimamente  all'uso  a  cui  questo  bronzo 
fosse  stato  destinato;  mentre  dal  confronto  col  bronzo  di  Trasacco  diviene  ora  manifesto 
che  la  testa  d'ariete  della  raccolta  imperiale  viennese  è  una  nuova  tessera  ospitale. 

Rimarrà  a  vedere  se,  considerata  sotto  questo  punto  di  vista,  debba  ritenersi 
proprio  esattissima  la  leggenda  quale  fu  comunicata  al  Kitsclil  e  da  questo  riprodotta. 
Ed  intorno  a  ciò  ogni  giudizio  è  prematuro,  finché  non  si  abbia  una  nuova  ed  esatta 
riproduzione  dell'originale,  eseguita  coi  mezzi  meccanici,  dei  quali  più  facilmente 
possiamo  oggi  disporre. 


Ponendo  termine  a  queste  note  non  posso  trascurare  un  fatto,  che  serve  di  ultima 
riprova  alla  genuinità  della  nostra  tessera. 

Potrà  essere  parsa  una  praesttmpiio  non  giustificata  la  mia  affermazione,  allorché 
ho  detto  che  la  nostra  testa  di  ariete  era  il  simbolo  di  ospitalità  fra  la  famiglia  di 
un  Tito  Manlio  figliuolo  di  Tito  in  Roma,  e  la  famiglia  di  un  Tito  Staiodio  figliuolo 
di  Numcrio  nei  Marsi.  Ora  tanto  è  ciò  lontano  dall'essere  un'atfermazione  ingiustifi- 
cata, che  potrebbosi  indicare  con  maggiore  precisione  il  territorio  dei  Marsi  nei  cui 
limiti  la  famiglia  di  Tito  Staiodio  ebbe  la  sua  dimora. 
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Nel  fondo  Palaritti  presso  Trasacco  fu  scoperta  la  iscrizione  in  lettore  arcaiche 
(C.  I.  L.  IX,  n.  8847): 

ST-     STAIEDI- 
V  •  CAUVIEDl 
PE • PACIO 
FOVCNO 
ARAM 

Ricorda  un'  ara  dedicata  al  Fucino  od  al  dio  locale  da  tre  individui,  prohaliil- 
mente  magistri  vicani.  Ed  il  primo  di  essi  Sl{alius)  Slaiedl{os>)  non  è  improbabile 
sia  stato  parente,  se  non  antenato,  del   Titiis  S/alodiv.t  del  nostro  bronzo. 

Da  altra  iscrizione  arcaica,  proveniente  pure  dalle  vicinanze  di  Trasacco  (cfr.  C.  /.  L. 
IX,  n.  3849),  sappiamo  che  quivi  anticamente  ebbe  sede  un  vico  dei  Marsi  denomi- 
nato Supinum. 

F.  Barnabei. 


XIV.  PENTIMA  —  Tombe  di  età  romana  apparknenll  alla  necropoli, 
corfiniese,  e  nuovo  frammento  epigrafico. 

Nel  territorio  di  Pentima,  lungo  la  strada  provinciale,  già  Claudia- Valeria,  poco 
distante  dalla  cattedrale  di  Valva,  il  colono  Fiore  Tiberii,  in  seguito  a  scavo  fortuito,  ha 
recentemente  scoperta  una  tomba,  con  olla  cineraria  fittile,  e  a  poca  distanza  due 
lacrimatoi  di  vetro,  a  collo  lungo  e  stretto.  Dentro  l'olla  rinvennesi  una  piccola  fiala 
di  vetro  deformato  dal  fuoco  e  una  boccettina,  pure  di  vetro,  a  base  convessa.  Vi 
erano  altresì  oggettini  di  ambra;  e  notevoli  tre  pezzi  quasi  integri,  cioè  un  pezzo 
lungo  mm.  2  a  forma  di  barilotto,  forato  di  traverso  ;  un  pezzo  più  grosso,  alto  mm.  3 
e  mm.  12  alla  base,  della  forma  di  pera,  con  appiccagnolo  a  guisa  di  anello,  ma  rotto. 
Il  terzo  pezzo  ha  figura  di  una  mela  schiacciata  con  rilievo  di  una  foglia  bene  scolpita 
e  aderente  al  frutto  medesimo  dalla  metà  in  su.  Anche  in  questo  pezzo  l'appiccagnolo 
è  rotto.  Da  altri  frammenti  si  riconobbe  appena  una  boccetta  di  osso  tornito. 

Ma  l'oggetto  trovato  dentro  la  stessa  olla  cineraria,  e  che  merita  speciale  con- 
siderazione, è  un  vasetto  di  vetro  colorato,  rotto  in  più  pezzi,  ma  ricomponibile  in 
gran  parte.  È  alto  ram.  35,  largo  mm.  66  nel  diametro  del  corpo  e  mm.  34  alla 
base.  II  coperchio,  col  suo  manubrietto  a  bottone  rilevato,  e  con  parte  della  corporatura 
aderente,  è  intatto.  Tali    oggetti  entreranno  nella  raccolta  del  Museo  corfiniese. 

Lungo  la  via  provinciale,  sempre  nelle  vicinanze  della  cattedrale  di  Valva,  il 
campagnuolo  Pelino  Moreschi,  nello  eseguire  lavori  agricoli,  lia  di  recente  scoperto 
una  tomba  in  muratura,  costruita  nel  modo  che  segue.    Prima    di  tutto    si  fece  uno 
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scavo  rettangolare  nella  dui-a  breccia,  e  poi  ai  lati  si  fabbricarono  dei  muretti  a  cal- 
cina. E  dentro  al  cavo  fu  deposta  un'urna,  pure  rettangolare,  di  piombo  massiccio, 
senza  ornati.  L'urna  ha  le  dimensioni  di  m.  1,31  x  0,41  x  0,42.  Sul  coperchio  c'era 
uno  strato  di  tegoloni  murati.  È  quasi  inconcepibile  che  l'urna  non  racchiudesse  altro 
che  ossa,  molto  consunte,  senza  alcun  oggetto  del  corredo  funebre.  Ma  le  testimo- 
nianze confermano  la  verità  di  questo  fatto.  Deve  inoltre  notarsi,  che  il  coperchio 
della  cassa  ha  un  orlo  intorno  intorno,  il  quale  permette  una  chiusura  sottilissima. 
Nell'insieme  il  monumento  è  ben  conservato.  Di  tal  genere  di  tomba  credo  che  sia 
questa  la  prima  notoriamente  rinvenuta  nel  territorio  peligno. 

lu  una  casa  dell'abitato  di  Pentima  ho    riconosciuto  il  seguente  resto  di  iscri- 
zione lapidaria: 

/dads  patrJ 

È  inciso  in  un  una  lastra  di  calcare,  lunga  m.  U,48. 

A.  De  Nino. 


XV.  PRATOLA  PELIGNA  —  Antiche  tombe  scoperte  presso  la  bor- 
gata Bagnaturo. 

Nella  contrada  detta  Colle  dei  Tacchini,  presso  la  nascente  borgata  del  Bagna- 
turo, nei  poderi  della  signora  Di  Prospero,  il  colono  Michele  Bucciarello  ha  rinve- 
nuto dieci  tombe  ad  inumazione,  di  forma  rettangolare,  scavate  in  uno  strato  cretoso. 
Degli  oggetti  rinvenuti  non  fece  calcolo,  eccetto  di  quelli  di  una  sola  tomba. 

Dentro  uno  stamnos,  rotto,  stava  un'  anforetta,  alta  m.  0,04,  verniciata  di  rosso, 
ed  al  fianco  dello  stamnos  stesso  era  un  piccolo  vaso  fittile,  bene  conservato,  di  forma 
quasi  conica,  con  due  anse  orizzontali.  Questa  specie  di  piccolo  cantaro,  alto  m.  0,05, 
col  diametro  di  bocca  di  m.  0,08,  e  di  base  m.  0,05,  è  ricoperto  di  vernice  cenerognola. 

Verso  la  testa  del  defunto  posava  una  cuspide  di  lancia,  di  ferro,  lunga  m.  0,67. 
compreso  il  quadrello;  giacché  la  larga  foglia  colla  quale  termina,  non  è  lunga  più 
di  m.  0,20.  Nella  gorbia  rimane  ancora  un  residuo  di  legno. 

In  direzione  della  mano  sinistra  si  trovò  una  specie  di  giavellotto,  pure  di  ferro, 
lungo  m.  0,25  dalla  gorbia  alla  cuspide  triangolare  che  misura  m.  0,05.  È  da  no- 
tare che  una  delle  tre  costole  della  cuspide  stossa  è  alquanto  gibbosa  e  parallela 
alla  opposta  faccia   la  quale   è   concava;   ha  quasi  la  forma  di  un  becco  di  uccello. 

Nell'Abruzzo,  per  quanto  io  sappia,  è  il  primo  giavellotto,  di  questa  forma,  che 
siasi  rinvenuto. 

Di  (ali  oggetti  è  stato  fatto  rac(iuisto  per  raccolte  del  Museo  Peligno  di  Sulmona. 

A.  De  Ni.no. 
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XVI.    PALOMBARO    (Pae:iis    Urbamis)    —    Scoperta    di  due   iscri- 
zioni latine. 

Sopra  un  pianeggiante  contrafforte  della  Maiella,  presso  la  riva  sinistra  del  tor- 
rente Aventino,  fra  i  comuni  di  Gasoli,  Palombaro  e  Guardiagrele,  vi  fu  un  antico 
centro  di  abitazioni,  attestato  da  numerose  rovine,  da  parecchie  iscrizioni,  e  dalle  monete 
della  repubblica  e  dell'impero,  che  vi  si  trovano  frequentemente.  In  questo  luogo, 
a  cui  un  frammento  di  lapide  (6".  /.  L.  voi.  IX.,  n.  2984)  assicura  il  nome  di 
Paqiis  Urbamis,  è  venuto  a  luce  il  3  ottobre  1894  un  recinto  sepolcrale.  Il  sito  è 
propriamente  la  contrada  Piano  della  Rorn,a,  nel  territorio  del  comune  di  Palombaro 
presso  il  confine  del  feudo  di  Ugni,  in  quella  stessa  masseria  Giaugiulio  che  ha  dato 
le  iscrizioni  2980,  2981,  2985,  2989  del  citato  volume  del  Coritus  rascripliomm. 
Il  recinto,  che  ha  forma  rettangolare  (m.  9,60  X  5,00),  con  le  pareti  alte  m.  1,00, 
e  grosse  m.  0,90,  conteneva  due  scheletri  :  l'uno  coverto  da  una  sola  fila  di  tegoloni,  che 
si  appoggiavano  con  l'orlo  superiore  al  muro  di  cinta,  e  con  l'inferiore  toccavano  il 
terreno;  l'altro  scheletro  era  chiuso  in  una  tomba  murata.  Nel  fondo  di  questa  vi 
erano  tre  embrici,  che  servivano  di  letto  al  cadavere  :  i  due  lati  corti  ed  il  lato  sini- 
stro erano  formati  di  massi  calcarei  bene  squadrati,  mentrechè  due  lastroni  monolitici 
forniti  d'iscrizioni,  costituivano  l'altro  lato  lungo  ed  il  coverchio.  La  tavola  di  cover- 
tura,  lunga  m.  2,25  e  fastigiata,  aveva  la  seguente  iscrizione,  nascosta  da  un  alto 
strato  di  malta: 


Che  il  Pagus  Urbaims  fosse  ascritto  alla  tribù  Arnense,  si  poteva  argomentare 
dall' esser  quella  la  tribù  dei  circostanti  municipii  di  Teate,  Anxanum,  luvaiium,  Hi- 
stonium  (C.  /.  L.  voi.  IX,  n.  3023,  3024,  2999,  2959,  2855);  or  se  ne  ha  l'espli- 
cito documento  in  questa  lapide  di  M.  Stallio  Nepote. 
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La  tavola  elio  formava  il  lato  destro  del  sepolcro,  lunga  m.    1,82,  portava  nella 
faccia  rivolta  all'interno  questa  iscrizione: 


C   •    HELVIDIO 

C  •  L  •  TELAMONI 

VILLIA    ■    PAVLA 

VIRO   .   SVO 

P 

Nessuna  delle  due  epigrafi  aveva  rapporto  col  cadavere  della  tomba  :  sia  perchè 
la  prima  era  nascosta  da  uno  strato  di  malta,  e  la  seconda  era  rivolta  all'interno  del 
sepolcro,  sia  perchè  vi  è  la  prova  materiale  che  abbiano  avuto  in  origine  altra  desti- 
nazione. Difatti  le  pietre  non  erano  lavorate  egualmente  in  tutta  la  loro  altezza: 
mentre  la  parte  superiore,  che  contiene  la  leggenda  chiusa  da  cornice,  è  tirata  a  per- 
fetto pulimento.  Di  sotto  alla  cornice  la  tavola  più  alta  aveva  una  base  di  m.  0,60 
e  la  minore  una  di  m.  0,40  rozzamente  squadrata:  ciò  dimostra,  che  entrambe  stettero 
prima  infisse  nel  syolo,  o  incastrate  a  capo  di  due  distinti  monumenti  sepolcrali,  e 
che  in  epoca  più  tarda  furono  rimosse  dalla  sede  primitiva  e  adoperate  come  materiale. 

Il  municipio  di  Palombaro,  con  lodevole  cura,  ha  fatto  collocare  i  due  cippi  nella 
sede  dell'amministrazione  comunale,  dopo  averne  fatto  togliere,  per  agevolare  il  tra- 
sporto, la  base  grezza  e  ridotta  a  cent.  8  e  H)  la  grossezza,  che  era  di  cent.  24  e  25. 

Sarà  opportuno  notare,  che  il  nome  Pagus  Urbaiius,  combinato  con  quello  atte- 
stato dalla  tradizione,  ci  mena  a  ristabilire  il  nome  originario.  L'appellazione  la 
Roma,  non  essendo  di  data  recente,  perchè  si  trova  nelle  più  antiche  cedole  di  sov- 
venzione generale  del  periodo  Angioino  ('),  induce  a  ritenere,  che  il  luogo  si  sia 
chiamato  primitivamente  Roma.  Nulla  infatti  vieta  di  credere  che  gli  Italici,  i  quali 
presero  quivi  stanza,  pieni  di  entusiastica  ammirazione  per  Roma,  abbiano  dato  quel 
nome  al  loro  gruppo  di  case,  e  chiamato  Aventino  il  torrente  che  bagnava  le  radici 
del  loro  colle.  Ma  quando  i  Frentani  entrarono  nella  cittadinanza  di  Roma,  questa 
non  permise  che  altri  usurpassero  il  nome  suo,  od  a  quei  montanari  impose  un  nome 
nuovo,  che  del  resto  velatamente  ricordava  l'altro,  che  essi  liberamente  si  erano  dato: 
essendo  Urbs  l'equivalente  di  Roma;  paqm  Urbana  ~  pagus  romanus  =  Roma  (-). 
Però  il  nome  officiale  non  arrivò  a  soppiantare  il  nome  antico,  che  rimase  nel  Medio  Evo 
e  dura  tutt'  oggi. 

G.  DE  Petra. 

(i)  I-!i  cednla  (irl  1:10()  riassunta  dal  Faraglia  (in  Arrh.  Stur.  Napul.  18!M,  pag.  710)  e  la 
Cedola  del  l.TiO  imbblicata  da  Miiiicri  liiccio,  òìudii  storici  fatti  sopra  A'/  R<;tjislri  Amjioini, 
Napoli  1876,  pag.  172,  hanno:  Laroma,  Palumbnriwn,   Ungium. 

(2)  Domenico  Knnianelli  (Scoperte  patria  nella  regione  Frentana.  Napoli  1800,  voi.  Il,  pg.  30-39) 
accrcdit"  il  nonn'  K'onnili^a  jirr  il  pago  a  piedi  didla  Maiella,  sostenendo  altresì  Glie  sia  stato  esso 
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XYII.  PHSTO  —  Nuove  tombe  della  ìieeropoli  peslana. 

Dalla  parte  di  uord,  a  circa  m.  200  dalle  mura  di  Pesto,  si  costruisce,  nella 
direzione  da  est  ad  ovest,  un  grande  collettore  di  acque,  per  la  bonifica  dell'agro  pe- 
stano. Nello  scavo  di  esso,  sono  avvenute  parecchie  scoperte,  di  cui  due  di  poca  im- 
portanza, una  di  non  lieve  momento.  La  prima,  verso  il  mare,  consiste  in  un  gruppo 
di  sei  anfore  comuni,  senza  alcun  segno  o  distinzione  ;  la  seconda,  in  due  tombe  ru- 
stiche, a  forma  di  pila,  ciascuna  delle  quali  composta  da  sei  lastroni  di  tufo  com- 
patto; la  terza,  e  questa  nel  fondo  del  sig.  Bellelli,  in  quattro  tombe,  per  fattura  e 
forma  come  le  precedenti.  Due  di  esse  erano  però  intonacate  nella  parte  interna  ed 
una  decorata  in  tutti  e  quattro  i  lati  da  ligure  di  guerrieri  in  atto  di  combattere. 
Tale  notizia  potei  avere  dalla  guardia  che  mi  accompagnava,  giacche  i  lastroni  tu- 
facei erano  stati  tagliati  in  piccoli  pezzi  ed  anche  ben  puliti  dall'intonaco,  per  po- 
tersene meglio  servire  come  materiale  da  costruzione. 

Soltanto  uno  dei  lati  corti  restava  ancora  infisso  nel  terreno,  sovrastante  di  circa 
m.  2  ;  ma  anche  in  esso  era  esercitato  il  vandalico  gusto  di  deturpare  le  figure,  dalle 
cui  tracce  ben  si  discerneva  che  erano  state  eseguite  a  contorno  nerastro,  su  fondo 
bianco,  e  che  non  mancavano  di  pregio  artistico. 

Gli  oggetti  ivi  raccolti,  erano  stati  dati  in  consegna  al  caposquadra  dei  lavo- 
ranti, il  quale  li  conservava  in  una  casa  campestre  a  circa  4  chilometri  dal  sito 
della  scoperta.  Consistono  in  tredici  vasetti  comuni  (alt.  massima  m.  0,18)  a  sem- 
plice vernice  nera;  tra  questi  una  oinochoe  con  la  solita  figura  di  giovane  ignudo, 
in  atto  di  correre  a  sinistra,  dipinta  in  rosso,  nel  ventre  del  vaso.  Si  raccolsero  pure 
cinque  patere,  una  delle  quali  aveva  dipinta  nel  fondo  due  figure  in  rosso.  Oltre  a 
questi  oggetti  trovaronsi  i  frammenti  di  un  cinturone  ed  una  coppa  di  bronzo,  di 
semplice  fattura. 

L.  Viola. 


XVIII.  MONTELEONE  DI  CALABRIA  —  Avand  di  anliche  costru- 
zioni rimesse  in  luce  presso  l'abitato. 

Costruendosi  lo  scorso  agosto  a  cura  del  Municipio  un  corso  lurido,  in  contrada 
Cusello,  ad  ovest  della  città,  e  nell'ambito  dell'antica  Hipponium  o  della  Vi/'o  Va- 
lentia dei  Romani,  i  lavoratori  s'imbatterono  in  alcuni  ruderi  di  antico  edifizio. 


la  Romulea  di  Livio  (lib.  X,  cap.  llj.  Ma  [iriiuioramente  la  Romulea  espui^nata  dai  Romani  india  guerra 
sannitico-estrusca  era  nel  Sannio;  e  se  tnetteiido  da  parte  questa  Romulea  saunitica,  si  volesse  danio 
un'altra  ai  Frentani,  dirò  che  Roma  non  le  avrebbe  mutato  il  nome,  come  non  lo  mutò  alla  Romulea 
irpina,  che  due  volte  è  ricordata  nell'Itinerario  Antonino  (ediz.  Wesseling,  1735,  pag.  120)  sulla  via 
che  menava  da  Benevento  ad  Otranto  e  Taranto. 
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In  vista  di  ciò,  l'autorità  municipale,  ad  istanza  del  sottoscritto,  fece  sospendere 
i  lavori,  ed  ordinò  che  si  restituissero  alla  luce  i  ruderi  anzidetti.  Per  più  giorni 
vari  operai  lavorarono  a  tale  scopo;  ma  una  sola  parte  dell'ediflzio  s'è  potuto  scoprire, 
ed  i  lavori  non  sono  stati  oltre  continuati.  La  parte  dell'edilìzio  scoperta  va  descritta 
nel  modo  seguente. 

Verso  ponente  un  muro  di  pietra  e  calce,  lungo  m.  53,  largo  m.  4,85.  La  sua 
superticie  è  piana,  con  le  pietre  ben  connesse,  come  se  sulla  stessa  non  vi  fossero  state 
innalzate  altre  mura:  questa  superfìcie  risponde  al  livello  del  piano  di  tutto  l'edilìzio. 

Verso  mezzogiorno  si  sono  scoperti  finora  undici  pilastri  di  fabbrica,  rivestita  di 
mattoni,  di  cui  sei  esterni  e  cinque  interni:  ogni  pilastro  è  quadrato  e  misura  m.  1,70 
per  lato.  Ai  pilastri  interni  fanno  seguito  alcune  mura,  che  nell'interno  dell'ediflzio 
si  svolgono  in  direzione  curva.  Fra  il  secondo  ed  il  terzo  pilastro  nell'interno  si  ar- 
riva ad  una  porticina  ad  arco  di  mattoni,  che  mena  ad  un  sotterraneo,  il  quale  corre  anche 
in  linea  curva,  lungo  m.  20,  largo  m.  2,50.  Il  sotterraneo  è  a  volta,  costruito  con 
cattivo  materiale  e  pessimo  magistero.  Nell'angolo,  formato  dai  due  lati  ora  citati  di 
ponente  e  mezzogiorno,  si  veggono  tre  grossi  massi  di  pietra  durissima,  finamente 
lavorati,  lisci  e  non  fermati  da  alcim  cemento.  I  pilastri  e  le  mura  anzidette,  ec- 
cetto il  muro  di  ponente,  si  elevano  un  metro  circa  sul  piano  dell' edifizio.  Nel  ter- 
reno proveniente  dagli  scavi  non  si  ravvisano  rottami  di  mattoni,  né  di  pietra  ; 
silamente  due  pezzi  di  cornice  di  marmo  bianco,  lavorato  con  gusto,  sono  stati 
rinvenuti  ed  una  quantità  di  sabbia  di  staffa,  che  adoperano  i  fonditori  ;  ma  nessuna 
moneta  e  nessun'altra  anticaglia:  il  che  fa  supporre  che  quel  terreno  sia  stato  in 
altri  tempi  esplorato. 

Come  si  rileva  dunque  dalla  descrizione  sopra  fatta  dei  ruderi  dissepolti,  è 
tornato  alla  luce  il  solo  lato  di  ponente  e  parte  di  quello  di  mezzogiorno  di  un 
edificio  il  cui  interno  e  gli  altri  due  lati  sono  tuttavia  sepolti,  quindi  nessuna  ipo- 
tosi può  farsi  circa  l'uso  al  quale  la  fabbrica  avesse  potuto  servire. 

G.  B.  Marza.no. 

Roma,  21  aprile  1895. 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  TORINO  —  Dissodandosi  un  terreno  nella  borgata  Ceìiisia,  si  scoprirono 
cinque  tombe  romane,  tutte  con  avanzi  del  rogo,  e  tutte  con  resti  di  suppellettile  fu- 
nebre, consistente  per  lo  più  in  fittili  di  forme  consuete. 


II.  BORGOYERCELLI  —  Frammento  di  lapide  romana. 

Nella  demolizione  di  una  piccola  chiesa  del  medio  evo  presso  la  cascina  San  Gio- 
vanni, a  poca  distanza  dall'abitato  di  Borgovercelli,  verso  sud,  sulla  strada  di  Vin- 
zaglio,  si  rimise  a  luce  la  base  marmorea  di  una  colonna  con  plinto  (di  m.  0,03  di  lato), 
ed  il  seguente  frammento  d'iscrizione,  alto  m.  0,44,  largo  m.  0,27,  scolpito  sopra 
una  lastra  di  marmo  con  cornice  : 

CORCl 
un   \ 


Si  riferisce  ad  un  quatuorviro,  probabilmente  della  vicina  Vercelli. 

La  base  ed  il  frammento  epigi'afico  entrarono  nella  raccolta  del  cav.  Camillo  Leone 
a  Vercelli,  il  quale  già  possedeva  un'  iscrizione  romana  proveniente  dalla  stessa  ca- 
scina di  San  Giovanni,  e  che  da  me  è  stata  pubblicata  {Mera,  dell' Acc.  delle  scienze 
di  Torino,  serie  2^  t.  XLI,  p.  142,  n.  14). 

E.  Ferrerò. 


Regione  YIII  [CISPADANA). 

III.  FAENZA  —  Un  deposito  di  anfore  vinarie  fu  riconosciuto  nell'area  ove 
sorge  la  nuova  stazione  della  strada  ferrata.  Alcune  di  esse  si  conservavano  intiere, 
altre  erano  in  frammenti. 
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A  poca  distanza  riapparvero  i  resti  di  im  fabbricato  romano,  con  pezzi  di  intonaco 
dipinto,  riferibili  al  primo  secolo  dell'impero. 


llEGioNE  VII  (ET EURI  A). 

IV.  CHIUSI  —  Nuove  epìgra/l  lìeWdgro  chiusino. 

Mi  furono  mostrate  in  Chiusi  dal  benemerito  sig.  arciprete  Brogi  due  iscrizioni 
nuovamente  venute  alla  luce,  l'una  etnisca  e  l'altra  latina.  L'etrusca,  incisa  nell'orlo 
di  uu  coperchio  di  urna  cineraria  in  travertino,  proviene  da  Dolciano  a  ponente  di 
Chiusi  e  dice  : 

fì):fì2NfìOMqfl:fìMS3>l  +  :fì;i^Mqfl 

fì23mqfìm 

cioè  :  cifiiM  :  tlcsna  :  arn^alisa  :  camarinesa.  La  prima  linea  corre  sul  prospetto  ; 
l'altra,  che  ne  è  continuazione,  sul  lato  sinistro. 

L'epigrafe  latina  sta  in  un  piccolo  cippo  di  travertino,  tagliato  in  cima  ad  arco, 
e  grezzo  in  basso  per  essere  conficcato  in  terra.  Questa  forma,  come  apprendo  dai  Gro- 
matici,  designava  nel  primo  secolo  dell'impero  i  sepolcri  militari. 

LACIKVS 

GLADIA 

RIVS 

La  rinvenne  il  Brogi  nei  fondi  della  sua  arcipretura,  la  quale  ha  i  terreni  presso 
l'antica  via  Cassia  ora  disfatta  :  onde  è  assai  probabile  che  il  cippo  in  origine  spet- 
tasse a  questa. 

G.  F.  Gamurrini. 


V.  CASTIGLION  DEL  LAGO  —  A  sud  del  paese  fu  esplorato  un  sepol- 
creto etrusco,  le  cui  tombe  apparvero  in  gran  parte  devastate  in  antico.  Si  recò  sul 
luogo  il  eh.  comm.  Gamurrini,  il  quale  da  un  primo  esame  che  potè  fai-e  della  sup- 
pellettile funebre,  confusamente  raccolta,  argomentò  che  il  sepolcreto  ci  riporta  alla 
prima  meli\  dui  III  secolo  av.  Cristo. 


VI.  VETULONIA  —  Sotto  la  direzione  dell'ispettore  cav.  I.  Falchi  gli  scavi 
vetuloniosi,  ricominciati  sulla  line  dello  scorso  marzo  {Noi lite  1895,  p.  79),  continuarono 
a  disseppellire  avanzi  di  strade  e  costruzioni  di  carattere  pubblico  nell'area  ove  sorse 
l'antica  città.  Si  scoprirono  pure  nuovi  tratti  del  robusto  recinto. 


lol 


VII.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suhìirbio. 

Regione  III.  Continuarono  gli  sterri  intrapresi  per  ordine  del  Ministero  nel- 
l'area adiacente  all'Anfiteatro  Flavio,  per  isolare  tutto  il  settore  nord-est  di  quel 
nobilissimo  monumento. 

A  m.  4, .50  sotto  l'odierno  piano  stradale  si  è  rimesso  in  luce  l'antico  pavimento, 
formato  da  grandi  lastre  di  travertino,  che  per  una  larga  zona  girava  tutt' attorno 
all'anfiteatro.  Il  lastricato  è  stato  scoperto  nella  sua  intera  larghezza,  e  trovasi  in  tutta 
l'area  scavata  abbastanza  bene  conservato.  Misurando  dal  plinto  delle  semicolonne, 
che  decorano  l'ordine  inferiore  dell'anfiteatro,  la  zona  lastricata  di  travertini  è  di 
m.  17,70;  la  quale  misura  corrisponde  esattamente  a  12  passi,  ossia  a  60  piedi  romani. 
Al  di  là  di  questa  zona  si  è  trovata  l'antica  strada,  costruita,  secondo  il  solito,  a 
grandi  poligoni  di  selce;  ma  non  se  ne  è  potuta  misurare  la  larghezza,  restandone 
tuttora  una  parte  sotto  il  terrapieno.  La  parte  scoperta  verso  oriente  è  di  m.  4,.50, 
ed  è  probabile  che  quivi  il  suolo  pubblico  si  estendesse  notabilmente,  formando  una 
piazza. 

Inaspettata  però  ed  importante  è  stata  la  scoperta  dei  cippi  terminali,  che  limi- 
tavano la  zona  annessa  al  monumento.  Infatti  in  corrispondenza  delle  arcate  XXIII, 
XXIV  e  XXV  dell'anfiteatro,  si  sono  rinvenuti  cinque  cippi  di  travertino,  terminati 
superiormente  a  semicerchio,  alti  m.  1,7.3  X  0,70  X  0,00;  i  quali,  infissi  tuttora  al 
proprio  luogo,  segnano  il  limite  fra  la  platea  di  travertini  sopra  descritta,  e  la  strada 
pubblica.  La  distanza  media  fra  i  singoli  cippi  è  di  m.  3,40.  Nel  lato  rivolto  verso 
l'anfiteatro  i  cippi  hanno  otto  fori  rettangolari,  quattro  in  alto  e  quattro  in  basso,  ove 
manifestamente  erano  impernate  spranghe  di  ferro,  con  le  quali  l'area  veniva  total- 
mente recinta.  Fra  un  cippo  e  l'altro  vedesi  nel  lastricato  un  altro  piccolo  foro  qua- 
drato, che  parrebbe  aver  servito  ad  un  pilastrino,  forse  per  sostegno  di  una  transenna. 

Sulla  linea  dell'asse  maggiore  dell'anfiteatro  è  stato  scoperto  un  avanzo  di  muro 
laterizio,  costruito  sull'antico  lastricato  di  travertini,  in  direzione  da  est  ad  ovest.  A  poca 
distanza  da  questo  è  apparso,  nel  terrapieno,  un  altro  avanzo  di  costruzione  medioevale. 
a  mattoncini  di  tufo,  che  trovasi  fondata  a  circa  m.  4  sopra  il  piano  antico. 

Alcuni  massi  di  travertino,  uno  dei  quali  con  cornice,  spettanti  al  portico  esterno 
dell'anfiteatro,  furono  trovati  sull'antico  piano;  e  quivi  si  rinvennero  pure  quattro  fusti 
di  colonne  marmoree,  una  grande  base  attica  del  diam.  di  m.  0,80,  un'altra  simile 
del  diam.  di  m.  0,4.5,  un  capitello  ionico  del  diara.  di  m.  0,48. 

Furono  poi  recuperati,  durante  i  lavori  di  sterro,  gli  oggetti  seguenti:  —  Mensola 
di  marmo  bianco,  con  fogliami  intagliati,  lunga  m.  0,40  X  0,40  X  0,25  in  cattivo 
stato  di  conservazione.  Pilastro  di  transenna,  alto  m.  0,80.  Frammento  di  tran- 
senna marmorea,  non  traforata.  Testa  muliebre,  alta  m.  0,27.  di  buona  fattura  e 
ben  conservata,  meno  l'estremità  del  naso:  ha  i  capelli  crespi,  che  formano  riccioli 
sulla  fronte,  e  sono  raccolti  dietro  l'occipite  in  trecce  avvolte  a  spira.  Testa  virilo,  alta 
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m.  0,23,  con  capelli  ricci,  assai  guasta.  Testa  di  fanciulla,  alta  m.  0,17.  Parte  supe- 
riore di  cariatide,  alta  m.  0,23.  Metà  inferiore  di  statua  muliebre,  alta  m.  0,28, 
vestita  di  lungo  chitone  e  manto.  Frammento  di  vaso  marmoreo,  sul  quale  è  finamente 
.scolpito  in  basso  rilievo  un  uomo  barbato,  volto  a  sinistra,  vestito  di  breve  tunica, 
con  benda  sul  capo  e  caduceo  nella  mano  destra:  dietro  ad  esso  vedesi  la  mano  di 
un'altra  figura.  Frammento  di  fregio  in  altorilievo,  con  la  metà  inferiore  di  una 
figura  vii'ile,  modellata  con  bell'arte.  Frammento  di  sarcofago,  su  cui  è  scolpito  un 
putto  che  sostiene  un  velo  dietro  la  protome  di  una  donna.  Altro  simile  nel  quale 
rimane  la  parte  inferiore  di  una  persona  a  cavallo,  ed  un  cinghiale  in  corsa.  Coper- 
chio di  ossuario  rotondo,  con  foglie  intagliate:  diam.  m.  0,37. 

Si  raccolsero  pure  alcuni  spilli  ed  aghi  di  bronzo  ;  vari  pezzi  di  piatti  e  di  tazze 
in  maiolica  dipinta,  medioevali;  ed  i  marmi  inscritti,  che  seguono. 

a)  Frammento  di  gradino  marmoreo,  lungo  m.  0,57,  largo  m.  0.;58,  su  cui  è 
inciso  il  nome  del  personaggio  al  quale  spettava  quel  sedile  nell'anfiteatro: 


V    c 

AEMILI        BARg^j^j 


Il  nome  AEMILI  è  rescritto  sopra  altro  nome  abraso. 

h)  Piccolo  cippo  sepolcrale  scorniciato,  mancante  della  parte  inferiore,  alto  m.  0,40, 
largo  m.  0,20,  grosso  m.  0,17.  Nei  lati  porta  scolpiti  l'urceo  e  la  patera,  e  nella  fronte 
reca  il  titolo: 

D    ■     M 
P  •  CLODIO 
EP ICTETO 
LIBERTI 
PATRONO 
OPTIM  O 
BENEMERENTI 
FECERVNT 
QVODEIS 
FIDEI 

e)  Frammento  di  umetta  cineraria,  alta  m.  0,25,  larga  m.  0,42.  Sugli  angoli 
sono  scolpiti  due  genietti,  che  reggono  un  festone  ;  e  in  mezzo  a  questo  è  la  cartella 
con  l'iscrizione: 


e)vc  A  E  R" 
CAECINIA •   SESTILLA 

CONIVGI       .  B.M-F 


d)  Frammento  di  titoletto  da  colombario,  alto  m.  0,2:: 


e)  Frammento  di  lastra  marmorea,  lungo  m.  U,58,  alto  m.  0,40: 


-j-    IVST 


I  frammenti  di  tegoli  con  bolli  di  fabbrica,  raccolti  nello  sterro,  riproducono  i 
sigilli  editi  nel  volume  XV  del  C.  I.   L.  n.  211,  Blo.  355,  11U7,  1179,  1670. 

Nei  lavori  di  sterro  per  il  prolungamento  della  via  de'  Serpenti  verso  la  chiesa 
di  s.  Francesco  di  Paola,  si  è  rinvenuto  un  frammento  di  vaso  marmoreo  scolpito  a 
basso  rilievo.  Vi  restano  tre  figure.  In  mezzo  è  una  donna  seduta,  in  atteggiamento 
di  meditazione  o  di  tristezza,  tenendo  il  capo  alquanto  inclinato  e  sorretto  con  la 
mano  destra.  Dinanzi  ad  essa  è  un  uomo  in  piedi  avvolto  nel  pallio  ;  e  dietro  vedesi 
un  braccio  e  parte  di  gamba  di  un'altra  figura  nuda. 

Fra  la  terra  è  stato  raccolto  questo  pezzo  di  lapide  sepolcrale  : 


Inoltre  si  rinvenne  un  capitello  marmoreo  di  pilastro,  intagliato  con  foglie  di  acanto, 
alto  m.  0,30,  largo  m.  0,30;  im  fodero  di  pugnale  in  bronzo;  uno  spillo  di  osso  e 
quattro  lucerne  fittili,  senza  ornati. 

G.  Gatti. 

Via  Latina.  Sui  primi  dello  scorso  aprile,  furono  cominciati  dal  sig.  Alessandro 
Moroni,  alcuni  scavi  per  ricerca  di  antichità,  nel  suo  fondo  situato  alla  sinistra  del- 
l'Appia  nuova,  nella  località  detta  Torre  Fiscale,  poco  dopo  il  terzo  miglio  della  via 
Latina,  la  quale  attraversa  la  proprietà  Moroni. 

La  zona  su  cui  si  eseguono  gli  scavi,  è  intermedia  a  quella  assai  nota  por  le 
insigni  scoperte  fattevi  negli  anni  1857-59  dal  sig.  Lorenzo  Fortunati,  ed  a  quella 
allora  di  proprietà  Silvestrelli,  oggi  Moroni,  in  cui  si  fecero  gli  altri  rinvenimenti 
descritti  dal  eh.  prof.  Stevenson  {Bull  Imi.  1875  p.  225-230;  1876  p.  193-204). 

Anziché  scavi  regolari,  sono  stati  sinora  eseguiti  nella  vigna  Moroni,  quattro  tasti. 
a  varia  distanza  l'uno  dall'altro,  sempre  sulla  linea  di  percorso  della  via  Latina. 


Il  primo  cavo  fu  fatto  sul  confine  settentrionale  della  vigna  Moroni,  a  m.  10 
circa  di  distanza  dalla  proprietà  ora  governativa,  ove  si  arrestarono  gli  scavi  Fortunati, 
(cfr.  Garrucci,  Reiasione  generale  degli  scavi  e  scoperte  fatte  lungo  la  via  Latina, 
etc.  Roma  1859;  nuli,  dell' Insl.  1857  p.  177;  1858  p.  17;  1859  p.  99).  Vi  si  ri- 
conobbe, alla  profondità  di  m.  0,55  del  piano  di  campagna,  il  selciato  della  Latina, 
composto  coi  consueti  poligoni  di  lava  basaltina,  e  sul  margine  destro,  un  avanzo 
della  crepidine.  I  poligoni  recano  profondi  solchi  formati  dal  passaggio  dei  veicoli. 

Il  secondo  cavo,  eseguito  assai  più  a  sud,  sulla  sinistra  della  antica  via,  ri- 
mise allo  scoperto  una  diecina  di  loculi  sepolcrali,  incavati  nel  cappellaccio,  a  circa 
m.  2  dal  piano  di  campagna.  Queste  sepolture,  avevano  la  copertura  formata  da  te- 
goloni  battentati,  senza  bolli  di  sorta,  messi  alla  cappuccina.  Presso  il  taglio  meri- 
dionale del  cavo  si  rinvenne  un  ossuario  fittile,  semplice,  contenente  ossa  combuste, 
il  quale  era  stato  depositato  nel  cappellaccio. 

Nello  strato  della  terra  al  di  sopra  dei  loculi  si  raccolsero  le  seguenti  epigrafi. 

a)  Lastrina  marmorea,  di  m.  0,22  X  0,14,  in  cui,  a  piccole  belle  lettere. 


CKOPnOC' 
TCO    AGNI 
T  YM  BCO 
*  I  A  Aie 

YnoxepciN 

GTAIPCON 
KGIMAI 
-^KH^AGYeeiC 
UVNI 

II)  Fraumiento  di  lastrone  marmoreo,  di  ni.  0,20  X  0,29,  in  cui  rimane: 


CONI  \^~^-E~Jie/nerenfi . 
CVM  QjyO  Vjv^/^aw. 
ARCHIGALLOTVÌ 


SIBI 


Il  penultimo  verso  credo  debbasi  completare  :  archigallo  Tus{cidanormn).  Dì  un 
sacerdozio  municipale  simile  abbiamo  sovente  ricordo  nelle  epigrafi  ostiensi  (C.  I.  L. 
XIV,  n.  34,  85,  315). 

Il  terzo  cavo  ha  fatto  riconoscerò  hi  fondazione  di  un  grande  inoniuiicnto  sepol- 
crale, eretto  suUa  sinistra  della  Latina.  L'edificio  fu  manomesso,  forse  per  impiegarne 
i  materiali  in  altre  costruzioni.  Riraansrono  alcuni  «rrossi  blocchi    di    travertino  e  di 
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pietra  albana,  uno  dei  quali  delle  proporzioni  di  m.  1,75  X  0,60.  Il  piantato  del  sepol- 
cro trovasi  a  m.  1,20  dal  livello  della  campagna.  Confusamente  tra  la  terra,  si  raccol- 
sero alcune  lastrine  marmoree  di  vario  colore,  servite  per  pavimenti  ;  alcuni  pezzi  di 
vasetti  vitrei,  a  pareti  sottilissime,  e  pezzetti  di  mosaico  a  tasselli  neri,  assai  gros- 
solano. Si  rinvenne  anche  un  frammento  di  sarcofago  marmoreo,  sulla  cui  fronte 
rimane  una  parte  di  una  barchetta,  rozzamente  scolpita.  A  ridosso  del  monumento 
furono  trovate  quattro  tombe,  povere,  consistenti  in  fosse  scavate  nel  terreno,  coperte 
da  tegoloni  alla  cappuccina,  prive  di  qualsiasi  oggetto  della  suppellettile  funebre. 

Il  quarto  cavo,  l'ultimo  sinora  aperto,  fu  fatto  tra  i  due  casali  dalla  vigna,  il 
più  moderno  dei  quali  è  piantato  sulla  stessa  via  Latina,  e  quello  incontro,  di 
costruzione  anteriore,  è  fondato  su  di  una  grande  piscina  di  opera  reticolata  mista  a 
quella  laterizia.  11  punto  preciso  di  questo  cavo  può  vedersi  nella  pianta  che  ne 
diede  il  eh.  Stevenson  [Bull.  dcU'Insl.  1876,  p.  195). 

Si  scoprirono  sei  muri  paralleli  fra  loro,  terminanti  in  altro  muro  che  fronteg- 
giava il  margine  destro  della  Latina.  Queste  costruzioni,  spettanti  ad  edifici  sepolcrali, 
fm-ono  restaurate,  e  moditìcate  nei  bassi  tempi,  come  è  provato  dalla  rozza  muratura 
di  alcune  parti. 

Fra  i  muri  paralleli,  ora  ricordati,  si  rinvenne  una  piccola  sepoltura,  contenente 
lo  scheletro  di  una  bambina;  e  presso  il  cranio  si  raccolsero  due  orecchini  d'oro,  bene 
conservati,  formati  di  un  semplice  anellino,  pieghevole,  e  terminante  da  un  capo  in 
un  globetto  pure  d'oro.  Più  a  sud  di  questa  tomba,  e  a  m.  3  di  profondità,  si  trovò 
un  loculo  tagliato  nel  tufo,  lungo  m.  1,80,  largo  m.  0,65.  Dalla  parte  dove  posava 
il  cranio  era  un  rialzo  formato  dallo  stesso  tufo.  Intorno  al  loculo  era  un  battente 
per  incastrarvi  i  tegoloni  che  coprivano  la  sepoltura.  Unitamente  allo  scheletro  vi  si 
rinvenne  :  un  ago  crinale  di  osso,  la  parte  superiore  di  uno  specillo  di  bronzo  termi- 
nante in  un  globetto,  ed  un  piccolo  bronzo  di  Antonino  Pio,  col  rovescio  della  Felicilas 
stante,  con  asta  nella  destra. 

Dal  detto  cavo  tornarono  a  luce  questi  frammenti  iscritti: 
a)  Pezzo  di  cornicione  marmoreo,  circolare,  ornato  di  dentelli,  nel  cui  rovescio 
è  incisa  la  seguente  marca  di  cava: 


ScRX 


b)  Pezzo  di  lastra  di  marmo,  di  m.  0,20  X  0,11  in  cui 
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e)  Un  altro  frammento  di  lastra  di  marmo,  sulla   quale    rimangono   soltanto 
le  lettere: 


(l)  Uu  tegoloue  bipedale  reca  il  bollo  delle  tiguline  sulpiciane  (f.  /.  L.  XV, 
r)51,  21);  un  secondo  tegolone  ha  il  bollo  edito  nel  citato  volume  del  C.  I.  L.  n.  13"J4. 

Via  Flaminia  (Prima  Porta).  Eseguendosi  un  cavo  per  la  fondazione  della 
spalla  destra  di  un  nuovo  ponte  sul  rivo  denominato  Fosso  di  Prima  Porla,  circa  m.  80 
a  valle  del  ponticello  ora  esistente,  è  stato  scoperto,  a  m.  2  sotto  il  piano  di  cam- 
pagna, il  lastricato  dell'antica  via  Flaminia.  Era  formato  coi  soliti  poligoni  di  lava 
basaltina,  accuratamente  commessi,  che  posavano  sulla  creta,  senza  sottostrato  di  sca- 
glia di  pietra,  come  generalmente  costumavasi. 

Tra  il  selciato  e  la  sponda  del  rivo  trovaronsi  due  ale  di  muraglione  di  grossi 
blocchi  di  tufo  giallastro,  squadrati  e  messi  in  opera  senza  calce.  La  larghezza  dei 
blocchi  è  di  m.  U,GO,  la  lunghezza  vaila  da  ra.  0,70  a  m.  1,75. 

Questi  avanzi  spettano  probabilmente  alla  testata  dell'antico  ponte  sul  quale  la 
Flaminia  attraversava  il  fosso. 

Questa  scoperta  è  importante,  perchè  fa  conoscere  l'andamento  della  via  consolare, 
poco  prima  di  giungere  al  suburbano  imperiale,  noto  col  nome  di  villa  di  Livia. 

L.  Borsari. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA), 

Vili.  NEMI  —  Nuove  esplorazioni  nell'arca  del  tempio  di  Diana 
Nemorcnse. 

Il  giorno  4  dello  scorso  aprile,  il  sig.  Eliseo  Borghi,  dietro  concessione  avuta  da 
iS.  E.  il  Principe  Orsini,  proprietario  del  fondo,  cominciò  nuove  ricerche  di  antichità 
nell'area  del  tempio  di  Diana,  in  vocabolo  Prato-giardino. 

Gli  scavi  ebbero  principio  nel  lato  orientale  del  portico  che  recinge  l'area  sacra, 
innanzi  al  secondo  nicchione  corrispondente  al  centro  dell'area  predetta,  e  precisa- 
mente alla  destra  ed  a  contatto  dell'ambiente  esplorato  nel  1888,  e  nel  quale  si  rin- 
vennero la  cornice  di  bronzo  inscritta,  ed  il  titolo  votivo  posto  a  Diana,  per  la  saluto 
della  famiglia  dell'imperatore  Claudio  (cf.  Notizie  1888,  p.  193  sg.). 

Fu  riconosciuto  che  questo  lato  del  portico  era  stato,  giù,  da  gran  tempo,  sca- 
vato; e  nulla  vi  si  rinvenne  all'infuori  di  alcuni  laterizi  con  boUi  che  ripetono  quelli 
oditi  nel   C.  I.  L.  XV,  n.  1330,  1356. 
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In  uno  leggesi  il  seguente  bollo,  rettangolare,  inedito: 

T  •  TETTIVS 
BARBARVS • F- 

Incontro  al  terzo  niechione  si  trovò  sul  piano  antico,  che  era  di  semplice  tufo. 
un  tubo  plumbeo  della  lunghezza  complessiva  di  m.  5,60,  saldato  ad  olivella,  del 
diametro  interno  di  m.  0,11,  recante  la  leggenda,  a  lettere  rilevate: 

ARRIAES  PRISCILLAE 

Fra  le  terre  si  recuperò  anche  un  frammento  di  antefissa  con  la  protome  di  Diana 
ornata  di  stefane,  con  l'arco  nella  sinistra  e  la  faretra  nella  parte  destra.  Tali  antetisse 
che  ornavano  la  copertura  dei  portici,  furono  rinvenute  anche  negli  scavi  precedenti, 
lungo  questo  stesso  lato  e  quello  meridionale  del  portico  (cf.  Noti::ie  ISS-j,  p.  160; 
1888,  p.  193). 

Col  preseguire  dello  scavo,  riconosciutosi  vieppiù  come  il  portico,  almeno  in  questo 
punto,  fosse  stato  completamente  esplorato,  fu  eseguito  un  taglio  al  di  fuori  del  muro 
di  opera  incerta  che  limita  il  portico  dell'area  sacra.  A  m.  6,90  del  detto  mm-o 
tornarono  a  luce,  alla  profondità  di  m.  2,60  dall'odierno  piano  di  campagna,  tre 
gradini,  pure  di  opera  incerta,  alti,  il  primo  m.  0,59,  il  secondo  m.  0,27,  il  terzo. 
m.  0,26.  Tali  gradini,  pei  quali  discendevasi  al  piano  dell'area  sacra,  corrono  paral- 
lelamente al  portico  orientale. 

Anche  questo  punto  dell'area  fu  riconosciuto  scavato  in  addietro,  e  tra  le  terre 
si  raccolsero  solamente  due  tegoloni,  in  uno  dei  quali  è  impresso  il  bollo  n.  134,  nel- 
l'altro il  bollo  n.  748  del  voi.  XV,   C.  I.  L. 

Si  trovò  anche,  presso  i  gradini,  un  piccolo  capitello  di  pietra  albana,  di  or- 
dine dorico. 

Le  ricerche  furono  allora  nuovamente  rivolte  lungo  il  portico  meridionale,  alla 
sinistra  della  stanza  scoperta,  in  parte,  nel  1885  e  terminata  di  scavare  nel  1887,  e 
nella  quale  si  rinvennero,  ancora  in  sita,  le  pr^igevoli  statue  dei  Fundilii,  ed  i  busti 
di  Stala  Quinta,  di  C.  Aninio  Rufo,  questore  aricino,  e  di  Q.  Hostius  Capito,  retore. 
(cf.  Notisie  1885,  p.  318;  1887  p.  196  sgg.). 

Ma  le  ricerche  furono  abbandonate  sul  cominciare,  a  causa  di  una  frana  del  sovra- 
stante terreno  di  proprietà  dei  signori  Mariannecci  di  Nemi.  Ed  in  attesa  di  una  con- 
venzione da  stipularsi  tra  i  signori  Mariannecci  ed  il  sig.  Borghi,  le  ricerche  furono  ri- 
volte nell'angolo  sud  dell'area  sacra,  presso  la  grande  sostruzione  dalla  parte  del  lago. 

Si  scoprirono  tre  muri  laterizi,  paralleli  tra  loro  e  perpendicolari  alla  sostruzione, 
dei  quali  non  può  dirsi  l'altezza,  non  avendo  lo  scavo  raggiunta  la  profondità  neces- 
saria per  mettere  in  luce  il  piano  dell'area  sacra. 

Presso  la  sostruzione  si  recuperò  un  canale  fittile,  lungo  m.  0,61,  terminante  con 
antefissa,  in  cui  ripetesi  la  solita  protome  di  Diana,  dianzi  descritta. 

Tra  le  terrre  e  le  ceneri,  a  profondità  diverse,  tornarono  a  luce  parecchi  oggetti 

11 


NKMr,   I,AUO  DI  AUNANO,  PdMPKl  —     IDh    REGIONE    I. 

della  stipe  votiva  la  quale,  come  rivelarono  gli  scavi  antecedenti,  trovasi  abboudau- 
temente  sparsa  per  tutta  la  vasta  area.  Citiamo  fra  questi  :  —  Tre  piccoli  pezzi  di 
aes  rude.  Tre  assi  col  Giano  bifronte  e  la  prora  di  nave,  uno  dei  quali  esattamente 
tagliato  a  metà,  forse  per  rito.  Una  moneta  di  coniazione  campana.  Un  denaro  ar- 
genteo di  Augusto,  col  rov:  Asia  recepla,  e  Vittoria  con  corona  e  palma,  sulla  cista 
mistica  dalla  quale  escono  due  serpenti  (Cohen  1,  p.  48,  n.  50).  Sette  piccoli  bronzi 
di  Augusto,  uno  di  Germanico,  uno  di  Domiziano,  di  cattiva  conservazione. 

Si  rinvenne  inoltre:  un  peso,  di  forma  ovale,  di  marmo  bianco,  colla  cifra  XXX 
superiormente  incisa;  un  piccolo  animale,  forse  un  cervo,  schematico,  di  rozza  arte; 
vari  vasettini  fittili  a  forma  di  fuso  ed  alcuni  quasi  simili,  di  vetro  ;  una  fibula  a  na- 
vicella, semplice,  mancante  dell'ardiglione. 

L.  Borsari. 


IX.  LAGO  DI  AGNANO  (comune  di  Naiioji)  —  JJi  un'  epigrafe  se- 
polcrale latina. 

Nel  fondo  Martorelli,  presso  il  bacino  del  già  lago  di  Agnano,  nel  comune  di 
Napoli,  in  occasione  di  alcuni  lavori  agricoli  tornò  a  luce  un  cippo  marmoreo  fasti- 
giato  recante  la  seguente  epigrafe  : 

L  •  IVLIO 

SYMPHORO 
IVVENI    OPTIMO 
STVDIOSO-VIXIT- 
ANNIS     •  XVIIII- 
DIEBVS  .    XVII  • 
SYMPHOR  ET  PHYLLIS 
FILIO     PIISSIMO 
PARENTES 
INFELICISSIMI 


È  alto  111.   1,15.  largo  m.  0,15,  e  la  leggenda  e  in  parte  corrosa. 

A.    SOGLIANO. 


X.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1  marzo.  Continuano  i  lavori  di  scavo  nella  Regione  VI,  isola  12;  ad  est  della 
casa  detta  del   Laheriiita  ;  ma  non  avvennero  scoperte. 

2  detto.  Nello  strato  superiore  delle  terre,  si  raccolse  :  —   Terracotta.  Un  fram- 
mento di  tegola,  col  bollo: 

C    V  ■  AHIES 
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Altro  frammento,  col  medesimo  bollo  :  C  •  r  ■  A  hies 
3-12  detto.  Nou  avvennero  scoperte. 

13  detto.  A  nord  del  peristilio  della  mentovata  casa,  uei,'li  strati  superiori  delle 
terre,  tornò  a  luce:  —  Bronco.  Un  suggello  con  la  leggenda: 

cioè:  P.  Crusi  Fausti. 

Nel  castone  dell'anello  è  incisa,  ad  incavo,  una  foglia  di  edera. 

14-19  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

20  detto.  Nella  medesima  località,  negli  strati  superiori  delle  tcjrre,  si  raccolse  :  — 
Vclirj.  Un  piccolo  unguentario,  alto  m.  0,U74. 

21-31  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


XI.  BOSCOREALE  —  Un  cospicuo  edificio  suburbano  della  vicina  Pompei  fu 
riconosciuto  nel  fondo  de  Prisco,  in  contrada  Pisaiiella.  Vi  si  scoprirono  vari  ambienti, 
alcuni  dei  quali  destinati  ad  un  bagno  privato,  e  vi  si  trovarono  ))ronzi  di  buona 
arte  e  di  maravigliosa  conservazione. 


SICILIA. 

XII.  SIRACUSA  —  Gli  scaoi  nella  necropoli  del  Fusco  a  Siracusa 
nel  giugno,  novembre  e  dicembre  del  1893. 

Il  buon  successo  della  campagna  1892-93  nella  necropoli  del  Fusco  a  Siracusa 
(cfr.  Notizie  1893  p.  44r)-48())  ed  il  bisogno  di  spingere  a  fondo  1'  esplorazione  di 
quei  terreni,  ancora  in  piccola  parte  tentati,  m'indussero  a  dedicare  nuove  forze  alla 
escavazione  sistematica  ed  esauriente  di  una  nuova  zona  di  quel  classico  suolo.  Dal 
21  giugno  al  2  luglio  e  dal  Ki  novembre  al  31  dicembre  del  1S93,  con  una  media 
di  20  operai,  attesi  a  rivoltare  da  capo  a  fondo  1'  appezzamento  di  terreno  che  si 
estende  ad  oriente  dell'osteria  Regina  (casa  Raeli),  fra  la  ruotabile  Siracusa-Floridia 
ed  il  bordo  meridionale  della  terrazza  fuscana,  proprietà  del  sig.  G.  Amabile,  dove 
il  Cavallari  aveva  tentato  appena  qualche  esperimento  saltuario.  Furono  intorno  a 
•jOOO  m.q.  di  terreno  esaurito  per  modo,  che  ogni  ulteriore  ricerca  in  esso  sarà  su- 
perflua; area  non  grande,  ma  lavoro  estremamente  delicato  per  la  straordinaria  fre- 
quenza e  per  il  fitto  agglomerarsi  di  sepolcri  su  angusta  superficie.  Siccome  in  quel 
punto  comincia  il  lembo  orientale  della  terrazza  fuscana,  nò  la  necropoli  poteva 
estendersi  nella  bassura  sottostante,  esposta  un  tempo  agli  allagamenti  dell'Anapo, 
pensai,  a  ragione,  che  in  quest'  area  vi  dovesse  essere  il  principio  della  necropoli 
coi  sepolcri  più  antichi;  e  così  fu  di  fatto. 
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Il  sottosuolo  è  anche  qui  costituito  da  un  banco  di  roccia  tufacea  recente,  co- 
perta da  un  mantello  di  ìumm,  spesso  da  m.  0,30  — 1,00;  le  profonde  alterazioni 
subite  dal  soprassuolo  hanno  distrutto  ogni  segno  esterno  dei  sepolcri,  dei  quali  molti 
dovevano  trovarsi  ia  origine  sotto  un  più  potente  strato  di  terra,  perchè  oggi  spun- 
terebbero dal  piano  di  campagna,  se  le  loro  guancie  non  fossero  state  troncate.  Ciò 
non  deve  far  meraviglia,  dacché  si  tratta  della  parte  più  antica  della  necropoli  di 
Siracusa,  la  quale,  inclusa  verso  il  400  nelle  mura  di  Dionigi,  perdette  il  carattere  suo 
e  forse  fin  la  memoria  della  primitiva  destinazione.  Già  allora  il  soprassuolo  di  tutta 
la  necropoli  subì  forti  alterazioni,  per  le  vicende  del  celebre  assedio,  in  causa  dei  muri 
e  contromuri  costruiti  dai  Siracusani  e  dagli  Ateniesi  per  legare  il  Temenite  colla  palude; 
e  nella  decadenza  greca  come  nell'epoca  romana  vi  sorsero  povere  fabbriche,  di  cui  ri- 
scontrai tracce  in  più  punti;  aggiungansi  le  tumultuarie  deposizioni  di  barbari  sco- 
nosciuti, che  frugarono  suolo  e  sepolcri,  e  tutto  spiega  la  scomparsa  di  ogni  più  pic- 
colo segno  esterno  dei  sepolcri  arcaicissimi,  i  quali  già  ad  un  Siracusano  dei  tempi 
di  Cicerone  sarebber  parsi  monumenti  di  remota  età  ('). 

Perciò  che  riguarda  la  forma  dei  sepolcri  ed  il  rito,  rimando  a  quanto  scrissi 
uaWa- Notizie  del  1893,  p.  448  e  segg. ;  però  l'unita  tabella  gioverà  meglio  a  gui- 
darci in  mezzo  a  tanta  varietà  di  forme  e  di  riti  sepolcrali. 

A)  Totale  delle  deposizioni  greche  .     .     .     n.     380 
li)  Forme  diverse  dei  sepolcri 

Iiiumcuioni. 

1.  Sarcofagi  monoliti  in  nuda   terra     .     .     .  n.  01 

2.  Idem  calati  in  fosse  della  roccia     .     .     .  ■>  44 

3.  Grandi  e  piccole  fosse  aperte  nella  roccia.  "  111 

4.  Depos.  in  nuda  terra  o  sopra  coperte  di  sarcof.  '  1 8 
.').  Sep.  di  tegole  a  cassetta  ed  a  pioventi  .  '  4 
G.  Grandi  dolii  per  fanciulli   e  giovanetti     .  "  8 

7.  Anfore  con  scheletri  di  bambini  tenerissimi     "        41 

8.  Olle,    hydrie,   vasi   a   colonnette  di   egual 

contenuto "        42 

0.  Ossilegi  senza  combustione ■>  3  Inumazioni 
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Combiiationi. 

1.  Ustrini n.         4 

2.  Combustioni  in  fosse  o    sarcofagi     .     .     .     "         12 

3.  Idem  in  bacini  di  rame ■  9 

4.  Idem  di  bambini  in  olle  ed  anfore.     .     .     »  5  Comlnixtioni 
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Telale  (lei  sepolcri         3G2 

(')  Caso  analogo  al  Dipylon,  ove  della  necropoli  primitiva  si  perde  il  ricordo,  e  sopra  di  essa 
si  stabilirono  sepolcri  del  C-I"  secolo  (  Brackncr  e  Pernice  Fin  attischer  Friedkof  nelle  Athe- 
nische  Miltheilungcn  1893  p.  79-80J.  Al  Fusco  la  sovrapposizione  riuscì  impossibile,  mancando  uno 
strato  profondo  di  terra. 


Quello  che  anzitutto  risulta  dall'esame  dello  specchietto  sopra  esposto  è  la 
grande  superiorità  del  rito  della  inumazione  in  confronto  della  ustione;  questa  rap- 
presenta il  7  %  circa  sul  totale  delle  deposizioni,  e  siccome  questa  parte  della  ne- 
cropoli spetta  in  massima  parte  ai  secoli  8"  e  7° ,  ciò  sta  in  pieno  accordo  con  quanto 
si  sapeva  già  sulla  prevalenza  dell'inumazione  fra  l'età  omerica  ed  il  5"  secolo  ('). 
Se  una  cosa  risulta  più  evidente  è,  che  quanto  più  antica  la  necropoli  tanto  più  ri- 
gidamente osservata  l'inumazione;  perciò  è  che  nei  312  sepolcri  di  Megara,  fin  qui 
editi,  e  spettanti  in  media  al  6°  secolo  abbiamo  il  25  "/o  di  combusti  (Orsi,  Megara 
Ilyblaea  col.  90),  al  Fusco  nella  zona  esplorata  nel  92  e  93  solo  il  3  %  {Noti::ie  1893, 
p.  449),  perchè  i  sepolcri  spettano  in  prevalenza  al  7°  secolo.  —  Quanto  alle  forme 
sepolcrali  dirò,  che  il  sarcofago  resta  il  tipo  più  usitato,  sia  deposto  in  una  profonda 
fossa  aperta  nella  roccia  (saggi  m  Nolide  1893,  p.  453,  4G1),  come  anche  nella  nuda 
terra;  né  quella  era  specialità  di  rito,  ma  formalità  voluta  dalla  mancanza  di /i«w?«.s' 
che  meglio  proteggesse  il  sepolcro.  Meno  sontuose,  e  destinate  a  persone  più  modeste 
sono  le  semplici  fosse;  quelle  più  antiche  anguste,  poco  profonde,  e  spesso  prive  di 
coperte,  ampie  le  altre.  Mai  come  qui  si  potè  osservare  con  tanta  certezza  e  esten- 
sione il  rito  dello  eyxvTQiCfiv ,  applicato  a  bambini  di  tenerissima  età  (-)  ;  per  lo  più 
venivano  a  tal'  uopo  adibite  anfore,  a  cui  si  squarciava  il  ventre,  e  poi,  in  minor  nu- 
mero, olle,  kelebai  talvolta  dipinte  in  stile  geometrico.  Non  parlo  dei  fanciulli  e  gio- 
vanetti di  più  lustri  deposti  entro  capaci  nidoi;  adulti  erano  certamente  quelli  del 
sep.  337  ;  e  sebbene  tal  foggia  di  deposizione  sia  piuttosto  eccezionale,  non  difettano 
casi  analoghi  in  altre  necropoli  (3).  Della  òaroXoyux  abbiamo  tre  casi;  certissimo 
quello  del  sep.  ll^t/iis,  mentre  restano  dubbi  per  quelli  dei  sep.  183  e  242.  Qualche 
breve  considerazione  richiedono  i  casi  non  infrequenti  della  deposizione  di  uno  o  piìi 
individui  sopra  i  copertoni  dei  grandi  sarcofagi  (esempi  sepp.  Kìn,  Idi,  1(38,  170, 
213  ecc.);  sono  individui  adulti,  o  piccole  famiglie  di  adulti  e  bambini.  A  tutta 
prima  corre  il  pensiero  al  costume  dei  tempi  omerici  di  deporre,  talvolta  dopo  averlo 
sgozzato,  lo  schiavo  accanto  al  padrone  ;  barbarico  uso,  affermato  da  prove,  oltre  che 
letterarie,  archeologiche,  e  del  quale  pare  sieno  rimaste  traccie  anche  in  tempi  pro- 
tostorici (');  nei  tempi   storici   progrediti   esso   scomparve  per  intero,  ma  ne  rimase 

(1)  Cfr.  letteratura  Nottie  1893  p.  -I-IO  nota  1.  Così  in  Attica  nel  ])eriodo  del  Dipylnn  l'inn- 
mazione  è  il  rito  quasi  esclusivamente  osservato  (Briickner  e  Pernice  o.  e.  )i.  150.  Briickner  Archcul. 
Anzeiger  1891  p.  20),  mentre  la  combustione  si  diffonde  nel  7"  e  ù°  sec. 

(2)  Si  sa  che  tale  espressione  era  specialmente  usata  per  la  esposizione  dei  fi};li  naturali,  i 
quali  era  costume  abbandonare  in  luoghi  pubblici,  deposti  éV/iirpaff,  da  cui  rfy/irfXff.uoV  (Hermann 
Bliimner.  Die  griech.  Privalalterlhiimer  p.  77).  In  senso  funebre  usa  tale  espressione  Platone  Miuos 
pag.  315  D  per  la  deposizione  di  ossa  combuste  in  olle  ;  ed  allo  stesso  uso  funebre  allude  eviden- 
temente uno  scolio  di  Aristofane  (Seliolia  in  Aristoph.  ad  Vespas  289  Eavennas.  Venetus.  cfr.  anche 
Stephani  Lexikon  s.  v.  ty/vigi^to).  Tale  rito  fu  constatato  in  numerosi  casi  nella  parte  meno  antica 
del  Dii)ylon  (Bruckner  e  Pernice  o.  e.  p.  78  e  100). 

(')  Al  Dipylon  (o.  e.  p.  133  ni»og  per  adulto);  a  Megara  Hyblaoa  (o.  e.  p.  160  e  170  per  fan- 
ciulli). Anche  la  nota  grande  anfora  dipinta  del  monte  Inietto,  del  secolo  settimo,  conteneva  scheletri 
(Furtwaengler.    Vasensammlung  in  Berlin  n.  50). 

(■■)  Tale  consuetudine  omerica  jiare  sia  stata  riconoscinta  in  seiiolcri  micenei  ;  i"  credo  di    x\- 


una  continiiaziono  iucruenta  nella  consuetudine  di  deporre  gli  schiavi  morti,  non  uc- 
cisi, accanto  il  tumolo  del  padrone;  e  se  noi  possiamo  spiegarci,  perchè  tenerissimi 
bambini  non  erano  calati,  assieme  all'urna  fittile  che  ne  racchiudeva  le  spoglie, 
dentro  il  sarcofago,  ma  eran  lasciati  al  di  sopra  di  esso,  non  altrettanto  chiara  riesce 
la  esclusione  di  adulti  da  sepolcri  capaci  di  più  individui.  Vi  doveva  essere  senza 
dubbio  una  grave  ragione  etica  e  giuridica  che  giustificasse  codesti  casi,  non  isolati 
ma  ripetuti  con  frequenza.  È  perciò  che  nei  cadaveri  deposti  sopra  i  copertoni  io  vedo 
schiavi  e  servi;  e  giacché  taluni  di  essi  sono  accompagnati  da  assai  ricca  supellettile 
vasaria  (sep.  428,  471),  mal  conveniente  alla  modesta  posizione  del  ò'oClog,  io  dimando, 
se  tenendo  davanti  il  ricordo  di  Luciano  {De  lucili  14),  non  sia  lecito  riconoscere 
in  taluno  di  essi  qualche  TraÀXaxi},  qualche  oìva'/óoc,  che  l'affetto  al  defunto  padrone 
volle  affermato  anche  dopo  morte,  facendosi  deporre  vicino  ad  esso.  Passando  alla  se- 
conda foggia  di  rito,  alla  ustione,  anche  in  codesta  parte  della  necropoli  ci  siamo 
imbattuti  in  alcuni  ustrini,  che  vanno  ben  distinti  dalle  aree  sacrificali,  in  quanto 
queste  contengono  di  solito  rottami  di  piatti,  avanzi  di  grani,  di  ossa  di  volatili  e 
di  animali  e  carboni,  derivanti  dalle  vfxvaiai  e  dai  Trgoacfiaytiaia,  consumati  in  sito 
in  onore  del  defunto  ;  quelli  invece  erano  avanzi  della  xuvdig  del  cadavere  stesso. 
Il  quale  in  parecchi  casi  venne  combusto,  quando  più,  quando  meno  perfettamente, 
dentro  il  sepolcro  stesso,  che  sul  fondo  mostra  tracce  di  intensa  azione  di  fuoco 
(cfr.  sepp.  213  D.,  309,  349,  343,  400,  407  ecc.)  (');  alla  combustione  seguiva  tal- 
volta la  òaiuloyi'it  in  un  angolo  del  sepolcro;  più  di  rado  esso  veniva  lasciato  car- 
bonizzato ed  intatto  (sep.  309) ,  quasi  che  per  eccesso  di  óttaióra/iovia  si  temesse  di 
contaminare  nuovamente  col  contatto  umano,  ciò  che  il  fuoco  aveva  purificato  (-). 
L'uso  poi  dei  bacini  in  rame,  quali  ÒGto^ì'jxai  per  Y osslleg ium ,  già  riconosciuto 
al  Fusco  (■'),  risultò  anche  in  questa  campagna  se  non  frequente  certo  alquanto  diffuso; 


Vci-la  trovata  aiicljo  pi'L'S.so  i  V'elicti  ili  Este  cil  i  Siculi  ilulla  Sicilia,  senza  ijltìi  essere  in  jjrailu  di 
affermare  che  si  tratti  proprid  di  veri  sacrifizi  umani.  Ter  Micene  cfr.  Tsounta,  Mvxììfta  xaì  Mvxtjvuiuiv 
7ioXnia,u6;  p.  110  e  151.  Per  i  Veneti  ed  i  Siculi,  Orsi  BulL  Paletnol  Rai.  1884  fase.  XII  e  1892 
p.  28,  nota  32.  l'or  la  Grecia  Hermann-Bluniner  Or.  Privalaltcrthumcr  p.  382,  Beloch  La  Grecia 
antichissima,  ji.  19. 

(')  Al  Dipylon  si  constato  jiii'i  volte  che  il  cadavere,  deposto  nella  fossa,  sorretto  da  travi- 
celli, e  rapidamente  arso,  era  jioi  abb.audonalo  in  sito  (Hriickner  e  rcrnìee  o.  e.  p.  157). 

(=)  Al  Uiiiyloii  S(ipra  IStJ  sepolcri  recenziori  si  avvertirono  15  casi  di  arsione  dentro  il  sepolcro 
stesso  (o.  e.  p.   15). 

{^)  Cavallari  Notizie  1885  paJ,^  52;  parecchi  altri  bacini  inediti  di  eguale  destinazione  e  pro- 
venienza sono  esposti  nel  Museo.  Recentemente  vi  ò  jiervenuto  uno  di  Gela,  pieno  di  ossa  combu- 
ste, con  resti  di  un  tessuto.  Al  Dipylon  in  due  casi  si  riconobbero  recii>ienti  di  rame,  in  forma  di 
secchie,  colmi  di  ossa  C(imbu.stc  ed  avvolti  in  un  lino  prima  e  jioi  calati  in  un  cilindro  di  jiietra 
cavo;  in  un  terzo  caso  l'ossuario  aveva  forma  di  kaljiis  {Athen.  Mittheil.  93  p.  160).  K  bene  ricor- 
dare che  bacinetti  identici  a  quelli  del  Fusco,  talora  colle  stesse  bulle  all'orlo,  si  ebbero  tanto  ad 
Olimpia  (Furtwaenffler  Die  Bronsen  und  die  ueòrigen  klein.  Funde  aus  Olympia  646),  come  nella 
bassa  Etruria  {liarnabei  Antichità  del  territorio  Falisco  Parte  I,  p.  223):  quivi  in  tombe  a  pozzo 
coprono  l'ossuario,  in  quelle  a  camera  conten.e-ono  avanzi  di  cibi.  Sono  tra  i  pin  antichi  articoli  di 
ìmiKirtazi'ine  iireca. 


anzi  il  numero  che  ne  diedi  nello  specchietto  è  minore  del  vero,  avendo  esclusi  parecchi 
casi  in  cui  il  bacino,  deposto  troppo  superticialmente,  era  alterato  così,  da  non  cono- 
scerscene  bene  forma  e  contenuto;  che  si  tratti  di  ossa  umane  me  lo  conferma  l'esame 
rigoroso  a  cui,  caso  per  caso,  sottoposi  quelli  avanzi.  Inusitate  erano  le  combustioni 
dei  piccoli  bambini,  almeno  di  quelli  non  arrivati  alla  dentizione,  perchè  ^  infans. 
et  minor  igne  rogi  -  (Giovenale  XV,  139);  nondimeno  mi  sono  imbattuto  anche  in 
qualche  raro  caso  di  ustione  di  bambini. 

Circa  l'orientazione  la  presente  campagna  conferma  in  tutto  i  risultati  della  pre- 
cedente; non  solo  tutti  i  sepolcri,  salvo  qualche  lieve  declinazione  imposta  da  difetto 
di  spazio,  vanno  da  ponente  a  levante,  ma  persino  la  maggior  parte  delle  anfore  e 
adagiata  colla  bocca  ad  est  ;  e  su  354  scheletri  riconosciuti,  tutti  gli  adulti,  meno  tre, 
hanno  il  cranio  ad  est;  è  una  luminosa  confenna  ai  fatti  precedentemente  constatati 
{Notizie  1893,  p.  449),  e  tutto  mostra  come  a  Siracusa,  in  fatto  di  orientazione  non 
si  tollerasse  la  licenza  osservata  a  Megara  ed  altrove  {'). 

Kicca  d'inattesi  risultati  è  stata  la  campagna  del  1893  per  la  storia  della  pit- 
tura vascolare  e  per  la  relativa  cronologia;  mai  come  qui  (-)  fu  dato  studiare  lo 
svolgimento  dello  stile  corinzio  primitivo  nelle  fasi  attraverso  le  quali  è  passato,  e  che 
così  distinguo:  A)  Protocorinzio  geometrico  'puro  (3),  rappresentato  da  piccole  leky- 
thoi  ventricose,  quasi  globulari,  con  fregi  geometrici  e  con  rarissimi  animali.  Creta 
gialla  pallida  pura,  fregi  bnmi  ;  il  ventre  è  sempre  coperto  di  fascie  e  filetti,  mentre 
sulle  spalle  si  svolgono  motivi  di  triangoli,  stelle,  fogliette,  rosette,  rombi,  cerchielli 
di  punti,  cornetti  ;  di  animali  isolati  appare  in  via  eccezionale  il  pesce,  tutto  ancora 
nello  schema  del  Dipylon,  e  due  volte  una  serpe  (esemplari  sep.  337,  219  ecc.). 
Il  Museo  possedeva  già  una  piccola  serie  di  codesti  vasi  del  Fusco  (ne  diedi  uno  in 
Notizie  1893,  p.  451),  derivanti  da  scavi  disordinati  lungo  la  linea  ferroviaria.  Dalle 
necropoli  greche  della  Sicilia,  male  esplorate,  nulla  conosco  di  simile  ;  Megara  ne  ha 
dati  solo  due  esemplari,  nessuno  Akrai;  dalla  Grecia  non  si  hanno  che  assai  scarsi 
materiali  editi.  Fino  a  prova  in  contrario  reputo  codesti  i  più  antichi  vasi  greci  della 
Sicilia,  anello  col  Dipylon  ed  il  geometrico,  e  però  li  assegno  all'ultimo  quarto  del 
secolo  8°  (^).  Sono  pure  strettamente  geometrico-empestiche  le  kylikes,  gli  skyphoi 
(come  Notizie  1893,  p.  474  e  476),  le  lekythoi  coniche  a  lungo  collo  (come  sep.  204), 
le  pixides  cilindriche,  di  terra  fine,  a  pareti  sottili,  a  pittura  rossa  e  bruna  ;  ma  sta 

(')  Orsi  Meijara  Hyblaea  col.  89  nota  1,  ilove  si  enumerano  varie  necropuli,  nelle  (juali  l'o- 
rientazione dei  cadaveri  non  venne  osservata. 

(*)  Per  tale  rispetto  ha  fatto  scoperte  di  alto  rilievo  il  sig.  M.  Hollcaux  nello  Ptoion  di  Akre- 
l'iii.ic  in  Beozia;  e  sebbene  la  sua  grande  pubblicazione  sia  ancora  in  preparazione,  da  uno  scambio 
di  lettere  abbiamo  trovato  di  accordarci  completamente  nelle  suddivisioni  dello  stile  protocorinzio. 

(')  Tutto  questo  gruppo,  ed  i  suoi  rappresentanti  sono  affatto  sconosciuti  al  Wilisch,  che  nella 
sua  fondamentale  Altkorintische  Thoninduntrie  (Lipsia  1892)  si  limita  a  far  distinzione  tra  il  '  pru- 
tokorintisch  '  e  1'  '  altkorintisch  '. 

(•')  Dopo  gli  ultimi  studi  di  Briickner  e  Pernice  (o.  e.  p.  136  e  137)  la  cronologia  del  Kroker 
(Jahrbuch  1886  pag.  100),  che  portava  il  Dipylon  nel  7"  sec,  é  stata  assolutamente  abbandonata, 
assegnandosi  concordemente  al  9"  ed  8"  questo  stile;  e  jicrcin  alla  fine  dell' 8"  sec.  il  passaggio  dal 
geometrico  puro  al  protocorinzio  geometrico. 


SIRACUSA 


il  fatto  che  codeste  forme  appariscono  associate  col  gruppo  B,  e  però  le  reputo  al- 
quanto posteriori  al  gruppo  ora  descritto.  B)  Protocorinùo  geometrico-soomorfo. 
La  lekythos  assume  forma  più  leggera  e  tende  al  profilo  cuoriforme;  agli  elementi 
geometrici  puri  si  aggiungono  elementi  zoomorfi  in  frise,  sulle  spalle  e  sul  ventre. 
Il  tipo  di  passaggio  da  A  in  B  è  dato  dall'esemplare  con  cervi  del  sep.  219,  nel 
quale  s'incontrano  elementi  del  Dipylon  e  delle  isole,  tanto  che  è  dubbio,  se  esso 
sia  protocorinzio  od  insulare;  in  questo  momento  abbondano  esemplari  come  quelli 
da  me  editi  in  Notizie  03,  p.  472  e  479,  nei  quali  l'elemento  animale  è  ancora 
subordinato  al  geometrico-erapestico.  Figure  animali  fanno  capolino  nelle  piiides 
(sep.  276),  negli  skyphoi,  ma  sempre  disegnate  sul  vecchio  sfondo,  che  dà  l'intona- 
zione ;  qui  appariscono  le  belle  brocche  (kythrae  ?)  dei  sep.  204,  302,  344  (e  No- 
tizie 93,  p.  468,  477),  la  hydria  del  sep.  428,  le  liolpai  brune  (sep.  160)  e  le  rare 
lekythoi  coniche  di  egual  colore.  Siamo  nella  prima  metà  del  sec.  7°  o  poco  di  là 
di  essa.  C)  Protocorinzio  zoomorfo  sviluppato.  La  lekythos  assume  decisamente  forma 
di  cuore  ed  è  ben  affusolata;  la  decorazione  lineare  cede  il  posto  alla  zoomorfa,  che 
diviene  prevalente;  la  figura  umana  incomincia  a  mostrarsi  timidamente  nei  primi 
tentativi  di  composizioni  mitologiche,  associata  ad  esseri  demoniaci;  appartengono  a 
questo  momento,  ma  sono  pezzi  scelti  di  fattura  eccezionalmente  fine,  i  vasetti  a  de- 
licate miniature  Notizie  93,  p,  471  e  sep.  366;  anche  l'influenza  orientale  comincia 
a  farsi  sentire  nella  ricca  ornamentazione  e  nelle  grandi  frise  animali;  resta  il  geo- 
metrico, applicato  a  taluni  vasi  (skyphoi  e  kylikes),  ma  in  forme  corrotte  e  deca- 
denti. Siamo  nel  pieno  sec.  7"  e  nei  primi  lustri  del  6".  D)  Corinzio  orientalizzante. 
Scarsissimamente  rappresentato  in  questa  parte  della  necropoli,  ha  per  rappresentanti 
gli  alabastra  otriformi,  dotti  anche  bombylioi,  con  figure  demoniache  orientalizzanti, 
0  gli  aryballoi;  siccome  questo  stile  abbraccia  quasi  tutto  il  6»  sec,  la  estrema  scar- 
sezza dei  suoi  rappresentanti  comprova  che  gli  scavi  del  93  si  svolsero  in  una  zona 
con  sepolcri  anteriori  al  sec.  (5°. 

Costituiscono  un  gruppo  a  parte  gli  ossuari  dipinti,  in  gran  maggioranza  di  fat- 
tura locale  e  di  pm-o  stile  geometrico  ;  quanto  a  forma  e  decorazione,  rimando  ai  singoli 
casi  ;  cronologicamente,  a  giudicare  dal  loro  stile,  dal  contenuto,  e  dalle  tombe  sopra 
le  quali  molti  erano  collocati,  vanno  dalla  fine  deir8°  alla  fine  del  7"  sec,  ed  anche 
tra  essi  abbiamo  vivi  e  molteplici  contatti  col  Dipylon  (sep.  500,  e  sparso);  essi 
sembrano  una  specialità  della  parte  arcaicissima  della  necropoli,  giacché  nella  parte 
precedentemente  scavata  dal  Cavallari  e  da  me  so  ne  rinvennero  due  soli,  ed  in  questa, 
a  voler  calcolare  anche  i  frantumati,  oltre  una  ventina.  I  pochissimi  vasi  di  stile  nero 
(una  mezza  dozzina,  in  parte  raccolti  superficialmente)  costituiscono  un'eccezione  cro- 
nologica e  spettano  al  pieno  sec.  6",  e  la  loro  estrema  scarsezza  corrisponde  colla 
scarsezza  dei  corinzi. 

Alla  abbondanza,  relativamente  grande,  di  materiali  vascnlari  si  contrappone  scar- 
sezza di  oggetti  ornamentali  ;  è  questa  una  sobrietà  costante  nelle  necropoli  di  Siracusa, 
e  talvolta  tanto  più  sorprendente  quanto  maggiore  è  la  sontuosità  del  sepolcro,  co- 
struito senza  risparmio  di  spesa,  per  ricevere  poi  un  nudo  cadavere.  Forse  per  i  se- 
eoli  primitivi,  a  cui  risalgono  i  nostri  sepolcri,  non  sarà  inopportuno  ricordare  la  prò- 


verbiale  severità  della  razza  dorica,  mantenuta  a  Siracusa  anche  in  tempi  più  recenti, 
e  dallo  stesso  sesso  muliebre,  come  è  ricordato  da  Filarco  (presso  Ateneo  XII,  20)  : 
[licoi'c  ^VQUxoaiiHi  vófKK  ì'^v  Tcèc  yvvdTxK.;  Ili]  xo(S iltta l) Cd  y^ovCiri,  fiìjd  '  ccv-Slvci 
(ff)Qtn\  itijà  '  f'aOi'jiac  fXfi>'  TioQCfVQÙc  f^ovaac  nafjKfd:.  A  conferma  di  codesta  testi- 
monianza letteraria  sta  il  fatto  che  su  circa  325  sepolcri  greci  appena  una  mezza 
dozzina  ha  un  contenuto  alquanto  ragguardevole,  e  sono  quasi  tutti  di  donne  e  fan- 
ciulli (sepp.  366,  411,  421,  428,  436,  465).  Sono  comuni,  quasi  costanti,  gli  spil- 
loni a  disco  {niQÓvca),  di  bronzo  e  di  ferro,  collocati  alle  spalle,  per  appuntar  la 
veste.  Ad  analogo  ufficio  servivano  le  fibule,  delle  quali  se  ne  raccolse  un  numero 
eccezionalmente   grande  per  una  necropoli  greca,  e  talune   di   un  tipo  allatto  nuovo  : 

Fibule  a  gomito  od  a  trapezio,  di  ferro,  avorio  od  ambra     .     .     .  31 

Idem  in  bronzo  ad  arco  con  rivestimento  di  osso 2 

"      »       »        a  piccola  navicella 23 

"      '       »        a  cavalluccio  o  ad  n 5 

"      «       »        sei-poggianti 2 

Totale  63 

Una  vera  novità  sono  le  fibule  del  primo  gruppo,  coU'arco  rivestito  di  coni  d'osso 
0  di  avorio,  e  con  incastonate  perle  e  piastrelle  di  ambra  (cfr.  figure  sep.  148,  402, 
421);  attesa  la  corruttibilità  della  materia  onde  sono  fatte  si  raccolsero  sempre  scom- 
poste e  credo  che  per  questo  sieno  sfuggite  ai  precedenti  esploratori;  esse  appari- 
scono nei  sepolcri  più  arcaici,  e  mi  sono  affatto  sconosciuti  eguali  esemplari  rinvenuti 
altrove,  all'  infuori  di  tre,  derivanti  da  due  dei  più  antichi  sepolcri  di  Megara  Hyblaea 
(sep.  501  e  466  inediti);  nulla  di  simile  si  ha  nell'Italia  continentale,  e  tutto  induce 
a  crederle  derivate  dall'Oriente,  ma  se  dall'Oriente  ellenico  o  fenicio,  non  è  ancora  il 
momento  di  affermare  (').  Il  tipo  di  passaggio  alla  fibula  a  navicella  angusta  è  dato 
da  due  rari  esemplari  del  sep.  808  ad  arco  semplice,  rivestito  di  piccoli  coni  di  osso, 
le  quali  richiamano  quelle  degli  strati  italici.  Sulle  fibule  ad  angusta  navicella,  piena 
0  vuota,  e  sulle  serpeggianti  a  bastoncini  non  insisto  qm,  essendomene  diffusamente 
occupato  in  una  recente  mia  pubblicazione  (-).   Dall'analisi  in  essa  fatta  mi  risulta 

(')  n  Luschan  nelle  Verhandlunijen  der  berliner  Geselhchaft  fiir  Elhnol.  uni  Urgeschichte 
1893  p.  388  pubblica  tre  fibule  a  gomito,  in  bronzo,  del  Museo  Britannico,  rinvenute  a  Nimroud, 
e  spettanti,  come  pare,  al  sec.  8°.  Di  esse  due  formano  un  triangolo  isoscele,  ed  una  è  ad  arco  co- 
stolato; una  serie  di  eguali  fu  rinvenuta  a  Scndscliirli  nella  Siria,  ed  il  Museo  Ashmolean  di  Oxford 
ne  possiede  due  di  Tartus  e  due  di  Tebe,  che  conosco  per  disegni  cortesemente  favoritimi  dal  di- 
rettore A.  Evans.  Si  tratta  dunque  di  un  tipo  che  dall'Asia  Anteriore  semitica  si  estende  in  Grecia, 
dove  in  fatto,  oltre  dei  citati  esemjilari  di  Tebe,  altri  se  ne  ebbero  da  Atene  e  da  Olimpia  (Undset 
Zu  den  aeltesten  Fibeltypen  fìg.  36  p.  224).  E  poichì;  una  relazione  organica  fra  codeste  e  le  sira- 
cusane non  si  pnó  disconoscere,  inclino  a  credere  che  il  tipo  del  Fusco  rappresenti  una  evoluzione 
e  trasformazione  del  tipo  asiatico-semitico,  forse  già  avvenuta  in  Grecia,  e  di  W  trapiantata  in  Si- 
cilia. Non  mancano  anche  negli  strati  italici  di  Bologna  e  Corneto  (Gozzadini  La  necrOpole  de 
Villanova  p.  46  e  47,  fihirardini  Notizie  1882  tav.  XIII.  4)  fibule  ad  arco  semplice  rivestite  di 
grossi  dischi  d'osso  e  di  ambra,  e  non  è  improbabile  che  tale  foggia  di  rivestimento  ripeta  la  stessa 
origine  delle  fibule  siracusane. 

(*)  Orsi  La  necropoli  siculo  del  Finocchitu  presso  Aolo.  Nel  Bull.  Paletnol.  Ilal.  1894  p.  6(!. 
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che  codeste  fibule,  sebbene  trovino  molti  riscontri  di  forma  in  Italia,  sono  di  fattura 
greca;  e  siccome  se  ne  sono  rinvenute  in  quantità  nella  necropoli  sicula  del  Finocchito, 
associate  a  vasi  greci  puramente  geometrici  e  di  stile  ciprioto,  ne  conclusi  che  spet- 
tavano al  secolo  ottavo  ed  ai  primi  inizi  del  settimo  ;  per  il  Fusco  nulla  osta  di  col- 
locarle alla  fine  del  sec.  8°  e  nei  primi  lustri  del  7" ,  tenendo  sopra  tutto  conto  dei 
vasi  onde  sono  accompagnate.  Vengono  ultime  ed  in  piccol  numero  le  fibulette  a  caval- 
luccio ed  a  cagnolino  (sep.  441,  421)  diffuse  in  Italia  in  gruppi  ben  distinti  ('), 
taluni  dei  quali  soggetti  all'influenza  greca;  di  modo  che  anche  per  queste  io  ammetto 
ima  corrente  greca  che  nel  7"  secolo  agiva  sulla  Sicilia,  sulla  Campania  e  suU'Etruria, 
mentre  per  il  nord-est  della  penisola  si  può  pensare  ad  una  corrente  terrestre.  Ufficio 
analogo  alle  fibule  avevano  i  rarissimi  fermagli  in  ferro,  adorni  di  piastre  d'avorio 
lavorate,  dei  sep.  139  e  43U;  se  non  erro,  ora  per  la  prima  volta  venne  esattamente 
riconosciuta  la  destinazione  di  siffatti  oggetti. 

Le  argenterie,  non  numerose,  ripetono  tipi  noti  già,  che  illustro  ai  luoghi  ri- 
spettivi ;  sono  anelli,  spilloni,  una  collana  di  perle,  grossi  anelli  con  scarabei,  orec- 
chini, e  so  non  tutti,  almeno  in  buona  parte  sono  imitazioni  di  articoli  fenici;  se  tra 
essi  ve  ne  abbia  anche  qualcuno  di  genuinamente  fenicio,  non  siamo  in  grado  di  affer- 
mare, mancando  note  specifiche  di  origine. 

Sorge  lo  stesso  dubbio  per  i  pochi  scarabei  di  buona  conservazione;  nessuno  è 
egiziano  genuino,  ma  anche  per  le  contraffazioni  restano  aperte  due  ipotesi,  se  cioè 
essi  sieno  fenici,  o  prodotti  dell'oflicina  greca  di  Naukratis,  che  funzionò  fra  688  e  570. 
E  come  per  gli  scarabei,  siamo  in  dubbio  sulle  perline  in  porcellana  per  collane  dei 
sep.  nò  bis,  o2C),  411,  sul  simplegma  osceno  del  sep.  276,  sulla  lekythos  del  158  (-). 


(')  Le  fibule  in  fnrm:i  di  picculu  quadrupede  apparvuro  nei  seguenti  gruppi:  A)  Gruppo  ve- 
neto-istriano, in  pezzi  sporadici,  di  una  fisionomia  tutta  propria,  ed  in  ogni  caso  di  età  molto 
avanzata.  Ad  Este,  Notizie  Scavi  1882  tav.  IV,  1.5  con  tre  cavalli  e  cavalieri,  Soranzo  ASeaui  e  sco- 
perte  nei  prcdii  Nazari  di  Este  tav.  4,  6.  A  s.  Lucia  (Marchesetti,  La  necropoli  di  s.  Lucia  ta- 
vola XX,  9  e  10  e  p.  252-2.54;  l'A.  tende  ad  abbassare  eccessivamente  l'età  di  tutte,  avvicinandole 
sino  al  periodo  La  Tene).  B)  Bologna.  Predio  Arnoaldi  (Montelius.  Spànnen  fràn  Bronsàldern  fi- 
gura 125  e  126  una  con  figura  di  cavaliere.  Gozzadini  Scavi  Arnoaldi  Veli  tav.  XII.  5,  6).  Ripo- 
stiglio di  s.  Francesco  (Brizio  Monumenti  archeol.  della  prov.  di  Bologna  p.  18,  che  spiega  per 
influenze  fenicie  le  figurine  fuse  di  animali  nei  vasi  e  nelle  fibule).  C)  Etruria  Marittima.  A  Vetu- 
lonia  identiche  alle  nostre  (Falchi  Vetulonia  e  la  sua  necropoli  tav.  XV.  9).  In  oro,  in  forma  di 
quadrupede  alato,  in  sepolcro  vetuloniense  con  oreficerie  fenicie  (Falchi  Notizie  1 894,  p.  345).  A  Corneto 
Tarquinia  (Montelius  o.  e.  fig.  IG).  /))  Campania.  A  Suessola  [Notizie  1878,  tav.  IV,  9  a  cagnolino  cor- 
rente. Von  Duhn  Roemische  Mittheilungen  1887  p.  251  fig.  Iti).  E)  Sicilia.  Siracusa  e  Megara  Hyblaea, 
nei  sep.  499  e  501,  inediti,  con  vasi  protocor.  zoomorfi,  e  con  fibule  in  ferro,  osso  ed  ambra;  hanno 
forma  di  cagnolino  o  cavalluccio  in  profilo.  Nei  gruppi  del  nordest  ravviso  forme  più  sviluppate 
e  libere,  certo  più  recenti  ;  nell'Etruria  marittima  e  nella  Campania  forme  che  si  accostono  di  più 
a  quelle  greche  della  Sicilia;  anzi  nulla  toglie  che  esse  siano  greche,  perchè  i  Greci  sulle  coste  tir- 
rene dalla  Campania  al  Lazio  ed  all'Etruria  esercitarono  commerci  prima,  colonizzazione  poi,  forse 
già  neirS"  sec.  certo  nei  primordi  del  T  e  nel  0°  (Pais  Storia  della  Sicilia  e  della  Magna 
Grecia,  voi.  I,  p.  284  e  segg.). 

{■)  Anche  al  Dipylon  si  trovarono  artioidi  in  mezza  porcellana,  come  leoni  con  geroglifici  ed 
altre  figurine  {Alhenische  Mittheilungen  189o  p.   128,  131,  140);  i  leoni  sono  articoli  egiziani  gè- 


Tatto  ciò  ci  porta  davanti  una  grave  questione,  quella  cioè  dei  commerci  fenici  sulle 
coste  orientali  della  Sicilia;  eselusa  anche  l'alta  antichità  che  a  tali  commerci  so- 
levasi  fin  qui  attribuire,  resta  pur  certo,  che  mercanti  fenici  importarono  le  loro  merci 
nella  Sicilia  orientale  dal  secolo  8°  in  poi,  sino  forse  ai  principi  del  5»,  quando  il 
dissidio  fra  i  Greci  e  Cartagine  assunse  forma  violentissima.  A  tali  commerci  parmi 
alluda  l'ode  di  Pindaro  a  Jerone  (Olimp.  II),  la  quale  egli  paragona  alla  fenicia 
merce,  che  viaggia  sul  candido  maro: 

rò   Jf    iifr  xcircK  (foiviCray  tnrrnXùv    itt'Xoc 
ìrr^^g   Trakiac  ùXòi;  rrtilTTi-Tfd 

Il  riscontro  col  materiale  genuinamente  fenicio  della  Sardegna  e  di  Cartagine  sarebbe 
Targomento  più  sicuro  per  distinguere  la  roba  fenicia  dalle  imitazioni  gi-eche;  ma 
ampie  pubblicazioni  sulle  argenterie  e  le  mezze  porcellane  di  quelle  due  regioni  sono 
ancora  un  desideratum  della  scienza,  e  per  il  poco  che  si  conosce  rimando  ai  singoli 
luoghi. 

Riferendo  sulla  campagna  del  92/93  annunziai  di  aver  scoperto  porzione  della 
necropoli  dei  secoli  S"-?"  ;  oggi  debbo  rettificare  tale  asserto,  in  quanto  dei  sepolcri 
già  illustrati  nelle  Notizie  93  forse  non  uno  risale  al  sec.  8",  ma  parecchi  al  prin- 
cipio del  7°.  Le  vere  tombe  arcaicissime  sono  state  trovate  solo  nell'ultima  campagna, 
e  sono  quelle  coi  vasetti  protocorinzii  -  geometrici,  le  quali,  sino  a  prova  contraria, 
io  tengo  per  le  più  antiche  di  Siracusa  ;  di  egual  epoca  sono  alcuni  degli  ossuari  di- 
pinti. Così  i  risultati  ai-cheologici  vengono  a  lumeggiare  la  situazione  storica;  se  il 
moderno  scetticismo  ha  elevato,  né  tutto  a  torto,  molti  dubbi  sulla  cronologia  tra- 
dizionale delle  più  antiche  xTÌfffig  dell'occidente,  per  Siracusa  possiamo  collocare  la 
fondazione  piuttosto  alla  fine  dell' 8"  che  non  ai  primordi  del  7°  secolo  (');  con  ciò 
stanno  in  giusto  accordo  i  vasi  geometrici  greci  della  necropoli  greca  del  Finocchito, 
che  cadono  in  pieno  secolo  8",  e  che,  mancando  al  Fusco,  provano,  come  il  periodo 
della  colonizzazione  sia  stato  preceduto  da  una  fase  di  tentativi  commerciali. 


Non  chiudo  questa  prefazione  senza  un  cenno  sui  sepolcri  barbarici,  che  in  nu- 
mero di  (39  si  trovarono  intercalati  fra  mezzo  ai  seiwlcri  greci,  talvolta  anzi  inne- 
stati dentro  di  quelli  ;  se  a  questi  si  aggiungono  i  9  rinvenuti  nella  campagna  92/93, 
e  qualche  altro  di  cui  non  tenni  conto,  perchè,  semidistrutto,  abbiamo  un  insieme 
che  costituisce  una  piccola  necropoli.  Ma  chi  erano  codesti  barbari  dai  corpi  immani? 
La  risposta  è  tutt'  altro  che  facile,  mancando  iscrizioni  ed  oggetti  databili.  La  croce 


nnini,  intrnjntti  certo  dai  Fenici,  perché  nel  periodo  del  Dipylon  l'Egitto  non  era  ancora  aperto 
ai  Greci.  Oltre  che  Nauliratis,  converrà  tener  d'occhio,  ijuale  probabile  centro  di  fabbrica  e  diffu- 
sione di  cosi  fatti  articoli,  anche  Tiodi;  reggasi  in  proposito  Collignim  Céramiquo  grccquc  p.  309 
■  seg.;  Henzey  Gazette  Arcyologique  1880  p.  150  e  Perrot  Ilistoirc  de  l'art.  III.  p.  680. 

(')  Per  soli  criteri  storici  il  Beloch  (Griechische  Geschichte  voi.  I.  p.  181  e  nota  3)  colloca  la 
t'Midazione  della  città  intorno  al  700.  Il  Pais  un  po'  più  avanti,  alla  fine  del  scc.  8°  Storia  della 
Sicilia  e  della  Magna  Grecia  voi.  I.  p.   171   e  se;,'!?.  .^  pag.  330. 


scolpita  sulla  coperta  di  uno,  quella  minuscola  in  bronzo  portata  addosso  ad  uno  schele- 
tro, ambedue  patenti,  dimostrano  che  quella  gente  era  cristiana,  e  per  il  tipo  sembra 
risalire  ai  secoli  (i^-S"  d.  C.  Anche  l'orientazione  dei  cadaveri,  che  hanno  costantemente 
il  cranio  ad  ovest,  è  quella  dei  Cristiani  delle  Catacombe.  D'altra  parte,  il  numero 
ragguardevole  delle  deposizioni,  la  profondità  a  cui  talune  scendono,  la  cura,  per 
quanto  grossolana,  nella  costruzione  dei  sepolcri  denota  una  gente  che  a  Siracusa 
ebbe  dimora  stabile,  e  nulla  parla  di  deposizioni  affrettate  e  tumultuarie  in  seguito 
a  combattimenti.  Vuoisi  anche  tener  conto  del  tipo  antropologico,  completamente  di- 
verso da  quello  della  razza  paesana,  perchè  a  Siracusa  la  massa  della  popolazione, 
ad  onta  di  sei  secoli  di  dominio  romano,  era  rimasta  greca  ;  le  dimensioni  colossali, 
le  poco  armoniche  linee  delle  teste  enormi  dicono  tosto  anche  ad  un  profano  non  esser 
greca  la  razza  cui  spettano.  Anche  da  un  esame  antropologico  risultò  trattarsi  di 
una  razza  completamente  diversa  dalla  indigena  (');  quindi  non  Greci,  non  Musulmani, 
attesa  la  presenza  di  segni  cristiani  ;  e  nemmen  di  que'  barbari  che  più  volte  nell'alto 
medioevo  ed  al  volgere  dell'età  romana  piombarono  su  Siracusa  e  territorio,  mettendo 
tutto  a  sacco  o  fuggendo  (Franchi,  Vandali,  Goti) ,  poiché  tutto  attesta  di  gente  che 
a  Siracusa  ebbe  lunga  dimora;  ondo  io  penso  a  quelle  orde  di  mercenari,  stranie  genti, 
che  sotto  Teodorico,  come  sotto  i  bizantini  costituivano  il  nerbo  delle  milizie  presi- 
diarie  nell'isola,  e  che  agli  isolani  fecero  sentire  la  sinistra  loro  presenza  non  men 
gravemente  di  nemici  invasori.  A  questa  loro  origine  e  condizione  devesi  il  vederli 
sepolti  fuori  dei  cemeteri  destinati  ai  cittadini  di  Siracusa,  che  erano  le  catacombe 
prima,  e  poi  gli  ipogei  scavati  nella  roccia  alle  falde  dell' Acradina  ed  al  margine 
della  Neapoli  (Grotticelli).  Ma  al  di  là  di  questa  vaga  supposizione  nulla  di  preciso 
ci  è  dato  asseverare,  mancando  nei  lor  sepolcri  epigrafi,  monete,  armi,  ornamenti. 


Scavi   del  giugno  1893. 

Scp.  C XXX  VI.  Anfora  fittile  adagiata  in  un  cavo  della  roccia,  con  bocca  ad 
ovest,  sorretta  in  giro  da  ciottoli;  conteneva  un  grosso  frammento  di  cranio  umano 
con  poche  altre  ossa  ;  esternamente  uno  skyphos  protocor.  geometrico  (come  Nolizie 
9;}  p.  474,  estratto  p.  32)  ed  un  pezzo  di  ambra. 

Sep.  C XXX  VII.  Sarcof.  monol.  est-ovest,  in  parte  scoperchiato,  perchè  frugato 
aiiticanieute,  conteneva  ossa  in  disordine,  e  pezzi  di  una  grande  olla  a  fondo  chiaro 


(1)  Duo  crani'  inviati  all'illustre  prof.  G.  Sergi,  direttore  del  Gabinetto  antropologico  della 
Università  Romana,  hanno  dato  questi  risultati  "  Uno  é  mesocefalico,  indice  ccf.  78.6,  ortocefalo 
«  7.3.3,  mesoprosopo  50,  leptorrino  47,  varietà  elissoide  (ellis.  cycloide).  Da  una  tibia  e  da  un  omero 
u  che  gli  appartengono  la  lunghezza  scheletrica  è  calcolata  fra  m.  1.750  e  1.754,  statura  grande. 
Il  Questa  varietà  elissoidale  non  é  nuova  nell'isola  e  nel  Mediterraneo  in  genere,  neppure  nell'A- 
ia frica  orientale  fra  i  viventi.  -  Il  secondo  cranio  é  brachicefalo  81.4,  ipsicefalo  76,  leptoprosopo 
"  57,  leptorino  42.3.  Lo  denomino  opisthospheroides  ed  apparti>ne  agli  spheroides.  É  una  forma 
u  non  mediterranea,  ha  tutti  i  caratteri  del  cranio  celtico,  secondo  Broca  Hovelacque,  Horrè  trovato 
w  fra  i  Brettoni  ed  i  Morvandesi,  e  tale  lo  ritengo  anch'io  n  Sergi. 


SICILIA  —    119    —  SIRACUSA 

e  fascioni  bruni,  altri  dei  quali  raccolsi  esternamente.  Penso  che  l'olla  con  ossa  com- 
buste fosse  adagiata  sulle  coperte  del  sepolcro  (cfr.  sep.  160  ed  altri;  e  poi  spostata, 
quando  fu  manomesso  il  sarcofago. 

Sep.  C XXX  Vili.  Idem  intatto,  con  scheletro  cranio  ad  est,  senza  oggetti.  Nel 
fondo,  sotto  la  regione  toracica,  un  tassello  copriva  un  cavo  sottostante,  pieno  di  sottile 
humus,  che  servì  di  letto  o  sostegno  al  sarcofago. 

Sep.  CXXXIX.  Idem  intatto.  Conteneva  scheletro  di  fanciulla,  cranio  ad  est, 
dietro  il  quale  giaceva  la  preziosa  lastrina  di  avorio,  che   qui  si  riproduce  (fig.  1). 


Misura  cm.  9  '/^  X  5  ed  ha  lo  spessore  di  mm.  2-o  :  nel  rovescio  lungo  il  centro  era 
saldata  (sic)  una  verghetta  di  ferro  rtniente  a  gancio,  per  modo  che  1'  oggetto  poteva 
venir  sospeso  od  appuntato.  Io  penso  che  fosse  un'agrafe,  da  portare  fissata  sopra  una 
spalla,  quasi  una  specie  di  fibula,  riccamente  ornata  (').  Nella  faccia  anteriore  è  scolpita 
a  rilievo  piatto  una  figura  dell'Artemide  arcaica,  alata,  col  corpo  in  prospetto,  il  torace 
in  profilo,  che  si  appoggia  ad  una  figura  di  caprone  pure  in  profilo  ;  la  dea  ha  cinto 


(')  Insisto  nel  credere  la  nostra  piastrella  nn  fermaglio  da  appuntare  il  cliitone  sulla  spalla, 
una  specie  di  fibula,  anziché  nn  qiXaxT?jpioy  o  ne(>i(aiiov  appeso  al  collo,  avendo  riscontrate  ana- 
loghe piastrelle  di  avorio,  con  accertata  destinazione  di  fibule,  in  sepolcri  siculi  del  terzo  periodo, 
contenenti  articoli  greco-arcaicissimi  {Ballettino  di  Paletnologia  Italiana  1894  p.  52);  il  fatto 
stesso  che  sono  di  avorio  dimostra  la  loro  provenienza  o  dalla  Grecia  o  dalla  Fenicia.  Come  provo 
monumentali  adduco  le  terrecotte  Kekulè  Terracolten  aus  Sicilien  p.  18  fìg.  23  e  24,  rappresen- 
tanti delle  donne  con  grandi  piastre  quadre  alle  spalle;  idem  fìg.  14  e  15  con  piastre  elittiche 
adorne  di  doppia  iialmetta.  Veggansi  ancora  gli  analoghi  esemplari  a  disco  del  se)).  406. 


il  capo  di  un  sottile  cifinv^  punteggiato,  che  raccoglie  sulla  nuca  le  abbondanti  e 
lunghe  chiome  trattate  a  noduli;  veste  chitone  dorico  a  scacchi,  stretto  alla  vita,  e 
poggia  le  mani  sull'animale  che  le  sta  dietro,  in  atto  di  protezione.  Ambedue  le  figure 
sono  trattate  a  contorno,  e  si  sollevano  sopra  uno  sfondo  abbassato  ;  è  dunque  la  tecnica 
della  primitiva  scultura  in  legno  ed  osso,  e  degli  arcaicissimi  sphyrelati.  Quanto  al 
soggetto  esso  è  affatto  nuovo,  ed  unico  nell'arte  arcaica;  lo  schema  della  dea  è  quello 
della  "AgTé/iig  nórviu  S^ìjqìÒv,  quale  occorre  nelle  arcaiche  rappresentanze  su  lamine 
metalliche  e  sui  vasi  (');  ui'i  qui  non  è  la  dea  (forevovou  in  ^ì'jqiu  eà  àoTaiiovffa 
avi  ce;  è  la  dea  protettrice  degli  animali  dei  pascoli,  specialmente  delle  capre;  cioè 
la  ".ìqii-i^ii;  rvnyi'u  (Pausania  III.  18.  3)  a  cui  tornavano  graditi  i  sacrifici  di  tali 
animali,  una  divinità  sopratutto  propria  al  Peloponneso  ed  all'Arcadia.  Rappresentanze 
arcaiche  di  Artemide  con  tale  attributo  erano  fin  qui  sconosciute  (-). 

Ho  detto  che  la  dea  è  espressa  secondo  lo  schema  della  pittura  vascolare  pri- 
mitiva e  dei  bronzi;  quanto  ai  vasi  basti  per  tutto  citare  la  Artemide  del  vaso  Fran90is, 
colla  quale  il  nostro  avorio  ha  comuni  sino  i  particolari  ornamentali  del  vestito  ;  dei 
bronzi  la  nota  piastra  di  Olimpia,  e,  quanto  a  tecnica  e  stile,  tutta  la  famiglia  affine  (^)  ; 
vi  si  vede  infatti  una  cura  amorosa  nel  tratteggiare  la  figura,  la  quale,  per  quanto 
legata  al  piìi  rigido  arcaismo,  viene  assumendo  una  certa  rotondità  e  dirò  quasi  ele- 
ganza. Ora  la  maggior  parte  di  questi  bronzi  si  reputano  di  fabbrica  argiva  C)  ;  ma 
anche  Corinto  andava  famosa  per  due  industrie,  quella  dei  vasi  e  l'altra  dei  bronzi; 
0  poiché  la  necropoli  arcaica  del  Fusco  contiene  di  preferenza  prodotti  dell'industria 
corinzia,  inclino  a  creder  tale  anche  il  nostro  avorio. 

Presso  il  torace  della  defunta  giacevano  due  frammenti  di  gi-ande  vaso  grezzo; 
sull'alto  petto  un  sottile  anellino  di  argento  rotto,  e  tra  le  terre  un  orecchinetto  ar- 
genteo elittico  con  castelluccio  di  palline  del  tipo  Megara  ITyblaea  col.   122. 

5^/;.  CXL.  Anfora  protetta  da  rozze  scaglie;  conteneva  una  lekythos  protocorinzia 
geometrica,  ed  ossa  di  uno  scheletro  di  bambino. 

Sep2ì.  CXLI-CXLII.  Due  sarcof.  monol.  molto  vicini,  direzione  est-ovest,  co- 
perti, con  scheletri  cranio  ad  est  ;  nel  secondo  lo  scheletro  non  era  come  di  consueto, 
disteso,  ma  col  torace  e  gli  arti  inferiori  piegati  a  sigma,  essendo  stato  coricato  su 
di  un  fianco. 

.SV7).   GXLIII.  Ossuario  in  forma  di  grande  anfora    l)iausata   con  fondo   acumi- 

(1)  Riscontrisi  l.<i  figura  nostra  colla  rappresentanza  della  famosa  lamina  di  Olimpia,  Curtius 
Das  archaische  BronzercUef  aus  Olympia,  e  veggasi  la  ricca  letteratura  nello  Studniczka  Kyrcnc 
p.  1.53,  Schreiber  in  Roscher's  Lexikon  der  Mytholo'jie  I,  p.  563,  Wolters 'Eqp);;ufp(? '.•/g/KtoAoj'ix/^' 
1802  p.  221-224. 

(=)  Veggasi  in  Roscher  's  Lexikon  I.  p.  .56G  l'enumerazione  dei  monumenti  di  epoca  abbastanza 
tarda  riferibili  a  tale  soggetto.  Forse  è  una  "A.  Fyuyia  la  figura  sulla  pietra  insulare  Furtwacngler 
Mykenische  Vasen  E,  34;  Perrot  Ilistoire  de  l'art  voi.  VI  fig.  420,  12,  e  qnella  su  lamina  d'argento 
cipriota  Ohnefalsch-Richter  Kyprox.  die  Bihcì  und  Ilomcr  tav.  XXV.  1  e  2,  ma  in  ogni  modo  co- 
desti monumenti  escono  dai  limiti  dell'arte  greca  arciiiea,  nella  quale  la  nostra  rai>presentazionc  è 
fin  qui  un  unicum. 

(3)  Brunn  Griechische  Kunstgeschichte  I.  p.  121-124. 

(■')  dóllignon   Ilistoire  de  la  sculpture  grecque  1  p.  226-227. 
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nato,  1.  cm.  <S0.  adagiata  cou  bocca  ad  ovest,  chiusa  da  una  scaglia  di  pietra  ;  nel- 
l'anfora che  aveva  il  ventre  squarciato,  fu  introdotto  un  corpiccino  di  tenerissimo 
bambino,  il  cui  cranio  apparve  intatto  nel  collo  del  vaso. 

Sep.  CXLIV.  Sarcof.  monol.  intatto,  contenente  uno  scheletro  col  cranio  ad  est; 
all'altezza  del  petto  un  bello  skyphos  protocor.  geometrico  (come  Notiiie  1893  p.  474. 
estr.  p.  32),  contenente  una  sostanza  cretacea  pura  (')• 

Sep.  CXLIV  bis.  A  pochi  centimetri  dal  sarcof.  olla  geometrica  in  frantumi, 
alta  cm.  28,  con  amplissima  bocca;  im  esemplare  identico  vedesi  riprodotto  al  sep.  216. 
(fìg.  13).  La  bocca  era  coperta  di  due  sottili  scaglie  calcari,  e  nell'interno  segnalai  ossa 
di  tenerissimo  bambino. 

Sep.  145  (Barbarico).  Fossetta  trapezia  nella  roccia  di  m.  1,8.5  X  0.38  X  0,22 
(testate)  X  0,28  (prof),  protetta  da  piccole  e  rozze  lastre.  Lo  scheletro  supino,  grande 
e  ad  ossa  robustissime,  come  quelli  di  tutti  i  sepolcri  congeneri,  era  disteso  col  cranio 
ad  ovest,  presso  il  quale  si  raccolse  un  robusto  chiodo  di  ferro. 

Sep.  146  {Barbarico).  Di  costruzione  in  tutto  analoga  al  precedente,  con  uno 
scheletro  colossale  (1.  m.  1,95),  le  mani  sul  bacino,  il  cranio  ad  ovest.  A  poco  meno 
di  mezzo  metro  da  essi  apparve  un  colossale  anforone  biansato,  greco,  contenente  tre 
skyphoi  protocorinzii,  con  figure  di  cani  schematici  (come  Megara  Ilijblaea  col.  118, 
Fusco  Notizie  93  p.  457,  estr.  p.  15)  ma  nessuna  traccia  di  ossa. 

Sejtp.  147-148  {Barbarici).  Eguali  e  prossimi  al  precedente,  contenenti  sche- 
letri colossali,  il  cranio  ad  ovest,  le  mani  sul  bacino.  Presso  il  secondo  di  essi  rotta- 
mi di  un  bacile  in  bronzo,  greco. 

Sep.  149  {Barbarico)  Sarcof.  greco,  monolito,  est-ovest;  i  copertoni  primitivi  sono 
spezzati  per  il  lungo  e  completata  la  chiusura  con  rottami  di  tegole  messe  a  pio- 
vente. Anche  la  testata  ovest  del  sarcof.  è  rifatta  di  pezzi,  perchè  sfondata,  non  ba- 
stando la  lunghezza  della  cassa  greca  a  contenere  l'immane  cadavere  barbarico,  che 
aveva  il  cranio  ad  ovest.  Noteremo  frequenti  queste  invasioni  di  barbari  in  sepolcri  greci. 

Sepp.  CL  e  GLI.  Sarcoff.  monoliti  coperti,  contenenti  uno  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  OLII.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto,  con  scheletro  di  fanciullo  cranio  est. 
Ai  lati  del  torace  era  distribuita  una  massa  di  piccolo  vasellame,  e  cioè  due  alaba- 
stra  cor.  otriformi  (=  bombylioi)  col  corpo  picchiettato  di  gocciole  (come  Mcg.  Ihjhl. 
e.  173);  idem  a.  cm.  11  con  arpia  alata,  coperta  la  testa  di  polos,  ed  oca  dall'altra; 
idem  con  sfinge  ed  oca  (come  Mcg.  Ihjbl.  e.  123);  piccola  kylix  primitiva,  fascie  n.  e  r., 
senza  gambo;  oenochoetta  grezza,  arpioncello  di  ferro. 

Sep.  CUI  bis.  Addossata  al  sarcof.  giaceva  un'olla  mezzana  in  pezzi,  a  fondo 
pallido,  fascioni  sul  ventre,  ed  il  meandi-o  corrimi  dietro  sulle  spalle;   non  conteneva 


(')  Tanto  a  Megara  Hyblaea,  come  al  Fusco  (sep.  n.  138,  18-!,  353  bis,  37'2)  constatai  la  i«r,'- 
senza  di  creta  depuratissinia,  uva  dentro  piccoli  vasi,  sopratutto  kylikes  primitivo,  ora  sotto  forma 
di  palle.  Penso  fosse  stata  adibita  per  le  strofinazioni  del  corpo,  al  modo  stesso  che  per  esse  si 
usava  la  sabbia  (Hermann-lUiimner  Griech.  Privatalterthùmer  p.  213  nota  1);  e  che  essa  venisse 
adibita  per  frizioni  del  corpo  in  occasione  di  certe  purificazioni  rituali  é  detto  da  Demostene  {nun 
atefftiyov  2.59). 
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ossa.  Invece  ossa  di  bambino  tenerissimo  esistevano  dentro  un  anforone  biansato, 
1.  cm.  72,  adagiato  con  bocca  ad  est,  ad  una  estremità  del  sarcofago. 

Sep.  CLIfl.  Sarcof.  monol.  coperto  con  scheletro  cranio  ad  est. 

Sepp.  154  e  156  {Barbarici).  Della  solita  forma  e  costruzione,  con  grande  sche- 
letro adagiato  nel  modo  consueto  ;  in  uno  presso  il  cranio  eravi  un  mattone  quadro 
di  cm.  24  per  lato,  sulla  cui  faccia  venne  tracciata  nella  creta  fresca  colle  dita  una 
croce  obliqua,  o  croce  di  s.  Andrea. 

Sep.  CL  V.  Ossuario  fittile  grezzo,  in  forma  di  vaso  a  colonnette ,  contenente 
abbondanti  ossa  combuste,  ed  una  piccola  olpe  a  fascia  nere  e  rosse. 

Ustrinum.  L'area  interposta  fra  i  sepp.  154,  155  e  156  e  la  piccola  casa  colo- 
nica a  m.  0,40  prof,  presentava  un  sottil  strato  di  calce  e  di  grossa  arena;  al  disotto 
di  questo  un  quadrilatero  di  m.  4  X  6  apparve  tutto  formato  da  terra  nerissima, 
nella  quale  si  avvertivano  chiazze  e  mucchi  di  ossa  combuste,  con  abbondanti  rot- 
tami di  fittili;  da  una  di  codeste  chiazze  raccolsi  in  mezzo  alle  ossa,  alcune  leky- 
thoi  protocorinzie  geometriche,  che  determinano  esattamente  l'età  dell'ustrino.  Il  quale 
venne  in  parte  distrutto  da  alcuni  sepolcri  barbarici,  installati  sopra  o  dentro  di  esso. 

Sep.  CL  VII.  Piccolo  sarcof.  coperto,  formato  del  solito  calcare  spugnoso  (vol- 
garmente «  giuggiolena  »),  ma  col  fondo  a  parte,  di  una  lastra  di  pietra  bianca. 
Nell'interno  scheletro  cranio  ad  est,  ed  una  piccola  lekythos  protoc.  a  scacchetti 
(come  Meg.  Bybl.  e.  140). 

Sep.  Civili.  Sarcof.  monol.  coperto,  calato  in  una  profonda  fossa  rocciosa;  con- 
teneva due  scheletri  giovanili  in  senso  inverso.  Sull'alto  petto  di  quello  di  est  la  fi- 
bula in  ferro,  ad  arco  semplice  rivestito  di  due  coni  di  avorio,  con  ambra  al  centro, 
1.  cm.  11,  qui  riprodotta  (fig.  2). 


Esemplari  di  codeste  preziose  fibule  di  un  tipo  al  tutto  nuovo  si  rinvennero  in 
molti  sepolcri  al  Fusco.  Nell'intercapedine  a  sud  del  sepolcro  era  deposta  una  quan- 
tità di  piccolo  vasellame,  in  parte  frammentato;  erano:  due  piccole  lekythoi  cuoriformi 
protocorinzie  geometriche  a  fondo  chiarissimo  con  decorazione  bruna,  consistente  in 
fascie,  filetti,  e  cornetti  sulle  spalle  (cfr.  l'esemplare  qui  riprodotto  fig.  3);  quattro 
kylikes  protocorinzie  geometriche,  a  raggi,  filettature,  triglifi,  e  campi  metopiforrai 
con  trattini  verticali  (come  a  Megara  Ihjhl.  e.  181  e  più  frequenti  al  Fusco  Notizie 
1893  p.  476,  estr.  34);  una  di  queste  copriva  un  uovo  e  l'altra  conteneva  ima 
sostanza  biancastra  farinosa,  untuosa  al  tatto.  Sopra  i  copertoni  del  sepolcro  era 
posato  un  vaso  a  colonnette  primitivo,  a.  cm.  28,  a  tinta  rossastra,  coperto  di 
una  scaglia  e  protetto  in  giro  da  pietre;  non  conteneva  aflfatto  ossa,  ma  invece  una 
piccola  conchiglia  (Helix).  poclii  carboni,  una  lekythos  protoc.  a  squamme,  una  kylix 
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protoeor.  piena  di  creta  depurata  e  la  piccola  lekjthos  di  mezza  porcellana  qui  ri- 
prodotta (fig.  4):  è  a  smalto  bianco  con  fregi  neri,  ed  attesa  la  forma  prettamente  greca 
del  vaso  va  esclusa  la  provenienza  fenicia  ('). 

Uslriaum.  Attigua  al  sep.  precedente  erari  una  piccola  area,  in  parte  scavata  a 
poca  profondità  nella  roccia,  in  parte  circondata  da  pietre;  in  essa  terra  nera, 
carboni,  ceneri,  ossa  umane  combuste  esattamente  riconoscibili,  rottami  di  vasi  as- 
sieme a  coni  e  piramidette  fittili. 


Sep.  CLIX.  Nel  bel  mezzo  dell'ustrino  fu  deposto,  adagiato,  un  anforone,  che 
conteneva  uno  scheletro  di  bambino,  col  cranio  evidentissimo. 

Sepolcro  CLX  e  CLXbìs.  Dentro  ima  profonda  fossa  aperta  nella  roccia  (prof, 
m.  1,90)  venne  calato  un  grande  sarcof.  raonol.  che  racchiudeva  uno  scheletro  gio- 
vanile col  cranio  ad  est,  e  le  braccia  piegate  ad  angolo  sul  medio  petto.  Sul  co- 
pertone monolito  era  disteso  un'altro  scheletro  giovanissimo  col  cranio  pure  ad  est; 
presso  questo  un'olla  con  restauro  antico  di  fori  a  trapano  per  punti  metallici,  collo 
scheletro  di  un  bambino  tenerissimo.  Ed  altro  scheletrino  ben  evidente  stava  in  una 
seconda  olla  globare,  a.  cm.  39,  dipinta  in  rosso,  e  posta  a  fianco  dello  scheletro. 
Questa  pietosa  deposizione  di  un'intera  famiglia  era  accompagnata  da  alcuni  vasetti, 
distribuiti  sul  copertone  :  piccola  olpe  a  rotelle,  a.  cm.  12,  qui  appresso  disegnata  (fig.  5), 


(')  Cfr.  per  questi  vasi  Notizie  1893  p.  473  n.  2.  Ho  costantemente  notato  che  questi  vasetti 
in  mezza  porcellana  precedono  la  introduzione  di  quelli  in  vetro  policromo,  che  appariscono  dalla 
metà  del  sesto  secolo  in  poi.  Piccole  lek-j-tlioi  in  mezza  maiolica  si  ebbero  a  Kamiros  (Salzmann 
Nécropole  de  Camiros  tav.  V)  ed  è  a  Rodi  che  sì  troTó  pure  il  vasetto  in  porcellana  con  iscrizione 
greca,  Collignon  Céramique  Grecque  p.  369  —  Sy>iopsis  of  the  British  Museum,  second  vose  room 
I  p.  70.  Quindi  non  a  torto,  si  pensa  da  molti  a  Rodi  come  centro  di  diffusione  di  tali  articoli 
(Barnabei  Antichità  del  territorio  falisro  p.  815). 
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dipinta  a  fondo  bruno  con  fogliette  pavonazze  sulle  spalle  e  filettature  gialle  e  rosse; 
articolo  protocorinzio  alquanto  raro  ('). 

La  sagoma  di  questo  vaso  Io  dimostra  uno  dei  più  antichi  dell'intera  categoria. 
Di  fatto  esso  era  associato  ad  uu  grande  sbphos  protocorinzio  geometrico  (a.  cm.  10) 
e  ad  uno  piccolo  con  rozze  figure  schematiche  di  quadrupedi  ;  di  più  vi  avevano  due 
iivlikes  protocor.  geometriche  e  due  lekythoi  cuoriformi  a  fascie. 


/ 


FiG.  5. 

Sep.  CLXI  e  CLXI  bis.  In  tutto  analogo  al  precedente.  Sulle  coperte  del  sarcof. 
ò,  anche  qui,  disteso  imo  scheletro  col  cranio  ad  est;  presso  al  petto  due  tazzine 
protoc.  ed  una  scodella  schiacciate.  Alquanto  più  in  alto  un  vaso  frantumato,  a  co- 
lonnette, primitivo,  di  stile  geometrico  (sulle  spalle  due  riquadri,  fra  fascio  verticali 
a  meandro  rudimentale,  con  grandi  denti  di  lupo),  contenente  lo  scheletro  di  un  bam- 
bino. Nell'interno  del  sarcof.  scheletro  con  cranio  ad  est. 

Scp.  CLXII.  Sarcof.  monol.  di  bambino,  coperto  da  sottili  scaglie,  con  scheletro 
di  fanciullo,  il  cranio  ad  est. 

Sep.  CLXI  IL  Sarcof.  mouol.  calato  in  uu  cavo  della  roccia.  Conteneva  due  sche- 
letri in  senso  inverso,  ed  ognuno  aveva  sull'ulto  torace  due  spilloni  di  ferro  a  disco 
e  globetti,  e  vicina  una  palla  di  argilla  fresca. 

(')  La  ceramica  protocor.  di  color  bruno,  che  si  estrinsuca  quasi  esclusivamente  in  codeste 
brocche  od  holpai,  come  è  rara  altr(ive  (Wilisch  Die  altkorinthische  Thonindustrie  non  la  menziona), 
ha  lasciato  pure  scarsi  prodotti  di  tal  genere  in  Siracusa;  conosco  solo  un  bellissimo  esemplare 
inedito  della  collezione  Mezio  (prov.  Fusco),  e  poi  gli  altri  pochi  esemplari,  per  lo  pin  rotti,  deri- 
vanti dai  presenti  scavi  (sep.  192,  241,  309,  373);  siccome  in  parecchi  di  questi  sepolcri  v'erano 
vasi  dello  stile  corinzio,  so  ne  deduce  che  codesta  industria  bruna,  apparsa  in  sul  finire  del  primo 
periodo  dello  stile  corinzio,  cioè  del  protocor.  geometrico,  é  durata  sino  al  completo  sviluppo  delle 
forme  corinzie  con  figure  animali  e  demoniache.  Per  codesti  vasi  ncH'Etruria  vcggasi  Cisell  Nccro- 
polc  de    Vulri  tav.  II.  2-5  p.   ISS  e  segg.,  Barnabei,  Antichità  del  territorio  falisco,  I,  p.  271. 
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Sep.  CLXIUhis.  Cassetta  di  tegole  con  scheletro  disteso,  cranio  ad  est. 

Sei).  CLXIY.  Piccolo  sarcof.  di  bambino,  scoperchiato,  con  ossa  in  disordine. 

Sep.  CLXV.  Sarcof.  monol.  deposto  in  un  profondo  cavo  della  roccia  ;  è  coperto, 
e  contiene  una  intera  famiglia,  cioè  due  scheletri  di  adulti  col  cranio  ad  est,  ed  in 
mezzo  ad  essi  uno  di  bambino  di  poche  settimane.  All'altezza  del  bacino  una  certa 
quantità  di  creta  fresca  ;  sul  medio  petto  di  uno,  spillone  di  ferro  con  testa  a  disco, 
una  fuseruola  {acpóvóvXoc)  biconica  di  mezza  porcellana  a  smalto  verde  con  spicchi 
neri  (simile  Noihie  93,  p.  478,  estratto  p.  36),  ed  una  sottilissima  e  minuscola  fo- 
glietta d'oro  accartocciata,  forse  involucro  di  qualche  perla  di  legno  od  osso  consu- 
mata. In  corrispondenza  alle  falangi  delle  mani,  che  erano  piegate  sul  petto,  due  sot- 
tili anelli  d'argento  ;  presso  il  cranio  una  tìbuletta  in  bronzo  a  navicella.  Sopra  il  co- 
pertone del  sarcof.  due  altri  scheletri  di  bambini,  pure  col  cranio  ad  est,  circondati 
da  :  due  tazzine  zonate,  piccola  pixis  a  calice  grezza,  alabastron  bigio,  pignattino  ven- 
tricoso  ad  alto  manico,  nero  (forma  lahn,    Vasensam.  in  Mùnchen,  2U). 

Ci  troviamo  qui  davanti  ad  un  esempio  pietoso  di  jur/y/m  lótov  di  una  piccola 
famiglia;  esempio  che  si  ripete,  come  a  Megara,  in  molti  altri  sepolcri  di  questa 
parte  della  necropoli,  mentre  quelli  rinvenuti  più  a  ponente  nel  predio  Corvaia  sono 
quasi  tutti  per  deposizioni  individuali. 

Sep.  CLXVI.  Altro  sarcof.  monol.  per  bambino,  il  quale  formava  gruppo  coi 
precedenti  n.  164  e  165;  coperto  solo  in  parte,  diede  poche  ossa  e  rottami  di  va- 
setti protocor.  Sopra  le  coperte  fu  raccolta  im'olpe  grezza  fasciata,  che  sul  fondo  aveva 
graffite  le  lettere  ('): 


^    P 


Sepp.  CLXVI  I-C  LXIX.  Sarcof.  monol.  coperto,  e  calato  in  ampio  cavo  della 
roccia;  nell'interno  scheletro  con  cranio  ad  est;  alle  spalle  due  spilloni  in  bronzo 
a  disco  (--Tépói'ftf),  che  ripetono  la  forma  degli  esemplari  di  argento  (come  Megara  IlyJd. 
e.  132),  ed  al  lato  sinistro  un  cono  tronco  fittile.  Sopra  le  coperte  erano  adagiati 
due  anforoni,  1.  cm.  65,  contenenti  ognuno  uno  scheletro  di  bambino  ;  dentro  il  ventre 
squarciato  di  uno  vi  aveva  pure  un  vaso  a  colonnette  primitivo,  nel  quale  propria- 
mente fu  adattato  il  corpicino,  accompagnandolo  di  un  boccaletto  grezzo. 

Sep.  CLXX.  Bacile  in  bronzo  a  calotta  (simile  all'esemplare  sep.  465)  col  corpo 
baccellato,  ampia  bocca  (diam.  cm.  28),  calato  in  un  pozzetto  della  roccia  e  protetto 
da  una  scaglia;  era  schiacciato  e  conteneva  poche  ossa  combuste. 

Sep.  CLXXI.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto,  con  scheletro  di  bambino,  cranio 
ad  est,  senza  oggetti. 

Sep.  CLXXII.  Olla  grezza  contenente  lo  scheletro  di  un  banibino.accompagnata 
da  una  scatola  cilindrica  cor.  e  da  una  tazzina. 

(')  Principio  di  un  nome  di  i)ri.prietario  del  vaso  (Kretschmer,  Die  grieckischen  Vaseninschrif- 
ten  p.  3). 
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Sep.  GLXXIII.  Vaso  a  colonnette  primitivo,  senza  pittiu^a,  pieno  di  ossa  com- 
buste. 

Sep.  CLXXIV.  Olla  globare  grezza  con  tenerissimo  scheletrino;  presso  di  essa 
anforone  senza  contenuto. 

Sepp.  CLXXV-CLXXVI.  Sono  tre,  attigui,  anzi  aderenti  l'uno  all'altro.  Il  sep.  175 
è  formato  da  una  fossa  nella  roccia,  sottoposta  al  sarcof.  n.  176  (cfr.  caso  analogo 
sep.  n.  266)  ;  conteneva  uno  scheletro  di  bambina,  col  cranio  ad  est,  cinto  di  un  sottil 
nastro  di  bronzo  {ìi^inv^)  a  tre  ordini  di  puntini.  AUe  gambe  un  bombylios  cor.  a 
ciambella  con  frisa  di  animali,  e  distribuite  attorno  al  cranio  a  mò  di  corona  otto 
tazzine  zonate.  (Distribuzione  analoga  osservata  a  Megara  Hybl.  sep.  27  col.  134). 

Sep.  175  bis.  All'estremità  est  la  fossa  aveva  una  pietra  di  divisione,  che  formava 
colle  pareti  di  roccia  un  angusto  vano  quadrato,  dentro  il  quale  erano  ammucchiate 
(sic)  le  ossa  di  un  ragazzo  ('),  accompagnate  da:  tre  k3likes  protocorinzie  geometriche, 
boccaletto  grezzo  ansato,  scodelletta  a  cono  tronco,  piccola  lekythos  cuoriforme  di  buc- 
chero bigio.  Vi  avevano  per  di  più  cii-ca  quaranta  perline  discoidali  di  mezza  porcellana, 
simili  a  quelle  del  sep.  n.  326  (fig.  33),  ma  più  piccole,  ed  i  due  amuleti  qui  disegnati 
(tìg.  6):  l'uno,  in  pietra  talcosa,  è  una  piramidetta  traforata  all'apice  ed  infilata  dentro 
una  asticella  di  ferro  (spettante  all'ardiglione  della  fibula),  l'altro  un  pendaglietto  di 
durissimo  nocciolo,  in  forma  di  cuore  ;  oggettini  certamente  di  uso  ornamentale  ed  al 
tempo  stesso  profilattico  ('■^).  Vi  aveva  ancora  una  di  quelle  preziose  fibule  a  corpo  di 
ferro,  con  rivestimento  di  avorio  ed  ambra,  ma  era  in  numerosi  pezzi. 

Il  sep.  176  era  un  piccolissimo  sarcof.  monol.  deposto  nella  nuda  terra  sopra  le 
coperte  della  fossa  175.  Conteneva  uno  scheletro  di  fanciullo  col  cranio  ad  est,  ed  ai 
piedi  un  fibula  in  ferro  coll'arco  a  triangolo  od  a  gomito,  rivestito  di  avorio  ed  ambra. 

Sep.  CLXXVII.  Sarcof.  monol.  calato  in  un  profondo  (m.  1,85)  fosso  della  roccia; 
conteneva  uno  scheletro  col  cranio  ad  est.  Sopra  le  coperte  erano  situati  i  due  grandi 
vasi  che  formano  i  due  sepolcri  seguenti. 

{')  I  casi  di  òato^oylct  senza  combustione,  causati  da  spostamenti  di  anteriori  deposizioni 
(morti  lontano  dalla  patria?  Hermann-Bliimner  Griech.  Privatalterthùmer  p.  374  nota  4)  sono 
di  estrema  rarità.  È  molto  istruttivo  quello  di  Megara  Hyllaea  sep.  301  cui.  216. 

(^)  La  questione  si  riattacca  con  quella  dei  piccoli  coni  e  delle  piramidette  fittili,  che  venne 
trattata  colla  maggiore  ampiezza  dal  Eoinach  Nécropole  de  Myrina  p.  247-257.  Per  le  molte  mi- 
gliaia di  coni  e  piramidi  fittili,  di  svariate  dimensioni,  rinvenute  nei  sepolcri,  nei  iff^sfoi,  ed  in  strati 
incerti  della  Grecia,  non  si  può  proporre  una  unica  interpretazione;  una  parte  eradi  uso  simbolico, 
un'altra  di  uso  pratico,  gli  uni  erano  ànoiQOTicaa  contro  il  fascino,  gli  altri  contrappesi.  Nel  caso 
nostro  l'oggettino  arieggia  anche  la  forma  di  quelle  piccole  accettine  trapezie  di  pietra,  che  ancora 
nei  primi  tempi  storici  occorrono  nei  sepolcri,  ed  essendo  forate  all'apice  si  portavano  certo  come 
.imuleti  (Pigorini  BuHettino  di  Paletnologia  1890  p.  71  e  segg.  ;  Orsi  Ibidem  1891  p.  67  nota 
sul  simbolismo  di  queste  accettine). 

Sull'altro  oggettino  in  forma  di  cuore  debbo  osservare,  che  se  ne  trovarono  numerosi  esemplari 
minuscoli  d'argento  destinati  ad  essere  appesi  al  collo,  sopratutto  dei  bambini,  nelle  tombe  di  Me- 
gara (inediti);  un  oggetto  di  identica  forma  fc  dipinto,  sospeso  con  un  filo  al  collo,  in  una  terra- 
cotta di  Thisbe  (Heuzey  Terrescuites  du  Louvre  XVII.  3);  io  penso  che  in  tutti  codesti  piccoli 
vezzi  s'abbia  a  ravvisare  il  xtigtfiof  di  un  inventario  di  Delos  del  279  [BullcUin.  de  Corresp.  Ilei- 
Inw/iie  1891  ]<.  157) 


Sep.  CLXXVIII.  Grande  jiithos  fittile  biansato,  simile  por  forma  a  quello  del 
sep.  408  (fig.  51),  ma  senza'coUo  (alt.  cm.  G4,  diam.  mass.  cm.  54,  diam.  bocca  cm.  25). 
Conteneva  lo  scheletro  di  un  individuo  di  5-6  anni,  evidentissimo  in  tutte  le  sue  parti, 
accompagnato  da  due  skyplioi  protocorinzii,  da  un  orcioletto  nel  quale  orano  lo  con- 
chigliette  marine  (Bucinum  Mutabile),  tutte  levigate  su  di  un  lato,  ed  un  bello  ala- 
bastron  otriforme  corinzio  con  due  galli  aft'rontati  (come  Megara  Uybl.  e.  181). 

Se-p.  CLXXIX.  Altro  grande  nidoc  fìttile,  attiguo  e  simile  al  precedente,  ma 
privo  di  anse,  con  grande  labbro  aggettante  (1.  cm.  88,  diam.  cm.  65,  diam.  bocca 
cm.  35).  Conteneva  esso  pm-e  uno  scheletro  di  fanciullo  di  pochi  anni,  assieme  ad  una 
kylii  a  fascie  n.  e  r.  con  breve  gamba.  Intorno  al  pithos  e  sulle  coperte  del  sepolcro 
raccolsi  in  un  mucchietto  sette  conchigliette  marine  (dei  generi  Cypraea,  Cassis  e 
Natica-Sordida),  cinque  ciottoletti  levigati,  certo  neaaoi  per  qualche  gioco,  e  precisa- 
mente per  il  gioco  denominato  dei  mrtdXi^a,  per  il  quale  occorrevano  appunto  cinque 
sassolini  da  gettar  in  alto  e  poi  raccogliere  sul  dorso  della  mano  (');  ed  assieme  a 
codesti  giocattoli  le  due  accettine  in  miniatura  {Trelaxiti)  di  osso,  qui  appresso  di- 
segnate (fig.  7)  (-),  un  anello  di  sottil  tìlo  di  bronzo,  aperto,  per  la  chioma,  ed  i 
rottami  di  un  piccolo  vaso  in  mezza  porcellana  {■'). 


FiG.  7. 

(1)  Polluce  IX.  126  descrive  questo  semplice  e  grazioso  giuclierello,  i)ratic_-at"  oggi  ancura  dai 
fanciulli  del  popolo  :  rjioi  hiUdia  y  tprjrfot,  ij  àazQciydXot,  Tiéì'Te  ityeQQinioti'TO,  l'óaT  iniajéxpKvxa 
rtjf  /E'p«  &éx(ia't(a  ut  ùi'UQQKfS^évtcc  xtatt  to'  ònia^éi'uq. 

(2)  Di  codeste  hipennes  =  nsXixtig  in  ferro,  grandi  perù  cosi  da  funzionare  come  veri  e  propri 
istrumenti,  si  trovd  qualche  esemplare  a  Megara  Hyblaea  (inediti)  ed  al  Fusco  in  Siracusa.  Accette 
minuscole,  simboliche,  in  bronzo,  ma  ad  un  solo  tagliente  si  rinvennero  cosi  in  sepolcri  siculi  del 
contado  di  Siracusa,  come  in  un  sepolcro  di  Megara;  rimando  per  tutto  alle  osservazioni  da  me 
fatte  in  Megara  Hyblaea  e.  176  nota  1,  dove  osservo  come  un  esemplare  di  ■néì.exvg  in  osso,  iden- 
tico ai  nostri,  fu  raccolto  dal  Cavallari  nei  suoi  primi  scavi  megaresi  rimasti  inediti.  Tali  accettine 
erano  dunque  amuleti  =  nQoajictaxùyut  che  si  portavano  da  adulti,  ma  sopratutto  da  bambini,  appesi 
al  collo.  Il  miglior  riscontro  si  ha  nelle  accettine  in  miniatura,  d'oro,  appese  a  preziose  collane 
rinvenute  nel  Bosforo  ed  erroneamente  interpretate  per  pettini  [Antiquités  du  Bosphore  Cimmerien 
réédités  par  S.  Reinach  tav.  IX  e  XII),  ed  in  una  di  quelle  Figurines  héotiennes  en  terrecuite  d 
décoration  géométrique  illustrate  recentemente  dall'HolIeaui  (p.  2),  che  porta  dipinta  sopra  un  fianco 
Tascia,  con  altri  segni  mistici.  Risalendo  più  in  su,  già  nell'età  micenea  la  bipenne  simboleggiava 
Zeus  od  un  principio  celeste  (Tsountas  Mvxì'ii'ul,  Schuchardt  Schliemanns  Ausgrabungen  p.  321. 
Perrot  La  Orice  primitive  pag.  842). 

(')  A  proposito  della  forma  di  deposizione  di  questi  due  ultimi  sepolcri  osservo,  che  mentre 
le  numerose  anfore  della  necropoli  del  Fusco  contengono  scheletrini,  in  gran  parte  consumati,  di 
individui  di  poche  settimane  o  mesi,  queste  giarre  invece  erano  destinate,  come  già  constatai  a 
Megara  Hyblaea  (sep.  n.  112,  128),  per  individui  pitì  sviluppati,  di  parecchi  mesi  o  di  qualche  anno. 


SIRACUSA 


Sep.  CLXXX.  Grande  pithos  schiacciato,  lungo  cm.  60,  adagiato  sulla  roccia  in 
prossimitìi  ai  due  precedenti,  e  racchiudente  lo  scheletro  di  un  bambino  alquanto 
sviluppato. 

Sej).  CLXXXL  Scheletro  sepolto  nella  nuda  terra,  sul  piano  roccioso,  molto  vicino 
ai  sep.  sopradescritti;  era  accompagnato  da  alcuni  vasetti  rotti,  e  precisamente  da: 
un  grande  skyphos  cor.  con  frisa  di  rozzi  animali,  lekythos  protocor.  cuoriforme  con 
fascio  e  frisa  animale  sulle  spalle  (simile  Notizie  93  p.  472  estr.  p.  30),  ed  altri 
insignificanti. 

Sep.  CLXXX  fi.  Sarcof.  monol.  coperto,  contenente  un  nudo  scheletro  con  cranio 
ad  est. 

Sej).  CLXXXHI.  Dado  di  pietra  con  incavo  quadro  di  cm.  52  X  36  X  30  prof, 
coperto  di  lastre;  nell'interno  ossa  incombuste  di  uno  scheltrino  assai  tenero  (deposi- 
zione? ossilegio?),  accompagnate  da  una  lekythos  protocor.  squammata. 


Il  tratto  di  necropoli  nel  quale  esistevano  questi  ed  i  seguenti  sepolcri,  abba- 
stanza angusto,  era  occupato  da  sepolcri  diversi  per  età,  rito  e  forma,  in  modo  straor- 
dinariamente fitto.  Non  esagero  affermando,  che  non  vi  era  un  metro  quadrato  di  terra 
libera.  Da  m.  0,  50  sino  a  m.  2,  00  in  profondità  era  un  continuo  alternarsi  di  sche- 
letri isolati,  di  ossuari  fittili,  di  sarcof.  monoliti,  di  cassette  barbariche,  di  piccoli 
ustrini  ;  e  fra  le  deposizioni  greche,  che  sono  le  piìi  numerose,  interposte  ed  intercalate 
quelle  dei  barbari,  ora  ai  sarcof.  greci  appoggiate,  ora  in  essi  violentemente  intro- 
dotte, e  talvolta  a  metà  in  sarcof.  greco,  a  metà  in  fosse  di  rozza  fabbrica,  aggiunte 
al  primo.  Nei  sepolcri  greci  che  rappresentano  cronologicamente  circa  tre  quarti  di 
secolo  vediamo  adottate  promiscuamente  le  forme  più  diverse  di  rito  e  sepoltura,  che 
particolarmente,  prima  ed  in  appresso  descrivo. 


Sep.  CLXXX IV.  Sarcof.  monol.  poggiato  al  n.  175  bis.  Conteneva  due  scheletri 
distesi  col  cranio  ad  est,  l'uno  dei  quali  di  giovanetto  ;  sul  fondo  erano  anche  sparsi 
grossi  carboni,  e  poche  ossa  umane  arse,  residui  di  una  xat'atg.  Le  mani  dell'adulto 
piegate  sul  petto  erano  adorne  di  un  anellino  di  bronzo  rotto.  Accanto  al  cranio  adulto 
era  collocata  la  grande  olpe  protocorinzia,  di  squisitissima  conservazione  qui 
abilmente  riprodotta  dal  disegnatore  sig.  II.  Carta  (fig.  8);  nell'interno  di  essa  ' 
le  buccio  di  un  uovo.  E  alta  cm.  30,  con  labbro  svasato,  manico  tricostolato  munito  di 
rotelle;  il  corpo  ha  diviso  in  tre  fascio  a  fondo  crema  lucente  con  animali  neri  e 
pavonazzi  (tratteggio  obliquo)  di  corretto  disegno,  completato  da  diligenti  graflìti  ;  a). 
Due  sfingi  affrontate,  sedute,  coperte  di  calottino,  fiancheggiate  da  due  stambecchi,  h) 
Due  tori  affrontati,  fiancheggiati  da  pantera,  leone,  cerva  (?),  cane,  e)  Tre  cani  che 
inseguono  un  cinghiale,  oca,  leone.  Al  fondo  radiature.  Per  l'eccellenza  della  creta, 
la  vivezza  dei  colori,  la  bontà  e    chiarezza  del  disegno    il    vaso  risulta   essere    un 
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articolo  originale  protocorinzio  zoomorfo  :  del  protocor.  geometrico  sono  reminiscenze 
le  stelline,  che  riempiono  i  vuoti.  Esemplari  eguali  a  questo  per  bellezza  e  grandezza, 
e  provenienti  da  necropoli  della  iSicilia  non  conosco,  ma  solo  dalla  Grecia  e  dall'Etru- 
ria  ('). 


(')  A  Palazzolo  Acrcidc,  l'antica  Akrae  fondata  nel  664,  la  necropoli  arcaica,  ricca  di  vasi 
corinzii  di  imitazione,  ha  pur  dato  alcune  di  codeste  liolpai  (ora  nella  collezione  Bonelli-Ferla),  le 
lo  quali  però  per  la  creta  ed  il  colore  cattivo,  per  lo  stile  scadente  si  riconoscono  come  imitazioni 
fiibbricate  nell'isola;  dello  stesso  genere  è  la  grande  oenochoe  rinvenuta  nelle  montagne  acrensi 
da  me  edita  nelle  Notizie  1891  p.  354.  Un  numero  relativamente  grande  di  vasi  identici  proviene 
dall'Etruria,  dove  si  riversava  una  grande  corrente  dell'esportazione  protocorinzia;  mi  limito  a  ri- 
cordare gli  esemplari  Collignon  Ceramique  grecque  p.  78;  Masner  Vasen  in  K.  K.  oesterreich  Mu- 
seum  n.  125  ;  Brunn-Lau  Die  griech.  Vasen  tar.  V.  1.  =  Jalin  Vasensammlung  in  Miinchen  n.  949; 
Barnabei  Antichità  del  territorio  Faliseo  Parte  I,  p.  90  in  tombe  del  7"  secolo  ;  Furtwaengler. 
Vastnsammlung  in  Berlin  n.  1135  e  1136  da  Kamciros. 


Presso  il  cranio  giovanile  un  fondo  di  skyphos.  Esternamente  al  sarcof.,  e  pre- 
cisamente lungo  il  lato  sud  di  esso,  era  disteso  uno  scheletro  di  giovane,  senza 
oggetti. 

Sep.  CLXXXV.  È  una  piattaforma  di  quattro  colossali  massi  parallelepipedi, 
che  appariscono  a  cm.  40  sotto  il  piano  di  campagna  ed  hanno  uno  sviluppo  plani- 
metrico di  m.  3,00  X  1,-50  con  0,50  di  spessore;!  due  pezzi  mediani  sono  intagliati 
al  centro  da  un  foro  di  cm.  25  X  18,  profondo  quanto  i  massi.  Sebbene  nelle  necro- 
poli arcaiche  le  edicole  od  altre  piccole  costruzioni  funebri  sieno  presso  che  scono- 
sciute, parmi  che  qui  si  abbia  a  ravvisare  il  §ddQov  di  qualche  monumento  speciale 
(ara,  base  di  statua  di  tipo  apollineo?);  una  costruzione  analoga  vedremo  non  molto 
distante  da  questa  (v.  in  fine,  fig.  89). 

Levato  il  masso  di  ovest,  che  posava  sulla  roccia  friabile,  in  un  piccolo  incavo 
di  essa  apparve  un  ossuario  ad  hydria,  frantumato,  colla  bocca  chiusa  da  un  frammento 
di  vaso  geometrico,  e  contenente  lo  scheletro  di  un  bambino  ;  piccolo  vasellame  protocor. 
in  pezzi  era  distribuito  intorno  ad  esso.  Anche  sotto  il  masso  successivo  esisteva  un 
fossetto  con  ossa  combuste  ed  un  chiodetto  in  bronzo. 

Sepp.  186  e  187  {Barbarici).  Della  solita  struttura,  poggiati  ai  lati  lunghi  della 
costruzione  sopra  descritta;  contenevano  due  scheletri  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CLXXX  Vili.  Hydria  grezza,  con  bocca  chiusa  da  scaglia  contenente  uno 
scheletro  di  bambino. 

Sep.  CLXXXIX.  Anforone  biansato  con  entro  scheletrino  di  fanciulletto,  accom- 
pagnato da  una  anforetta  e  da  una  kylix  minuscola,  a  fascie  nere  e  rosse. 

Sep.  190  (Barbarico).  Della  solita  forma;  scheletro  cranio  ad  ovest. 

Sep.  GXCI.  Grossa  dolio  con  robusti  manichi  bicordonati  (come  in  Megara 
Hybl.  187),  lungo  cm.  80,  larg.  60;  l'ampia  bocca  è  chiusa  da  lastra.  Esso  era  ada- 
giato sopra  un  letto  di  carboni,  cosparso  di  ossa  combuste,  e  conteneva  uno  scheletro 
di  fanciullo  di  circa  tre  anni,  accompagnato  da  una  tazzina  protocor.  rotta. 

Sep.  CXCI  bis.  Sepolcro  a  combustione  in  piena  terra  ;  in  mezzo  alle  ossa  car- 
bonizzate, deposte  in  una  fossetta,  eravi  una  rozza  oenochoetta,  e  due  kylikes  protoc. 
geometriche  rotte  ed  alterate  dall'azione  del  fuoco. 

Sep.  CXCII.  Piccola  fossa  nella  roccia,  protetta  da  scaglie  ;  sopra  di  queste  era 
disteso  uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  ed  un  altro  era  nell'interno  accompagnato  dai 
seguenti  vasi.  Al  cranio  grande  scatola  di  stile  geometrico  empestico  scadente,  con  deco- 
razione a  tremolo  (vedi  simile  in  fine,  fig.  93)  ;  aryballos  cor.  con  bella  figura  di  gallo, 
e  skyphos  a  fascie.  Ai  fianchi:  oenochoe  (a.  cm.  15)  veutricosa  a  vernice  nerasti'a  con 
foglicttu  bianche  e  rosse  sulle  spalle  ;  sei  tazzine  ;  aryballos  cor.  col  nodo  di  quattro 
foglie  ;  anello  di  ferro  molto  logoro,  nel  quale  è  imperniato  un  dischetto  di  pastiglia 
verdastra  con  incisione  pure  logora  ;  perla  di  pasta  vitrea. 

5(7).  CXCIII.  Piccola  anfora  con  scheletrino  di  poche  settimane. 

Sep.  CXCI  V.  Anforone  ventricoso  dipinto  in  rosso  con  fascie  brune  ;  nel  collo, 
sul  fondo  chiaro  ha  i  fregi  in  rosso  qui  riprodotti  (fig.  9),  propri  allo  stile  protocor. 
e  sulle  spalle  è  graflita  una  sigla;  noll'iuterno  le  solite  ossa  di   bambino. 

Sepp.  11)5  ^'11)0  (Uiirharici).  Sono  anguste  fossette  scavate  nella  roccia  con  rozze 
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coverte;  gli  scheletri  hanno  il  cranio  ad  ovest.  Il  secondo  sepolcro,  che  aveva  una 
delle  estremità  completata  con  pezzami,  mio  e  squarciò  il 

Sei).  CXCVI  bis.,  che  era  un'  olla  ventricosa  biansata,  con  fascio  brune,  conte- 
nente uno  scheletro  di  bambino. 

Sepp.  CXC  VII  e  GXC  VII  bis.  Piccolo  fosso  rivestito  e  coverto  di  scaglie  con 
scheletro  disteso,  il  cranio  ad  est,  sul  petto  piccola  kylix  a  fascie  n.  e  r.  con  breve 
piede,  la  quale  ha  graffite  sul  fianco  le  lettere  rozzissime  \l  1  \/.  Sopra  le 
coperte  vaso  a  colonnette  grezzo,  con  entro  uno  scheletro  di  bambino,  accompagnato 
da  una  scodelletta  grezza. 


Sep.  CXC  Vili  Quadrato  di  cii'ca  m.  1,00  X  0,65,  aperto  nella  viva  roccia 
a  piccola  profondità  e  garantito  in  giro  da  scaglie;  contiene  carboni,  ceneri,  ossa 
umane  molto  combuste,  che  formano  uno  strato  spesso  cm.  10  ;  in  mezzo  ad  esse  rac- 
colsi imo  spillo  di  bronzo  a  disco  e  nodi  (come  gli  esemplari  argentei  frequenti  a 
Megara  Hybl.  col.  125),  ed  un  frammentino  di  sottile  lamina  di  bronzo  con  fregio  a 
tenia  intrecciata  (l'arrcf  tqìttXu^). 

Sep.  CXCIX.  Quadi-ato  di  circa  m,  1,20  X  1,00,  aperto  nella  roccia  in  vici- 
nanza del  precedente.  Conteneva  osse  combuste,  carboni,  ceneri,  due  lekythoi  otriformi 
cor.,  un  aryballos  cor.,  una  tazzina  zonata,  uno  spillo  di  bronzo  a  disco  ed  una  pira- 
midetta  fittile. 

Sep.  ce.  Sarcof.  monol.  di  bambino,  con  scheletro  il  cui  cranio  è  ad  est,  circon- 
dato nella  metà  superiore  da  :  cinque  tazzine  protoc.  (quattro  con  frisa  di  animali  sche- 
matici come  Notizie  93  p.  457,  estratto  p.  15),  due  kylikes  arcaiche  nere  con  filetti 
bianchi,  ed  una  lekythos  otriforme  cor.,  adorna  di  gocciole. 

Sep.  CCI.  Piccolo  sarcof.  monoL,  calato  in  una  fossa  della  roccia;  nell'interno 
scheletro  cranio  ad  est;  sul  petto  perla  di  vetro  in  frantumi,  sottile  anello  di  argento, 
ed  ai  lati  del  torace  due  spilli  di  ferro  a  disco  e  nodi. 

Sep.  CCII.  Anforone  globare  adagiato  sulle  coperte  del  sep.  201,  e  contenente  lo 
scheletro  di  un  bambino  accompagnato  da  un  piccolo  aryballos  cor.  adorno  del  nodo 
di  foglie,  e  da  due  tazzine,  l'una  a  fascie,  l'altra  con  frisa  animale. 

Sep.  ceni.  Fossa  poco  profonda,  scavata  per  metà  nella  roccia,  e  per  metà  cinta 
di  pezzi.  Conteneva  nn  nudo  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CCIV.  Profondo  sarcof.  monolito  con  due  copertoni;  sopra  di  questi  era 
disteso  uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  circondato  dai  seguenti  vasi  :  grossa  fiasca  prò- 


tocor.  geometrica  panciuta,  ad  ampia  bocca  trilobata,  con  coperchio  a  tricorno,  alta 
cm.  20,  eguale  in  tutto  all'esemplare  del  sep.  344,  che  è  disegnato  più  avanti  (fig.  38), 
solo  che  sulle  spalle  invece  della  frisa  di  cani  ha  raggi,  come  sul  fondo  {')•  Due 
lekythni  protocor.  geometriche,  a.  cm.  lu,  d'una  della  quali  offro  il  disegno  (fig.  10). 
Rottami  di  una  scatola  cilindrica  di  stile  geometrico-empestico,  ed  una  piccola  leky- 
thos  cuoriforme  protocor.  con  frisa  di  animali. 


f 


Nell'interno  del  sepolcro  altro  scheletro  col  cranio  ad  est,  accompagnato  da  due 
orecchinetti  argentei  ad  estremità  sopraposte  (come  Megara  Ihjbl.  col.  179);  alla 
spalla  sin.  alabastron  fusiforme  grezzo;  sul  petto  piccolo  anello  di  argento  e  scara- 
beino  di  pastiglia  azzurognola  logoro  (Naukratis?),  ai  lati  del  cranio  i  due  immanca- 
l)ili  spilloni  in  bronzo  a  testa  discoidale. 


(')  Quanto  al  iioini;  ed  alla  destinazione  di  codeste  forme  di  vasi  questo  solo  è  ecvto  che  e- 
rano  vasi  da  versare,  ma  .se  vino,  o  perciò  da  identificare  colla  oi'ro/o);,  od  anche  acqua,  resta  dubbio 
(cfr.  Jahn  Vascnsammlunj  zu  Miinchen.  Einleitimf/  ji.  XCVII).  Esse  sono  forme  proprie  allo  stile 
protocoriiizio  Efoometrico  ed  ai  primordi  del  zoomorfo  ;  se  ne  ebbero  alquanti  esemplari,  srraiidi  e 
piccoli  (Mauceri  Annali  Istituto  1877  tav.  C.  1).  .3.  Notizie  1893  p.  -168  e  -177),  nei  precedenti 
scavi  del  Fusco;  ma  apparvero  in  numero  relativamente  grande,  rotti  per  lo  più,  nella  zona  a  tombe 
dello  stile  protocorinzio  geometrico.  Invece  nello  circa  mille  sepolture  esplorate  della  nccropli  di  Megara 
non  si  rinvennero  di  codesti  vasi,  e  nemmeno  le  i)iccole  lekythoi  panciute,  protocor.  geometriche;  il 
elle  vorrebbe  dire,  o  che  la  xilai^  di  Megara,  contrariamente  alla  tradizione  storica,  si  deve  mettere 
circa  un  quarto  di  secolo  dopo  quella  di  Siracusa,  o  che  la  parte  antichissima  della  necropoli  me- 
garese non  è  ancora  rinvenuta,  cosa  inverosimile  dopo  le  vastissime  esplorazioni  colà  eseguite. 
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Sep.  CCV.  Sarcof.  monol.  coperto,  deposto  in  un  profondo  cavo  della  roccia;  sopra 
le  coperte  scheletro  disteso  col  cranio  ad  est. 

Nell'interno  altro  scheletro  col  cranio  ad  est;  alle  tibie  del  quale  skyphos  protoc. 
geometrico,  una  fuseruola  biconica  spicata,  di  mezza  porcellana  a  smalto  verde; 
e  sul  petto  otto  sottili  anelli  di  argento  ammucchiati  ed  una  fìlniletta  di  bronzo 
con  arco  ad  omega  e  lunghissima  staffa.  Alle  spalle  due  spilli  in  bronzo  con  testa 
a  disco. 

Sep.  ce  VI.  Piccolissimo  sarcof.  monol.  coperto,  contenente  uno  scheletro  col 
cranio  ad  est,  accompagnato  da  una  fibula  di  ferro  a  gomito,  coU'arco  rivestito  di 
osso  ed  ambra. 

Sep.  ce  VII.  Bacile  di  rame  della  nota  forma  (come  sep.  4G5,  tìg.  77),  circon- 
dato da  scaglie  e  coperto  di  una  lastra;  era  schiacciato  e  conteneva  ossa  umane  arse. 
Sep.  ce  VII  bis.  Fossa  nella  roccia,  contenente  uno  scheletro  col  cranio  ad  est, 
accompagnato  da  un  kantharos  di  bucchero  rotto. 

Sep.  ce  VIII.  Profondo  fosso  e  controfosso  scavati  nella  roccia  (tipo  sepolcrale 
comune  nella  parte  sudovest  della  necropoli  Notizie  98  p.  4.54  estr.  p.  12).  Il  fosso 
inferiore  era  coperto  da  lastroni,  che  stavano  a  m.  1,90  dal  piano  di  campagna. 
Su  di  essi  era  disteso  uno  scheletro  col  cranio  ad  est;  a  destra  e  sin.  di  esso  i  due 
ossuari  che  descrivo  sotto  i  numeri  seguenti.  Nell'interno  della  fossa  scheletro  con 
cranio  ad  est,  accompagnato  da  uno  spillo  di  ferro. 

Sep.   e  e  VIII  bis.  Piccolo  ossuario  grezzo  biansato,  con  sclieletrino  di  bambino. 

Sep.  e  e  VI II  ter.  Anforone  con  altro  scheletrino  ed  una  scodellina  grezza  biansata. 

Sep.  CCIX.  Fossetta  nella  roccia  con  ceneri,  carboni,  ossa  umane  combuste  ed 
una  lekythos  cuoriforme  protocorinzia. 

Sep.  CCX.  Fossa  nella  roccia  senza  coperte,  nell'interno  della  quale  scheletro 
con  cranio  ad  est;  ai  piedi  ossuario  con  scheletro  di  bambino.  Nella  fossa  distribuiti 
presso  il  torace  del  defunto  eranvi:  due  statuette  muliebri  fittili  ad  alto  modio  se- 
dute, con  tracce  di  color  rosso,  a.  cm.  18  (tipo  Heuzey  Figuriaes  antui.  dii  Louvre 
tav.  XI.  1.2=  Megara  HijbL  col.  178),  divinità  protettrici  del  sepolcro.  Cane  fittile 
sdraiato  per  terra,  con  orecchie  tese  e  lunga  coda,  il  quale  presenta  tutte  le  caratte- 
ristiche del  cirneco  (').  Due  tartarughette  fittili  (-).  Palombella   e  gallina   accovac- 


(')  Il  prof.  G.  B.  Grassi  dulia  R.  Università  di  Catania,  che  fa  studi  speciali  su  codesta  an- 
tica razza  della  Sicilia,  non  esitò  a  riconoscere  tale  specie  nella  nostra  terracotta,  la  quale  perciò 
ha  un  certo  valore  zoologico,  in  quanto  sin  qui  di  rappresentanze  antiche  non  si  possedevano  che 
quelle  su  monete  di  Segesta  e  Panormo;  Inihoof-Blumcr  e  O.Keller  Thicr  und  Pllanzenbilder  auf 
Munzen  und  Gemmen  tav.  I.  37  e  38. 

(2)  La  tartaruga  fu  per  i  Greci  animale  benefico  e  salutare,  ed  ebbe  perciò  significazione  sim- 
bolica; lasciando  le  monete,  dove  è  espressa  come  emblema  di  città  (Imhoof-Blumer  e  Keller  Thier 
und  Pllanzenhilder  auf  Munzen  und  Gemmen  tav.  VI.  Egina),  occorre  talvolta  nelle  tombe  (a  Ta- 
nagra,  Kekulé  Griech.  Thon/ìrjuren  aus  Tanagra  4).  10.  A  Megara  Hyblaea,  parecchi  esemplari  ine- 
diti) e  sulle  mani  pantee  (Poggi  La  Strenna  Savonesi;  del  IH'Ji  p.  106.  Lovatelli  Miscellanea 
Archeologica  p.  lC-5).  Era  poi  un  animale  col  quale  i  fanciulli  si  sollazzavano  (rapiiresentanza  va- 
scolare in  Baumeister  Denkmaeler  p.  770). 


ciata,  colle  ali  semitese,  su  piccolo  plinto.  Mostricciattolo  fittile  rappresentante  una 
figurina  umana  seduta,  con  testa  a  becco,  ed  una  specie  di  elmo  cristato  in  capo; 
lavoro  estremamente  ordinario,  che  ricorda  qualche  terracotta  arcaica  di  Tanagra 
(Heuzey  Figurines.  Tav.  XVII.  1.  2). 

Di  codeste  ten-acotte  parte  aveva  significato  religioso,  parte  erano  giocattoli, 
comfi  erano  giocattoli  un  bello  e  grande  esemplare  di  Pecten  colle  sue  due  valve,  ed 
una  valva  di  Ostrea.  Vi  avevano  di  piìi  una  olpe,  una  prochoe,  un  boccaletto,  di 
fattura  ordinaria  e  tre  tazzine  fasciate. 


Sep.  CCXI.  Scheletro  disteso  col  cranio  ad  est  in  nuda  terra,  in  un  letto  nero, 
accompagnato  da  un  alabastron  bigio  rigato,  e  da  due  tazzine  protocor.  con  frisa  di 
animali  schematici. 

Sep.  CCXII.  Scheletro  di  bambino  deposto  in  nuda  terra  col  cranio  ad  est, 
accompagnato  da  un  skyphos  grezzo,  da  una  tazzina  zonata,  e  da  una  prochoe  nera. 

Sej).  CCXIII.  È  per  meglio  dire,  un  gruppo  di  sepolcri,  addossati  l'uno  all'altro 
e  chiarito  dall'annesso  schizzo. 
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A)  Grande  ossuario  in  forma  di  vaso  a  colonnette  primitivo,  piazzato  sulle 
coperte  del  sarcof  B  è  riprodotto  nella  fig.  12. 

Venne  in  buona  parte  ricostruito  da  numerosissimi  frantumi,  e  misura  in  al- 
tezza cm.  39  ;  la  creta  ne  è  di  un  color  giallo  crema,  la  decorazione  bruno-nerastra. 

La  forma  è  quella  del  cratere  o  vaso  a  colonnette  primitivo,  che  vediamo  ripetersi 
con  frequenza  nella  parte  arcaica  nella  necropoli  del  Fusco;  la  base  conica  sviluppata, 
il  labbro  aggettante  e  la  sagoma  generale  rammentano  da  vicino  il  vaso  di  Aristonofo, 
e  talune  anfore  di  Rodi  (CoUignon  Ceramiqne  tav.  II),  i  quali  vasi  si  riconducono 
poi  a  tipi  del  Dipylon  e  precisamente  al  noto  vaso  principe  colla  rappresentanza  della 


pompa  funebre  (rartVouti  iu  Murray  Haivlbook  of  greek  archaeology  tav.  IH);  e  se 
lontane  reminiscenze  del  Dipylon  abbiamo  nella  forma,  anche  la  decorazione  empe- 
stico  geometrica  rammenta  lo  stesso  stile  ('),  sebbene  i  rapporti  diretti  ed  immediati 
si  abbiano  a  cercare,  così  per  gli  elementi  come  per  la  sintassi  ornamentale,  nel 
protocorinzio  geometrico,  al  quale  propriamente  spetta  il  nostro  vaso  (raffrontalo  p.  e. 
colla  pixis  sep.  276,  tig.  24).  Nell'interno  del  vaso  e  precisamente  sul  fondo  di  esso 
era  deposto  un  piccolo  bacile  di  lamina  enea  a  fondo  ombelicato,  colmo  di  ossa  com- 
buste, coperte  di  un  drappo  lineo,  lo  cui  reliquie  erano  ancore  evidenti  (-). 
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B)  Sarcofago  monolito  coperto,  contenente  scheletro  col  cranio  ad  est. 

C)  Fossetta  nella  roccia  racchiudente  uno  scheletro  col  cranio  ad  est. 

D)  Piccolo   sarcof.  monol.   con  contenuto  di  doppio  rito;  superiormente  gli 

(')  Quasi  nulla  di  matorialc  greco  analnso  a  questo  si  «  pubblicato  fin  qui.  Sembra  che  cra- 
teri consimili  geometrici,  con  grandi  raggi  sul  fondo  siano  stati  trovati  a  Menidi  (Furtwaengler 
nella  pubblicazione  Das  Kuppelgrab  bei  Menidi  p.  49). 

(2)  Il  Cavallari  in  scavi  precedenti  del  Fusco  Notizie  1885  p.  52  ricuperò  un  altro  grande 
bacino,  colmo  di  ossa  arse  avvolte  in  un  drappo  lineo  (Museo).  Ed  un  bellissimo  esemplare  analogo, 
con  ossa  ed  avanzi  di  tessuto,  scoperto  nella  necropoli  di  Gela  é  venuto  recentemente  ad  aumen- 
tare le  raccolte  del  Museo  di  Siracusa.  Tutti  codesti  ossuari  illustrano  esattamente  i  versi  omerici 
il  796  YMÌ  XK  ys  XQvadiiv  fV  Uìqvuxic  &>ìxciy  éXórteg  \  jioacfvQéoig  nÌTi'Aoiai  X(tlv\puvxeg  (idXiixoìaii'  etc. 


avanzi  di  una  xavaic;,  cioè  uno  strato  di  carboni  ed  ossa  arse  ;  di  sotto,  due  scheletri 
col  cranio  ad  ovest,  accompagnati  da  un  alabastron  nero  ed  uno  col  cranio  ad  est;  e 
sparsi  ovunque  rottami  di  piccolo  vasellame. 

E)  Anforone  contenente  scheletro  di  bambino. 

Sep.  ce XIV.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto  con  scheletro  di  fanciullo,  cranio 
ad  est;  sopra  le  coperte  anfora  senza  contenuto. 

Sep.  CCXV.  Fossa  nella  roccia,  senza  coperte,  con  scheletro  cranio  ad  ovest  (sic); 
alla  gamba  d.  olpe,  alla  sin.  due  tazzine  zonate,  e  spillo  in  bronzo  a  disco. 

Sep.  CCXVf.  Triplice.  Sarcof.  monol.  in  profondo  cavo  di  roccia;  nell'interno 
scheletro  col  cranio  ad  est.  Sulle  coperte  all'angolo  nordest:  grosso  ossuario  in  stile 
geometrico,  identico  per  forma  e  decorazione  a  quello  del  sep.  144  bis,  chiusa  l'ampia 
bocca  da  una  scaglia,  e  contenente  uno  scheletrino. 

Il  disegno  annesso  (tig.  13)  riproduce  forma  e  decorazione  del  vaso,  che  è  di  una 
creta  pallida  sporca  con  fregi  rosso  chiari  ;  la  partizione  di  questi,  le  spalle  divise  in 
campi  metopiformi  con  tremoli,  ed  in  triglifi  trovano  pieno  riscontro  nell'altro  esemplare 
analogo  del  Fusco  Notizie  93,  p.  477  ed  in  quello  che  pubblico  pili  avanti  al  sep.  n.  394 
(fig.  47)  ;  sono  sempre  gli  elementi  geometrici  propri  allo  'stile  del  Dipylon  progre- 
dito ed  al  protocorinzio  più  arcaico. 

All'angolo  sud-est  delle  coperte  una  grossa  anfora  conteneva  pure  residui  di  uno 
scheletro  di  l)ambino. 

Sep.  CCX  VII.  È  triplice  ed  in  condizioni  analoghe  al  precedente.  Trattasi  cioè 
di  un  sarcof.  monol.  in  un  cavo  della  roccia;  nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est, 
avente  ad  ogni  spalla  uno  spillone  in  bronzo,  con  testa  a  disco,  adorno  di  una  fo- 
glietta in  cui  è  impressa  una  rosetta,  come  negli  esemplari  che  pubblico  più  avanti 
al  sep.  428  (fig.  60).  Sulle  coperte  giacevano  due  grandi  olle  in  frammenti  cogli 
scheletri  di  due  bambini. 

Sep.  CCXVIII.  Colossale  pithos  di  forma  identica  al  n.  191,  munito  di  due 
robusti  manichi  bicordonati;  era  adagiato  sul  piano  roccioso,  con  sottile  scaglia  da- 
vanti la  bocca  e  protetto  superiormente  da  tre  grosse  scaglie.  Conteneva  uno  sche- 
letro di  individuo  circa  quindicenne,  accompagnato  da  una  piccola  kylix  a  fascio 
nere  e  rosse. 

Scavi  del  nooemhrc  e  dicembre  1803. 

Vennero  ripresi  nel  punto  dove  furono  lasciati  nel  giugno,  e  continuarono  fino 
al  totale  esaurimento  del  predio  Amabile. 

Sep.  CCXIX.  Bacile  di  bronzo,  schiacciato,  benché  deposto  in  un  cavo  della 
roccia,  circondato  di  ciottoli  e  protetto  da  una  scaglia.  La  forma  è  la  consueta 
(cfr.  fig.  77.  al  sep.  465)  con  un  diam.  alla  bocca  di  cm.  32.  Conteneva  ossa  com- 
Ituste  di  fanciullo  e  accompagnate  da  pochi  vasetti,  cioè  :  —  Scodelletta  grezza  a  cono 
tronco.  Piccola  lekythos  cuoriforme  a.  cm.  6  '/a  a  fondo  giallo  aurato  pallido,  con  pit- 
tura rosso  arancio;  vedesi  riprodotta  qui  appresso  (fig.  14);  sulle  spalle  due  cani  e  lepri 
correnti;  sul  ventre  tre  cervi  pascenti;  sul  fondo,  sul  bocchino  e  nella  fascia  di  di- 


visione  radiature;  sul  piatto  dell'ansa  i  soliti  fregi  sigmafortoi.  Il  disegno  franco  e 
deciso  non  ha  però  quella  certa  correttezza  e  la  estrema  finezza  della  buona  pit- 
tura protocorinzia;  e  sebbene  protocorinzia  sieno  la  forma  del  vaso  e  le  forme  de- 
corative, nei  colori  del  fondo  e  della  decorazione  ci  riportiarao  nettamente  al  Dipylon; 
al  quale,  come  agli  attici  primitivi,  è  propria  la  figura  del  cervo   e  piti  spesso    del 


FlG. 


cavallo  pascente,  che  poi  è  adottata  e  trattata  con  cura  particolare  nei  vasi  delle 
isole  e  nel  protocorinzio  zoomorfo.  Ho  quindi  motivo  di  sospettare  il  vasetto  non  sia 
protocorinzio,  ma  uscito  dalle  più  antiche  fabbriche  di  Eodi  (').  Di  fatto  esso  si  di- 
stingue a  colpo  d'occhio  dalle  lekythoi  protocor.  geometriche  abbondanti  in  questa 
parte  della  necropoli;  i  due  esemplari  dello  stesso  sepolcro,  che  qui  (fig.  15  e  16)  si 
vedono  riprodotti  a  Vs»  con  petali  e  croce  a  quattro  triangoli,  sono  diversi  e  per  la 
creta  giallo  sporca  e  per  la  decorazione,  bruna,  dal  vaso  precedente.  Due  altri 
esemplari    minuscoli  erano  logori. 

Sep.  220  {Barbarico).    Angusta    fossa    trapezia    scavata    nella  roccia    superfi- 
ciale, protetta  da  rottami  di  lastre  calcari  di  squadi'O  greco  e  da  uu  frammento  mar- 


c') Cervo  pascente  e  più  spesso  cavallo  al  Di]iylon  (Gonze  Anfaenge  (ter  gr.  Kunst  tav.  VII. 
Athenische  Mittheilungen  1893  tav.  VII.  1);  nei  protoattici  Jahrbuch  1887  tav.  IV.  Anche  la  forma 
delle  radiature  non  meno  che  i  cerchielli  di  riempimento  rammentano  da  vicino  lo  stile  primitivo 
delle  isole.  La  comunità  di  taluni  elementi  si  spiega  poi  per  il  substrato  ornamentale  comune  a 
tutti  gli  stili  primitivi  della  Grecia;  aggiungasi  di  più  che  taluno  vuol  vedere  le  origini  del  pro- 
tocorinzio in  Eodi,  donde  sarebbesi  determinata  una  con-ente  che  copri  tutto  il  continente  greco, 
parte  delle  isole  e  agi  su  Corinto  stessa  (Wilisch  Die  allkorintische  Thonindustrie  p.  11).  Noto 
però  che  il  Wilisch  in  codesta  pregevole  opera  non  conosce  nessun  vaso  protocorinzio  geometrico, 
e  trascura  quindi  tutto  quel  contingente  di  elementi  che  deriva  dal  Dipylon,  e  dal  geometrico  pri- 
mitivo. 


Nell'interno  è  disteso  supino  un  poderoso  scheletro  colle  mani  sul  bacino,  il 
cranio  ad  ovest. 

Sep.   CCXXI.  A  pochi  centira.  dal  seguente  sep.  barbarico,  apparve    una  delle 
solite  olle,  biansata,  grezza,  senza  contenuto;  posava  sopra  una  scaglia  rustica,  pro- 


Sejì. 


teggente  un  cavo  aperto  nella  roccia  superficiale,  occupato  da  un  bacile  di  rame  a 
labbro  accartocciato  (diam.  cm.  28),  pieno  di  ossa  combuste  di  individuo  sviluppato; 
sopra  di  esse  era  deposta  una  spirale  di  argento,  a  doppio  cordone,  finiente 
in  un  capo  ad  occhio,  nell'altro  a  coda  di  serpe,  certo  una  avQiyi  o  xdXv^ 
per  la  chioma  (Helbig,  Homerisches  Fpos.,  II  ed.  p.  243)  qui  disegnata 
a  Vs  dal  vero  (fig.  17);  se  non  bastasse  l'esame  delle  ossa,  la  presenza 
di  tale  ornamento  esclude  anche  qui  il  sospetto  che  si  tratti  di  ossa  ani- 
mali, e  non  umane,  deposte  in  questo  e  nei  consimili  bacini  metallici. 
52  (Barbar/co).  Della  solita  forma,  scavato  nella  ^roccia,  e  rafforzato 
nelle  guancie  superiori  da  una  filata  di  piccolo  pezzame;  colle  estremità  toccava  i 
sep.  greci  221  e  223;  piccole  scaglie  coprivano  il  robusto  scheletro,  col  cranio  ad  ovest. 
Sep.  CCXXIII.  Piccolo  sarcof.  monol.  scoperto,  perchè  a  fior  terra,  e  rimaneg- 
giato; contiene  deboli  avanzi  di  due  scheletri  distesi  in  senso  inverso  ;  presso  il  cranio 
di  ovest  uno  spillo  di  br.  con  testa  a  disco  ed  in  un  angolo  ima  lekythos  protoco- 
rìnzia geom.  globare  come  l'esemplare  sep.  219  (fig.  15),  ma  con  stella  di  sette  raggi 
sulle  spallo.  Presso  il  cranio  di  est  rottami  di  spillo  in  ferro. 

Sep.  224  {Barbarico).  Della  solita  forma;  la  fossa  aperta  nella  roccia,  con 
scheletro  cranio  ad  ovest,  1.  m.  1,85,  è  rivestita  di  scaglie  in  coltello,  e  protetta  da 
lastre  calcari  e  da  un  aw}.ì]v  in  marmo. 

Sep.  225  0  220  {lìarbarlci).  Nel  secondo,  lungo  tutto  lo  scheletro,  si  raccol- 
gono 17  robusti  chiodi  di  ferro  (1.  cm.  6 '/a  - '7)  con  fibre  legnose  aderenti,  i  quali 
credo  servissero  piuttosto  che  per  una  cassa,  attesa  l'angustia  del  fosso,  ad  un  assito 
sul  (|uale  era  disteso  il  cadavere. 
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Sep.  227  {Barbarico).  Presso  il  cranio  raccolsi  \m  oreccliinetto  in  bronzo  a 
cerchiello  aperto  e  rastremato  alle  estremità,  che  ricorda  forme  greche  di  argento, 
ma  che  è  senza  dubbio  di  tardissima  romanità  o  bizantino  {')• 

Sepp.  228-232  {Barbarici).  Sono  fosse  nella  roccia,  talvolta  rivestite  di  scaglie 
e  pezzi  di  tegole  (a.  2:31)  contenenti  enormi  scheletri,  sempre  col  cranio  ad  ovest; 
presso  il  cranio  n.  230  orecchinetto  di  bronzo,  come  quello  del  s.  227. 

Sep.  CCXXXIII.  Fossetta  greca  nella  roccia  (cm.  85  X  45  X  35  prof.),  coperta, 
con  scheletro  di  fanciullo,  cranio  ad  est,  presso  il  quale  spilletto  di  br.  a  disco. 

Sepp.  CCXXXIV-CCXXXVII.  Fosse  nella  roccia,  greche,  coperte,  ognuna  con- 
tenente lo  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sepp.  CCXXXVIII-CCXL.  Grandi  anfore  biansate,  due  con  avanzi  di  bambini 
incombusti,  una  con  ossa  combuste  (sic)  di  bambino. 


Sep.  CCXLI.  Fossetta  nella  roccia  da  est  ad  ovest,  scoperta,  con  tracce  di  sche- 
letro accompagnato  da  :  due  lekythoi  primitive  a  corpo  conico  con  alto  e  sottile  collo 
(tipo  come  tig.  10),  l'una  a  color  bruno  con  fogliette  graffite  sulle  spalle,  e  filetta- 
ture rosse  nel  corpo,  l'altra  a  fondo  chiaro,  con  frisa  di  rozzi  animali.  Due  aryballoi 
cor.  di  cattiva  imitazione  con  trofeo  di  fior  di  loto  e  tralci  (motivo  come  a  Megara 
nybl.  e.  162).  Cono  fittile. 

Sejy.  CCXLH.  Piccolo  dado  di  pietra,  incavato  (cm.  20  X  35  X  30  prof.),  co- 
perto da  una  lastrina.  Sotto  uno  strato  di  finissima  terra  vi  appare  uno  scheletrino 
di  poche  settimane  senza  oggetti. 

Sep.  CCXLI  IL  Fossetta  nella  roccia  prof,  solo  cm.  20,  con  risega  per  inne- 
starvi la  coperta,  la  quale  manca  attesa  la  superticialità  del  sep.  ;  questo  conteneva 
uno  scheletro  con  cranio  ad  est. 

Sep.  CCXLI  V.  Fossa  simile,  scheletro  col  cranio  ad  est  ;  alla  tibia  sinistra  una 

(')  In  Meriara  IJyblaea  e.  179  pubblicai  un  esemplare  analogo  in  bronzo,  certamente  greco, 
ma  eccezionale,  perché  gli  orecchinetti  greco-arcaici  sono  sempre  di  argento. 

18 
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lekytlios  cor.  otriforme  a  fascie,  ed  una  anforetta  corinzia  di  stile  andantisimo  e  scon- 
servata (fìg.  18),  ma  colla  rara  rappresentazione  di  un'oca,  una  civetta,  un  pesce  ed 
una  nave,  la  quale  nella  sua  semplicità  rammenta  quelle  dipinte  sui  vasi  del  Dipy- 
lon,   salvo  che  non  è  speronata  ('). 

Sep.  245  {Barbarico).  Dentro  un  bel  sarcof.  monol.  greco  venne  innestato  un 
sep.  barbarico,  occupandone  una  porzione  longitudinalmente,  rivestendola  poi  e  co- 
prendola di  scaglie;  dentro  essa  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep2)-  246-2-17  {Barbarici).  Posse  angustissime  nella  roccia,  contenenti  uno 
scheletro  col  cranio  ad  ovest.  Come  coperte  della  seconda  servivano  un  mezzo  pilastro 
poligonale,  un  pezzo  di  cornice  con  gola,  un  pezzo  di  lastra  con  ottimo  intonaco,  de- 
rivanti tutti  dalla  devastazione  di  edilìzi  classici. 

Sep.  CCXL  Vili.  Fossetta  greca  nella  roccia,  di  forma  semielittica,  1.  cm.  76  ; 
conteneva  uno  scheletrino,  leggermente  ripiegato  su  sé  stesso,  col  cranio  ad  est. 

Sep.  249  {Barbarico).  Dentro  una  fossa  greca  è  innestato  un  sepolcro  barba- 
rico, rivestito  di  pezzami  di  pietre  sculte  classiche,  di  tegole,  di  pithoi,  di  pezzi  di 
lastrico  in  coccio  pesto;  per  coperte  servirono  candide  scaglie  calcari  ed  un  frammento 
di  colonna  dorica.  Persino  nel  fondo  della  fossa  greca  era  intagliato  un  lungo  in- 
cavo, quasi  lo  scheletro  barbarico  non  dovesse  aver  contatto  con  nessuna  parte  del 
sep.  antico. 

Sep.  COL.  Fossetta  greca  est-ovest  (1.  m.  1,10)  senza  coperte,  contenente  ossa 
in  disordine  e  la  rotella  di  bronzo  lavorata  a  giorno  (diam.  mm.  56)  che  qui  si  di- 
segna, (ftg.  19)  probabilmente  una  falera,  od  un  giocattolo;  un  esemplare  consimile 
proviene   da  un  sep.  di  Megara  Hyblaea  (n.  668  inedito). 


Sepp.  CCIjI  e  CCLII.  Piccole  fosse  nella  roccia,  per  scheletri  di  bambini,  che 
vi  si  rinvengono  col  cranio  ad  est. 

Sep.  253  {Barbarico).  Fossa  nella  roccia  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCLIV.  Bel  sarcof.  monol.  coperto  di  un  lastrone  di  m.  l,i»2  X  0,85  e  de- 
posto sul  fondo  di  ampia  fossa  nellfi  roccia.  Nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est  ; 

(>)  l'uriiice  Ucber  die  Schi/fhildcr  auf  deii  Dipyloiivasen  nello  Alhenischi  Mitthcilitn<jen  1892 
1>.  289,  fìf;.  1. 


alla  tibia  sin.  fuseruola  conica  di  mezza  porcellana,  spicata,  con  smalto  verde.  In 
mezzo  ai  piedi  una  lekythos  minuscola  grezza,  e  sotto  il  cranio  due  spilli  di  ferro  a 
disco,  consumati. 

Sep.  CCLV.  Come  il  precedente;  all'altezza  dei  tianchi  dello  scheletro  due  spilli 
in  bronzo  a  testa  discoidale  ;  nel  sito  dello  sterno  fuseruola  biconica  di  mezza  por- 
cellana con  smalto  verde  ;  sotto  il  cranio  mezzo  anellino  di  argento. 

Sep.  CCLVI.  Piccolo  sarcof.  monol.  senza  coperte;  scheletro  col  cranio  ad  est, 
presso  il  quale  rottami  di  uno  skyphos  protocorinzio. 

Sep.  CCL  VII.  Colossale  anfora  sferica  (come  fig.  88),  1.  cm.  75,  con  due  ro- 
buste anse  bicordonate,  adagiata  colla  bocca  ad  est,  e  contenente  uno  scheletrino  di 
bambino,  accompagnata  da  una  lekythos  cor.  cuoriforme  a  corpo  squammato  (come 
Brann-Lau  Die  griech.  Vasen,  tav.  Ili  2). 

Sepp.  258-260  {Barbarici).  Il  primo  è  formato  da  una  fossa  coperta  di  pez- 
zami, tra  i  quali  una  bella  cornice  di  calcare;  la  tomba  è  di  dimensioni  straordi- 
narie (1.  m.  2,20  X  0,45  larg.  X  0,56  larg.  testa  X  0,38  prof.),  perchè  conteneva  uno 
scheletro  col  cranio  ad  ovest,  lungo  m.  1,85,  quanto  dire  spettante  ad  individuo  che 
vivo  dovette  avere  poco  meno  di  m.  2,00  di  altezza.  Essa  è  per  metà  aperta  nella 
roccia,  e  per  metà  costruita  di  pezzi,  tolti  da  ruine  di  edilìzi  classici,  e  messi  insieme 
con  molta  cura.  Analoghi  sono  gli  altri  due  sepolcri. 

Sep.  CCLXI.  Fossa  greca  nella  roccia,  di  piccole 
dimensioni,  I.  m.  1,33,  esattamente  coperta,  contenente 
uno  scheletro  col  cranio  ad  est.  Distribuite  intorno  a 
questo  erano  quattro  alabastra  protocor.  otriformi  (due 
a  fascie  e  scacchetti  come  Meyara  II ubi.  e.  140,  due 
con  ft-isa  di  animali  coiTenti)  ed  un'anforetta  gi-ezza. 
Fu;.  '20.  Alla  tibia  sinistra  una   robusta   ascia   bitagliente 

{jxéXixvc)  in  ferro,  1.  cm.  19  '/j,  la  cui  forma  (fig.  20) 
si  ripete  esattamente  nelle  ascie  che  tuttora  usano  i  picconieri  e  tagliapietre  del  con- 
tado di  Siracusa. 

Sep.  CCLXII.  Grande  ma  poco  profonda  (cm.  28)  fossa  nella  roccia,  senza  co- 
perte, con  scheletro  disteso,  cranio  ad  est;  fra  le  tibie  due  aryballoi  a  fascie  nere, 
al  lato  destro  una  kylix  a  fascie  nere  e  rosse. 

Sep.  CCLXIII.  Ossuario  ad  anfora,  dipinta  a  fascie  brune,  adagiata  orizzontal- 
mente e  protetta  in  giro  da  scaglie;  nell'interno  di  essa  tenue  scheletro  di  bambino; 
allo  intorno  rottami  di  pixides,  skyphoi,  kylikes  protocoiinzie. 

Sep.  CCLXIV.  Piccolo  sarcof.  monol.  ad  appena  cm.  5  dal  piano  di  campagna; 
conteneva  uno  scheletro  fanciullesco  col  cranio  ad  ovest,  ed  un  secondo  in  senso  in- 
verso. Sul  fondo  rottami  di  lekythoi  protocor.;  solo  due  esemplari  erano  interi;  l'uno, 
a.  cm.  5  V4  (efr.  fig.  21),  appartiene  alla  famiglia  dei  protocorinzi  geometrici  e 
per  la  creta  giallo  pallida,  e  per  i  motivi  ornamentali.  L'altro  a  fondo  roseo,  colla 
caccia  alla  lepre  sulle  spalle,  scacchetti  e  filettature  sul  ventre,  radiature  al  fondo 
di  color  rosso  vivo,  a.  cm.  5  '/41  si  accosta  all'esemplare  del  sep.  219,  e  sembrami 
di  fattura  rodia  primitiva. 


Sep.  265  {Barbarico).  Nel  fondo  di  una  fossa  genuinamente  greca  è  scavata  ima 
fossetta  barbarica,  contenente  uno  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 


Sep.  CCLXVI.  Fossa  greca  poco  profonda,  appena  cm.  20  (cfr.  fig.  22),  con 
avanzi  osteologici  confusi  (cranio  al  centro,  ma  spostato  per  rotolamento)  ;  presso  il 
cranio  la  fibula  a  piccola  navicella  con  bottoncini,  ed  il  pendaglietto  in  bronzo,  che 
veggonsi  qui  riprodotti  a  V4  (fig-  23);  di  più  una  perla  in  bronzo  (')•  La  bocca  della 
fossa  era  esattamente  coperta  dagli  avanzi  di  un  sarcof.  monol.,  in  parte  distrutto, 
attesa  la  minima  profondità,  a  cui  venne  sepolto  nella  terra. 


Fig.  22. 


Sep.  CCr.XVH.  Grande  anfora  adagiata  orizzontalmente,  con  dentro  uno  scheletro 
di  bambino,  accompagnato  da  una  delle  noto  fibule  di  ferro  con  rivestimento  di  avorio, 
ridotta  in  pezzi,  ed  eguale  all'esemplare  riprodotto  nella  fig.  2. 

Sep.  ce LX  Vili.  Fossa  greca  trapezia,  scavata  nella  roccia  (1.  m.  1,90  X  0,82 
largh.  testa  X  0,67  larg.  piedi  X  0,40  prof.),  con  incavi  agli  angoli ,  senza  coperte 
(simile  Notizie  1893  p.  454,  estr.  p.  12).  Nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est, 
ai  piedi  del  quale  rottami  di  una  zuppiera  con  coperchio,  decorati  di  una  fascia 
zoomorfa,  ed  uno  skyphos  con  radiature  al  fondo. 

Sep.   ce I. XIX.  Fossa  greca  nella  roccia,  scoperta,  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CGLXX.  Superbo  sarcof.  monol.  coperto  di  un  solo  lastrone,  e  deposto  in 


e)  Doiriniportanza  di  Cdilesfa  forma  ili  fìbula,  specialmente  jier  rispetto  alla  cronologia  delle 
necropoli  siculo,  trattai  nella  introduzione;  dico  .solo  die  essa  è  identica  ai  numerosi  esemplari 
rinvenuti  assieme  a  vasi  geometrici  greci  al  Finccchito  {Bullettivo  Paletn.  Ital.  1894,  tav.  III.  7). 
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un  l'osso  della  roccia;  nell'intenio  scheletro  consunto  col  cranio  ad  est;  nell'interca- 
pedine rottami  di  skyphoi  protocor.  geometrici. 

Sep.  CCLXXI.  Piccolo  sarcof.  est-ovest,  in  una  fossa  rocciosa,  con  scheletro 
cranio  ad  est,  presso  il  quale  uno  spilletto  in  br.  a  testa  discoidale.  Presso  l'anca  destra 
un  mucchietto  di  ossa  combuste,  tra  le  quali  pareti  craniali,  certo  umane. 

Sepp.  CCLXXII-CCLXXIII.  Piccoli  sarcof.  monol.;  il  primo  con  due  scheletri 
col  cranio  ad  est,  l'altro  con  due  scheletri  col  cranio  ad  ovest,  ed  un  terzo  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CCLXXIV.  Sarcof.  monol.  rotto  e  frugato. 

Sep.  CCLXXVI.  Sarcof.  monol.  coperto  e  calato  in  un  vano  roccioso.  Esterna- 
mente, ad  una  testata  un  kantharos  di  bucchero  nero,  ed  all'altra  la  grande  piiis  o 
scatola  protocor.  diam.  cm  17  '/a»  dipinta  in  stile  geometrico  empestico  nelle  pareti, 
zoomorfo  sul  coperchio  ('),  qui  riprodotta  (fig.  24). 


Assieme  ad  essa  eranvi  una  kylis  nera  arcaica  con  filettatui-a  rossa,  ed  una  le- 
kythos  cor.  squammata.  Nell'interno  della  cassa  scheletro  col  cranio  ad  est,  sul  cui 
petto  una  spirale  di  argento  a  più  giri;  presso  il  cranio  due  spilli  in  ferro  a  disco 
e  noduli,  ed  un  paio  di  fibule  a  gomito,  in  ferro,  avorio  ed  ambra,  rotte;  a  destra 
del  petto  un  gutto  fittile,  a  sin.  un  vasetto  fusifonae.  Sparsi  in  più  punti  rottami  di 


(')  Anche  lo  stile  protoattico  è  passato  attraverso  le  stesse  fasi  del  protocorinzio  prima  di 
raggiungere  il  suo  pieno  sviluppo.  La  pixis  di  l'haleron  Jahrbuch  1887  p.  5.5,  ha,  come  la  nostra, 
il  corpo  dipinto  in  stile  geometrico,  con  figure  di  cani  sul  coperchio.  La  comunanza  poi  di  molte 
forme  geometriche  dei  due  stili  dimostra  la  comunanza  di  origine;  perocché,  se  i  protoattici  s<mo 
la  continuazione  del  Dipylon  (Kroker  Jahrbuch  1886.  p.  98,  Boehlau,  ihidem  1887  p.  fiOj  anche  il 
Iirotocor.  geometrico  fu  molto  influenzato  dallo  stesso  stile. 
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mezza  porcellana,  con  smalto  bianco,  che  in  parte  ricostruiti  diedero  la  rara  rappre- 
sentanza di  xm  simplegma  osceno. 

Sep.  CCLXXVII.  Fossa  senza  coperte,  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sej).  CCLXXVIII.  Fossa  idem  con  scheletro  col  cranio  ad  ovest  (sic);  lungo  le 
pareti  otto  robusti  chiodi  in  ferro  con  tracce  di  fibre  legnose,  per  l'assito  di  chiusa.  La 
fossa  è  certo  greca,  come  facilmente  si  avverte  dalla  forma,  ma  la  deposizione  po- 
trebbe anche  essere  barbarica. 

Sejh  CCLXXV.  Fossa  greca  (m.  1,70  X  0,75  X  0,70  prof.)  con  scheletro  col  cranio 
ad  est,  alla  destra  del  quale  uno  spillo  di  bronzo  a  disco,  alla  sin.  coverchio  di  scatola. 
Al  fianco  d.  alabastron  1.  cm.  20,  foggiato  nella  parte  superiore  a  figura  muliebre 
con  colomba  sul  petto  (');  alla  sin.  pisside  globare  con  pessime  figure  di  opliti  ar- 
mati di  scudo  rotondo. 

Se'p.  CCLXXIX.  Fossa  idem  prof.  m.  1,70;  nell'interno  scheletro  disteso  col  cranio 
ad  est,  presso  il  quale  uno  skyphos  nerastro  con  radiolature  al  fondo  e  spillo  in  br.  a 
disco.  Nel  centro  tre  capocchioni  o  calotte  di  bronzo,  diam.  cm.  4  J  in  parte  ancora 
riempiti  di  un  mastice,  per  fissarli  ad  una  superficie,  analoghi  ai  bottoni  rinvenuti 
nel  sep.  123  [Nottue  1893,  p.  481,  estr.  p.  39). 

Sep.  280  {Barbarico).  Come  gli  altri,  con  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sepp.  CCLXXXI-CCLXXXIV.  Fosse  nella  roccia,  scoperte,  ognuna  con  sche- 
letro col  cranio  ad  est  ;  solo  nell'ultima  accanto  al  cranio  rottami  di  un  grande  skyphos 
corinzio. 

Sep.  CCLXXXV.  Anforone  come  sep.  509,  collocato  in  un  cavo  della  roccia  con 
bocca  ad  est,  e  contenente  abbondanti  ossa  combuste. 

Sep.  286  {Barbarico).  Fossa  angusta  nella  roccia,  colle  guancie  rinforzate  da 
pezzi,  contenente  uno  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sepp.  CCLXXXVII-CCLXXXVIII.  Piccole  fosse  nella  roccia,  contenenti  uno 
scheletro  col  cranio  ad  est;  presso  uno  di  essi  uno  spillone  in  br.  a  disco  con  piccole 
costolature. 

Sep)p.  CCLXXXIX-CCXC.  Grandi  fosse  scoperte;  nella  prima  eravi  ancora  lo 
scheletro  col  cranio  ad  est;  nella  seconda  (m.  1,95  X  0,75  X  1,00  prof.)  ossa  in  disor- 
dine e  rottami  di  un  vaso  a  colonnette,  di  stile  geometrico,  ributtati  dall'esterno, 
non  che  i  pezzi  di  una  kylix  protocorinzia  geometrica.  L'ossuario  ripete  la  forma  non 
meno  che  il  disegno  dell'esemplare  edito  nelle  Notizie  1893,  p.  477  estr.  p.  35. 

Sep.  CCXCI.  Grande  fossa  nella  roccia,  isolata,  con  ossa  in  disordine  e  rottami 
di  vasellame  protocorinzio. 

Sepp.  CCXCII-CCXCIII.  Piccole  fosse  nella  roccia;  la  prima,  coperta,  conteneva 
uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  presso  il  quale  un  aiyballos  nero  a  filetti  rossi. 
La  seconda,  aperta  da  nord-est-cst  a  sud-ovest-ovest,  conteneva  pure  uno  scheletro 
col  cranio  a  sud-ovest  (sic). 


(')  Codesti  alabastra  sonn  rarissimi  a  Siracusa  (un  solo  escmiUare  ila  oltre  500  sep.)  ed  a  Me- 
gara  (uno  solo  da  circa  1000  se)).),  mentre  sono  froquentissimi  a  Seliuuiito  (inediti  nel  Museo  di 
Palermo). 
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Sep.   CCXCIV.  Fossa  superticiale    nella    roccia,    piccola,    marcatamente  obliqua 
come  la  precedente,  scoperta  e  prof.  cm.  30.    Conteneva   uno  scheletro   col  cranio  a 
sud-ovest  (sic) ,  presso  il  quale  giacevano  i  seguenti  oggetti  :  lekythos  pro- 
tocor.  geometrica  in  frantumi  ;  fìbuletta  di  bronzo  in  frantumi  ;  scarabeo  in 
pietra  dura,  selce  bionda,  qui  riprodotto  (ftg.  25)  ;  come  vedesi,  è  adorno  di 
pseudogeroglifici,  ed  è  piuttosto  articolo  greco  che  fenicio.  Eravi  ancora,  sem- 
pre presso  il  cranio,  una  perla  di  ambra  ed  un  perlone  oblungo  di  duro  nocciolo. 
Sep.  CCXC  V.  Fossa  nella  roccia,   scoperta,  con  scheletro  col  cranio  ad 
est,  accompagnato  da  rottami  di  vaso  grezzo. 
Sep.  CCXC  VI.  Sarcof.  mono!,  coperto  e  deposto  in  un  fosso  di  roccia;  nell'in- 
terno, nudo  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CCXC  VII.  Grande  fossa  scoperta,  dentro  la  quale  uno  scheletro  col  cranio  ad 
est;  al  centro  ampia  capocchia  di  chiodo  in  ferro,  e  due  simili  alla  estremità  est, 
una  delle  quali  munita  di  gamba  piegata. 

Scj)p.  Ct'A'CF///-CCA'C/ A'.  Fossette  superficiali  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 
Sep.  ecc.  Sarcof.  monol.  coperto,  calato  in  una  fossa  rocciosa  ;  lo  scheletro  era  in 
disordine. 

Sep.  CCCI.  Fossa  nella  roccia,  obliqua,  scoperta;  conteneva  uno  scheletro  col 
cranio  a  sud-ovest,  accompagnato  da  un  piccolo  stamnos  in  creta  rossa. 

Sep.  CCCII.  Piccolo  sarcof.  coperto,  e  calato  in  un  fosso  della  roccia.  Nell'in- 
terno uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  avente  alle  spalle  due  spilloni  in  bronzo  a  disco. 
Nell'angolo  sud-ovest  una  grossa  fiasca  protocor.  geometrica,  simile  per  forma  e  deco- 
razione agli  esemplari  dei  sepp.  204  e  344,  alta,  cm.  14 1  ;  non  solo  i  vari  elementi 
decorativi,  ma  anche  la  loro  composizione  e  distribuzione  è  quasi  identica  in  questi 
tre  vasi  e  negli  altri  consimili  ;  varia  solo  la  decorazione  delle  spalle,  rappresentata 
qui  da  caulicoli  gigliati,  alternati  a  linee  spezzate  (cfr.  fig.  26),  elementi  noti  del  protoco- 


rinzio geometrico  (').  Nel  fosso  superiore,  non  sul  copertone,  ma  abiuanto  \n\\.  in  ;ilto 
nella  nuda  terra  era  umato  un  scheletro,  più  recente,  come  si  desiune  da  una  scatola 
globare  (forma  Wilisch,  tav.  I,  10)  di  stile  corinzio  pieno,  deposta  con  esso. 


(')  (ili  elementi  floreali  del  protocorinzio  sono  piuttosto  rari,  ed  in  buona  parto  derivano  dal 
miceneo  (Wilisch  Altkorintiache  Thonindustric  p.  8)  ;  p.  e.  il  caulicolo  gigliato  (più  clcmcntarp  nel 
vaso  fuscano  Notizie  93  p.  4G8)  è  una  fresca  reminiscenza,  alquanto  liberamente  trattata,  di  molivi 
che  occorrono  già  sui  vasi  di  Tlicra  (Collignon  e  Rayet  Céramique  p.  10). 


Sep.  cecili.  Fossa  greca  nella  roccia  s^iperficiale.  scoperta,  con  scheletro  disor- 
dinato, e  due  vasi  al  centro,  cioè  una  lekythos  protocor.  (forma  come  sep.  204),  con 
frisa  di  pessimi  animali,  ed  un  kothon  con  frisa  zoomorfa  logora. 

Tutta  la  zona  che  per  una  quarantina  di  m.  si  stende  a  levante  dell'osteria  Kegina 
contiene  buon  numero  di  sepolcri  in  gran  parte  frugati,  in  seguito  ad  una  moditica- 
zione  del  livello  antico  del  soprassuolo,  come  è  evidente  dall'esame  della  annessa  sezione 
(fig.  27).  Sono  per  lo  più  fosse  profonde  nella  roccia,  la  quale  qui  appare  ad  un  piccolo 
palmo  sotto  il  piano  moderno;  rari  sono  i  sarcof.  calati  nelle  fosse;  più  frequenti 
quelli  piazzati  sulla  roccia  in  un  cavo  rudimentale,  i  quali  però,  se  coperti  e  com- 
pleti sarebbero  usciti  dal  piano  attuale  per  cm.  30-60.  Perciò  essi  appariscono  tron- 
cati, e  quasi  tosati,  dove  più,  dove  meno,  e,  s'intende,  tutti  completamente  frugati  ; 
aggiungasi  che  il  numero  delle  tombe  è  in  questo  spazio  assai  più  grande  che  non 
apparisca  dalla  presente  relazione,  nella  quale  si  tien  conto  solo  di  quelle  che  hanno 
dato  risultati.  Per  tali  fatti  è  d'uopo  ammettere  un  notevole  abbassamento  del  piano 
antico  di  campagna,  di  almeno  cm.  70-90,  non  potendo  supporre,  che  i  Greci  collo- 
cassero i  loro  sarcofagi  a  cielo  scoperto,  *  sub  divo  »  ,  cosa  contraria  alle  consuetudini 
funebri  primitive,  ed  ai  più  elementari  precetti  dell'igiene. 


Pia.  27. 

Sep.  CCCIV.  Fossa  superficiale  greca,  da  est  ad  ovest,  ma  invasa,  come 
in  bassi  tempi;  conteneva  uno  scheletro  con  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCCV.  Idem  prof.  cm.  25,  e  rispettivamente  45  dal  piano.  Scheletro  di 
fanciullo  col  cranio  ad  est;  ai  lati  del  torace  erano  due  minuscole  lekythoi  protocor. 
geometriche;  ima  con  fogliette  sulle  spalle  (simile  fig.  31),  l'altra,  a.  cm.  3 '/■!  >  con 
raggi,  come  fig.  15  ;  oravi  ancora  una  piccola  lekythos  primitiva  a  corpo  conico  e 
collo  cilindrico,  di  creta  chiara,  senza  pittura. 

Sep.  CCCVI.  Fossa  nella  roccia,  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CCCVII.  Grande  e  profonda  fossa  nella  roccia  (m.  1,95X0,82X0,70 
prof.)  con  due  scheletri  col  cranio  ad  est  ;  presso  uno  dei  crani  uno  skyphos  protocorinzio. 

Sep.  CCG  Vili.  Piccola  fossa  nella  roccia,  con  avanzi  della  coperta,  contenente 
due  scheletri  col  cranio  ad  est  (fig.  28).  Ai  piedi  tre  piccole  lekythoi  protocorinzie  geo- 
metriche panciute,  tutte  a  corpo  filettato,  con  varia  decorazione  sulle  spalle  ;  una  con 
cornetti  e  rosette  di  punti  (identica  all'esemplare  sep.  264),  l'altra  con  caulicoli  flo- 
reali campanulati  (motivo  simile  a  quello  riprodotto  dalla  !ig.  26),  !a  terza  a.  cm.  &\ 
con  stellone  a  cinque  raggi,  e  rosette  di  punti  fra  l'uno  e  l'altro  (fig.  28  bis);  di  più 
uno   skyphos   protoc.  geometrico.   Alla  gamba  d.  altra  lekythos  minuscola  a  fascioni 


bruni,  ed  una  lunga  (cm.  50)  catenella  in  bronzo  a  doppie  magliette,  della  quale 
unisco  un  saggio  in  disegno  (fig.  28  ter);  l'estremità  di  essa  finiva  in  un  robusto  anello 
dello  stesso  metallo.  Alla  gamba  sin.  altra  piccola  lekythos  dello  stile  delle  prece- 
denti, con  stella  a  sei  raggi  sulle  spalle.  Lungo  le  vertebre 
dorsali  vennero  raccolti  :  una  gi-ossa  perla  di  bronzo  a  forma 
depressa,  ed  un  pendaglietto  oblungo  finiente  in  pomello. 
Sotto  il  mento  di  uno  dei  crani  erano  due  scarabei  di  mezza 
porcellana,  a  smalto  verde,  con  pseudogeroglifici  che  si 
vedono  qui  riprodotti  nella  fig.  29,  rappresentante  uno 
solo  degli  scarabei,  essendo  l'altro  completamente  logoro  : 
ed  assieme  agli  scarabei  una  fibuletta  in  bronzo  con  arco- 
trapezio  rivestito  di  due  coni  di  osso,  mentre  al  centro  manca  il  pezzo  di  ambra  che 
De  doveva  completare  il  rivestimento  (fig.  30);  di  più  uno  spilletto  in  bronzo  con  testa 
a  disco.  Lo  scheletro  col  cranio  a  sud-est  teneva  le  braccia  piegate  sulla  cassa  tora- 


FlG.   28  i: 


Fi. 


cica;  e  sul  suo  petto  ora  deposta  una  fibula  serpeggiante  a  bastoncini  (come  fig.  34)  in 
frammenti,  una  fibuletta  come  quella  qui  appresso  riprodotta  (fig.  30),  due  a  piccola  na- 
vicella massiccia,  ed  uno  spillo  a  disco. 

Il  contenuto  di  questo  sepolcro  ha  molto  valore 
per  la  cronologia  delle  necropoli  siculo  del  terzo 
periodo  ;  esso  appartiene  o  alla  fine  del  secolo  ottavo, 
od  ai  primordi  del  settimo,  come   è   provato   dallo 

stile  dei  vasetti  che  conteneva.  Catenelle  di  bronzo  a  doppia  maglietta,  fibule  serpeg- 
gianti a  bastoncini,  fibule  a  navicella,  e  scarabei  di  mezza  porcellana,  forse  della  fab- 
brica di  Naukratis,   furono  pure  rinvenuti  in  sepolcri  siculi  al  Finocchito 
presso  Noto,  ed  erano  certo  oggetti  esportati  dai  Greci  della  costa  ai  Siculi 
della  montagna  ('). 

Sep.  GCCIX.  Fossa  nella  roccia,  prof.  0,50,  ed  a  0,70  dal  piano  di 
campagna.  È  singolarissima  ed  interessante  per  il  suo  contenuto.  Nello  strato 
superiore,  esplorato  con  ogni  cautela,  appariscono  gli  avanzi  di  uno  scheletro  bruciato 


(')  Si  veda  por  tutto  ciò  il  mio  articolo:  La  necropoli  sicula  del  FinocchUo  (Bull.    Palctn. 
Hai.  1894,  p.  42,  65  e  scsjs.). 
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K  in  sitii  »  ;  ma  la  xavaic  non  venne  consumata  per  intero,  ma  solo  in  parte;  perchè  p.  e.  il 

cranio  si  vide  molto  imperfettamente  combusto;  esso  era  alla  estremità  di  est,  anzi 

toccava  la  parete,  che  mostrava  intensa  azione  di  fuoco.  In- 

y^y^^^'^^'^i^^.      tornea  questo  scheletro  semiarso  (')  vi  erano  parecchi  vasi: 

Ù^  1^  al    cranio  un  grosso  skyphos,  diam.  cm.  14  t,  con  fascione 

te=a£^^._ .-; —     i^gj.^  ^  filetti  pavonazzi,  e  la  metà  inferiore  gialla  a  radiature 

*"^"  "'^'  brune;  lungo  il  corpo  una  piccola  lekythos   nera,  una   olpe 

nera,  ed  un'anforetta  grezza;  i  vasi  fanno  rimontare  questo  sepolcro  alla  fine   del  6° 
secolo,  od  ai  primordi  del  5''. 

Invece  sul  fondo  della  fossa,  e  diviso  dal  soprastante  per  un  letto  di  terra,  vi 
aveva  un  secondo  scheletro  col  cranio  ad  est,  la  cui  deposizione  è  di  almeno  un  se- 
colo più  antica  della  prima.  Ai  piedi  una  tazzolina  di  bucchero  monoansata,  fra  le 
gambe  una  scatola  cilindrica  con  coverchio,  adorna  con  frisa  animale  di  mediocre 
stile  d'imitazione,  due  skyphoi  zonati,  ima  lekythos  nera  a  bocca  trilobata  e  foglietta 
aranciate  sulle  spalle,  una  tazzolina  a  fascie  e  punti  (=  Megara  Ihjbl.  e.  176),  una 
lekythos  arcaica  a  lungo  collo,  e  sulle  costole  una  fibula  in  ferro,  osso  ed  ambra. 

/  $cjq>.  CCCX-CCCXIX  sono  piccole  fosse  nella  roccia  contenenti  uno  scheletro 
col  cranio  ad  est  e  poverissima  suppellettile. 

Sep.  CCCXI.  Idem  con  scheletro;  nel  centro  di  essa  si  apriva  una  fossettina 
(1.  cm.  50,  prof.  15),  dentro  la  quale  erano  deposti  gli  avanzi  di  un  feto  (?),  due 
mascherette  muliebri,  due  skyphoi  minuscoli,  ed  una  patera  ombelicata  a  fascie. 

Sep.  CCGXX.  Sarcof.  monol.  calato  in  un  fosso  roccioso;  sulle  coperte  uno  sche- 
letro col  cranio  ad  est;  nell'interno  un  adulto  ad  ovest,  un  adulto  ed  im  bambino 
ad  est  ;  presso  quello  due  spilloni  in  ferro  a  disco  ed  un  cono  fittile. 

Sep.  CCCXXI.  Fossetta  lunga  ed  angusta  nella  roccia,  con  scheletro  col  cranio 
ad  est,  presso  il  quale  due  spilletti  in  bronzo  a  disco. 

Sep.  CCCXXIl.  Anforone  adagiato  con  bocca  ad  est,  contenente  il  solito  sehe- 
letrino.  Addossato  ad  esso  uno  scheletro  deposto  nella  nuda  terra. 

Sep.  CCCXXIII.  Fossetta  nella  roccia  (1.  m.  0,75,  larga  0,45,  prof.  0,80)  con 
scheletro  cranio  a  sud-ovest;  lungo  uno  dei  lati  minori  correva  un  gradinetto,  sul 
quale  stavano  distribuiti  piccoli  vasetti,  una  lekythos  protocor.  zoomorfa  ed  una  a 
squamine,  due  perlette  e  due  anelli  di  bronzo,  tutti  attorno  al  cranio. 

Sep.  CCCXXIl'.  Ossuario  fittile  globare,  a  fascie  nere,  contenente  uno  schele- 
trino  accompagnato  da  quattro  anellini  di  bronzo,  infilati  l'uno  nell'altro.. 


(1)  Casi  di  combiistiuiie  iiicmiipluta  dentro  il  sepolcro  stesso  si  sono  osservati  altrove,  ma 
piuttosto  in  necropoli  barbariche  (in  senso  classico)  che  greche.  Appo  i  Greci  essa  non  fu  forma 
speciale  di  rito.  È  utilissimo  anche  per  gli  studiosi  delle  antichità  classiche  il  lavoro  dell'Olshauseu 
Loichonverhrennunfi  nelle  Vcrhandlungen  dcr  lìerliner  Gcselhchaft  fiir  Anthrop.  Elhnol.  uni  Urge- 
schichte  1892,  p.  129  e  segg.,  nel  quale  la  questione  dell'ustione  totale  e  parziale  dei  cadaveri 
presso  le  popolazioni  preistoriche  e  protostoriche  è  trattato  con  copia  di  documenti  ufficiali  e  con 
serietà  di  giudizi.  Si  consulti  sopratntto  il  capitolo  e.  Die  Theilverbrennung  oder  mindere  Leichen- 
hrnild  p.   UWÌ  i;   seirg. 


Sepp.  C ce XXV  e  CCCXXVII.  Fossette  scoperte  nella  roccia  con  scheletri 
aventi  il  cranio  ad  est. 

Sep.  CCCXXVI.  Idem  non  più  prof,  di  cui.  ;50,  contenente  uno  scheletro  col  cranio 
ad  est.  Ad  un  lato  una  lekythos  protocor.  geometrica  con  fogliette  sulle  spalle,  qui 
riprodotta   (tìg.  31),    ed   un   coperchietto   di  scatola.   Sulle  costole  una  cinquantina 


Fu;    .31. 


di  perlette  discoidali  di  pastiglia  smaltata  (tìg.  33),  e  sotto  il  mento  le  due  belle  fi- 
bule in  bronzo  qui  riprodotte  a  -/j ,  luna  a  navicella  piena,  l'altra  serpeggiante  con 
bastoncini  (fig.  32  e  34). 


Fig.  32. 


Frc 


Fig.  .34. 


Le  fìbule  in  bronzo  sono  piuttosto  rare  nelle  tombe  greche  ;  perchè  supplivano'al- 
Tufficio  di  appuntare  il  chitone  i  grandi  spilloni  di  bronzo  o  di  argento,  che  rinveu- 
gonsi  sempre  all'altezza  delle  spalle;  non  di  meno  mentre  i  mille  sepolcri  di  Megara 
hanno  dato  a  stento  una  diecina  di  fibule,  questi  del  Fusco  ne  haano  prodotto  un 
numero  più  considerevole  (cfr.  la  sola  tomba  n.  428  con  25  esemplari).  Gli  identici 
tipi  rinvenuti  in  questo  sep.  326  occorrono  in  quantità  nella  necropoli  sicula  del 
Finocchito,  di  modo  che  qui  pure  abbiamo,  per  la  presenza  del  vasetto  protocorinzio, 
un  sicuro  documento  sulla  cronologia  degli  strati  siculi  del  3°  periodo,  e  dei  rapporti 
fra  1  Siculi  ed  i  primi  coloni  greci  ('). 

Sep.   CCCXXVIII.  Grande  e  profonda  fo.-Jsa  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CCCXXX.  Anfora  adagiata  con  bocca  ad  est,  contenente  uno  scheletrino 
minuscolo  e  due  valve  del  Cardium  Edule. 

(')  Ho  arapi;imente  svolto  la  questione  nel  Bullcttmo  di  Paletnolof/ia  Itnlìana  1894,  p.  G.5  e 
69,  dove  ho  anche  fatta  la  rassegna  dei  due  tipi  di  fibule  nella  Grecia,  in  Sicilia  e  nel  continente 
italiano. 


SIRACUSA  —    150    —  SICILIA 

Si'p.   CCCXXXI.  Piccola  fossa  nella  roccia  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  est. 
Sei).  CCCXXXII.  Grande  e  profonda  fossa,   con  controfossa,  scoperta;   nell'in- 
terno scheletro  disteso  con  cranio  ad  est  ;  all'altezza  del  bacino  uno  strumento  in  ferro, 
1.  cm.  20,  qui  riprodotto  (fig.  35),  con  mazzuolo  da  una  parte, 
penna  dall'altra,  una  forma  di  ascia  che   rispondeva   netta- 
lìi^te  al  ri'xoi;  dei  Greci,  che  poi  era  molto  simile,  e  tal- 
volta promiscuamente   usato,  quanto    a    nomenclatura,  collo 
OxtTtaqvov  ('). 
Sep.  GCCXXXIII.  Fossetta  scoperta  con  scheletro  col  cranio  ad  est. 
Seiì.  CCCXXXIV.  Fossetta  idem,  idem;  ai  lati  dello  scheletro    skyphos    mez- 
zano con  fascione  bruno  e  radìohture  al  fondo,  di  più  un  orcioletto    grezzo    ansato. 
Alla  spalla  sin.  un  bove  ed  im  ariete  fittili,  in  riposo;  all'angolo  sud-est  una  piccola 
lekythos  a  vernice  nero-lucente,  e  foglietto  lanceolate  sulle  spalle.  —  I    due  vasi  e 
lo  stile  delle  figurine  mostrano  chiaramente  che  la  deposizione  appartiene   alla    fine 
del  sesto  secolo,  o  tutto  al  più  ai  primordi  del  quinto,  ed  ò  perciò  di  quasi  due  se- 
coli più  recente  di  tutta  la  massa  di  sepolcri  circostanti. 

Sep.  CCCXXXV.  Fossetta  idem,  idem.  Ai  piedi  kylix  protocor.  a  fascie,  rotta; 
ai  fianchi  aryballos  con  figura  di  uccello  ad  ali  semitese;  al  cranio  alabastron  di  buc- 
chero bigio. 

Sep.  CCCXXXVI.  Fossetta  idem  di  minima  profondità  (cm.  15)  in  direzione 
di  nord-est-sud-ovest,  con  scheletro  col  cranio  a  nord-est;  all'estremità  opposta  avanzi 
di  un  kantharos  di  bucchero. 


Sep.  CCCXXXVII.  Grande  ttWoc  della  forma  qui  rappresentata  (fig.  36),l.m.  1.25, 
largh.  mass.  cm.  92,  adagiato  sulla  roccia  superficiale  con  bocca  ad  ovest;  dentro  il 
capace  collo  apparve  il  cranio  di  un  individuo  di  circa  18  anni,  il  cui  scheletro,  al- 
quanto ripiegato,  si  protendeva  nell'interno  del  dolio;  dove  era  ripiegato  un  secondo  sche- 
letro, di  eguale  età,  col  cranio    alla  estremità   opposta,    cioè  ad  est   (-)  ;    levato  il 

(')  Su  codeste  duo  forme  molto  affini  di  ascia  veggasi  il  Bliimner  Gewerbe  und  Kùnste  bei 
Griecken  und  Rocmern  li.  voi.  p.  208-209. 

(')  Se  r  ey/vigiCeii',  cioè  la  deposizione  di  teneri  bambini  dentro  anfore  è  qui,  come  altrove, 
relativamente  ovvia,  é  invece  eccezionale  la  deposizione  di  fanciulli  e  giovinetti  dentro  7ii9ot.  A  i/«- 
gara  Ilyblaea  (col.  166)  ne  riconobbi  qualche  caso;  questo  del  Fusco  è  il  iirimo  nel  quale  appari- 
scono  individui  di  notevole  sviluppo. 


grande  vaso,  che  era  sostenuto  da  scaglie  e  sassi,  raccolsi  sotto  di  esso  le  quattro 
lekythoi  globari,  protocorinzie  geometriche,  alte  cm.  7,  delle  quali  offro  qui  una 
rappresentanza  (fig.  37). 


La  creta  è  color  giallo  crema  ;  i  fregi  bruni  talvolta  con  passaggi  rossi  ;  la  forma 
sentitamente  globulare,  i  fregi  rigorosamente  geometrici,  con  reminiscenze  del  Di- 
pylon  (1),  mettono  codesti  vasi,  come  tutti  i  numerosi  loro  consimili  rinvenuti  in 
questa  parte  della  necropoli,  in  testa  a  tutto  il  gruppo  protocor.  geometrico,  cioè 
nella  seconda  metà  del  sec.  ottavo.  Proprio  davanti  la  bocca  della  giarra  era  depo- 
sto in  un  fossetto  della  roccia  un  terzo  scheletro  giovanile,  col  cranio  ad  est. 

Sep.   C ce XXX  Vili.  Fossa  nella  roccia,  profonda,  nel  cui  piano  era  aperta  una 


(')  La  fic;ura  del  pesce  è  trattata  esattamente  nello  schema  del  Dipylon  ;  si  raffrontino  le  rap- 
presentanze dipyloniane  Annali  Istituto  1872  tar.  agg.  I.  n.  1.  Un  pesce  sopra  vaso  protocor.  geom. 
di  eguale  stile  e  proveniente  dal  Fusco  ho  già  edito  nelle  Xotizie  1893,  p.  451  (estr.  p.  9);  in 
modo  non  dissimile  è  trattata  la  figura  del  pesce  anche  nei  vasi  protoattici.  Uno  dei  nostri  vasetti 
porta  sulle  spalle  una  serpe,  la  quale  ritorna  in  esemplare  analogo  del  sep.  466  ed  in  uno  della 
Grecia  (Furtwaengler  Die  Sammlun^  Sabowoff,  tav.  XLVII,  4)  ;  si  sa  che  la  serpe  era  considerata 
come  ùyu^óq  tSuiuuiv  (Rohdc  Psyche  p.  233  e  701),  e  però  occorre  nelle  rappresentanze  funerarie 
(stele  di  Krysapha,  Baumeister  Denkmaeler  (fig.  34.3  etc);  ma  qui  reputo  abbia  puramente  valore 
ornamentale  e  non  simbolico,  perchè  nello  stile  protocorinzio  geometrico  non  vi  ha  ancor  traccia  di 
simbolismo. 
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fossettiua  di  era.  25,  dentro  la  quale  giaceva  uno  scheletro  di  ragazzo  col  cranio  ad 
est;  all'altezza  della  mano  destra  aveva  una  grande  perla  sferica  (asse  mm.  21)  di 
cristallo  limpidissimo,  attraversata  da  un  foro  cilindrico  ottenuto  a  trapano  ('),  e 
sul  petto  una  gambetta  di  ferro  indeterminabile. 

Se]).  CCCXXXIX.  Fossetta  minuscola  nella  roccia  scoperta,  1.  cm.  80,  con  sclie- 
letrino,  il  cui  cranio  era  rivolto  ad  est. 

Sep.  CCCXL.  Fossa  profonda  coperta,  colle  pareti  diligentemente  intonacate  (-); 
nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est;  sopra  le  coperte  nell'angolo  sud-ovest  due  sky- 
phoi  protocor.  con  zona  di  cani  schematici,  assieme  ad  una  grande  conchiglia  del  ge- 
nere Triton  (tromba  marina). 

Sep.  CGCXLI.  Piccola  fossa  nella  roccia,  scoperta,  con  scheletro  di  ragazzo 
col  cranio  ad  est;  alle  spalle  i  due  soliti  spilloni  di  bronzo  a  disco.  Nella  terra,  un  buon 
palmo  al  di  sopra  del  cranio  giacevano  una  lekythos  a.  cm.  14  a  fig.  nere,  di  stile 
rigido,  con  scena  dionisiaca  (Dioniso  con  kantharos  fra  due  Menadi  e  due  Sileni 
danzanti),  ed  una  tazzina  zonata,  che  non  so,  se  appartengano  alla  deposizione  sot- 
tostante. 

Sep.  CCCXL  HI.  Fossa  nella  roccia  da  est  ad  ovest.  Alla  estremità  est  muc- 
chietto  di  osse  umane  combuste  ed  in  mezzo  ad  esse  rottami  di  vasetti,  alterati  dal 
fuoco;  intatti  ed  immuni  dal  fuoco  erano  soltanto  un  grosso  skyphos  protoc.  ed  una 
lekythos  cuoriforme  protoc.  a.  cm.  9  '/» ,  con  fasce,  e  cani  correnti  sulle  spalle.  La 
combustione  del  cadavere  deve  essere  avvenuta  dentro  la  fossa  stessa,  perchè  le  pa- 
reti mostrano  tutte  intensa  azione  di  fuoco;  compiuta  che  fu,  si  fece  la  òazoXnyltt, 
raccogliendo  le  ossa  combuste  ad  una  estremità  del  sepolcro. 

Sep.  CCCXLIV.  Grande  e  profonda  fossa  nella  roccia;  è  calato  in  essa  un  sar- 
cofago monol.  coperto  di  un  solo  grande  lastrone,  1.  ra.  1,88.  Nell'interno  scheletro 
col  cranio  ad  est;  al  piede  destro  di  esso  la  brocca  protocorinzia  (a.  cm.  13'/.  fino  al 
labbro)  con  coperchio  a  tricorno,  che  viene  qui  appresso  riprodotta  (fig.  38)  ;  il  fondo  è  di 
color  giallo  pallido  nitente,  i  fregi  bruni;  solo  le  giubbe  dei  quadrupedi  correnti 
sono  pavonazze;  fra  gli  elementi  ornamentali  di  riempimento  si  osservano  oltre  le 
crocette  ad  estremità  gigliato,  la  swastica,  la  quale,  sebbene  occorra  in  vasi  del  Di- 
pylon  è  specialmente  propria  ai  vasi  rodii  primitivi,  coi  quali  il  protocorinzio  ha 
parecchie  note  comuni.  Alla  spalla  sinistra  dello  scheletro  v'erano  due  teste  di  spillo 
in  ferro,  a  disco,  e  sul  torace  una  perlina  di  pastiglia. 

Sep.  CCCXL  V.  Grande  fossa  senza  coperte,  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  est. 


(1)  Oggettini  di  cristallo  si  conoscono  già  dagli  strati  di  Micene,  sotto  forma  di  perle,  dischi 
e  gemme  (Tsounta  Myxrji'Kt.  p.  172;  Schuchardt  Sckliemanns  Ausgraiungen  2'' ed.  p.  236).  E  pure 
sotto  forma  di  perle  traforate  si  hanno  in  tombe  a  pozzetto  con  loculo  della  regione  falisca  (Bar- 
nabei  Antichità  del  territ.  falisco  p.  I.  p.  377).  Attesa  la  sua  limpidezza,  il  XQvandXoi  fu  nei 
tempi  progrediti  dell'arte,  oltre  che  nella  confezione  del  vetro,  adibito  non  tanto  a  ricavarne  gemme 
per  anelli,  quanto  piccoli  vasi  e  pallottole,  che  le  dame  romano  amavano  nell'estate  tenere  nelle 
mani  per  refrigerio  (Bliimncr  Gewcrhc  und  Kunste  voi.  HI  p.  250).  La  nostra  pallottola  non  era 
certamente  altro  che  un  jierlone  ornamentale,  appeso  per  un  filo  al  polso. 

(2)  Casi  di  sarcofagi  o  fosse  rocciose  intonacate  sono  rarissimi  cosi  al  Fusco  come  a  Megara. 
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Era  accompagnato  da  piccoli  rottami  fìttili;  presso  il  craoio  la  figurina  fittile,  alta 
cm.  8  V4  >  accoccolata,  nuda  colle  mani  serrate  sul  petto,  che  qui  si  riproduce  (fig.  39)  ; 
aveva  abbondante  colore  nella  chioma,  sul  dorso  e  nella  calzatura  ;  persino  1'  ano  è 
indicato  con  un  circolo.  Lo  schema  e  la  forma  della  figm-a  la  caratterizza  per  imo 
di  quei  Bes,  ovvii  nei  sepolcri  arcaici,  e  sulla  cui  significazione  ho  discorso  a  lungo 
in  Megara  Ilyblaea  col.  154-156. 

Sep.  CCCXLVI.  Fossetta  irregolare  nella  roccia,  scoperta;  nel  centro  un  ossua- 
rio schiacciato,  irriconoscibile,  contenente  uno  scheletro  di  bambino. 


■**«...«**; 


f 


FiG.  38. 

Sep.  CCCXL  VII.  Grande  fossa  nella  roccia,  coperta  da  lastroni,  sopra  dei  quali 
rottami  di  vasi;  nell'interno  scheletro  con  cranio  ad  est. 

Sep.  CCCXL  Vili.  Idem  ;  dentro  di  essa  magnifico  sarcof.  monol.  coperto  di  un  solo 
lastrone,  con  scheletro  col  cranio  ad  est,  presso  le  cui  spalle  due  spilli  di  bronzo  a  disco. 

Sep.  CCCXLIX.  Fossa  rocciosa,  di  medie  dimensioni,  scoperta;  nell'interno  alle 
due  estremità  due  olle  fittili.  Quella  collocata  all'angolo  nord-est,  alta  cm.  35,  con- 
teneva uno  scheletro  tenuissimo  (di  feto?),  il  cui  cranio  era  come  un  uovo  di  gallina; 
al  di  sotto  di  essa  tutta  la  estremità  del  fosso  era  occupata  da  un  mucchio  di 
ossa  combuste,  con  carboni,  che  vi  devono  esser  state  buttate  ancora  incandescenti, 
perchè  in  quella  parte  di  sepolcro  le  pareti  avevano  subito  un  principio  di  cottura. 
Nella  stessa  fossa  eranvi  due  tazzine  zonate  di  stile  protocor.  scadente. 

Sep.  CCCL.  Fossa  di  grandi  dimensioni  scavata  nella  roccia  e  scoperta  (lunga 
m.  2,10  X  larg.  1,05  X  0,75  prof.);  sul  fondo  grande  scheletro  disteso  col  cranio  ad 
est,  accompagnato  dai  rottami  di  uno  skyphos  protoc.  e  di  una  brocca  (come  sep.  344) 
con  zona  di  animali  al  piede. 
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Un  40  cm.  più  in  alto  nella  terra  di  riempimento  si  rinvenne  una  deposizione 
recenziore;  era  uno  scheletro  di  fanciullo,  circondato  da  figurine  fittili  disfatte,  da 
astragali  per  giocare  ('),  da  tre  piccole  letv'thoi  (due  color  nero  ebano,  una  con  due 
fig.  nere  di  stile  scadentissimo,  tutte  con  foglietto  acuminate  sulle  spalle);  accanto 
ad  esso  oravi  altresì  uno  spilletto  di  bronzo  a  disco  e  noduli. 

Sono  due  deposizioni  ben  distinte  ;  la  più  profonda  del  principio  del  settimo  seco- 
lo, saccheggiata  quando  un  buon  secolo  e  mezzo  più  tardi  venne  aggiunta  la  superiore. 


Sep.  CCCLI.  Anfora  1.  cm.  52,  con  ombelico  a  bottone,  adagiata  sulla  roccia, 
colla  bocca  chiusa  da  una  pietra  e  volta  a  nord  (fig.  40);   per  la  pancia  squarciata 
venne  introdotto  un  corpicino,  del  quale  erano  riconoscibili  le  ossa  prin- 
cipali. Esternamente  giaceva  una  tazzina  a  fascio. 

Sep.  CCCLII.  Anfora  simile  con  bocca  ad  est,  contenente  uno  sche- 
lotrino,  ed  una  piccola  olpe  grezza;  esternamente,  in  mezzo  a  terra  nera, 
rottami  di  una  lekythos  protocor.  geometrica. 

Sep.  CCCLIII.  Piccolissima  fossa  nella  roccia  (cm.  9G  X  29  X  26 

prof)  con  scheletrino  col  cranio  ad   est  ;   dietro  il  cranio  due  tazzine  di 

stile  scadente,  ed  una  olpe  grezza. 

Sep.  CCCLIII  bis.  Fossa    nella  roccia,  scoperta,  con    scheletro    col    cranio    ad 

ovest  (sic),  sopra  il  quale  un  grosso  skyphos  a  fascio  e  raggi,  ed  ai  lati  un  kothon  fa- 


(')  Gli  <\atQ<i}'<i>.oi  occorrono  con  estrema  rarità  noi  sepolcri;  essi  servivano  non  solo  per  i 
bambini  ma  anche  per  gli  adulti  (Tlermann-Bliimner  Die  (jricch.  Privatalterthihner  p.  151)  ;  gli 
esemplari  da  me  rinvenuti  sono  tutti  naturali.  Nei  pozzi  di  Megara  Hyblaea  ne  raccolsi  una 
quantità  a  faccio  levigate,  pertugiati,  ed  alcuni  attraversati  ancora  da  un  ardiglione  in  bronzo,  il 
cui  scopo  mi  sfugge.  H  Museo  di  Siracusa  ne  possiede  anche  un  esemplare  in  vetro,  rinvenuto  as- 
firmo.  ad  altri  piccoli  néaaoi  di  vetro  a  colori  diversi. 


SIRACUSA 


sciato,  due  pissidi  caliciformi  grezze,  due  kylikes  protocor.  a  fascie.  Sotto  lo  sche- 
letro era  aperto  un  cavo  contenente  una  grossa  olla  senza  ossa,  ma  ripiena  di  ar- 
gilla, messavi  di  proposito. 

Sep.   CGCLIV.  Fossa  piccolissima  con  scheletro,  col  cranio  ad  est. 

Srp.  CCCL  V.  Fossa  nella  roccia  angusta  e  lunga,  scoperta,  con  scheletro,  col  cranio 
ad  est,  composto  ancora  ma  carbonizzato,  e  disteso  sopra  un  letto  di  terra  nera  e 
carboni;  l'arsione  fu  consumata  nella  fossa  stessa,  che  mostrava  intensa  azione  di 
fuoco  nelle  pareti,  lasciando  poi  intatto  lo  scheletro,  senza  procedere  alla  òaioXoyta; 
le  ossa  erano  circondate  da  cocci  di  tazzine  pure  arsi. 

Sep.  CCCLVL  Grande  fossa  nella  roccia  (m.  2,15X1,22X0,9.5  prof.),  nel 
fondo  della  quale  se  ne  apriva  una  seconda  (di  m.  1,55  X  0,t''3  X  0,50  prof.),  coperta 
da  un  unico  lastrone  (flg.  41)  ;  nell'interno  lo  scheletro  col  cranio  ad  est,  sotto  il 
quale  due  spilloni  in  bronzo  a  disco. 
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Sej).  CCCL  VII.  Grande  sarcof.  monol.  calato  in  una  fossa  profonda,  esattamente 
coperta;  siccome  il  sepolcro  si  trova  sul  margine  dell'alta  trincea  nella  quale  corre 
la  ruotabile  Siracusa-Floridia,  levate  le  coperte,  si  vide  che  esso  era  stato  violato 
penetrandovi  lateralmente,  per  una  lacerazione  della  roccia. 

Sep.  CCCL  Vili.  Sarcof.  monol.  coperto,  con  due  scheletri  col  cranio  ad  est:  alla 
spalla  di  uno  un  fibulone  di  ferro  osso  ed  ambra,  scomposto;  trottami  di  un  secondo 
si  raccolgono  fra  le  terre.  Alle  falangi  della  mano  d.  quattro  sottili  anelli  di  arg.  ed 
altri  quattro  aggrovigliati  si  rinvengono  fra  le  terre  di  estrazione. 

Sep.  359  {Barbarico).  Fossa  nella  roccia,  coperta  di  rozzi  pezzami,  con  sche- 
letro col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCCLX.  Sarcof.  monol.  in  fossa  rocciosa,  coperto,  con  scheletro  col  cranio  ad 
est,  presso  il  quale  una  kylix  protocor. 

Sep.  CCCL  XI.  Grossa  olla  panciuta,  biansata,  piazzata  sulla  roccia  e  contenente  un 
tenue  schelotrino. 

Sep.  CCCLXII.  Sarcof  monol.  coperto  e  calato  iu  un  fosso  della  roccia;  con- 
teneva uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  con  due  spilli  in  ferro  a  disco  e  nodi  sulle  spalle. 

Sep.  363  {Barbarico).  Sarcof.  monol.  greco,  coperto,  calato  in  una  profonda 
fossa  rocciosa,  direzione  da  nord-ovest  a  sud-est  con  scheletro  disteso  ed  il  cranio 
a  nord-ovest;  nella  parete  di  sud-est  era  aperta  una  intaccatura,  dalla  quale  sporge- 
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vano  i  piedi  del  troppo  lungo  invasore,  che  era  un  barbaro.  Casi  analoghi  di  sfonda- 
mento delle  testate  di  sarcofagi  greci,  per  adattarvi  corpi  di  barbari  intrusi,  ho 
constatati    replicate  volte  ed    in  forme  varie  (cfr.  p.  e.  sep.  416  e  366). 

Sep.  CCCLXIV.  Anforone  ombelicato  adagiato  con  bocca  ad  est,  con  ossa  di 
tenuissimo  scheletro  sul  fondo. 

Sepp.  365  {Barb.)  e  CCCLX  VI.  Fossa,  barbarica  nella  roccia,  alquanto  profonda, 
contro  la  consuetudine,  dal  piano  di  campagna,  essendo  le  coperte  di  essa  a  m.  1,10 
dal  soprassuolo.  Conteneva  uno  scheletro  ad  ossa  robustissime,  il  cranio  ad  ovest 
(segnato  A)  ;  ma  siccome  questo  venne  a  battere  contro  la  parete  di  un  sarcof.  greco, 
né  la  fossa  bastava  ad  accogliere  il  grande  scheletro,  la  parete  greca  fu  intaccata  con 
piccola  porzione  della  soprastante  coperta,  per  modo  che  il  cranio  dell'immane  bar- 
baro (1.  m.  2,0.5  sic)  fu  introdotto  nella  tomba  classica.  Tutto  ciò  è  reso  evidente 
nell'unito  schizzo  (tìg.  42).  Ma,  cosa  eccezionale,  il  contenuto  del  sep.  greco  non  fu  tocco.  E 


qui  apparve  un  caso  strano  e  commovente,  l'incontro,  anzi  l'intimo  contatto  di  due 
individui  rappresentanti  civiltà,  cotanto  distanti  per  tempo  e  per  indole.  Il  cranio 
barbarico  in  fatto  cozzava  contro  quello  di  un  greco,  deposto  in 
un  sarcof.  monolito,  coperto  e  calato  in  un  fosso  roccioso,  da  est 
ad  ovest  ;  sotto  il  cranio  giacevano  ancora  due  spilloni  di  argento 
a  disco  e  globuli  (tipo  Megara  Hìjbl.  col.  125),  rotti,  un  grosso 
anello  con  incastonatura  per  scarabeo,  perduto,  e  due  sottili  rotti. 
Ai  piedi  del  morto  eranvi  tre  lekythoi  cuoriformi  protocorinzie  :  a) 
Esemplare  qui  disegnato  (tìg.  43)  alto  cm.  7,  a  corpo  snello  affu- 
solato, ben  diverso  dai  protocor.  geometrici  globulari  ;  la  creta 
giallo  carica  ha  superficie  nitente  ;  i  fregi  sono  bruno  cupi,  quasi 
neri,  con  dettagli  pavonazzi.  Alla  base  e  sul  bocchino  radiature, 
sul  collo  stelline,  sulle  spalle  il  fitto  ed  elegante  intreccio  di  pal- 
mette  e  fior  di  loto,  però  alquanto  corrotto,  che  ricorda  da  lon- 
tani» quello  i)iù  fino  di  un  vasetto  analogo  del  Fusco  {Notisie  93 
p.  171  —  estratto  p.  20);  sul  ventre  (fig.  44)  caccia  al  cinghiale, 
colpito  di  lancia  nella  faccia,  da  cui  sgorga  sangue,  da  un  guer- 
riero barbuto  e  nudo,  mentre  un  secondo  lo  insegue  da  tergo,  ed  in  alto  vola  un'asta  ; 
nel  resto  della  fascia,  corvo  dalle  corna  ramose,  grifone  colla  testa  nello  schema  dei 
bronzi  di  Olimpia,  irco  saltellante.  Nella  stretta  fascia  sottostante  tre  cani  che  inse- 


guono  la  lepre.  Sul  piatto  dell'  ansa  un  fregio  a  meandro  ed  a  spina  pesce  (■)■  H 
disegno,  comecché  non  raggiunga  tutta  la  delicata  finezza  e  la  perfezione  dei  noti  esem- 
plari londinese,  berlinese,  e  siracusano,  conserva  pur  tuttavia  quel  carattere  di  minia- 
tura, proprio  a  questo  piccolo  gruppo  di  lekythoi,  ed  è  sempre  un  saggio  ragguardevole 
della  micrografia  vasculare  protocorinzia  (-).  b)  Altro  esemplare  cuoriforme,  più  corto, 
a.  cm.  6  '/:,  con  cornetti  sulle  spalle,  raggi  al  fondo,  frisa  di  animali  sul  ventre,  e) 
Altro  con  cornetti  e  raggi,  e  sul  ventre  scacchetti  e  filettature.  Come  già  nel  sepolcro 
fuscano  n.  85,  vediamo  anche  qui  raccolti  vasi  che  rappresentano  il  passaggio  dal  proto- 
corinzio geometrico  al  zoomorfo,  e  spettano  perciò  alla  prima  metà  del  secolo  settimo. 
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Sep.  CCCLXVII.  Anforone  globare  adagiato  con  bocca  ad  ovest,  chiusa  da  un 
fondo  di  vaso;  nell'interno  scheletro  di  bambino,  con  rottami  di  vasi  protoc.  ed  una 
fibula  a  gomito  di  ferro,  osso  ed  ambra.  Esternamente  uua  kylij  protocor.  geometrica 
ed  un  boccaletto  biansato  grezzo. 

Sej).  CCCLXVIII.  Anfora  simile,  bocca  ad  est,  con  scheletro  di  bambino  accom- 
pagnato da  piccola  lekythos  arcaica  grezza;  all'esterno  skyphos  protocorinzio. 

Sej).  CCCLXIX.  Simile  con  bocca  ad  ovest,  contenente  scheletrino  di  fanciullo, 
tazzina  protocor.,  ed  una  conchiglia  (Cypraea). 

Sep.  370  {Barbarico).  Angusta  fossa  nella  roccia  chiusa  da  lastre  a  piovente, 
con  imo  dei  soliti  grandi  scheletri,  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCCLXXl.  Sarcof.  monol.  coperto  e  calato  in  fosso  roccioso  ;  contiene  ossa 
in  disordine  e  parmi  violato. 

Sep.  CCCLXXII.  Possa  rocciosa,  contenente  un  sarcof.  raonol.,  coperto  di  lastroni  ; 
sopra  di  questi  erano  distribuiti  cinque  kantharoi  di  bucchero  nero,  rotti,  uno  skyphos 


(')  La  caccia  al  cignale,  come  la  centaiironiachia,  è  una  delle  prime  rappresentanze  adottate 
nella  pittura  protocorinzia,  che  vediamo  ampiamente  sviluppata  nel  vaso  Dodwell,  al  quale  precede 
per  età  il  nostro.  Sulla  caccia  alla  lepre,  oltre  la  letteratura  da  me  citata  nelle  Notìzie  1893  p.  471 
nota  2,  veggasi  anche  il  Pottier  nel  Bulletin  Corresp.  Helléniquc  1893  p.  228. 

(»)  Ai  finissimi  vasetti  da  me  citati  nelle  Notizie  1893  p.  471  si  aggiunga  ora  un  esemplare 
del  pari  finissimo  della  Sicilia  {Archacol.  Anzeiger  1893  p.  83)  ed  altro  di  Rodi  {Arch.  Anzeiger 
94  p.  33),  che  per  delicatezza  di  esecuzione  resta  però  addietro  agli  altri  e  jmó  mettersi  in  seconda 
linea  con  questo  del  sep.  366. 
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ed  una  kylix  protoc.  geometrici,  non  che  gli  avanzi  di  un  bacile  di  bronzo,  senza 
tracce  di  ossa  combuste. 

La  cassa  monol.  è  assai  profonda,  e  nella  parete  di  est  fu  aperta  una  intacca- 
tura, per  far  passare  le  gambe  di  un  grande  scheletro  barbarico,  disteso  nella  cassa 
stessa,  col  cranio  ad  ovest. 

Sotto  di  codesta  deposizione  dei  bassi  tempi  si  riconobbe  ancora  intatta  quella 
greca  antichissima  ;  erano  due  scheletri  molto  logori,  distesi  in  senso  inverso.  All'an- 
golo nord-ovest  kylix  protoc.  geometrica  piena  di  creta  fresca;  accanto  al  cranio  di 
ovest  due  spilli  in  ferro  a  disco  ;  sulle  costole  di  quello  di  est  due  simili  in  bronzo. 

Sep.  GCCLXXni.  Piccolo  sarcof.  monol.  calato  in  fossa  rocciosa;  sulle  coperte 
giaceva  ridotta  in  frammenti  una  scatola  in  stile  geometrico  empestico  (forma  CoUignon 
Céramique  grecque  tav.  V.  2),  una  piccola  brocca  (kythra)  protor.  geometrica.  Nell'in- 
terno due  scheletri  in  senso  inverso. 

Sep.  CCCLXXFV.  Piccola  fossa  nella  roccia,  scoperta,  con  scheletro  col  cranio 
ad  est,  e  poche  ossa  combuste. 

Sep.  CCCLXXV.  Sarcof.  monol.  mezzano,  coperto  e  deposto  in  un  fosso  roccioso. 
Nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est,  alle  spalle  due  spilloni  di  ferro  a  disco  e 
noduli;  alla  spalla  d.  grosso  anello  di  bronzo,  diam.  mm.  35. 

Sep.  CCCLXXV  bis.  Alla  testata  del  sep.  precedente  v'era  un  grande  ossuario 
fittile,  sul  cui  fondo  giacevano  abbondanti  ossa  combuste.  Ricostruito  da  numerosi 
frammenti  vedesi  riprodotto  qui  appresso  ad  '/s  del  vero  (fig.  45).  La  creta  ne  è  pal- 
lida con  epidermide  giallo-chiara  ;  la  decorazione,  come  al  solito,  bnma  con  macchie  rosse 
per  diversità  di  cottura.  Gli  elementi  ornamentali  presentano  già  qualche  novità  in 
quanto  non  sono  puramente  geometrici;  sulle  spalle  noi  due  prospetti  sono  indicati 
come  due  capitelli  ionici  al  tutto  primitivi  (quello  del  lato  B  è  assai  più  piccolo,  e 
si  spiccano  da  esso  dei  caulicoli  o  giragli),  il  cui  carattere  floreale  non  può  sfuggire  ; 
poco  usitata  è  pure  nel  geometrico  la  serpeggiante  dell'alto  piede;  una  consimile 
decorazione  floreale  abbiam  già  visto  in  altro  vaso  fuscano  {Notide  93  p.  455  =  estratto 
p.  13),  che  col  nostro  ha  la  più  sentita  affinità  di  forma,  distaccandosi  e  per  questa 
e  per  la  ornamentazione  dai  grandi  ossuari  rigorosamente  geometrici  (')• 

Sep.  376  e  377  {lìarbariei).  È  un  sarcof.  monol.  greco,  invaso  da  un  barbaro, 
col  cranio  ad  ovest;  addossato  ad  esso  altro  sepolcro  barbarico  di  piccolo  pezzame, 
contenente  lo  scheletro  con  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCCLXXVJII  e  C6' CXC  K/.  L'unito  schizzo  di  sezione  (fig.  46)  mostra  una 
profonda  fossa  coperta,  con  controfossa  superiore.  All'angolo  sud-est  del  copertone  era 
piazzato  uno  di  quei  grossi  nid^oi  fittili,  a  labbro  aggettante,  ventre  molto  sviluppato 
(diam.  cm.  58),  come  quelli  dei  sepp.  178  e  179;  era  munito  di  due  robuste  anse 

(')  In  questi  due  eseini)lari  troviamo  piuttosto  relazioni  coi  iirotoattici  e  cogli  insulari.  Già 
la  fornia  alta  e  conica  del  piede  (indicato  troppo  basso  e  svasato  nel  disegno)  la  sagoma  dèi  ba- 
cino e  la  foggia  delle  anse  rammentano  da  vicino  le  anfore  di  Melos  (Brunn  Griechische  Kunstge- 
schichte  p.  137);  la  doppia  voluta  con  carattere  misto  tectonico-floreale  vedesi  pure  nella  celebre 
brocca  di  Thera  (CoUignon  Ccramique  p.  53);  nei  protoattici  ì:  più  deciso  e  definito  il  carattere 
floreale  di  essa. 


bicordonate  e  stava  adagiato   colla  bocca   ad  ovest,  protetta   da  sottil  lastra  calcare. 
Dentro  il  niOoi  era  collocato  uà  ossuario  grezzo  con  sottili  fregi  a  [junta,  e  questo  con- 
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teneva  lo  scheletro  di  un  bambino  accompagnato  da  una  kylii  protocor.  geometrica,  da 
una  tazzina  e  due  lekythoi  (cornetti  sulle  spalle,  cordoni  sul  ventre)  dello  stesso  stile. 
Sul  lastrone  di  chiusa  era  pure  disteso  uno  scheletro  di 
adulto,  col  cranio  ad  est,  circondato  da  una  quantità  di  piccolo 
ma  fine  vasellame  protocorinzio  geometrico  in  frantumi,  il  quale 
stava  pure  distribuito  nell'intercapedine  fra  la  roccia  ed  il  co- 
pertone. Erano  non  meno  di  una  trentina  di  kylikes  e  skyphoi 
(forma  e  decorazione  come  Notizie  93  p.  474  e  476  =  estratto 
p.  32  e  34)  di  creta  purissima,  a  pareti  sottili,  dipinti  in  stile 
geometrico  a  color  rosso  vivo  sul  fondo  giallo  crema  ;  imo  degli 
esemplari  di  dimensioni  straordinarie  misura  cm.  13  alt.  X  15 
diam.  Una  lekythos  primitiva,  a  fregi  geometrici,  eguale  al- 
sep.  204;  altra  simile  minuscola,  grezza.  Una  brocca  (kythra?)  a.  cm. 
9,  con  coperchio  a  tricorno,  eguale  per  fonna  e  fregi  all'esemplare  Notizie  93  p.  468 
(=  estr.  p,  26).  Due  piccole  lekythoi  cuoriformi  protocor.  zoomorfe  con  frise  di  cani 
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correnti  sulle  spalle  e  sul  veutre.  Uua  elegante  scatola  geometrico-empestica.  con  stella 
a  sei  raggi  sul  coperchio. 

Nell'interno  della  fossa  giacevano  due  scheletri  in  senso  inverso;  intorno  adessi 
una  lekythos  protocor.,  un  anelletto  di  argento,  uno  di  bronzo,  un  perlone  oblungo  di 
ambra  ed  una  fuseruola  biconica  in  pietra  nerastra. 

Sep.  GCCLXXIX.  Angusta  fossa  nella  roccia,  scoperta,  con  scheletro  col  cranio 
ad  ovest  (sic). 

Sep.  CCCLXXX.  Bacilo  di  rame,  della  consueta  forma,  sepolto  in  nuda  terra, 
schiacciato,  e  pieno  di  ossa  combuste. 

Sep.  CCCLXXXI.  Piccolo  sarcof.  monol.  con  scheletro  di  fanciullo  col  cranio  ad 
est,  senza  coperte,  né  oggetti. 

Sep.  382  {Barbarico).  Forma  e  contenuto  solito. 

Sep.  CCCLXXXIII.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto,  dentro  fossa  rocciosa;  conte- 
neva lo  scheletro  col  cranio  ad  est,  accompagnato  da  piramidetta  fittile. 

Sep.  CCCLXXXI  V.  Grande  sarcofago,  idem,  idem,  con  scheletro  col  cranio  ad  est  ; 
presso  le  spalle  logoro  spillone  di  ferro.  Presso  la  coperta  rottami  di  vasi. 

Sep.  CCCLXXXV.  Ossuario  mezzano  grezzo  con  scheletro  minuscolo. 

Sep.  386-389  {Barbarici).  Sono  tre  sepolcri  barbarici  appoggiati  ad  uno  greco, 
che  sta  al  centro.  S.  386.  Fossa  nella  roccia,  coperto  di  pezzami  (uno  è  un  frammento 
scorniciato  di  buona  epoca  classica)  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest.  S.  387. 
Fossa  per  tre  lati  scavata  nella  roccia,  col  quarto  poggiata  al  sarcof.,  coperta  di  rozze  sca- 
glie, con  scheletro  col  cranio  ad  ovest.  S.  389.  Fossa  nella  terra,  protetta  da  pezzi  in 
coltello,  poggiata  con  un  lato  al  sarcofago,  e  contenente  il  solito  grande  scheletro. 
S.  CCCLXXXVIH.  Piccolo  sarcof.  monol.  con  scheletro  di  bambino  col  cranio  ad  est; 
ai  piedi  kylix  protocor.  geometrica,  contenente  creta  purissima. 

Sep.  CCCXC.  Sarcof.  monol.  coperto,  con  scheletro  col  cranio  ad  est,  accompagnato 
da  un  manichette  piatto  di  osso  e  ferro. 

Sep.  CCGXCI.  Grande  vaso  a  colonnette  primitivo  (cm.  47  X  47)  con  amplis- 
sima bocca  (diam.  cm.  87)  chiusa  da  scaglia,  ed  adagiato  in  un  cavo  di  roccia.  Da- 
vanti la  bocca  tre  skyphoi  protocor.  a  raggi  e  trigliti  ;  nell'interno  scheletrino  di  bambino, 
accompagnato  da  due  lekjthoi  protocor.  (con  frise  di  cani),  da  uno  skyphos  protocor. 
geometrico,  e  da  un  pendaglietto  di  ambra  forato  all'apice. 

Sep.  391  ì>is  {Barbarico).  Fossa  nella  nuda  terra,  rivestita  di  pezzi  e  coperta, 
con  scheletro  avente  il  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CCCXCI  ter.  Sotto  due  tegole  era  composto  un  muccliietto  di  ossa  infantili 
combuste,  assieme  ad  una  pixis  nera  con  coperchio  (5°  sec.  circa),  ed  im  àxtajgtov 
(ago)  in  bronzo. 

Sep.  392  {Barbarico).  Sarcof.  greco  con  rattoppamenti  posteriori  in  una  delle 
coperte  e  nelle  guancie  ;  fu  occupato  da  uno  scheletro  barbarico  con  cranio  ad  ovest, 
le  cui  gambe  uscivano  per  una  squarciatura  fatta  nella  parete  di  est. 

Sep.  CCCXCI H.  Sulla  porzione  intatta  delle  coperte  del  sarcof.  precedente  os- 
suario ad  anfora  fasciata,  entro  cui  scheletrino. 

Sep.  CCCXCI  V.  Olla  alta  cm.  ^29    a    fondo    giallastro  chiaro    con   fregi    bruni. 


di  stile  geometrico,  che  ripetono  motivi  ed  elementi  della  ceramica  protocorinzia  geo- 
metrica, come  vedesi  dal  disegno  che  qui  se  ne  offre  (fig.  47). 
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Conteneva  avanzi  di  uno  scheletrino  minuscolo. 

Se]).  395  {Barbarico).  Fossetta  nella  roccia  supertìciale  con  cattive  coperte  e 
scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Anche  in  questo  tratto  della  necropoli  i  sepolcri  sono  fittamente  addossati  gli  uni 
su  gli  altri,  soprapposti  talvolta,  e  tal' altra,  alterati,  invasi  o  distrutti  dalle  deposi- 
zioni barbariche;  né  mai  intercede  tra  l'uno  e  l'altro  una  distanza  maggiore  di 
cm.  30  a  40. 

Sep.  CCCXCVII.  Angusta  ma  profonda  fossa  nella  roccia,  coperta  di  rozze  scaglie: 
conteneva  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest  (sic),  alle  cui  anche  due  kylikes  protocor. 
geometriche,  delle  quali  una  estremamente  rozza. 

Sep.  CCCXCVII I.  Fossetta  superficiale  nella  roccia  con  piccolo  scheletro, 
avente  il  cranio  ad  est. 

Sep.  399  {Barbarico).  Della  solita  forma  con  scheletro  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CD.  Piccolissimo  sarcof.  monol.  con  poche  ossa  di  bambino,  combuste,  ed 
una  fibula  a  gomito  di  ferro  ambra  e  legno. 

Sep.  COI.  Di  tegole  alla  cappuccina,  1.  m.  1,70,  da  est  ad  ovest;  nell'interno 
scheletro  col  cranio  a  levante,  adagiato  su  letto  di  tegole;  alle  gambe  grosso  ary- 
ballos  nero  ed  altro  grezzo  ;  i  tegoloni  interi  misurano  cm.  87  X  59. 

Sep.  CDII.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto,  con  due  scheletri  in  senso  inverso; 
presso  uno  di  essi  la  fibula  a  gomito,  che  qui  si  riproduce  a  -/s 'lai  vero  (fig.  48)  ;  l'arco  ne 
è  di  ferro,  rivestito  di  osso;  una  piastrella  di  ambra  era  innestata  nell'incasso  del 
vertice,  e  perlette  di  ambra  riempivano  i  due  fori  laterali. 
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Ustrinum  e  Sep.  CDIII.  Sotto  il  sarcof.  precedente  si  stendeva  un  ustrinum 
con  grossi  carboni  di  legno  ed  ossa  arse  ;  agli  angoli  sud-est  e  nord-ovest  due  olle 
mezzane,  contenevano  ognuna  uno  scheletrino  di  poche  settimane;  in  una  un  ala- 
bastron  otriforme  corinzio  con  due  sfingi  affrontate. 


Sep.  404  e  CDIV  bis.  Uno  barbarico  e  l'altro  greco  ;  l'unita  planimetria  rende 
evidente  il  singolare  connubio  (fig.  49).  Una  delle  solite  fosse  barbariche  era  coperta  di 
cinque  scaglie,  colle  giunture  garantite  da  rottami  di  tegole  ;  la  testata  ovest  di  essa  venne 
ad  urtare  contro  l'estremità  di  un  piccolo  sarcof.  greco,  che  fu  così  in  piccola  parte 


Fig.  49. 


distratto,  per  adattarvi  la  testa  e  le  spalle  del  barbaro.  Però  la  deposizione  gi-eca 
non  venne  espulsa  dal  sarcof.  ma  spazzata  nella  metà  occidentale  di  esso,  dove  si 
avvertirono  accumulate  le  ossa  di  due  fanciulli  ;  anzi  quello  deposto 
a  ponente  aveva  ancora  il  cranio  e  le  ossa  del  torace  superiore  esatta- 
mente intatte,  in  posto  ;  ai  lati  del  cranio  vennero  raccolti  due  grossi 
orecchini  d' argento,  coU'  arco  adorno  di  palline  (cfr.  1'  unito  disegno 
fig.  50  a  -/a  del  vero)  ;  inferiormente  manca  la  pallina  che  formava 
un  grappoletto),  di  un  tipo  frequentissimo  a  Megara  Hyblaea,  e  meno 
ovvio  a  Siracusa  (').  Sembra  che  soltanto  i  vasi  sieno  stati  ributtati 


(')  Noi  mille  sepolcri  esjilorafi  a  Megara  se  ne  raccolsero  parecchie  diecine  di  coppie;  nei 
cinquecento  e  piti  di  Siracusa  appena  pochi  esemplari.  Di  codesti  i'Qfiaia  mi  sono  occupato 
piamente  in  Megara  Hyllnca  col.  20.5  nota,  osservando  come  ad  essi  ben  si  addica  l'epiteto 
rico  di  £.  x(iiyXr}ya,  come  anche,  e  meglio,  quello  di  f .  (intióeytu.  Citai  esemplari  consimili  di  Cipro, 
ed  osservai  come  le  teste  di  Aretusa  sui  tetradrammi  siracusani  del  sec.  5°.  sieno  spesso  adorne  d: 
orecchini  eguali,  prova  che  nel  5"  secolo  essi  erano  in  grande  moda.  Ora  mi  torna  acconcio  ag- 
giungere altre  considerazioni.  Identiche  formo  di  orecchini  ma  in  oro  uscirono  dalla  necropoli  di 
Daphne  in  Egitto,  .«tanziameiito  greco,  che  ebbe  vita  di  un  solo  secolo  dal  665  al    564  (F.  Petrie 
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fuori  del  sepolcro,  perchè  in  mezzo  alla  terra  si  raccolsero  piccoli  rottami  di  skyphoi 
protocor.  geometrici,  un  copercliietto  trilobato,  e  due  bottoncini  conici  di  ambra. 

Sep.  CD  V.  Vaso  a  colonnette  primitivo,  decorato  di  forme  geometriclie,  replica 
quasi  esatta  per  forma  e  decorazione  dell'esemplare  fuscano  Notule  98  p.  477  (=  estrat- 
to p.  35);  era  deposto  in  un  cavo  della  roccia,  ma  tutto  in  frantumi,  con  scaglia 
sulla  bocca,  e  conteneva  osse  combuste. 

Sep.  CI)  VI.  Anfora  ombelicata  adagiata  con  bocca  ad  ovest,  in  un  cavo  della 
roccia;  per  il  ventre  squarciato  nella  parte  superiore  venne  introdotto  un  corpicino 
minuscolo,  il  cui  sclieletro  era  esattamente  riconoscibile. 

Sep.  CD  VII  e  CD  VII  bis.  Piccolo  sarcof.  monol.  scoperto,  deposto  in  nuda 
terra.  Sul  fondo  scheletrino  col  cranio  ad  est,  accompagnato  da  due  orecchiuetti  di 
argento  circolari  con  casteiluccio  di  palline  (=  Megara  Hijbl.  e.  122).  Lo  scheletrino 
era  poi  coperto  da  una  quantità  di  ossa  giovanili  combuste,  in  mezzo  alle  quali  si 
trovarono  i  rottami  di  una  fibula  a  gomito  di  ferro,  osso  ed  ambra. 

Lungo  il  lato  nord  del  sarcof.  erano  poggiate  delle  tegole  a  piovente,  le  quali 
proteggevano  uno  scheletro  disteso  col  cranio  ad  est. 

Se-p.  CD  Vili.  Grossa  anfora,  1.  cm.  50,  con  due  robuste  anse 
bicordonate,  come  nella  figura  che  qui  se  ne  riproduce  (fig.  51).  Era 
adagiata  colla  bocca  ad  est,  protetta  da  una  scaglia  di  tegola  ;  nel- 
l'interno tenui   avanzi  di  scheletrino  e  due  tazzine  zonate. 

Ustriaum.  In    un'  area  di  un  metro  quadrato,  e   circondato  per 

duo  lati  da  roccia  intagliata  che  mostra  intensa  azione  di  fuoco,  ri- 

conobbi  un  ustrino,  con   numerosi  e  grossi   carboni,  abbondanti  ossa 

combuste,  rottami   di  vasi,  tra  i'  quali  intatta  soltanto  una  lekythos 

protocor.  geometrica,  con  fascie  sul  ventre,  e  cornetti  sulle  spallo,  eguale  all'esemplare 

fuscano  Notizie  98  p.  473  (=  estr.  p.  31). 

Sep.  CDIX.  Scavato  alla  presenza  di  S.  A.  R.  il  duca  Tommaso  di  Genova.  È 
un  grande  sarcof.  monol.  coperto,  calato  in  un  fosso  di  roccia,  e  contenente  due  sche- 
letri coi  crani  ad  est;  allo  spalle  due  grossi  spilli  di  ferro,  a  disco  e  globuli,  consunti. 
Sep.  CDIX  bis.  Parallello  al  lato  sud  del  sarcof.  precedente;  era  un  fossetto 
nella  roccia  con  scheletro  di  giovinetto,  cranio  ad  est,  accompagnato  da  due  tazzine 
in  frantumi,  da  un  cinocefalo  fittile  con  bocchino  fra  le  spalle,  e  da  una  lekythos 
cuoriforme  cor.  a  squamme  e  foglietto. 


Ten  years  dif/ging  in  Ef/ypt  p.  62).  Ed  orecchini  d'oro  col  motivo  del  grappoletto  e  del  casteiluc- 
cio di  palline  si  trovano  persino  nel  Caucaso  in  quelle  necropoli  male  a  proposito  denominate  scito- 
bizantine,  nelle  quali  assieme  ai  prodotti  locali  figurano  influenze  dell'arte  greco-arcaica  ed  assira 
cioè  vetri  variegati,  pastiglie  incise  con  simboli  egiziani,  Bes  minuscoli  etc.  (Chantre,  La  bijoute- 
rie  caucaùennc  de  l'epoque  snyto-byzantine,  Lyon  1892,  fig.  25-29.  Per  la  cronologia  di  tali  necro- 
poli reggasi  l'altro  studio  dello  stesso  autore  Origene  et  ancienneté  du  premier  dge  du  fer  au 
Caucase).  Tutto  ciC)  induce  a  credere  che  l'origine  di  codesto  tipo  di  giojello  s'abbia  a  rintracciare 
nell'Asia  Anteriore,  forse  nelle  officine  della  Fenicia,  donde  sarebbesi  diffuso  nel  mondo  greca,  tro- 
vando imitatori. 


Sep.  CDX.  Piccola  fossa  da  nord  a  sud  coperta  da  tegole  e  contenente  uno 
scheletrino  consumato. 

Sep.  CDXI.  Grossa  anfora  1.  cm.  70,  adagiata  con  bocca  a  sud-est,  chiusa  da 
una  scaglia  di  pietra  quadra.  Nell'interno  due  scheletri  di  bambini,  accompagnati  da 
alcune  centinaia  di  perlette  discoidali  in  mezza  porcellana,  a  smalto  bianco  e  verda- 
stro, le  quali  infilate  formano  un  nastro  1.  cm.  85.  Di  più  vi  avevano  due  grandis- 
simi esemplari  di  patella  marina  (Patella  vulgaris),  uq  anelletto  di  sottilissimo  argento, 
e  due  gancetti  di  ferro  con  tracce  di  fibra  legnosa  ad  essi  aderente,  di  uso  ignoto. 

Sep.  CDXII.  Grande  sarcof.  monol.  calato  in  un  fosso  di  roccia,  e  protetto  da 
enorme  lastrone  1.  m.  1,95.  Conteneva  uno  scheletro  col  cranio  ad  est  ;  ai  piedi  rottami 
di  una  piccola  lekythos  conica,  geometrica  (come  sep.  2U4,  fig.  10)  ;  presso  le  falangi  dei 
piedi  uno  scarabeo  in  pietra  dura,  selce,  a  superficie  lattea  per  alterazione]  prodotta 
dal  lungo  giacere  sotterra,  1.  mm.  17,  adorno  del  disegno  floreale,  che  qui  si  ripro- 
duce (fig.  52)  (').  Sul  petto  una  fibuletta  in  bronzo  a  navicella  angusta 
con  lunga  staffa  (come  lig.  61)  coi  rottami  di  altra  a  gomito,  in  ferro,  osso 
ed  ambra.  Nell'intercapedine  esterna  rottami  di  una  scatola  in  stile  em- 
pestico,  con  rosette  nel  prospetto,  desunte  dal  patrimonio  delle  forme  or- 
namentali protocorinzie  (vedi  l'unito  dettaglio  fig.  53);  eravi  ancora  una 
conchiglietta  del  genere  Cypraea. 
Scpp.  CDXIII  e  CDXII'.  Sono  due  grandi  sarcof.  monol.,  da  est  ad  ovest,  ca- 
lati in  un  fossa  di  roccia,  colle  coperte  rotte  e  gli  scheletri  in  disordine  (frugati  ?). 


liipr^rrwinBitini  I... 
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Sep.  CD XV.  Metà  della  grande  fossa,  in  cui  ora  deposto  il  sarcof.  411,  rap- 
resoutava  un  vano  sepolcrale,  con  quattro  incassi  o  fossette  agli  angoli,  e  conteneva 
uno  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  416  {fìarharieo).  Sarcof.  monol.,  coperto,  e  deposto  in  un  cavo  roccioso  ; 
i  barbari  v'introdussero  uno  dei  loro  morti,  il  quale  giaceva,  col  cranio  ad  ovest,  per 


(')  Il  mutivo,  por  cnuiiito  liberamente  trattalo  da  mano  sreca,  ricorda  la  palmeffa  od  albero 
sacro  dell'Oriente,  che  si  .spcs.'io  occorre  iiefrli  'intasrli  fonici,  come  Bulìettinn  Sardo  18.58  p.  74, 
ed  in  oroBcerio  fenicie  e  fenieizzanti  come  Archaeol.  Anzei(jer  1891  p.  120,  2",  Barnabei  Antichità 
fnlisrhe  I,  tav.  I.\',  -If'. 


SIRACUSA 


metà  dentro  il  sep.  greco,  sfondato  ad  una  estremità,  per  metà  in  una  fossa  rocciosa, 
di  appendice  al  sarcofago  (cfr.  tig.  54). 


Sep.  417-420.  Sepolcri  barbarici,  tutti  con  scheletri  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDXXI.  Grande  sarcof.  monol.,  coperto  di  enorme  last';one,  con  due  sche- 
letri in  senso  inverso.  Presso  il  cranio  di  ovest  due  flbulette  in  bronzo  con  arco  a 
forma  di  cavalluccio,  un  anelletto  di  argento,  una  conocchietta  in  mezza  porcellana 
a  smalto  verde  con  spicchi  neri,  due  spilletti  in  bronzo  a  disco,  ed  una  piccola  le- 
kythos  conica  grezza.  Sullo  sterno  dello  scheletro  di  est  spiraletta  di  argento  sotti- 
lissima, ai  lati  del  cranio  due  grandi  fibule  a  gomito,  di  ferro,  avorio  ed  ambra,  delle 
quali  una  è  qui  rappresentata  a  -/a  dal  vero  (fig.  55);  al  sommo  dell'arco  erano  innestati  nel- 
l'avorio una  piastrella  e  degli  occhietti  di  ambra.  Sopra  la  coperta  del  sarcof.  erano 
distribuito:  una  grossa  olla  con  avanzi  di  scheletrino,  parecchie  tazzine  di  stile  pro- 
tocorinzio scadente,  e  due  kylikes  a  fascie  nere  e  rosse. 


Sep.  422  {Barbarico).  Fossa  angusta  nella  roccia,  barbarica,  che  tocca  un 
sarcof.  greco  squarciato.  Lo  scheletro  è  parte  nella  fossa,  parte  nel  sarcof..  ed  ha  il 
cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDXXIll.  Piccola  cassetta  monolita,  coperta,  il  cui  cavo  misura  centi- 
metri 65  X  35  X  25,  e  conteneva  uno  scheletrino  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  424  {Barbarico).  Fossa  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  sepolcri  greci;  conte- 
neva lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sev.  CD XXV.  Bellissimo  sarcof.  monol.  coperto,  e  deposto  in  una  fossa  roc- 
ciosa. Sulle  coperte  era  disteso  uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  accompagnato  da  due 
olpai  a  fascie,  da  tre  tazzin(ì  zonate  e  da  una  piccola  prokoe.  Vi  aveva  ancora  una 


kylii  a  profilo  tondo,  restaiu-ata  da  numerosi  frammenti  (diam.  cm.  14,  alt.  mra.  75). 
qui  disegnata  (fig.  56): 


Gambo,  anse  e  bacino    sono  di  color   nero  con  riflessi  metallici,  il  resto   rosso 
corallino  con  fig.  nere. 

A)  A  sin.  Zeus  seduto  sopra  una  ochladias,  coronato  il  capo,  coperto  di  man- 
tello nero  e  rosso,  tiene  nella  d.  un  ramo,  nella  sin.  un  bastone  finiente  in  testa  di 
animale.  Gli  sta  davanti  una  fig.  muliebre  col  corpo  in  prospetto,  la  testa  volta  a 
sin.,  i  piedi  a  d.,  alata,  vestita  di  chitone  e  cMtonisco,  che  agita  le  braccia.  All'altra 
estremità  figura  virile  alata  con  mantello  sulle  spalle.  Certamente  Zeus  coi  messag- 
geri celesti  Iris  ed  Hermes,  oppure  Iris  e  Zefiro  ('). 

B)  Al  centro  figura  giovanile  coperta  di  breve  chitone  rosso,  senza  maniche, 
cavalca  un  bel  destriero  nero,  con  coda  e  criniera  bianca;  dietro  le  spalle  uccello  vo- 
lante ;  a  d.  e  sin.  due  figure  giovanili  chitonate  clamidate,  che  accennano  colle  mani  al 
cavaliere;  portano  un  telamone,  e  quella  di  sin.  una  corona  bianca.  È  una  scena  di 
equitazione  o  di  partenza,  secondo  uno  schema  ovvio. 

Lo  stile  non  è  molto    curato,  e  le  figure  sono    ravvivate  coll'impiego   di  colori 
(bianco  e  pavonazzo).  Il  vaso  appartiene  alla  fine  del  soc.  sesto,  e  richiama  assai  da 


(')  Alla  prima  interpretazione,  clie  trova  il  suo  riscontro  in  qualche  vaso,  come  p.  e.  Furt- 
waengler  Berliner  Vasens.  2090  farebbe  solo  difficoltà  Hermes  alato,  per  il  quale  però  cfr.  le  rare 
rappresentanze  raccolte  dal  Scherer  in  Roschers  Lexikon  I.  p.  2101.  Per  la  seconda  più  probabile 
interpretazione  si  veda  la  rappresentazione  in  un  vaso  del  A[useo  Britannico  (Walters  Black  figured 
vasiìs  in  tìritish  Museum  B.  331). 
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vicino  la  maniera  di  Nicostene;  la  Iris  nello  schema,  nell'azione  delle  braccia,  nella 
cromia,  nei  dettagli  delle  ali  e  del  chitone  sembra  copia  della  figura  Wiener  Vorl. 
Dlaetter,  90-91,  tav.  Ili,  le.  ;  e  nicostenica  è  la  figura  di  Zeus  non  meno  che  la 
foggia  della  coppa. 

Nell'interno  del  sarcof.  scheletro  giovanile,  completamente  disfatto,  col  cranio  ad 
est,  senza  verun  oggetto. 

Sep.  CD XX  VI.  Fossa  nella  roccia,  di  poca  profondità,  scoperta,  con  scheletro, 
col  cranio  ad  est,  alla  tibia  sin.  pixis  grezza. 

Sep.  CD XX  VII.  Idem  con  scheletro  col  cranio  ad  est;  presso  di  questo  olpe  mez- 
zana a  fascie,  ed  una  tazzina  a  fascio  nere  con  radiolature  al  fondo. 


Sep.  CDXXVIII.  Sarcof.  monol.  mezzano,  coperto,  e  giacente  in  un  cavo  roc- 
cioso. Sopra  il  copertone  traccia  di  scheletro  molto  consumato.  Esso  era  circondato 
da  numerosi  vasi,  taluni  importanti,  ma  tutti  frantumati;  altri  erano  deposti  nella 
parte  superiore  dell'intercapedini.  Ne  dò  qui  l'enumerazione  col  disegno  dei  princi- 
pali: 1)  Brocca  del  tipo  di  Phaleron,  dell'altezza  approssimativa  di  cm.  33,  ridotta 
in  numerosi  e  piccoli  pezzi  così,  che  se  ne  potè  ricomporre  solo  uno  dei  prospetti, 
ed  il  collo  a  bocca  trilobata  (fig.  57).  La  creta  è  a  superficie  giallo  pallida  tersa,  la  pittura 
bruna;  sul  piatto  dell'ansa  ed  attorno  al  collo  fregi  lineari  geometrici;  sul  fondo  del 
vaso  larghi  raggi.  Sul  ventre,  da  una  parte  toro  a  faccia  umana  cornuta,  con  barba 
aguzza,  occhio  amigdaloide  (sclerotica  gialla,  cornea  nera),  labbra  sottili;  la  testa  è 


qui  riprodotta  al  vero  (fig.  5«)  (')•  Del  resto  del  ventre  si  ricuperarono  una  dozzina  di  fram- 
menti sui  quali  una  gamba  di  animale,  un'ala  di  uccello  distesa,  porzioni  di  circoli 
che  decoravano  lo  sfondo,  porzione  di  una  testa  di  uccello  ;  però  non  si  riesce  a  sta- 
bilire quale  fosse  la  rappresentanza.  Il  vaso  nella  forma  generale,  nella  distribuzione 
delle  figure,  e  uella  oraameiitazioue  sopratutto  del  collo  richiama  assai  da  vicino 
una  grande  brocca  di  Megara  Hyblaea,  sulla  quale  non  ho  potuto  pronunciare  un 
giudizio  definitivo,  se  fosse  protoattica  o  protocorinzia  (-),  giudizio  che  resta  sospeso 
anche  per  il  nostro  vaso.  2)  Bocca  trilobata  e  coperchio  a  tricorno  bruni,  con  rosette 


a  punti  bianchi,  spettanti  ad  un  vaso  di  grandi  dimensioni,  forse  analogo  di  forma 
al  precedente.  3)  Altro  vaso  simile,  ridotto  in  numerosi  frammenti,  senza  figure  ;  ne 
resta  il  fondo  radiato  e  la  bocca  trilobata.  4)  Parecchi  skyphoi  e  kylikes  protoc.  geometrici. 
5)  Rottami  di  almeno  due  brocche  (kythrai  ?)  a  corpo  bruno,  con  foglietto  graffite  sulle 
spalle  (forma  simile  sep.  344).  6)  Idem  di  altre  due  a  fondo  giallastro  con  radia- 
ture  al  fondo  e  fascioni  sul  ventre.  7)  Stamnos  mezzano  di  stile  geometrico.  8)  Due 
piccole  lekythoi  cuoriformi  protocor.  zoomorfe,  una  con  due  frisa  d'animali,  l'altra  con 

(')  Il  Ioni  a  faccia  umana  nella  pittura  corinzia  primitiva,  pur  così  ricca  di  demoni  antro- 
IHiZdoniorli  f  ili  mostri  derivati  dall'oriente,  e  una  eccezione.  Si  sa  che  esso  appare  nelle  monete 
della  Campania  ed  in  quelle  di  Catana  del  5°  secolo,  nelle  quali  rappresenta  il  fiume  .\menanos 
(Holm,  Geschichte  >^iciliens  I.  408)  o  va  ricondotto  ad  un  prototipo  orientale  od  egizio  (Marx, 
Jahrbtirh  1889  p.  129).  Non  altrimenti  va  ajiudicata  la  nostra  rappresentanza,  senza  tentarne,  attesa 
la  troppa  frammentazione  del  vaso,  una  interpretazione  simbolica. 

(2)  Megara  Hyblaea  col.  126-129.  Rimando  alle  abbondanti  note,  ove  raccolsi  gli  elementi 
per  illustrare  il  tipo  del  vaso  e  la  decorazione  del  collo.  Se  le  forme  ornamentali  del  vaso  sono 
attinte  dalla  pittura  protocorinzia,  protoattica  e  protorodia,  la  foggia  del  vaso  resta  completamente 
estranea  al  repertorio  di  cui  disponevano  i  piii  antichi  pentolai  corinzii  (Wilisch  Altkorinth.  Thonin- 
duslrie  p.  7  e  segg.  Tav.  I  e  II);  un  caso  analogo  è  quello  della  oenochoe  berlinese  Jahrbuch  III. 
p.  248,  ))i-ot<iciir.  jiiT  la  decnrazione,  non  ])er  la  forma. 


fascie,  puntini  e  rosette;  una  terza  di  bucchero  bigio.  9)  La  graziosa  figura  di  ci- 
vetta, che  è  resa  evidente  dall'unito  zinco  (Vs).  tirato  da  un  maestrevole  disegno  di 
K.  Carta  (tìg.  59);  manca  il  plinto,  sul  quale  l'animale,  che  è  vuoto,  insisteva;  le  penne 
delle  ali,  e  le  fitte  piume  del  corpo  sono  indicate  con  minutissimo  e  diligente  tratteggio 
a  punta,  queste  a  squammette,  quelle  a  rettangoli,  e  poi  dipinte  in  rosso  e  pavo- 
nazzo;  nel  sito  dell'ano  è  aperto  un  foro.  La  civetta  resa  con  una  verità  ammira- 
bile, e  dipinta  cos'i  minuziosamente  da  sembrare  miniata,  era  certo  un  giocattolo 
puerile,  al  quale  non  vorrei  attribuire  significazione  simbolica  di  sorta  (').  10)  Una 
scatola  cilindrica,  decorati  i  fianchi  di  una  fascia  zooraorfa,  e  rottami  di  altri  co- 
perchi. 


Il 
uissimo. 


vano  del  sarcof.  molto  corto  (m.   1,27X0,35)  conteneva  uno  scheletro  giova- 
distoso  col  cranio   a  levante,    e   copeiio  di  una  quantità  di  oggetti,  d'orna- 
mento personale,  la  cui  ubicazione  in  rapporto  alle   singole  parti 
del  corpo  non  si  potè  per  tutti  stabilire. 

Nella  regione  delle  gambe  due  spilloni  in  bronzo  a  disco  e 
noduli,  e  due  dello  stesso  tipo  in  ferro,  più  quattro  sottili  dischetti 
in  lamina  di  rame,  nei  quali  è  impressa  a  stauipo  una  rosetta 
(fig.  60),  e  che  servivano  ad  adornare  la  testa  degli  spilli  sopra- 
indicati (-);  sempre  nella  regione  delle  gambe  quattro  fibule  a 
gomito  in  ferro,  osso  ed  ambra  ;  procedendo  verso  la  parte  centrale 

{')  A  Megara  Hyblaea  parecchi  sepolcri  (ancora  iiK'diti)  mi  hanno  dato  figurine  di  animali 
fittili  dipinti  con  esfrema  diligenza  e  vaghezza;  cosi  il  sep.  848  nna  sfinge,  una  pantera,  una  lepre 
ed  un  cinghiale;  il  s.  811  un  porcospino  di  smalto;  il  s.  709  un  gufo  di  mezza  porcellana;  il 
s.  .531  una  lepre  ed  un  irco  etc.  Qualche  volta  appariscono  delle  arpie  (p.  e.  sep.  638)  grezze,  nello 
finali  forse  non  va  disconosciuta  la  significazione  funebre.  Da  una  tomba  fuscana  abbiamo  già 
avuta  la  finissima  protome  di  grande  felino  Notizie  Oii  i>.  470  {^  estratto  p.  28);  ora,  se  per  taluni 
esemplari  è  plausibile  la  derivazione  dalle  figurine  in  mezza  porcellana  orientali,  altri  vanno  con- 
siderati come  libere  creazioni  della  ceramica  greca  nel  VII  e  VI  secolo. 

(')  Codeste  rosette  stampate  sono  certo  reminiscenze  dello  stile  miceneo.  La  slessa  rosetta 
si  ha  su  armille  enee  in  lamina,  d'arte  argivo  corinzia,  rinvenute    in   sepolcri    del  periodo   geome- 
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dello  scheletro  si  raccolgono  altre  tre  fibule  dello  stesso  genere  ;  la  grandezza  di  co- 
deste fibule  varia  da  mm.  85  a  135;  alcune  hanno  al  sommo  dell'arco  una  perla  di 
ambra  che  lo  riveste  per  intero,  altre  un  rivestimento  di  piastrine  d'osso  con  lamella 
quadra  di  ambra  innestata  nella  faccia  superiore,  quasi  incorni- 
ciata in  essa.  Lungo   poi  tutta  la  regione  mediana  dello  sche- 
letro, dal  pube  al    collo   erano   allineate   due   per   due    dodici 
tìbulette  minuscole  in  bronzo  (1.  ram.  28)  a    piccola  navicella 
^*"'"  *''•  e  lunga  staffa,   alcune  delle  quali  (cfr.    unito  disegno    fig.  61) 

con  due  appendici  aculeate,  che  sporgono  dal  sommo  dell'arco;  vi  avevano  di  più  due 
esemplari  di  egual  forma  ma  alquanto  più  grandi  (1.  mm.  50-54)  con  fregi  lineari  sul 
dorso  (cfr.  annessa  fig.  62)  ed  una  a  gomito  di  ferro,  avorio  ed  ambra.  Nella  regione 
delle  spalle  due  sottili  anelli  argentei  a  d.,  due  a  sinistra,  e  due  al  centro;  sulla 
spalla  destra  due  fibule  a  gomito  in  ferro,  avorio  (osso)  ed  ambra,  ed  alla  sinistra 
una  minuscola  in  bronzo.  Dalla  regione  delle  spalle  viene  pure  l'unita  fibula  di  bronzo 
ad  arco  rigonfio  e  massiccio  (fig.  63).  Erano  dunque  in  totale  dieci  grandi  fibule  di 


ferro,  avorio    (osso)    ed  ambra,  dodici  minuscole  in  bronzo,  e  tre  alquanto  maggiori 
della  stessa  forma,   che   adornavano   il   coi-po  della  defunta,  e  ne  chiudevano  i  mar- 
gini del  chitone    alle    spalle,  ed   allo  sparato   anteriore  dal  collo  ai 
piedi  (').  Attorno  al  collo   della   defunta  erano    regolarmente  distri- 
buiti 39  bottoni  o    perle    discoidali    della  forma  e  dimensione    data 
dall'unito  disegno  (fig.  64),  di  sottilissima  lamina  di  argento,  riempiti 
di  una  sostanza  rossastra  friabile,  la  quale  credetti  a  tutta  prima  fosse 
un'  anima  di  legno  infracidita,  mentre  è  certo  un  mastice,  che  ne  formava  il  sostegno 
interno  (-);  essi  formavano  una  ricca  collana,  chiusa  dal  rocchetto  in  lamina  d'argento, 


trico  ilella  Beozia  (Wolters.  'FjftjueQk  '-^gxmoXoyixtj  1892  tav.  X.  2-4,  tav.  XII.  34,  pag.  238.) 
Attesa  la  grande  simigliaiiza  di  forma,  ed  i  noti  rapporti  fra  Siracusa  e  Corinto,  non  è  inverosimile 
che  pure  codesti  Invohicri  di  teste  di  spilloni  escano  da  officine  corinzie. 

(')  Per  quanto  a  me  consta,  mai  tanta  ricchezza  di  fibule  uscì  da  .sepoltura  ijreca;  inycce 
esse  sono  frequenti  nei  sepolcri  italioti  ed  etruschi;  per  non  diffondermi  nei  raffronti,  basti  citare 
una  tomba  a  cassa  di  Corneto  Tarquinia,  che,  oltre  di  una  ricchissima  suppelletile,  conteneva  74  fibule 
(Ghirardini  nelle  Notizie  1882  p.  159).  Per  lo  studio  dei  singoli  tipi  veggasi  la  introduzione. 

(^)  Nuclei  di  fibule,  il  cui  arco  era  rivestito  di  sottil  lamina  metallica,  formati  da  un  com- 
posto di  silice,  allumina,  ossido  di  ferro  e  carbonato  di  calce  furono  già  riconosciuti  dal  Gozzadini 
a  Bologna  {Scavi  Arnoaldi  p.  81)  e  dal  Ghirardini  a  Corneto  Tarquinia  {Notizie  1882  p.  185). 
Qui  sembra  trattarsi  della  medesima  sostanza. 


1.  cm.  3,  che  qui  si  disegna  (fig.  65),  e  che  fu  raccolto  dietro  il  cranio,  sulle  Tertebre 
cervicali.  La  ricostruzione  dell'intera  collana  ed  il  modo  di  portarla  è  messo  in  tutta 
evidenza  dal  l'annesso  schizzo  (tig.  66)  ('). 


^•mm»}^^ 


G6. 


Dall'esame  complessivo  della  suppellettile  di  codesta  ricca  tomba  parmi  la  si  debba 
assegnare  al  secolo  7°  pieno,  e  probabilmente  alla  seconda  metà  di  esso. 

Sep.  429  (Barbarico).  Possa  nella  roccia  rinforzata  da  lastrami  ;  uno  dei  pezzi 
delle  guancie  era  formato  da  porzione  del  prospetto  di  un  sarcof.  marmoreo  romano, 
con  cartello  anepigrafo,  encaqii  ed  aquila.  Lo  scheletro  giaceva  col  cranio  ad  ovest. 


Sep.  CD XXX.  Piccolo  sarcofago,  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  est.  Esterna- 
mente ad  esso  una  letv'thos  cuoriforme  cor.  a  squamme  policrome  e  fogliette  ed  altra 
otriforme  colla  rara  rappresentanza  (fig.  67)  di  due  cinghiali  cozzanti  e  fra  loro  una 
civetta;  nella  frisa  sottostante  cani  correnti. 

(')  Numerose  perle  identiche  a  codeste  furono  raccolte  nel  sep.  di  Mejrara  n.  501  (inedito), 
ricchissimo  di  argenterie,  che  coprivano  alcuni  scheletri  di  bambini;  ivi  era  una  collana  di  filo 
intrecciato  d'argento  [Megara  Ilybl.  e.  1.52,  Notizie  93  p.  458  del  Fusco),  fibule  a  gomito  di  ferro 
ambra  ed  osso,  altre  di  bronzo  a  cavalluccio,  ed  una  CwV);  di  sottil  lamina  d'argento  figurata.  Iden- 
tiche per  forma,  minori  di  dimensione,  diverse  per  sostanza  (oro)  sono  quelle  rinvenute  nella  necropoli 
di  Vetulonia  al  tumulo  della  Pietrera  (Falchi  in  Notizie  1893  p.  501  e  505)  assieme  a  ricchi 
gioielli  di  pretto  carattere  etrusco.  È  probabile  che  gli  esemplari  siciliani  sieno  imitazioni  orientali, 
dovute  ai  Greci  stessi,  come  già  le  collane  a  fil"  intrecciato  {Notizie  93  p.  -158). 
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Alla  estremità  est  del  sarcoi  era  inumato  il  vaso  a  colonnette,  a.  circa  cm.  26, 
del  quale  vien  qui  riprodotta  una  metà  (fig.  68)  ;  la  creta  è  bigio-sporca,  i  fregi  bruni  ;  esso 
era  circondato  e  chiuso   da  scaglie  e  conteneva  tenuissimi  avanzi  di  ossa  (umane  ?). 


Sep.  CDXXXf.  Presso  al  sarcof.  voluminosa  anfora  adagiata  colla  bocca  a 
nord-ovest,  tappata  dal  fondo  di  una  grossa  olpe  protocorinzia.  Il  ventre  era  squarciato, 
e  nell'interno  evidente  in  tutte  le  sue  parti  uno  scheletrino  infantile,  accompagnato 
da  una  pixis  a  calice  e  da  un  boccaletto  grezzi. 

Scp.  CBXXXII.  Bellissimo  sarcof.  monol.  coperto,  con  entro  lo  scheletro  avente 
il  cranio  ad  est  e  due  spilloni  a  disco  in  bronzo  alle  spalle. 

Sep.  CDXXXIir.  Altro  simile,  ma  in  parte  lacerato,  e  frugato;  della  deposi- 
ziono primitiva  non  rimasero  che  poche  ossa  coi  rottami  di  una  grossa  fibula  in  ferro 
ed  avorio,  con  occhietti  per  innestarvi  perle  di  ambra.  Nel  fondo  della  tomba  greca 
era  penetrato  parte  di  uno  scheletro  del  Sep.  433 é/s  (Barbarico),  la  cui  parte 
superiore  col  cranio  ad  ovest  giaceva  in  una  fossetta  della  roccia. 

Sep.  CD XXXIV.  Anfora  adagiata  con  bocca  ad  est,  chiusa  da  una  lastra,  e  con- 
tenente pochi  avanzi  di  scheletrino. 

Sep.  435  [Barbarico).  Fossa  con  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CD XXX  VI.  Magnifico  sarcof.  raonol.  in  fossa  rocciosa,  protetto  da  un  solo 
copertone  di  m.  1,90;  contiene  uno  sclieletro  giovanile  col  cranio  ad  est  ed  uno  di 
bambino  nella  stessa  direzione.  Sul  copertone  due  scheletri  col  cranio  ad  est. 

In  mozzo  al  petto  dell'adulto  appariscono,  ridotti  in  pezzi,  due  sottili  dischi  di 
avorio,  diara.  nini.  Su,  aventi  alla  base  un  apiiondici'  di  due  minori  dischi,  come  si 


rileva  dall'imito  disegno  (fig.  69);  nel  centro  hanno  un  tenue  rilievo  circolare,  ed  al  margine 
sono  decorati  dellWiri'!  tQi'Tiht^,  eseguito  a  punta  con  estrema  delicatezza;  il  meandi'o 
angolare  invece  decora  il  contorno  di  uno  dei  circoli  minori.  Siccome  nel  rovescio  i 


Fig.  69. 

due  dischi  erano  muniti  di  una  verghetta  di  ferro,  finiente  a  gancio,  credo  che  fos- 
sero due  agrafi  per  fermare  ed  adornare  al  tempo  stesso  il  vestito,  come  la  piastrella 
d'avorio  del  sep.  139  (').  Alle  spalle  dell'adulto  erano  addossati  due  spilli 
in  ferro,  a  disco  ;  presso  il  cranio  un  cono  fittile.  Alla  spalla  sin.  del  bam- 
bino due  fibulette  in  bronzo  a  navicella,  minuscole,  come  quelle  del  sep.  428, 
sull'alto  petto  un  pomellino  di  argento  vuoto  (riprodotto  ad  '/j  più  del  vero 
f"Ìg°To     *^^^'*  ^S-  '^0),  e  minimi  frammenti  di  una  sottilissima  lamella  di  oro  (rr/- 
raXov  =  bractea)  ('-). 
Sep.  437  {Barbarico).  Fossa  metà  nella  roccia,  metà  nel  fondo  di  un  piccolo 
sarcof.  ;  conteneva  lo  scheletro  di  un  fanciullo  col  cranio  a  sud-ovest,  collocato  sino 

(')  Gli  scrittori  di  cose  relative  alla  toletta  ed  alla  ornamentazione  della  donna  greca  non 
hanno  mai  fatto  attenzione  a  codesti  oggetti;  io  conforto  il  mio  giudizio  colle  terrecotte  Heuzey 
Terrescuites  du,  Louvre  tav.  XVII,  4,  XXXV,  1;  Kekulè,  Terracotten  aus  Sicilicn  p.  18  fig.  27, 
nelle  quali  veggonsi  appuntati  alle  spalle  di  figure  donnesche  grandi  dischi  di  ornamento  per 
fissare  il  vestito.  Si  osservino  anche  i  dischi  della  figura  disegnata  pili  avanti  al  sep.  459,  fig.  76, 
che  avevano  il  duplice  officio  di  sostenere  una  grande  collana  e  di  ornare. 

(*)  Codesti  bottoncini  o  pomelli,  di  rado  in  oro,  per  lo  più  in  argento,  sono  assai  ovvii  a 
Megara,  meno  al  Fusco,  e  spettano  tutti  a  sepolcri  di  bambini;  dovevano  esser  portati  sospesi  ad 
un  filo,  come  lo  dimostra  il  foro  che  in  tutti  attraversa  il  gambo  di  essi,  e  non  erano  soltanto  orna- 
menti, ma  appartenevano  alla  categoria  di  quei  (fvXuxit]Qtn  o  neQÌicTiia,  di  cui  specialmente  i  corpi 
dei  bambini  eran  talora  muniti.  Vcggasi  un  saggio  istruttivo  in  una  terra  cotta  della  Beozia  (Heuzey 
Terrescuites  du  Louvre  tav.  XVn,  3). 
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alle  spalle  dentro  il  sarcof.  greco;  sul  petto  una  minuscola  croce  in  lamina  enea 
(mm.  14  X  9)  a  braccia  patenti,  l'unico  oggetto  caratteristico  trovato  in  un  centinaio 
di  sepolcri  barbarici. 

Sep.  438  {Barbarico).  Fossetta  rocciosa,  coperta  da  scaglie,  scheletro  cranio  ovest. 
Sep.  GDXXXIX.  Come  vedesi  dall'annesso  schizzo  di  sezione  (fig.  71),  sotto  una 
lastra  quadra,  ben  lavorata,  un  buon  palmo  di  terra  copriva  la  superfìcie  della  roccia, 
nella  quale  era  aperto  un  piccolo  cavo,  appena  capace 
di  un  bacile  di  bronzo  (forma  sep.  465),  diam.  cm.  29, 
pieno  di  ossa  combuste  ;  al  di  sopra  di  esso  un  fiasco 
globare  ansato  a.  cm.  13,  di  fattura  così  ordinaria, 
che  sembra  uu  vaso  preistorico,  con  superficie  rosso- 
cupa  a  stralucido. 

Sep.   GDXL.  Piccolo    sarcof.  monol.   contenente 

uno  scheletro  di  fanciullo,  col  cranio  ad  est,  circondato 

da  una  quantità  di  vasellame  corinzio.  Ai  piedi  :  1)  grosso  aryballos  a.  mm.  105  con 

rappresentanza  di  uccello  ad  ali  semitese  ;  2)  grande  scatola  cilindrica  decorata  di  fo- 


glietto graffito  ;  3)  due  alabastra  bigi  mezzani.  Verso  il  il  centro  :  sei  alabastra  idem 
e  tre  alabastra  otriformi  (=^  bombylioi).  Di  essi  uno  alto  cm.  19  porta  la  ovvia  rap- 
presentanza di  due  oche  atfrontate;  il  secondo  a.  cm.  14  ha  il  corpo  diviso  in  zone 
verticali  pavonazze  e  nere;  il  terzo  a.  mm.  145  porta  un  uccello  con  testa  di  grifone 
(tìg.  72),  nel  tipo  dei  noti  grifoni  metallici  di  Olimpia  (')• 


(')  Il  tipo  del  ^Tifone  occorre  sebbene  di  rado  nella  pittura  primitiva;  gli  alabastra  otriformi 
zìi  lo  danno  sempre  in  forma  di  uccello,  munito  di  testa  grifea;  come  quadrupede  alato  vedesi 


Alla  spalla  sin.  anballos  cor.  a.  cm.  9  '  '2  con  leone  e  stambecco  affrontati;  alla 
spalla  d.  fìbulone  a  gomito  di  ferro,  avorio  ed  ambra,  in  frantumi. 

Sep.  CDXLI.  Piccolo  sarcof.  monol.,  1.  cm.  95,  addossato  al  precedente  ;  sopra 
il  copertone,  e  precisamente  alla  estremità  ovest  di  esso,  una  quantità  di  vasetti  in 
frantumi.  Saranno  stati  da  venti  fra  skyphoi  e  kylikes  protocor.  geometriche,  e  qual- 
cheduno  con  frise  zoomorfe;  tra  essi  noto  una  kylix  nera  di  forma  molto  primitiva 
con  filettature  rosse  e  bianche.  All'altra  estremità  del  copertone  grande  olla  in  fran- 
tumi, nella  quale  non  riconosco  ossa  di  sorta. 

Nell'interno  del  sepolcro  piccolo  scheletro  con  cranio  ad  est  ;  in  mezzo  al  petto 
due  anelletti  argentei  ad  un  giro  e  mezzo  ;  allo  spalle  due  fibuloni  di  ferro  avorio  ed 
ambra  disfatti  ;  sotto  il  mento  due  minuscole  fibulette  in  bronzo,  a  forma  di  caval- 
luccio, 0  di  cane,  con  due  anellini  infilati  nelle  orecchie  (fig.73);  esse  erano  agganciate  cogli 
ardiglioni,  l'una  denti'o  l'altra.   Vicino  allo   scheletro   si   raccolse   anche   un   Pecten 


Sep.  442  {Barbarico).  Fossa  coperta  di  rozze  lastre,  tra  le  quali  un  capitello 
di  colonna  dorica  tarda  (diam.  inf.  dell'echino  cm.  38)  ;  lo  scheletro  aveva  il  cranio 
ad  ovest. 

Sep.  CDXLI  V.  Fra  mezzo  a  due  sarcof.  è  collocata  una  grossa  anfora  biansata 
(diam.  cm.  39)  con  breve  ed  angusto  collo,  assicurato  in  giro  da  scaglie  (fig.  74)  ;  contro 


l'uso  costante  essa  era  collocata  verticalmente,  ma  la  parte  superiore  del  vaso  venne 
staccata,  per  collocare  nell'interno  un  corpo  di  bambino,  il  cui  scheletro  era  evi- 
dente, rimettendola  poi  a  combaciamento  colla  parte  inferiore. 

Sep.  CDXLV.  Vaso  a  colonnette  arcaico,  a  ventre  molto  espanso,  alto  cm.  31, 
della  forma  resa  evidente  dall'unito  zinco  (fig.  75).  Il  fondo  è  di  un  colore  brunastro  roseo 
pallidissimo,  i  fregi  di  color  mattone  cupo;  sono  una  novità  i  segmenti  a  luna  cre- 
scente, che  occupano  i  campi  metopifonni  (').  L'ampia   bocca   era  protetta  da  una 


nel  yaso  Francois  (Wiener  Vorlegeblaetter  1888  tav.  III).  In  un  vaso  di  Thera  (C'illìgnon  Céramique 
gr.  p.  53)  la  testa  del  mostro  è  espressa  plasticamente  e  completata  a  colore.  Nella  pittura  corinzia 
il  tipo  fondamentale  venne  elaborato  con  maggior  licenza,  ed  applicato  a  corpi  di  volatili. 

(1)  Accostati  due  a  due  codesti  segmenti  lunari  danno  la  forma  a  clepsidra,  propria  sebbene 
non  OTvia  al  patrimonio  geometrico,  ed  ai  vari  stili  che  hanno  in  esso  il  loro  fondamento;  lo 
stesso  motivo  isolato  e  doppiato  vedesi  nel  grande  cratere  sep.  500.  La  forma  bassa  e  larga,  clie 
distingue  questo  ossario  dagli  altri  del  Fusco,  lo  avvicina  al  cratere  rodio  Jahrbuch  1886  p.  135, 
il  quale  è  soltanto  fornito  di  alto  gambo. 


scaglia;  nell'interno  eravi  uno  scheletrino  di  bambino,  all'esterno    una    kylix  proto- 
cor,  geometrica. 


Sep.  CDXL  VI.  Piccolissimo  sarcof.  coperto,  con  scheletrino  col  cranio  ad  est.  Sulle 
coperte,  im  alabastron  bigio,  e  rottami  di  altri  vasetti.  Nell'interno  presso  il  cranio 
scatola  a  fascio  e  skyphos  rotto;  ai  piedi  piccolo  alabastron  bigio. 

Sepp.  447  e  448  {Barbwrici).  Fosse  nella  roccia  contenenti  ognuna  lo  scheletro 
col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDXL  IX.  Piccolissimo  sarcof.  in  candido  calcare,  con  scheletrino  col  cranio  ad 
est,  presso  il  quale  un  boccaletto  ansato  grezzo.  Sulla  coperta  tazzina  zonata,  ed  un  co- 
perchio di  scatola  a  fascio,  filetti  e  punti. 

Sep.  CDL-CDLII.  Colossale  sarcof.  monol.  (il  cavo  ne  è  1.  m.  1,72  X  0,67  prof.) 
deposto  in  un  fosso  roccioso.  Ai  due  angoli  orientali  del  copertone  erano  impostati 
due  ossuari;  quello  di  sud-est  (n.  451)  mezzano,  grezzo,  conteneva  una  tazzolina  ed  uno 
scheletrino,  quello  di  nord-est  (n.  452)  era  un  colossale  anforone  nel  cui  ventre  squar- 
ciato fu  introdotta  un'olla  nera,  contenente  l'immancabile  scheletrino.  Attorno  ai  [due 
ossuari  rottami  di  vasetti  schiacciati  ;  furono  raccolti  in  mediocre  condizione  soltanto 
due  tazze  zonate,  due  bombili  cor.  anelliformi  con  fig.  graffite  di  pessimo  stile  ;  nel- 
l'iutercapedine  due  tazzine  a  frise  di  animali. 

Nell'interno  del  sarcof.  erano  distesi  due  scheletri,  uno  di  adulto  col  cranio  ad 
ovest,  l'altro  di  bambino  tenerissimo  col  cranio  ad  est.  Presso  di  essi  lungo  la  parte 
mediana  della  parete  nord  si  videro  allineate  nove  piccole  uova  di  gallina,  in  alcune 
delle  quali  era  ancora  evidente  il  foro  di   succhiatura  (sic)   (').    Accanto   al   cranio 

(')  Nei  sepolcri  italici,  veneti  (Este),  greci  (Fusco  n.  158)  si  dei)oneviino  talvolta  uova  come 
viatico  per  i  ilcfimti.  Ma  jier  i  Oreci  l'uovo  aveva  anche  una  significazione  simbolica;  già  nel 
monumento  ilelle  Arpie  lo  vediamo    fra  le    offerte    |)resentate  ad  una   divinità  funebre  (Baumeister 


dell'adulto  grosso  im  anello  di  argento,  nel  quale  su  pernio  girevole  è  montato  uno  sca- 
rabeo di  pastiglia  azzurrognola  consunto;  allo  spalle  due  spilloni  di  ferro  a  disco  e 
globuli.  Nella  regione  del  bacino  duo  alabastra  otriformi  cor.,  l'uno  col  corpo  diviso 
a  fascie,  l'altro  colla  figura  di  un  demone  maschile  alato  corrente  (Dagon?  =;  Afe- 
gara  Hyhl.  col.  135,  181),  un  terzo  cuoriforme  a  scacchi  e  fascie  {=  Megara  Hybl. 
e.  140),  un  alabastron  bigio  ed  uno  fusiforme  rosso.  All'altezza  della  mano  destra 
un  mucchietto  di  nove  ciottoletti  in  calcare  ed  in  quarzo  hanno  servito  per  un  gioco. 
Ai  piedi  del  morto  fibre  di  legno  e  di  osso,  una  delle  quali  aderente  ad  una  gam- 
betta di  ferro,  finiente  ad  arpioncino. 

Sep.  CDLIII.  Bellissimo  sarcof.  monol.  con  due  copertoni,  sopra  i  quali  era  di- 
steso uno  scheletro  con  cranio  ad  est,  inrieme  ad  una  kylix  a  fascie  nere  e  rosse. 
Nell'interno,  due  scheletri  uno  di  adulto  col  cranio  ad  ovest,  l'altro  di  bambino  col 
cranio  ad  est;  alle  spalle  dell'adulto  due  spilli  in  bronzo  a  disco  logori;  sulle  costole 
del  bambino  una  perla  di  ambra  decomposta. 

A  circa  cm.  40  sopra  le  coperte  era  interrata  un'anfora  oblonga  con  stretto 
collo,  pieno  di  conchigliette  eduli  (Mytilus  Edulis),  bucce  d'ova  e  carboncelli,  certo 
provviste  da  bocca  per  il  defunto. 

Sej).  454  e  455  {Barbarici).  Fossetto  nella  roccia,  coperte  di  pezzami,  con  sche- 
letri aventi  il  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDLVl.  Piccolo  sarcof.  monol.  con  due  scheletrini  in  senso  inverso. 

Sep.  CDLYII.  Enorme  fossa  nella  roccia,  coperta  di  due  lastroni,  che  poi  ap- 
pariscono smossi  in  epoca  non  lontana  (Cavallari?).  Difatto  nell'interno  si  trovano 
ossa  in  disordine. 

Sep.  458  {Barbarico).  Fossa  con  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDLIX.  Fossetta  nella  roccia  contenente  uno  scheletro  di  fanciullo  con 
cranio  deformato  ad  est,  al  quale  aderiva  ancora  uu'orecchinetto  circolare  argenteo  con 
grappoletto  di  palline  (tipo  Megara  Ilijbl.  col.  122);  intorno  alla  regione  del  ventre  tutte 
in  un  mucchio  si  trovarono  le  seguenti  terrecotte:  —  Statuina  a  tutto  tondo  a.  cm.  26, 
nel  tipo  dalla  Spes  arcaica;  colla  d.  regge  il  lembo  del  chitone,  la  sin.  sollevata  in 
mezzo  al  petto  tiene  un  fiorellino;  la  testa  finisce  a  bocchino  (tipo  Megara  Ili/bl. 
e.  150.  tav.  Vili,  3.  Letteratura  ibidem  col.  240);  tutta  la  figura,  ma  specialmente 
il  panneggio  è  condotto  con  finezza  estrema.  Due  figurine  fittili  muliebri  sedute,  di 
lavoro  aftatto  elementare  ;  solo  la  testa  coperta  di  nnXoc  è  cavata  a  stampo,  il  resto 
è  trattato  a  mano  libera  ;  corpo  e  seggiola  sono  confusi  in  uno  ;  il  corpo  ò  piatto, 
a  forma  di  assicella  piegata,  con  due  puntelli  di  dietro  per  reggere  la  figura;  le 
braccia  sono  indicate  da  due  fuselli  ed  il  petto  è  adorno  di  due  grandi  collari  o 
festoni    fermati  alle   spalle   con    agrafi    discoidali.   Questo    idoletto    funebre    richia- 


DenkmacAcr  fig.  316);  riiKiiulo  ])0Ì  il  culto  dionisiaco  si  difl'uso,  colloganilosi  collo  idee  relative 
alla  vita  d'oltretomba,  le  uova  vennero  considerate  come  purificatrici  x«.Vj<r(n,  in  quanto  assorbivano 
da  un  dato  ambiente,  quindi  anche  dal  sepolcro,  tutto  che  vi  avesse  di  impuro  :  ùvsXufifSavov  tà 
mi,  7jeQixtt»ctQ»éying  xuxtt  (Clem.  .\lox.  Strom.  VII.  71!^  B.;  Rolu/c  Psyche  p.  363  ii.  2;  Hermaim  Bliim- 
nor  Gr.  Privatalterthtìmer  p.  380  n.   1). 


ma  vivamente  per  la  sua  esecuzione  sommaria  e  per  la  struttura  del  corpo  a  forma 
di  assicella  gli  antichi  ìóava  del  tipo  ffavu  (cfr.  l'unito  disegno  a  {  vero,  fìg.  76). 
Sulle  vesti  si  hanno  tracce  di  rosso  vivo.  Oltre  di  codeste  due  figure  vi  aveva  un 
uccelletto  fittile  con  bocchino  sulle  spalle,  una  pixis  globare  ed  una  a  calicetto,  grezze, 
un  piccolo  kothon  ed  una  scodella  bigia  ('). 


Fio.  76. 


Sep.  CDLX.  Sarcofag.  monol.  dentro  fossa  rocciosa;  frugato. 

Sep.  CDLXI.  Piccolo  sarcof.  monol.;  sopra  il  copertone  due  tazzine,  una  kylix 
grezza,  ed  una  piramidetta  fittile;  nell'interno  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Se'p.  CDLXII.  Ossuario  in  forma  di  hydria  con  fasce  brune,  collocato  alla  estre- 
mità del  sarcof.  precedente  e  contenente  uno  scheletrino  minuscolo. 

Sep.  CDLXIII.  Ossuario  ad  anfora  (forma  fig.  74)  dipinta  in  nero  ed  ada- 
giata colla  bocca  ad  est.  Nell'interno  uno  scheletrino  con  una  kylix  protocor.  geome- 
trica in  pezzi,  ed  una  fibuletta  a  piccola  navicella  di  bronzo. 

Sep.  CDLXI  V.  Anfora  lunga  e  stretta,  con  bottone  al  fondo,  simile  a  quella  rap- 
presentata nella  fig.  40,  adagiata  con  bocca  ad  est,  sorretta  da  scaglie  in  giro.  Con- 
teneva uno  scheletrino,  assieme  ad  una  conchiglietta  ed  una  olpe  a  fascio. 


(■')  Una  quantità  molto  considerevole  di  codeste  terracotte  lavorate  «  en  gaiette  »  o  «  en 
maqiiefte  "  fu  trovata  ad  Hagios  Sostis  presso  Tcgca  (Collignon  ^^((/urtnw  e«  terre  cuite  du  Musét 
de  la  Soc.  archéol.  d'Athènes.  p.  109  e  segg.);  in  minor  numero  in  altri  luoghi  del  mondo  ellenico 
(Tanagra,  Houzey  Terrcscuitea  tar.  XV'II,  4  ;  Cirenaica  Idem.  tav.  XL,  1  ;  Megara  Hybl.  Kekulè 
Terracotten  p.  8  ;  Argo,  Waldsteln  Excavation  at  the  Heraion  of  Argos  I  tav.  Vili,  1 1)  ;  molte 
giacciono  inedite  nei  Musei  (da  Lokri  Epizephyr.  a  Napoli).  La  tecnica  speciale  onde  sono  trattate 
non  pare  sia  peculiare  ad  una  data  ofBcina,  quanto  piuttosto  ad  un  tipo  ieratico  determinato, 
derivato  certo  da  un  prototipo  della  grande  plastica  e  da  rintracciarsi  nella  categoria  degli  foWn 
primitivi. 
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Sep.  CDLXV.  Piccolo  sarcof.  monol.  coperto;  nell'interno  all'angolo  sud-ovest 
un  bacile  di  bronzo  intatto,  diam.  cm.  34,  pieno  di  ossa  combuste  (tig.  77).  Tre  scheletrini 
di  banabini,  con  i  denti  non  ancora  spuntati,  avevano  i  loro  crani  ad  est;  alle  spalle 
di  uno  due  fibule  a  gomito  di  ferro,  ambra  ed  avorio,  alle  spalle  dell'altro  due  mi- 
nuscole tìbulette  in  bronzo  a  navicella  e  lunga  staffa,  assieme  ad  un  bottoncino  d'oro, 
eguale  a  quello  del  sep.  436.  Accanto  agli  scheletrini  umani  constatai  1 
dello  scheletro  intero  di  un  piccolo  mammifero  (cane':*)  {'). 


Sulle  coperte  olpe  grezza  e  lekythos  protocor.  geometrica,  avente  sulle  spalle 
rosette  di  punti  ed  ornati  in  forma  di  sigma  (fregi  eguali  Notizie  1893  p.  479  — 
estratto  p.  37). 

Sep.  CDLXV I.  Bel  sarcof.  monol.  calato  in  una  fossa  rocciosa  e  parzialmente 
occupato  da  uno  scheletro  di  barbaro,  per  la  cui  introduzione  si  sfondò  la  parete  di 
ovest,  a  fine  di  adattare  a  quella  estremità  il  cranio;  le 
coperte  sono  in  parte  greche,  in  parte  barbariche.  Gli  avanzi 
dello  scheletro  greco  vennero  accumulati  alla  estremità 
est,  ed  a  prima  vista  colpisce  il  diverso  stato  di  conserva- 
zione delle  ossa  dei  due  individui.  Sopra  le  coperte  gre- 
;che  v'erano  ancora  tre  lekythoi  protocor.  geometriche  pan- 
ciute, a  corpo  filettato,  aventi  sulle  spalle,  la  prima  una 
bella  stella  a  sei  rombi  (vedi  l'unito  diseguo  fig.  78  a  Vs), 
l'altra  una  stella  a  cinque  raggi  (come  esemplare  sep.  308), 
la  terza  un  serpente  contornato  da  punti  (come  esemplare 
sep.  337)  ;  v'erano  ancora  rottami  delle  solite  kylikes  pro- 
FiG.  78.  tocor.  geometriche  e  pezzi  di  un  secondo  bacile  di  rame. 

Sep.  467  {Barbarico).  Fossa  nella  roccia  contenente  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 
Sep.   CDLXVHI.  Grande  e  profonda  fossa  nella  roccia,  greca,  contenente  lo  sche- 


(')  Della  Cunsuetudiue  di  ileporrc  accanto  al  morto  aiiiiriali  a  lui  cari,  sopratutto  casnoliiii 
per  i  bambini,  mi  sono  già  occupato  in  Mcfjara  Hyblaea  col,  122  nota  1;  Lucianu.s  De  luclu  If» 
rammenta  come  oltre  degli  ornamenti,  V  iafk/j?  cioè  ed  il  xóafio;,  dei  quali  qna.si  tutte  le  sepolture 
contengono  avanzi  evidenti,  venissero  talora  deposti  od  arsi  col  morto  persino  schiavi  e  cavalli, 
cosa  raramente  riconosciuta  nelle  necropoli  greche  (Rohde  Psyche  p.  627).  Sui  cadaveri  deposti  con 
assai  frequenza  sopra  i  copertoni  ho  esposto  delle  congetture  nella  prefazione.  Sui  cagnolini  come 
sformano    Hermann-Bliimner   Griech.    Privatalterthiimer   p.    2f).").    Opitz. 


bestie  care  ai    fanciulli 

Dax  hauxìirhe  Lròen  (hr  Griechen  und  Roemeni 
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letro  col  cranio  ad  ovest  (greco?)  Lungo  le  pareti  12  robusti  chiodi  di  ferro,  alcuni 
con  fibre  legnose  aderenti,  prova  che  essi  servirono  ad  una  cassa  di  legno,  richiesta 
anche  dallo  stato  estremamente  friabile  della  roccia. 

Sep.  CDLXIX.  Grosso  ossuario  fittile  piazzato  sulla  roccia,  e  contenente  due 
tenerissimi  scheletrini  accompagnati  da  piccolo  vasellaiiK'  corinzio,  cioè  un  arvballos, 
due  tazzine  zonate  ed  una  grezza. 

Sep.  CDLXX.  È  triplice,  e  la  planimetria  vieu  data  dall'unito  zinco  (fig.  79). 
Nel  centro  grande  e  profonda  fossa  contenente   un   sarcof.   monol.  coperto  da  enorme 

lastrone  monolito  (m.  1,90  X  0,78);  nel- 
l'interno scheletro  disteso  con  cranio  ad  est, 
senza  verun  oggetto.  Sopra  il  copertone  vi 
erano  numerosi  vasetti  protocor.  geometrici 
in  fi.-antumi,  e  cioè  una  ventina  di  sky- 
phoi,  3  kylikes,  e  3  lekythoi  cuorifoiTni  con 
frise  zoomorfe. 

All'angolo  sud-ovest  soprapposto  al  livello 
del  copertone  un  secondo  sepolcro,  cioè  una  fossa  in  parte  aperta  nella  roccia  in  parte 
nella  terra;  conteneva  uno  scheletro  col  cranio  ad  est,  coi  piedi  protetti  da  un  fondo 
di  olla  grezza.  Alla  estremità  est,  molto  superficiale,  un  sepolcro  barbarico  di  pezzi 
in  coltello,  contenente  il  solito  grande  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 


Fig.  79. 


Sep.  CDLXX/.  È  duplice.  Ampia  fossa  nella  roccia,  in  fondo  alla  quale  un 
sarcof.  monol.  coperto  di  un  solo  lastrone,  1.  m.  1.56;  nell'interno  scheletro  col  cranio 
ad  est,  senza  oggetti.  Sopra  il  copertone  giaceva  disteso  un  altro  scheletro  col  cranio 
ad  ovest  (sic)  ;  al  fianco  sin.  di  esso  era  distribuita  una  massa  di  piccolo  vasellame 
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rotto,  con  avanzi  di  una  fibnia  in  ferro  ed  avorio.  I  vasi  erano:  una  dozzina  di 
skyphoi  protocor.  geometrici,  pochi  dei  quali  con  frisa  di  animali  schematici.  Una 
lekythos  cuoriforme,  protocorinzia  a  fascie.  Una  olpe  a  fascia  brune.  Una  assai  ele- 
gante pixis  cilindrica,  o  scatola,  diam.  cm.  95,  di  creta  bianca  (sic),  della  quale  si 
riproduce  qui  il  coperchio  (tìg.  80).  Esso,  come  il  tamburo  della  scatola,  è  diviso  in  fitte 
costolature,  adorne  di  zone  brune  e  pavonazze,  con  linee  di  puntolini  a  colore;  nel 
coperchio,  come  vedesi,  tali  zone  prendono  forma  di  una  croce  equilatera  patente. 
È  certamente  imitazione  di  un  tessuto  policromo.  All'angolo  nord-est  del  copertone  ossuario 
in  frantumi,  a  forma  globare,  con  bocca  amplissima,  dipinto  in  stile  geometrico  con 
fascioni  bruni,  sul  fondo  bigio  chiaro  ;  alle  spalle  triglifi  e  campi  metopiformi,  occu- 
pati da  lineole  spezzate  (cfr.  unito  schizzo  fig.  81  ad  '/io);  nell'interno  scheletrino. 


Sep.  CDLXXII.  Sarcof.  monol.  coperto,  deposto  dentro  una  fossa  rocciosa;  sulle  co- 
perte e  nella  intercapedine  vi  aveva  un  vero  museo  di  piccolo  vasellame,  schiacciato 
dalla  pressione  delle  terre.  Erano:  —  Una  dozzina  di  skyphoi  protocor.  geometrici  (uno 
solo  con  frisa  d'animali).  Quattro  kylikes  protocor.  geometriche.  Una  con  filettature 
bianche  e  pavonazze  su  fondo  nero.  Due  grandi  olpai  (  =  sep.  160)  brune,  con  manico 
costolato  e  foglietto  nere  ed  aranciate  sulle  spalle.  Altra  a  corpo  bnmo  con  raggi 
sul  fondo  e  sulle  spalle.  Tre  piccole  lekythoi  cuoriformi  protocor.  con  frisa  animale 
sul  ventre,  e  rosette  a  punti  sulle  spalle  (simile  iVb^/jze  1893  p.  479).  Pixis  protocor. 
geometrica,  scatola  idem,  ed  altri  numerosi  rottami  indeterminabili.  Nell'interno  tracce 
sicure  di  rimaneggiamento  antico,  perchè  tutte  le  ossa  erano  ammucchiate  alla  estre- 
mità est;  esse  spettavano  ad  un  adulto  ed  a  due  (forse  tre)  bambini.  Una  kylix  di 
sottil  lamina  enea  diam.  cm.  10  (fig.  82)  colle  anse  imbullettate  sul  corpo  del  vaso  rappre- 
senta un  caso  eccezionalissimo,  essendo  il  primo  vaso  metallico  che  si  rinviene  così 
nella  necropoli  di  Siracusa  come  in  quella  di  Megara;  la  tecnica  è  ancora  quella 
primitiva  dello  sphyrelaton,  anteriore  alla  fusione,  che,  applicata  ai  vasi  comincia  a 
diffondersi  solo  nel  sec.  quinto.  Assieme  alla  kylix  in  lamina  giacevano  otto  piccole 
"  Cypraeae  » ,  una  lekythos  protocor.  cuoriforme  a  fascie  e  frisa  animale,  rottami  di 
un  vasetto  in  mezza   porcellana,  una  perla  di  ambra,  un    anelletto  di   argento.   Nel 


resto  del  sarcof.  erano  sparsi  rottami  di  skyplioi  e  kylikes  protocor.  geom.  e  persino 
pezzi  di  im  ossuario. 

Sep.  473  {Barbarico.)  Fossetta  con  sclieletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDLXXIV.  Pithos  sferoide,  con  robuste  anse  bicordouate,  deposto  in  un 
cavo  della  roccia;  conteneva  uno  scheletrino  ed  una  tazzina. 

Sep.  CDLXXV.  Bel  sarcof.  monol.  coperto,  dentro  fossa,  con  scheletro  col  cranio 
ad  est,  due  spilli  a  disco  in  ferro  alle  spalle. 

Sep.  476  {Barbarico).  L'annesso  schizzo  (fig.  88)  dimostra  la  complicata  situazione 
del  sep.  in  rapporto  ad  altri.  È  una  fossa  terragna  cinta  in  parte  da  scaglie,  in  parte 
poggiata  ad  un  sarcof.  ;  porzione  del  fondo  era  formato  da  una  sepoltura  greca,  che 
venne  però  sconvolta  dai  barbari.  Lo  scheletro  barbarico  aveva,  come  di  consueto,  il 
cranio  a  ponente. 


Fig.  8:{. 


Sep.  CDLXXVII.  Fossa  greca  nella  roccia,  scoperta;  le  ossa  furono  alquanto 
tiu'bate  dalla  deposizione  superiore.  Il  cranio  era  a  levante;  nella  regione  del  petto 
grosso  anello  argenteo  con  scarabeo  in  pastiglia,  consunto;  altro  scarabeo  smontato, 
pure  logoro.  Erano  sparsi  per  la  fossa  rottami  di  piccolo  vasellame,  spettanti  a  due 
scatole  di  stile  empestico,  una  k3iix  protocor.  geom.,  uno  skyphos  con  frisa  animale, 
lokythos  cuoriforme  protocor.  zoomorfa,  un  alabastron  cor.  otriforme  (a.  circa  cm.  18) 
con  friso  animali  di  stile  accurato  se  non  fine  (simile  Brunn-Lau  Die  gr.  Vasen 
tav.  V.  2,  ma  senza  piede).  Il  pezzo  più.  ragguardevole,  che  vien  qui  riprodotto  a 
''/i  del  vero  (tig.  84)  è  l'avanzo  di  un  vasetto  di  bucchero  bigio  con  vernice  nerastra  lucida. 


in    forma  di  elmetto  aulopida,  decorato  all'altezza  delle  tempie  di  due   fiori  di  loto 
rosso,  con  lungo  gambo,  corto  imitazione  greca  di  un  articolo  fenicio  in  mezza  por- 
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cellana  (')-  All'angolo  sud-ovest  della  fossa  era  superiormente  impostato  un  ossuario 
completamente  schiacciato. 

Sep.  CDLXXVin.  Cassetta  di  tegole,  con  fondo  di  pietre,  contenente  lo  scheletro 
col  cranio  ad  est. 

Sep.  CDLXXFX.  Ossuario  fittile  schiacciato,  con  ossicini  di  bambino. 

Sep.  CDLXXX.  Grande  pithos  a  manichi  bicostolati  ;  nell' interno  uno  scheletrino 
con  una  scatola  di  stile  empestico  ed  una  tazzina. 

Sep.  CDLXXXI.  Fossa  greca  scoverta,  con  scheletro  avente  il  cranio  ad  est, 
presso  il  quale  un  grande  skyphos  grezzo. 

Sep.  482  {Barbarico).  Fossa  nella  roccia,  fra  due  fosse  greche,  di  modo  che 
lo  spessore  delle  guancie  lunghe  era  di  soli  cm.  10;  in  essa  scheletro  col  cranio  ad 
ovest. 

Sep.  CDLXXXIII.  Sarcof.  monol.  coperto,  entro  ampia  fossa  rocciosa.  Sul  co- 
pertone imo  skyphos  nerastro  con  radiolature  al  fondo,  ed  un  dischetto  fittile  sul 
quale  sono  stampati  a  rilievo  due  tridenti.  Nell'interno  lo  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sep.  CDLXXXI V.  Grande  fossa  nella  roccia  senza  coperte,  contenente  lo  scheletro 
col  cranio  ad  est.  Nell'angolo  nord-est,  ma  a  mezzo  metro  sopra  il  fondo  un  bacile  in 
rame  in  frantumi  e  senza  ossa,  certo  spostato. 

Sep.   CDLXXX V.  Anfora  adagiata  sulla  roccia;  nell'interno  imo  scheletrino. 

Sep.  CDLXXXVI.  Piccolo  sarcof.  scoperto  con  ossa  in  disordine;  resta  in  sito 
il  cranio  ad  est  ed  il  torace;  alle  spalle  due  fibulette  in  bronzo  a  navicella  e 
lunga  staffa.  Sparsi  sul  fondo  rottami  di  skyphoi  e  di  kylikes  protoc.  geometriche. 

Sep.  CDLXXXVIF.  Idem  scoperto;  conteneva  lo  scheletro  col  cranio  ad  est,  cir- 
condato da  rottami  di  skyphoi  protoc.  geometrici. 

Sep.  CDLXXXVin.  Anfora  adagiata  sulla  roccia  con  bocca  ad  est,  contenente 
uno  scheletrino,  un  alabastron  nero  e  rottami  di  tre  placche  quadre  di  robusta  la- 
mina di  bronzo.  Dna  (mm.  85  X  80)  è  liscia  ;  figurate,  ma  rotte  e  lacunate  le  altre 
due;  in  una,  circondata  d'una  fascia  a  puntini  vedesi  la  metà  inferiore  di  un  cer- 
vide,  nell'altro  testa  e  collo  di  un  uccello,  punteggiato;  la  tecnica  è  a  sphyrelaton 
con  ritocchi  di  punta. 

Sep.  CDLXXXIX.  Fossetta  scoperta,  con  scheletro  avente  il  cranio  ad  est. 

Sep.  CDXG.  Piccolissimo  sarcof.  monol.  coperto,  contenente  uno  scheletrino  col 
cranio  ad  ovest  (sic). 

Sep.  CDXCL  Ad  un  angolo  del  sep.  seguente  era  impostata  una  grossa  olla  a 
fascie,  la  quale  conteneva  uno  scheletro  di  bambino,  un  kantharos  di  bucchero,  una 
conchiglia  edule,  e  l'aryballos  cor.  con  fig.  di  delfino,  qui  disegnato  (fig.  85)  a  -/s  del  vero. 


(')  Esso  ha  la  più  viva  rassomiglianza  coll'aryballos  fenicio  in  mezza  maiolica  foggiato  a 
testa  di  guerriero  con  elmo  aulopida,  adorno  del  nome  di  re  Ouabra  (599-.569  a.  C),  snlla  cui 
origine  orientale,  per  quanto  sia  stato  scoperto  a  Corinto,  non  può  cader  dubbio  (Heuzey  Terrei- 
cuites  dìi  Louvre  tav.  \T:I.  2.  pag.  6  ;  Perrot.  ffistoire  de  l'art  voi.  Ili  p.  676).  Sono,  come  il 
nostro,  copie  orientali,  due  esemplari  di  Berlino  a  testa  elmata  (Fnrtwaengler  Vasenxammlung  in 
Berlin  n.  1304  e  130.5)  e  quello  vefnloiiiese  del  Tum.d..  del  l-'ijjulo.  associato  a  vasi  iin-ci  (Falcili 
Notizie  1894,  p.  346-317). 


Sep.  CDXCn.  Grande  fossa  nella  roccia,  coperta  da  tre  poderosi  lastroni  ;  nel- 
l'interno scheletro  col  cranio  ad  est,  ai  cui  piedi  un  piccolo  stamnos. 

Sep.  493  {Barbarico).  Fossa  nella  terra,  rivestita  e  coperta  di  scaglie,  con 
fondo  di  roccia.  Conteneva  lo  scheletro  col  cranio  ad  ovest. 

Sep.  CDXGIV.  Anforone  adagiato  con  bocca  ad  est,  chiusa  da  un  fondo  di  olla;  il 
ventre  fu  superiormente  squarciato  per  introdurvi  uno  scheletrino. 


Sep.  CDXCV.  Magnifico  sarcof.  monol.  coperto  e  deposto  in  una  profonda  fossa 
rocciosa;  conteneva  uno  scheletro  col  cranio  ad  est;  alle  spalle  due  spilli  in  bronzo 
a  disco;  al  lato  d.  un  cono  fittile  di  creta  mal  cotta  ed  una  conchiglietta  mange- 
reccia. Sopra  le  coperte  due  scheletri  col  cranio  ad  e.-it,  accompagnati  da  uno  skyphos 
grezzo,  e  da  tre  alabastra  di  bucchero  bigio. 

.S^;).   CDXCVI.  Anfora  con  scheletrino. 

Sep.  CDXC  VII.  Grande  anfora  adagiata  con  bocca  ad  est,  con  entro  uno  sche- 
letrino; era  piazzata  a  lato  di  uno  scheletro  sepolto  in  nuda  terra. 

Sep.  CDXC  Vili.  Grande  fossa  nella  roccia,  nel  cui  fondo  se  ne  apre  una  pic- 
cola, che  conteneva  uno  scheletro  di  adulto  col  cranio  ad  est,  adagiato  sopra  un 
fianco,  cogli  arti  ahiuanto  ripiegati;  alla  spalla  d.  uno  spillo  di  bronzo  a  testa  ac- 
cartocciata. 

Sep.  CDXC  Vili  bis.  Fossetta  rocciosa  con  scheletro  col  cranio  ad  est,  presso  il 
quale  giaceva  un'anforetta  di  creta  corallina  (a.  cm.  23)  con  filetti  bruni. 

Sep.  CDXC IX.  Grande  fossa  nella  roccia,  profonda  m.  2,15,  nella  quale  è 
calato  un  magnifico  sarcofago,  il  cui  copertone  monolito  (1.  m.  2,05)  sosteneva  la 
fondazione  d'angolo  di  una  casetta  rustica;  nell'interno  nient'altro  clie  uno  scheletro 
disteso,  con  due  spilli  di  ferro  a  disco  sulle  spallo. 

Sep.  D.  È  una  fossa  nella  roccia,  ma  solo  iniziata,  di  m.  0,85  X  1,10  X  1,90 
prof.;  attesa  la  cattiva  qualità  del  macigno  non  venne  proseguita,  né  pareggiato  il 
fondo;  si  trasse  pe;ò  partito  del  profondo  cavo,  per  innestarvi  un  grandissimo  pithos 
a  due  ause  bicordonate,  eguale  agli  esemplari  dei    sep.   178  e  179.    Nell'interno  di 


esso  apparve  il  grande  e  molto  arcaico  vaso  a  colonnette  qui  riprodotto  (fig.  86)  che  conte- 
neva due  scheletri  di  fanciulli.  Ridotto  in  una  quarantina  di  frammenti,  fu  esatta- 
mente ricostruito  con  piccole  ed  insignificanti  lacune  qua  e  là,  ed  una  più  grande 
nel  prospetto  colla  sfinge,  una  parte  del  cui  corpo  è  perduta.  Misura  in  altezza 
cm.  52;  ha  un  diatn.  massimo  al  ventre  di  cm.  46  V,  alla  bocca  di  cm.  38.  La 
creta  ne  è  bigia  pallida,  ben  lavata,  coperta  da  ima  tinta  biancastra   smarrita,  con 


s^uTOirjjirrjjTXjjrjjjj-jj-jxjjJJiJrJJJJlJJJJIJjI^ 


ricchi  fregi  dello  stile  geometrico  erapestico  a  colore  bruno.  Sul  fondo  grandi  raggi, 
e  poi  salendo  in  alto,  distribuiti  in  zone  di  varia  altezza,  meandri  angolari  rudimen- 
tali, tremoli,  scacchiera  bianca  e  nera.  Sulle  spalle  due  grandi  riquadri  fiancheggiati 
da  varia  e  complessa  decorazione,  resa  evidente  nella  soprastante  accurata  riproduzione. 
Da  una  parte  sfinge  seduta  sulle  coscie,  della  quale  è  superstite  la  testa  delineata 
con  estrema  finezza,  coperta  di  un  klaft  o  berrettino  all'egizia  con  pennacchietti  e 
coda;  davanti  ad  essa  un  trofeo  di  fogliami  (fig.  87).  Dall'altro  lato  figura  di  grande  e  secco 
cavallo,  nel  cui  corpo  sono  ancora  evidenti  i  tratteggi  o  pennellature  interne;  sotto 
il  ventre  stella  ad  otto  raggi,  davanti  trofeo  di  fogliami;  la  figm-a  venne  prima  trac- 
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ciata  a  forte  contorno,  riempiendo  poi  l'interno  di  uno  spesso  e  non  uniforme  trat- 
teggio. Il  collarino  verticale  ha  una  decorazione  svariata  a  reticolato  con  punti,  a 
lune  crescenti  atfrontate  ed  isolate,  a  denti  di  lupo,  tremoli  etc. 

A  quale  gruppo  dei  vasi  geometrici  appartiene  questo  cratere?  Se  badiamo  alla 
forma,  è  quella  dei  numerosi  ossuari  che  per  la  prima  volta  si  riconobbero  a  Sira- 
cusa, forma  però  che  nella  sua  prima   genesi  risale    al    Dipylon  ed  a  Cipro,  e  che 


trova  qualche  riscontro  in  Grecia  ;  oltre  il  già  citato  vaso  di  Aristonofo  vuoisi 
paragonare  il  nostro  coU'esemplare  geometrico  della  Beozia,  edito  dal  Wolters  'E(fì]ii. 
'ÀQx«ioi.uixì'j  1892  tav.  XI;  in  quello  solo  un  maggior  sviluppo  del  collo  verticale 
e  del  piede  conico,  e  del  resto  in  esso  pure  due  grandi  riquadri  sui  prospetti  delle 
spalle,  con  rappresentazioni,  ed  eguale  ripartizione  del  corpo  in  fascio  e  iiletti,  eguali 
fasce  verticali  a  lato  dei  riquadri  e  molti  dei  motivi  comuni.  ìj  V  istessa  sintassi 
del  disegno,  lo  stesso  patrimonio  di  forme,  applicato  a  vasi  di  sagoma  eguale,  deri- 
vanti, l'uno  da  fabbriche  della  Beozia,  l'altro  o  dall'Attica  o  dall'Asia  Minore 
(Baumeisters  Denkmaelcr  p.  1956). 

Lasciando  stare  gli  elementi  ornamentali  più  ovvi  in  tutti  i  gruppi  geometrici, 
come  le  radiature  al  fondo,  i  tremoli,  i  segmenti  lunati  ecc.,  esaminiamo  qualche 
altro   dei    meno    frequenti;    la    scacchiera,    certo    un    motivo    eminentemente   empe- 
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stico,  come  lo  dice  il  tappeto  della  tx(fooà  nel  grande  vaso  del  Dlpylon.  resta  in 
uso  in  tutto  questo  stadio  (cfr.  altro  vaso  del  Dipylon  Archeol.  Aiaeiger  1891 
p.  27,  17),  e  fino  al  pieno  sviluppo  del  Geometrico;  nel  vaso  di  kxisioxioio  {Wiener 
Vorl.  Blaetter  1888  tav.  I.  8)  essa  ha  identica  destinazione  e  situazione  come  nel 
cratere  fuscano.  Il  reticolato  con  punti  o  nodi  è  di  per  se  motivo  chiaramente  d' in- 
treccio ;  lo  trovo  in  vasi  di  Daphnae  in  Egitto  (G(3ó-5G4),  di  stile  asiatico  progredito, 
dove  è  reminiscenza  di  decorazione  più  antica  (Plinders  Ten  years  iigging  p.  56). 
I  cornetti  adunchi  che  sono  una  vera  particolarità  del  protocorinzio  geometrico  man- 
cano al  Dipylon;  ma  si  trovano  invece  nel  protoattico  (Brunn-Lau  tav.  VII.  1)  e  nel 
geometrico  della  Beozia  (Archaeol.  Aii:eUjer  91  p.  IIG,  9,  Jahrbuch  1887  pag.  48, 51,  52), 
dove  tendono  persino  ad  avere  il  carattere  della  spirale  corrimi  dietro.  Quanto  alle 
figure  animali  si  sa  che  il  cavallo  dalle  forme  secche,  ed  il  cervide,  sono  molto 
ovvii  nel  geometrico  più  antico  dell'Attica  (Gonze  Aafaenge  tav.  VII,  Athea.  Mitth.  93 
tav.  VII.  1  Jahrbuch  87  tav.  IV  p.  50),  sulle  laminette  del  Dipylon,  nei  geome- 
trici beoti  e  sulle  fibule  della  Beozia  dello  stesso  periodo  (Etfr^tuoic  'Ao^moI.  1892 
tav.  XI.  1,2);  il  nostro  cavallo  per  quanto  conservi  le  fomie  asciutte  e  lunghe  del 
periodo  primitivo  non  ne  ha  però  l'estrema  secchezza;  ed  un  progresso  nel  tratta- 
mento della  figm-a  animale  si  avverte  sopratutto  da  chi  bene  osservi  la  sfinge;  la 
testa  è  tracciata  alquanto  dolcemente.  Lo  stesso  profilo  delicato,  lo  stesso  calottino 
con  peduncolo  ora  a  palmetta,  ora  a  foglietta  ricorre  nelle  sfingi  (ed  anche  nei  grifoni) 
del  vaso  Fran90is  (  Wiener  Vorl.  Blaetter  88,  II  e  III)  non  meno  che  nei  vasi  di 
Naukratis  {Naukratis  II  tav.  XII,  VI),  i  quali  tutti  sono  di  circa  un  secolo  più 
recenti  del  nostro  ;  anche  il  trofeo  di  pennacchietti  in  forma  più  o  meno  semplificata 
si  ha  nel  protoattico  (Murray  Gr.  Archaeology  fig.  26,  Jahrbuch  87  p.  52). 

Il  cratere  del  Fusco  è  dunque  un  rappresentante  dello  stile  geometrico  con 
elementi  di  varia  origine  non  esclusivi  ad  un  solo  gruppo  determinato;  la  forma 
del  vaso,  l'ordinamento  e  la  sintassi  dei  motivi  geometrico  empestici  ci  portano  di 
preferenza  all'Attica  ;  ma  una  importazione  attica  in  Sicilia  intorno  al  700  è  molto 
inverosimile.  Sarà  dunque  un  prodotto  locale  dipinto  con  elementi  attinti  a  vari 
repertori  geometrici. 

Sep.  DI.  Bel  sarcof  monol.  calato  in  una  assai  profonda  (m.  2,00)  fossa  roc- 
ciosa, e  coperto  ;  conteneva  uno  scheletro  col  cranio  ad  est. 

Sepp.  DI  I-DI  V.  Sono  tre  ossuari  grezzi  contenenti  scheletri  di  bambini.  Nel 
primo  si  raccolse  anche  uno  skyphos  protocor.  geometrico;  nel  terzo  due  bombylioi 
cor.  a  ciambella  con  rozze  fig.  di  cavalli  ed  uno  skyphos  a  fascie. 

Sep.  D  V.  Piccolo  bacile  di  rame  con  rilievi  lentoidi  al  labbro,  sepolto  nella 
nuda  terra,  senza  contenuto  di  ossa,  ma  con  una  piccola  lekythos  protocor.  a  frisa 
animale.  Il  bacile  era  posto  accanto  ad  uno  scheletro  umano,  le  cui  ossa  apparvero 
smosse  e  disordinate. 

Sep.  D  VI.  Grande  e  profonda  fossa  nella  roccia,  scoperta,  contenente  uno  sche- 
letro col  cranio  ad  est,  con  uno  spillo  di  bronzo  a  disco  alla  spalla  sinistra. 

Sep.  DVII.  Ossuario  ordinario  contenente  uno  scheletrino. 

Sep.  DVIII.  Fossa  nella  roccia  con  scheletro  avente  il  cranio  ad  est. 
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Sep.  DTX-DXL  Tre  ossuari  assai  vicini  l'uno  all'altro,  a  forma  di  anfora  ven- 
tricosa,  biansata,  ombelicata,  della  media  lung.  di  cm.  60  (fig.  88).  In  ognuno  uno 
scheletro  di  bambino. 


Sep  DXII.  Fossetta  nella  roccia  con  scheletro  alquanto  disordinato,  avente  il 
cranio  ad  est. 

Sep.  DXIIL  Eguale  al  sep.  509. 

Sep.  DXIV.  Fossa  nella  roccia,  sul  cui  fondo  fossetta  piìi  angusta,  contenente 
lo  scheletro  col  cranio  ad  est,  e  due  spilli  di  bronzo  a  disco  alle  spalle. 

Sep.  DXV.  Scheletro  deposto  nella  nuda  terra,  sopra  un  sarcof.  coperto,  dentro 
fossa,  accompagnato  da:  skyphos  ordinario  con  fascia  bruna  e  radiolature  al  fondo; 
altro  minore  a  fascie  ;  prokoe  (forma  Furtwaengler  Berllner  V.  S.  249)  con  bocchino, 
ed  il  piano  superiore  a  cribro.  Minuscola  kylix  a  profilo  tondo  (diam.  mm.  85)  con 
palmette  ioniche  alla  base  delle  anse,  e  due  occhioni  neri  su  fondo  rosso  in  ogni 
prospetto  (').  11  sep.  cronologicamente  spetta  al  pieno  sesto  sec,  e  sta  isolato  in 
mezzo  a  tutti  gli  altri  di  codesta  zona  della  necropoli. 

Sep.  DXVI.  Bacile  di  rame  in  nuda  terra,  frantumato,  pieno  d'ossa  arse  ed 
intorno  ad  esso  :  due  aiyballoi  cor.,  uno  coi  soliti  rozzi  opliti,  l'altro  a  fascie.  Inoltre 
figura  fittile  di  cane  accovacciato,  1.  cm.  15,  con  bocchino  in  mezzo  alle  spalle. 


Fondamenta  di  mi  monumento  sepolcrale. 

Sull'orlo  meridionale  dell'appezzamento  della  necropoli,  che  fu  oggetto  della  cam- 
pagna di  scavi,  a  poca  profondità  sotto  la  terra,  mi  si  presentò  un  ampio  fosso  nella 
roccia,  orientato  esattamente  da  est  ad  ovest,  di  m.  2,23  X  1 ,32  ;  erano  innestati  in 
esso,  a  livello  del  piano  roccioso  tre  robusti  massi  di  bianco  ed  ottimo  calcare,  i  quali 
credetti  a  tutta  prima  fossero  copertoni  di  uno  dei  soliti  sepolcri  ;  il  loro  squadro  era 
esattissimo  e  così  le  facce  di  combaciamento  ;  avevano  il  rilevante  spessore  di  cm.  47, 
e  quando  vennero  estratti,  al  di  sotto  di  essi  si  rinvenne,  invece  del  sarcofago  o  della 
fossa,  una  seconda  assisa  di  due  grossi  pezzi  che  riempivano  completamente  il  vano 


(')  Della  vasta  famiglia  di  tazze  ad  occhioni,  di  fattura  attica  della  fine  dello  stile  nero, 
ielle  quali  la  nostra  ;■  una  produzione  in  miniatura  ho  s.ìì^  parlato  nelle  Nolizie  1892  p.  330 
e  nota  1. 
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inferiore,  prof.  cm.  45.  Tutto  ciò  è  reso  chiaro  dall'unito  schizzo  di  sezione  (fig.  89);  rigetto 
dell'orlo  circostante  alla  fossa  inferiore  era  di  cm.  24  per  i  lati  lunghi,  di  cm.  12 
e  18  per  quelli  corti.  Non  trattandosi  qui  di  un  se- 
polcro, siamo  costretti  a  pensare  al  lid^Qoi'  di  una 
piccola  costruzione  funebre,  certo  di  qualche  entità, 
attesa  la  solidità  delle  fondamenta  ;  forse  una  colonna, 
una  gi'ande  ara,  una  base  di  statua,  sulla  quale  però 
nulla  di  preciso  ci  è  dato  affermare,  essendo  comple- 
tamente distrutto  ogni  avanzo  di  essa  dal  piano  supe- 
riore della  roccia  in  su.  Abbiamo  già  osservato  ima  costnizione  analoga  sebbene  meno 
robusta  presso  il  sep.  n.  185. 


Oggetti,  sparsi  nella   necropoli. 

Durante  tutto  il  periodo  degli  scavi  alla  superficie  del  campo  funebre  ed  a  varia 
profondità  venne  raccolto  un  numero  ragguardevole  di  oggetti,  sopratutto  vasellame, 


•oV, 


spettante  alla  decorazione  esterna  di  questo  o  quel  sepolcro,  o  ad  ossuari  lacerati.  E 
siccome  in  questo  tratto  della  necropoli  le  tombe  sono  così  fitte,  come  mai  mi  è  ac- 
caduto di  osservare  altrove,  ed  i  barbari  innestando  i  lor  morti  fra  un  sarcof.  e  l'altro, 
hanno  distrutto  ossuari,  spostato  vasi,  manomesso  sepolcri,  causando  delle  notevoli 
alterazioni  nel  soprassuolo  della  necropoli,  così  l'assegnazione  di  una  quantità  di  vasi 
a  sepolcri  determinati  è  resa  impossibile.  L'intera  suppellettile  vascolare  per  tal  modo 
raccolta  rappresenta  i  vari  stili  dei  vasi  raccolti  entro  i  sepolcri,  ed  io  dò  qui  una 
rapida  rassegna  dei  pezzi  interi,  omettendo  tener  conto  degli  innumerevoli  rottami. 
Geometrico  puro.  Bottami  di  un  ossuario  globare  con  parecchi  grandi  circoli  concen- 
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Idei,  uei    quali    è  inscritta  una    croce  (fig.   90),  con  viva    reminiscenza    del   Dipy- 
lon  ('). 

Protocorinzio  geometrico  e  soomorfo.  Tre  skyphoi  e  tre  kylikes  del  primo  stile. 
Cinque  skyphoi  con  cattiva  frisa  di  animali.  Un  altro  esemplare  vien  qui  riprodotto 
a  V4(fig-  91),  perché  la  terra  ne  è,  non  gialla  come  di  consueto,  ma  rosea  con  figure  di  pan- 


FlG.  iti. 


Fig.  92. 
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tera,  capriolo  ed  oche  accuratamente  eseguite  (-).  Dodici  skyphoi  o  tazzine  del  pro- 
tocor.  decadente  a  fascioni  neri,  con  triglifi  e  spezzate  all'orlo.  Sei  lekythoi  protocor. 
geometriche,  globulari,  di  piccolissime  dimensioni,  ed  a  ventre 
filettato  ;  in  quattro  esemplari  vi  hanno  sulle  spalle  raggi,  in 
due  pesci  (cfr.  disegno  annesso  fig.  92).  Dieci  idem  protocor. 
zoomorfi  a  corpo  più  slanciato  e  cuoriforme  con  fascia  e 
frise  di  animali  ;  porgo  il  disegno  di  uno  di  creta  bigia  finis- 
sima, di  disegno  estremamente  fine,  trovato  in  terra  di  rogo, 
li  ne  ha  alterato  le  tinte  (fig.  93);  sul  ventre  fra  due  fa- 
M  dell'  civTv^  tQinXu^  è  espressa  una  sfilata  di  sfinge,  mo- 
stio  alato,  unicorno,  grosso  felino;  perla  finezza  della  deco- 
lazione  come  per  il  colore,  ricorda  alquanto  il  prezioso  esemplare 
Notuu   93  p.  471. 

Altra  lekythos  a  corpo  squammato.  Brocca  (kythra  ?)  pan- 
ciuta e  depressa,  bocca  trilobata,  con  raggi,  filetti  e  frisa 
animale  sulle  spalle.  Tre  lekythoi  a  corpo  conico,  collo  lungo 
(foima  sep.  204),  due  delle  quali  liscie,  ma  a  corpo  zoomorfo. 
Sei  pixides  o  scatole  di  stile  empestico  geometrico,  ed  i  co- 
perchi (li  pai'ecchie  altre.  Una  è  qui  presso  riprodotta  (fig.  94  a  'A  vero)  per  la  va- 
ghezza ed  evidenza  del  disegno  ad   intreccio;  di  altra  esebisco  (fig.  95)  il  coperchio 

(^)  Monumenti  1872  tav.  39, /aAriwc/i  1886,  p.  136  in  un  cratere  geometrico  dì  Rodi,  che  anche 
per  la  forma  si  accosta  vivamente  agli  esemplari  del  Fusco. 

(')  Va  noverato  fra  quei  rari  vasi  corinzii  a  creta  rossa  (rotthonige  \'asen)  dei  quali  si  è 
occupato  il  Wilisch  nella  sua  Alt.kor.  ThonJndmfri/'  p.  (ìf  e  seg.,  che  a  tuffa  prima  possono  sem- 
brare  V'iilii. 
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ornato,  cosa  eccezionale,  nello  stile  corinzio    primitivo,  con  elementi  puramente  tìto- 
mortì,  cioè  con  una  corona  di  foglioline  a  gambi  intrecciati.  È  pure  originalissimo  un 


piattello  0  pateretta  geometrico  empestico,  qui  riprodotta  (diam.  cm.  9)  nel  suo  dritto 
come  nel  rovescio,  riproduzione  palese  di  un  cestino  di  paglia  intrecciata  (tìg.  96  e  97). 


Corinzio.  Tre  alabastra  otriformi  (=bombylioi),  ma  con  fascio  a  gocciole,  l'altra 
con  arpie,  la  terza  con  sfinge.  Cinque  aryballoi  (nodi  di  foglie,  frise  animali)  ed  uno 


di  bucchero  bigio.  Un  grande    kothon  decorato  di   una  linea  spezzata  e   di   fogliette 
a  graffito  nel  labbro. 


stile  nero.  Quattro  kylikes  ed  un  grande  skyphos.  Due  lekythoi  con  volgari 
rappresentanze  dionisiache. 

Aggiungasi  una  vera  massa  di  vasi  ordinarii,  cioè  alabastra  di  bucchero  bigio, 
patere,  pixides,  skyphoi,  orcioletti,  tazze,  boccaletti,  olpai  etc.  parte  con  vernice  sca- 
dente, parte  atfatto  grezzi. 

Un'ansa  di  grande  anfora  porta  graffita  la  Sigla  /^  ,  un'altra  le  due  let- 
tere IT    ;  una  terza  il  bollo  assai  recente,  che  nulla  ha  che  fare  colla  necropoli: 

EnisnsTP 

A  T  O  Y 

Il  bollo  'Eni  2u)(JzQtttov,  però  senza  ulteriori  indicazioni,  era  già  conosciuto  per 
parecchi  esemplari  siciliani  (Kaibel  laser,  n.  2893,  467). 

Sopra  l'orlo  di  un'anfora  romana  ora  impresso  il  bollo  sconosciuto 


I  ANTIO  I 

Sopra  un  brandello  di  lamina  plumbea,  che  vedesi  qui  riprodotta  (fig.  98),  era  impressa 
in  forma  elegantissima  un'anforetta  colla  leggenda  KEPAMEA,  credo  per  KéQafitia; 


è  certo  una  rara  ed  inusitata  tessera  plumbea  col  nome  e  l'insegna  di  una  fabbrica 
d'anfore. 

P.  Orsi. 
Roma,  19  maggio  1895. 
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Regione  XI  rTEAXSPADAXAJ. 

I.  AOSTA  —  Costrìcioni  di  dà  romana. 

Nell'orto  dell'Ospedale  Mauriziano  di  questa  città,  a  m.  13  a  levante  dell'an- 
golo sud-ovest  del  fabbricato  dello  stesso  Ospedale,  ed  a  m.  1,(30  di  profondità  dal- 
l'attuale piano  di  campagna,  fu  riconosciuta  una  chiavica  di  età  romana.  È  larga 
m.  0,75;  ha  i  muri  laterali  dello  spessore  di  m.  0,51,  il  pavimento  formato  di  ciot- 
toli, e  la  volta  di  pietre  grezze.  Segue  con  forte  pendenza  la  direzione  da  levante  a 


Due  lastroni  di  calcare  delle  Alpi,  di  ni.  0,28  di  spessore,  coprivano  un'  aper- 
tura perfettamente  quadrata,  di  m.  0,75  di  lato,  lasciata  appositamente  nella  volta. 

Essendo  stata  spurgata  per  un  buon  tratto,  tra  la  sabbia  terrosa  che  vi  era  de- 
positata si  raccolsero  frammenti  di  vasi  fittili  e  di  mattoni  di  età  romana. 

In  seguito  a  posteriori  indagini  potei  osservare,  che  i  due  lastroni  di  copertura 
avevano,  nel  loro  punto  di  congiunzione,  nel  centro  dell'apertura,  un  foro  di  circa 
m.  0,15  di  diametro,  praticato  metà  in  una  lastra,  e  metà  nell'altra.  Questo  foro 
indicherebbe,  che  l'apertura  sottostante  della  chiavica  avea  anche  per  iscopo  di  lasciar 
lo  scolo  delle  acque  di  una  strada  che  doveva  trovarsi  superiormente. 

P.  Frassy. 


Regione  IX  [LIGURIA). 

IL  NOLI  —  Di  un  nuovo  titolo  sepolcrale  latino. 

Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  (p.  398)  pubblicai  l'apografo  di  un'urnetta  marmorea 
con  iscrizione  latina,  riconosciuta  tra  i  materiali  di  fabbrica  nella  cattedrale  di  Noli 
ligure.  Ora,  non  lungi  dal  paese  stesso,  e  precisamente  nella  chiesuola  di  s.  Marghe- 
rita, in  prossimità  del   Capo  di  Noli,  il  cornili.  A.  d' Andrade,   direttore  dell'Ufficio 

2ó 
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regionale  per  la  conservazione   dei   monumenti   del  Piemonte  e  della  Liguria,  scoprì 
un  nuovo  titolo  marmoreo  latino,  e  ne  mandò  il  calco  cartaceo.  Vi  si  legge  : 

Do.  N[.   D  r  PETRONIO  <> 

D  .■  ■?  .■  S  T  E  L  .  r  R  O  C  V  L  O  ^ 

VIXt>  ANNc  XLVcMENScIc 

DIEB  o  Vili  =  ^  r  Villi  t^ 
PETRONIA  e:  TYCHE  =  PATRO 
NOBENeMERc     FECI!  ^^ 

Il  campo  epigrafico  misura  in  larghezza  m.  0,20,  in  altezza  m.  0,12. 

F.  B. 


Kegionk  X  (VENETI A). 

III.  CONCORUIA  SAGITTARIA  —  Painmcnli  in  musaico  scoperti 
nelTarea  della  antica  città. 

In  un  fondo  di  proprietà  del  sig.  Antonio  Gozzo,  presso  il  punto  segnato  col 
n.  12  nella  pianta  dell'antica  Coacordia,  pubblicata  nelle  Notizie  1880,  tav.  XII,  è 
tornato  a  luce  un  pavimento  a  musaico,  lungo,  nel  lato  conservato,  m.  4,96,  dello 
spessore  di  circa  m.  0,20.  E  formato  di  tasselli  di  marmo  bianco  e  nero.  È  contor- 
nato da  una  fascia  nera,  larga  ni.  0,17;  alla  distanza  di  ra.  0,58  dalla  quale,  ri- 
corre una  greca  larga  in.  0,28.  Il  centro  del  musaico  è  a  disegno  di  esagoni,  sepa- 
rati gli  uni  dagli  altri  da  una  fila  di  rombi,  di  marmo  nero,  su  fondo  bianco.  Nel 
centro  degli  esagoni  spiccano  alternativamente  croci  equilatere  e  fiori  a  cinque  foglie, 
formati  con  tasselli  bianchi.  Il  musaico  è  di  corretto  disegno  e  di  accurata  ese- 
cuzione. 

Nel  fondo  dei  signori  Padovese,  presso  il  punto  segnato,  nella  citata  pianta,  col 
n.  5,  si  è  rinvenuto  un  secondo  pavimento  a  musaico,  pure  a  tasselli  bianchi  e  neri. 
Ha  intorno  una  fascia  nera;  enei  campo  figurato,  limitato  da  quattro  linee  nere,  una 
delle  quali  dentellata,  ricorrono  degli  esagoni  aventi  al  centro,  alternativamente,  un 
fiore  a  cinque  foglie,  e  delle  stelle  esagonali,  il  tutto  in  fondo  nero.  Nell'esagono 
che  è  al  centro  del  musaico,  il  fiore  è  ad  otto  foglie  ed  ha  nel  mezzo  un  punto  ed 
un  cerchio  di  marmo  rosso.  La  superficie  di  questo  musaico,  la  cui  esecuzione  è  al- 
quanto inferiore  a  quella  del  primo  sopra  descritto,  è  di  m.  3,05X3,05. 

G.  C.  Bertolini. 
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Regione  VII  (ET R  URIA). 

IV.   VETULONIA  —  ISìuooe  esplorazioni   nell'arca  deWanlica  città. 

Furono  annunziate  le  scoperte  vetuloniesi  del  corrente  anno  (cfr.  Notizie  1895, 
p.  7!',luO).Gli  scavi  ripigliati  ilgiorno  26  di  marzo  durarono  fino  al  giorno  21  di  maggio, 
e  furono  oltremodo  feraci.  Fu  esplorato  buon  tratto  dell'area  ove  sorse  la  città;  si 
scoprirono  cospicui  resti  del  recinto  urbano,  e  furono  sgombrate  dalle  terre  varie 
parti  di  edifici  pubblici. 

Secondo  le  notizie  comunicate  alla  R.  Accademia  dal  eh.  Gamurriui,  che  si  recò 
a  visitare  gli  scavi  verso  la  metà  di  maggio,  fu  rimesso  all'aperto  un  buon  tratto  del 
decumano,  e  presso  di  questo  riapparvero  i  ruderi  di  editìcii  pubblici,  e  frammenti 
epigrafici  latini  di  titoli  onorari.  Quivi  fu  pure  scoperta  una  bellissima  clava  di  bronzo 
lunga  m.  1,07,  appartenente  ad  una  statua  di  Ercole,  il  che  induce  a  supporre  che 
a  questa  divinità  fosse  stato  dedicato  un  tempio  in  quelle  vicinanze. 


V.  SANTA .  MARINELLA    (frazione  del    comune   di   Oivitaveechia)  — 

Ad  oriente  ed  alle  pendici  del  piccolo  promontorio  sul  quale  sorge  il  castello  di 
Santa  Marinella,  trovasi  il  casale  che  fu  già  stazione  della  posta,  prima  dell'aper- 
tura della  ferrovia  Roma-Civitavecchia,  ed  oggi,  serve  per  abitazione  di  campagna 
dei  signori  marchesi  Sacchetti. 

Nello  scorso  maggio,  eseguendosi  alcuni  lavori  per  ridurre  a  giardino  il  terreno 
annesso  al  fabbricato,  dalla  parte  sud,  tornarono  a  luce  vari  muri  di  opera  reticolata, 
spettanti  ad  una  villa  romana,  del  primo  o  del  secondo  secolo  dell'impero,  della  cui 
sontuosità  abbiamo  avuto  prova  nei  diversi  frammenti  architettonici,  negli  stucchi  e 
nelle  sculture  marmoree  ricuperate  tra  le  rovine. 

Le  sculture  furono  trovate  infrante  ed  artificiosamente  spezzate  ;  e  negli  ambienti 
si  riconobbero  tracce  di  violento  incendio. 

In  una  camera  di  forma  rettangolare,  nel  cui  centro  era,  secondo  mi  fu  riferito 
dal  proprietario  sig.  marchese  Sacchetti,  una  specie  di  vasca,  furon  trovati  vari  fram- 
menti spettanti  a  statue  marmoree,  ivi  gettati  alla  rinfusa  o  nell'intento  di  nascon- 
derli 0  di  farne  calce. 

Molti  di  questi  pezzi  si  poterono  ricomporre,  e  ne  risultarono  le  sculture  seguenti. 

a)  Statua  di  Bacco  giovane,  di  marmo  greco,  alta  circa  m.  1,70.  Il  nume  ha 
il  capo  adorno  di  edera  e  di  pampini  ed  i  capelli,  spartiti  sulla  fronte,  che  cadono 
sulle  spalle.  Ha  il  braccio  destro  disteso  lungo  il  corpo,  e  nella  mano  destra  regge 
il  cantaro.  Col  braccio  sinistro  appoggiasi  ad  un  tronco  di  palma,  e  nella  sinistra  mano 
stringe  un  grappolo  di  uva.  Ai  piedi  del  tronco  di  palma  ed  a  questo  addossata,  è  la 
figura  di  un  Pane,  di  piccole  proporzioni,  con  la  testa  sollevata  e  le  gambe  caprine. 
Regge  con  la  sinistra  la  fistula,  e  con  l'altra  mano   il  pedo.  Alla  figura   di  Bacco 
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manca  una  parte  dei  piedi  e  del  plinto,   sul  quale  doveva  posare  anche  la  pantera, 
di  cui  soltanto  la  testa  è  stata  sinora  rinvenuta. 

ò)  Statua  di  Meleagro,   della  quale,  per  la  sua  non  connine  bellezza,  si  offre 
qui  una  riproduzione  di  prospetto  e  di  tergo  (tìg.  1,  2). 


t 


1? 


m_ 


;^m 


v^ 


^ 


È  di  marmo  greco,  sta  in  stretto  rapi)orto  con  l'arte  di  Scopa,  e  trova  ri- 
scontro nella  celebre  statua  del  Vaticano.  Ad  una  statua  simile  apparteneva  la  testa 
marmorea  che  conservasi  nella  Villa  Medici  (cfr.  Helbig,  Fiihrer  I,  p.  81). 

Da  altre  parti  dell'antica  villa,  provengono  le  sculture  seguenti: 

e)  Testa  di  marmo  greco,  alta  m.  0,4U,  da  riportarsi  su  statua,  riproducente 
l'Athena  Parthenos,  secondo  il  noto  originalo  di  Fidia.  Nel  mezzo  della  galea  ri- 
mangono i  piedi  della  stinge  ed  ai  lati  le  zampe  dei  cavalli. 
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Nella  parte  corrispondente  al  di  sopra  delle  paragnatidi  sono  scolpiti  dei  grifoni 
a  rilievo. 

d)  Statua  di  Apollo,  della  quale  è  stato  finora  possibile  di  recuperare  la  testa 
e  la  parte  inferiore  delle  gambe.  Rappresentava  il  nume  con  acconciatura  femminina, 
e  con  corona  di  alloro.  Presso  la  gamba  destra  è  un  tronco  al  quale  è  appesa  la  faretra. 


/ 


e)  Bassorilievo  frammentato,  alto  m.  0,36,  largo  m.  0,37,  dello  spessore  di  m.  0,08, 
iu  cui  è  rappresentata  la  nascita  di  Bacco,  e  propriamente  il  momento  in  cui  Mercurio 
presenta  l'infante  a  Giove  (fig.  3). 

Il  padre  degli  Dei  è  seduto,  e  reggo  lo  scettro  con  la  sinistra.  Ha  il  braccio 
destro  disteso,  in  atto  di  ricevere  il  piccolo  15acco,  che  gli  viene  presentato  da  Mer- 
curio. Di  questa  divinità  rimane  soltanto  traccia  del  volto  e  parte  del  braccio  destro. 
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Nel  fondo  della  scena  l'artista  ha  rappresentato  uu  muro  di  opera  quadrata, 
dietro  al  quale  dovevano  essere  scolpiti  degli  alberi.  Un  nodoso  tronco  vcdesi  infatti 
scolpito  sopra  la  figura  di  Giove. 

Di  minore  importanza,  sia  pel  soggetto,  sia  l'eseeuzione,  sono:  un'erma  bicipite 
rappresentante  Bacco  barbato  ed  una  baccante,  ed  una  testina  di  putto,  con  capelli 
cadenti  sulla  fronte. 

Tra  le  rovine  si  scoprirono  inoltre:  tre  basi  marmoree,  di  colonne,  del  diametro 
di  m.  0,51,  elegantemente  adorne  di  trecce  e  di  ornati  a  fogliami;  diversi  rocchi  di 
colonne  scanalate,  di  marmo  bigio,  di  uguale  diametro;  alcuni  capitelli  di  ordine 
ionico,  e  tronchi  di  colonne  di  vario  diametro,  di  marmo  bianco,  bigio,  di  breccia 
corallina  e  di  pavonazzetto. 


Si  trovarono  anche  frammenti  di  una  transenna  marmorea  ;  pezzi  anepigrafi  di 
coudottura  plumbea,  troncata  in  antico;  un  frammento  di  cornice  di  stucco,  con  ri- 
lievo di  una  maschera  scenica  e  di  un  tirso;  e  vari  pezzi  di  coppe  aretine  con  fregio 
di  alberi  e  di  pantere  in  corsa. 

Si  rinvennero  pure  numerosi  rottami  di  giallo,  di  rosso  antico  e  di  altri  marmi 
che  servirono  pel  rivestimento  delle  pareti  e  pei  pavimenti. 

Una  stanza  avea  il  pavimento  a  semplice  musaico  bianco  e  nero;  altri  pavimenti 
erano  ad  o/)«.s'  spicntum. 

Nei  bassi  tempi  la  villa  decadde  dal  primitivo  splendore  e  fu  ridotta  a  casa 
colonica  od  a  fattoria,  come  è  stato  provato  dalla  scoperta  di  grossi  dolii,  frammen- 
tati, di  olle,  di  anfore  e  di  una  mola  di  pietra  basaltina.  Appartengono  a  questo  se- 
condo periodo    varie  lucerne  fittili,  frammenti  di  stoviglie  semplici  e  grossolane. 

A  giudicare  da  alcuni  piccoli  bronzi,  dell'età  costantiniana,  e  da  un  laterizio 
con  bollo  dell'oflicina  Claudiana,  recante  nel  centro  il  monogramma  costantiniano  (cfr. 
C.  I.  L.  XV,  l.'jfjo,   3'J2  sg.),  è  a   ritenere  che  la  villa  fosse  stata  adattata  ai  nuovi 
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usi  verso  il  secolo  IV  dell'era  nostra.  Le  incursioni  barbariche  ed  il  successivo  ab- 
bandono furono  poi  cagione  della  completa  distruzione  dell'edificio,  come  ne  fanno 
fede  le  sculture  infrante,  delle  quali  si  è  detto,  che  vennero  disperse  uuitamente  ai 
frammenti  delle  colonne  e  degli  altri  ornamenti  architettonici. 

Varie  di  queste  sculture  furono  ricordate  dal  eh.  prof.  Petersen  nell'ultimo  fa- 
scicolo delle  lioem.  MUtheiluìigen  (X,  189.5,  1)  p.  92  (')• 

Cade  ora  in  acconcio  il  dire  alcune  parole  sulla  località  in  cui  questa  nobile  villa 
è  stata  scoperta. 

Il  luogo  di  Santa  Marinella  corrisponde  ad  una  stallo  della  via  Aiirelia,  deno- 
minata Putiicmn  neir  itinerario  peutingeriano,  il  che  dai  moderni  scrittori  e  dai 
cartografi  è  comunemente  accettato  (cfr.  Nibbj,  Analisi  II,  p.  313;  Dennis,  Ciiies 
and  Cemeleries  of  Etruria  2"  ed.  I,  p.  294;  Guglielmotti,  FoìHi flcasioni  nella 
spiaggia  romana  p.  504;  Kiepert,   Carta  corogr.  archeolog.  dell'Italia  centrale). 

La  stalio  doveva  essere  compresa  nel  territorio  dell'antica  colonia  di  Castrum 
Novim,  la  cui  sede,  come  varie  scoperte  e  specialmente  i  monumenti  scritti  hanno 
dimostrato,  era  due  miglia  circa  più  a  nord  di  Pimicwn,  e  precisamente  ove  è  adesso 
la  tenuta  con  la  torre   costiera   detta   la  Chiaruccia  (cfr.   C.  L  L.  XI,  p.  530-533). 

La  spiaggia  presso  la  quale  sorgeva  Castrum  Novum  piegasi  a  semicerchio,  a 
guisa  di  mezza  luna,  donde,  al  dire  del  Guglielmotti  (op.  cit.  p.  505)  il  nome  vol- 
gare di  Cffjw  Linaro  o  Lunare,  che  a  quella  insenatura  fu  dato. 

Ma  quella  spiaggia,  pur  ridente  ed  amena,  è  priva  di  ricovero,  e  la  stessa  punta 
dal  Capo  Linaro,  elevata  di  soli  3  metri,  ninna  difesa  offre,  né  poteva  offrire  in 
passato,  ai  navigli. 

Non  cos'i  è  del  promontorio  di  Santa  Mari'nella,  alto  m.  12  sul  livello  del  mare, 
piegato  in  semicerchio,  a  sud,  in  modo  da  formare  una  baia  ed  un  porto  naturale, 
ove  anche   oggi   trovano   sicuro   ricovero   barche   peschereccie   e   navi   di  piccolo   ca- 


Non  isfugg'i  agli  antichi  l'importanza  di  tale  promontorio,  l'unico  cos'i  elevato, 
su  questa  spiaggia;  e  vi  gettarono  un  molo,  di  cui  ancora  possono  vedersi  le  fonda- 
zioni, a  fior  d'acqua.  Sono  di  avviso  che  fosse  questo  il  porto  di  Castrum  Novum, 
nell'istessa  guisa,  che  ancor  oggi  la  piccola  baia  serve  di  riparo  ai  marinai  che  sol- 
cano il  tratto  di  maro  da  Santa  Severa  ai  pressi  di  Civitavecchia. 

Di  questo  porto  niun  ricordo  abbiamo  negli  scrittori;  solo  si  sa,  che  fu  mante- 
nuto sino  al  secolo  XVII,  allorché,  sotto  il  pontificato  di  Innocenzo  X,  fu  fatto  de- 
molire ad  istanza  di  Nicolò  Ludovisi  principe  di  Piombino  e  di  Venosa,  perchè  quel 
porto  non  avesse  servito  di  rifugio  ai  Barbareschi,  mentre  la  squadra  pontificia  sa- 
rebbesi  trovata  lontana,  alla  guerra  di  Candia.  Innocenzo  X,  con  lettera,  in  forma 
di  Breve,  del  28  settembre  1645,  confermò  al  Ludovisi  l'atto  di  demolizione  del  porto, 
nonostante  l'opposizione  dei  Barberini  (cfr.  Guglielmotti,  La  >:quadra  ausiliaria  nella 
marina  -pontificia  p.  40). 

(')  Debbo  alla  cortesia  del  eli.  prof.  Petersen  lo  fotografie  dalle  quali  sono  state  desunte  le 
figure  qui  aggiunte. 
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Sul  promoutorio  sovrastante  al  porto,  o  dove  trovansi  il  castello  inedioevale  e 
le  altre  fortificazioni  aggiunte  sotto  Gregorio  XV,  veggonsi  ancora  avanzi  di  costru- 
zioni ad  opera  reticolata,  ed  a  mattoni;  e  sparsi  per  la  spianata  detta  il  Giardino^ 
rottami  di  laterizi  antichi,  frammenti  di  pilastri  scanalati,  marmorei,  basi  e  tronchi 
di  colonne,  tracce  di  pavimenti  a  musaico.  Eleganti  capitelli  ed  altre  basi  veggonsi 
nella  corte  del  castello. 

Tutto  accenna  all'esistenza  di  una  grandiosa  villa  eretta  dagli  antichi  su  questa 
leggiadra  collinetta,  dominante  da  ogni  parte  e  per  lungo  tratto,  la  spiaggia  tirrena. 

Tra  queste  rovine,  negli  anni  1838-40  si  eseguirono  scavi,  a  ricerca  di  antichità, 
che  diedero  importanti  scoperte,  delle  quali  parlasi  nel  Bidleltino  dell' Isliluto  1838, 
p.  1,  sg.;  1839,  p.  85;  1840,  p.   115. 

Tornò  in  luce  da  questi  scavi,  eseguiti  per  conto  della  Duchessa  di  Sermoneta, 
la  bella  statua  di  Meleagro,  di  greco  scalpello,  illustrata  dal  Feuerbach  negli  Annali 
deli I sta.  1843,  p.  237-265,  ora  esistente  nel  R.  Museo  di  Berlino  (cfr.  Kònigl.  Mus. 
Zìi  Berlin.  Beschreibuny  der  antiken  SkwliUurea.  Berlin  1891,  p.  93,  n.  215).  Era 
rimasta  sepolta  nelle  rovine  di  una  sala  che  prospettava  sul  mare,  e  che  aveva  le  pa- 
reti ricoperte  di  lastre  di  marmo  nero,  acciò  meglio  risaltasse  il  nitido  candore  del 
marmo  parlo  ond'  è  lavorata  la  statua.  Conduceva  alla  sala  ima  galleria  pavimentata 
con  lastre  di  marmo  africano,  giallo,  rosso,  pavonazzo,  la  quale  galleria  fu  in  una 
parte  troncata  quando  fu  costruito  il  muro  della  batteria,  nell'anno  1621. 

Attorno  alla  sala  ed  alla  galleria  furon  trovati  capitelli  di  rosso  antico;  ed  a 
breve  distanza  dalla  statua  di  Meleagro,  tornarono  a  luce,  preziosi  frammenti  di 
colonne  di  alabastro  e  pezzi  di  condottura  plumbea,  su  due  dei  quali  era  impresso 
il  nome  del  proprietario  della  villa,  Gneo  Domizio  Annio  Ulpiano,  che  secondo  la  con- 
gettura del  Bormann,  potrebbe  anche  essere  il  celeberrimo  giureconsulto  e  prefetto 
del  pretorio,  ucciso  nell'anno  228  dell'era  nostra  (cfr.  C.  I.  L.  XI,  n.  3587). 

Infine,  nel  1840  si  rinvenne,  nel  medesimo  luogo,  un  musaico  con  ornati  vari, 
avente  nel  centro  la  rappresentanza  di  Orfeo  che  colla  cetra  attira  a  sé  gli  animali. 

Ricorderemo  anche,  per  la  storia  degli  scavi  di  questa  località,  la  scoperta  di 
vari  tronchi  di  colonne  di  travertino,  rivestite  di  stucco,  di  ordine  ionico,  ed  il  rin- 
venimento di  tistule  plumbee,  avvenuto  nel  1890,  a  m.  300  circa  a  nord  del  castello 
medioevale  (cfr.  Nolizic  1890,  p.  29). 

Della  sontuosa  villa  esistita  sul  promontorio  di  Santa  Marinella,  fecero  forse 
parte  le  costruzioni  ora  tornate  a  luce  nella  proprietà  Sacchetti,  breve  essendo 
la  distanza  che  intercede  tra  i  due  luoghi,  e,  ciò  che  più  monta,  uguale  essendo 
il  modo  di  costruzione  ora  a  reticolato  regolare,  ora  cos'i  rozzo  da  confondersi  con 
l'opera  incerta. 

A  tale  ipotosi  potrebbe  forse  fare  ostacolo,  secondo  alcuni,  l'andamento  della 
via  Aurelia,  che  divide  la  villa  scoperta  negli  anni  1838-40  dalle  fabbriche  ora 
rinvenute.  Ma  non  cosi  era  in  antico;  che  l' Aurelia  invece  di  salire,  come  fa  l'attuale 
strada,  oltrepassato  un  ponte  a  grossi  blocchi  di  travertino,  ancor  oggi  esistente  sul 
fosso  detto  Gastrica,  piegava  a  sinistra  e  rasentava  il  porto,  costeggiando  e  girando 
attorno  al  proiuontorio. 
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Naturalmente  ciò  è  malagevole  a  comprendersi  da  chi  non  attentamente  visiti  il 
luogo  ;  ma  ove  si  consideri  la  erosione  continua  e  violenta  esercitata  dalle  onde  alla 
base  del  promontorio,  in  sì  lungo  volgere  di  tempo,  è  facile  riconoscere  che  il  pro- 
montorio medesimo  doveva  inoltrarsi,  per  più  lungo  tratto,  nel  mare  ;  della  qual  cosa 
abbiamo  prova  certa  nelle  rocce  denudate,  che  oggi  formano  una  specie  di  estesa  sco- 
gliera sulla  punta  di  Santa  Marinella. 

Ma  vi  ha  ancora  una  ragione  più  forte.  Il  ponte  romano,  sul  fosso  di  Cdstrica, 
ha  l'asse  divergente  da  quello  della  odierna  strada  provinciale  ed  inclinato  a  sinistra, 
dalla  parte  della  marina;  di  guisa  che  se  ne  deduce,  che  l'antica  Aurelia  invece  di 
ascendere  l'incomoda  erta  del  promontorio,  la  evitava  correndo  in  piano,  presso  la 
spiaggia,  con  maggiore  utilità  del  porto  e  del  commercio  che  vi  si  faceva. 

Un  diverticolo,  selciato  coi  consueti  poligoni  di  basalte,  distaccavasi  dall' Aurelia, 
a  circa  sessanta  metri  a  nord  del  ricordato  ponte,  e  piegando  a  destra,  conduceva  al- 
l'edificio riconosciuto  nella  proprietà  Sacchetti.  Due  tratti  se  ne  riconobbero  nei 
recenti  scavi. 

Ad  una  tomba  di  bassa  età  che  fiancheggiava  la  via  romana,  nella  località  di 
Puiiicum,  doveva  appartenere  im  pezzo  rettangolare  di  marmo  bianco,  alto  m.  0,45, 
largo  m.  0,1.5,  dello  spessore  di  m.  0,16.  Reca  incisa,  a  rozze  lettere,  l'epigrafe: 

VALERIAE 
S  A  T  V  R  .N  I  N 
AE  CON  IV 
Gì  VICTOR 
MA  R  IT  VS 
FECIT 


Fu  rinvenuta  pure  nei  recenti  scavi;  e  trasportata  in  antico  in  questa  villa  per 
usarne  il  marmo  come  materiale  da  costruzione. 

L.    BORSAKI. 


VI.  ROMA. 

Nuove  scoperte  ìiella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Proseguiti  gli  sterri,  che  S.  E.  il  ministro  della  pubblica  istruzione 
prof.  Guido  Baccelli  ha  ordinato  nell'area  adiacente  all'Anfiteatro  Flavio,  sono  stati 
rimessi  in  luce,  a  nord  dell'anfiteatro,  gli  avanzi  di  un  grandioso  porticato.  Consistono 
in  una  serie  di  pilastri,  di  buona  opera  laterizia,  decorati  da  mezze  colonne  della 
medesima  struttura,  i  quali  in  origine  erano  collegati  da  arenazioni,  le  cui  imposte 
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a  più  filari  sporgenti  di  laterizio  sono  tuttora  conservate  in  alcune  parti.  I  pilastri 
fino  ad  ora  scoperti  sono  sei,  e  trovansi  sopra  una  linea  parallela  all'asse  maggiore 
dell'anfiteatro.  Il  primo  di  essi,  a  sinistra,  corrisponde  all'ingresso  settentrionale  dell'an- 
fiteatro medesimo,  dal  quale  dista  m.  29,. 50,  ossia  100  piedi  romani:  fra  un  pilastro 
e  l'altro  si  ha  la  distanza  media  di  m.  4,30.  La  loro  base,  che  poggia  sopra  un  grande 
blocco  rettangolare  di  travertino,  trovasi  alla  profondità  di  circa  m.  4  sotto  il  moderno 
piano  stradale.  Lungo  la  fronte  del  portico  è  stato  scoperto  il  pavimento  selciato 
dell'antica  strada,  che  correva  fra  questo  monumento  e  l'anfiteatro;  e  dal  lato  opposto, 
cioè  sulla  pendice  dell'Oppio,  sono  stati  rimessi  a  luce  resti  di  un  muro,  parallelo 
alla  linea  dei  pilastri  e  distante  da  questi  m.  7,10. 

Tale  antico  porticato,  che  si  manifesta  come  avancorpo  di  un  vasto  edificio  e  la 
cui  costruzione  conviene  agli  ultimi  decennii  del  primo  secolo,  con  ogni  probabilità 
è  da  attribuire  alla  fronte  delle  terme,  che  dopo  la  dedicazione  dell'anfiteatro  furono 
da  Tito  iuxta  celeriter  exlructae.  Ed  è  da  notare,  che  le  proporzioni  architettoniche 
del  porticato  ora  scoperto  presentano  grandissima  analogia  con  quelle  dell'anfiteatro 
medesimo;  poiché  il  diametro  delle  semicolonne  decorative,  la  luce  delle  arcate,  l'al- 
tezza delle  loro  cornici  d'imposta  hanno  misure  quasi  del  tutto  identiche  a  quelle 
dell'ordine  inferiore  dell'anfiteatro.  Fra  i  disegni  del  Palladio,  editi  nella  sua  opera 
sulle  Terme  dei  Romani  (tav.  V:  cfr.  Cameron,  tav.  X)  si  trova  delineato  questo 
portico  con  dieci  pilastri,  ed  è  appunto  riferito  alle  terme  di  Tito,  che  egli  erronea- 
mente appella  di  Vespasiano.  Dietro  ad  esso  è  disegnata  un'ampia  scalea  che  rag- 
giunge la  sommità  della  collina,  ove  le  terme  di  Tito  debbono  essere  collocate  indi- 
pendentemente da  quelle  che  poi  edificò  Traiano  estendendole  suU'Ksquilino. 

In  età  posteriore  il  descritto  portico  fu  in  parte  consolidato  ed  in  parto  trasfor- 
mato ed  adattato  ad  altri  usi,  siccome  apparisce  dai  muri  costruiti  attorno  ai  pilastri 
e  alle  semicolonno,  ed  anche  trasversalmente,  nella  larghezza  del  portico  stesso.  Cotesti 
muri  sono  coperti  di  grosso  intonaco,  dipinto  con  imitazione  di  marmi  colorati;  e 
possono  riferirsi  alla  fine  del  secolo  quarto  od  al  quinto.  In  occasione  di  questi  po- 
steriori lavori  fu  pure  rialzato  l'antico  livello,  che  prima  era  allo  stesso  piano  del- 
l'anfiteatro; e  sul  nuovo  pavimento  si  è  rinvenuto  un  canale  marmoreo,  per  lo  scolo 
delle  acque,  che  in  un  punto  ha  direzione  parallela,  ed  in  un  altro  ha  direzione 
normale  alla  linea  frontale  del  portico.  In  questo  luogo  è  stato  raccolto  un  gruppo 
di  31.5  piccole  monete  di  bronzo,  quasi  tutte  bruciate  ed  irriconoscibili:  spettano  però 
alla  seconda  metà  del  quarto  secolo,  od  al  principio  del  quinto. 

Nei  lavori  di  sterro  sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti  :  —  Quattro  piccoli  pezzi 
di  colonna  di  porfido  verde.  Due  pezzi  di  colonna  scanalata  di  giallo.  Un  frammento 
di  colonna  in  portasanta,  con  baccellature  spirali.  Un  rocchio  di  colonna,  in  verde 
antico,  alto  m.  0,28,  col  diametro  di  m.  0,18.  Testa  di  fanciullo,  in  marmo  alabastrino, 
ornata  di  serto  e  ben  conservata,  ad  eccezione  del  naso.  Frammento  di  busto  marmoreo 
panneggiato,  con  pieduccio:  la  testa,  che  manca,  era  riportata.  Grosso  lastrone  di 
m.  0,34  X  0,28,  sul  quale  è  rozzamente  scolpita,  di  bassorilievo,  una  figura  virile  in 
piedi,  che  con  le  mani  stringe  le  pieghe  del  manto  sul  petto,  e  presso  il  piede  destro 
ha  un  rotolo  di  volumi.  Bicchiere  di  vetro,  con  orlo  alquanto  sporgente  e  fondo  più 
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stretto:  alt.  0,082,  diam.  alla  bocca  m.  0,072.  Dii.^  frammenti  di  lastre    marmoree, 
che  conservano  questi  resti  d'iscrizioni  sepolcrali: 


Si  riuvonuorn  pure  otto  pezzi  di  mattoni  con  bolli  di  fabbrica,  tutti  noti  e  ri- 
spondenti a  quelli  editi  noi  C.  /.  L.  XV,  n.  211,  4()!-!6\  416,  585i,  0;35c,  8(35,  1007, 
1015«. 

In  prossimità  del  descritto  portico,  di  contro  all'arcata  n.  XXXIII  dell'anfi- 
teatro, e  alla  distanza  di  m.  :35,70  da  questo,  è  stata  rimessa  in  luce  una  tomba 
cristiana,  che  per  la  paleografia  e  le  formole  dell'iscrizione  che  vi  si  lesse,  può  attri- 
buirsi alla  fine   in  circa  del  secolo  sesto  od  agli  inizi  del  settimo. 

Il  piano  di  essa  si  trovava  a  m.  1,85  sopra  quello  dell'  anfiteatro.  Aveva  la 
fronte  rivolta  a  sud  est,  ed  in  origine  era  formata  con  tegoloni  e  coperta  alla 
cappuccina;  poi  fu  tutta  costruita  in  muratura  e  coperta  da  volticella,  in  modo  da 
presentare  la  forma  di  un  baule.  La  sua  lunghezza  è  di  m.  1,20;  l'altezza,  compresa 
la  volta,  m.  1,40;  la  larghezza  m.  1,00.  Nel  lato  di  fronte  è  murata  una  lastra 
di  marmo  che  conserva  la  seguente   iscrizione: 

-l-HICEST  LOCVS  POR  ^i- 
TVNATI ET  LVCIE  IN  QVO 
lACET  FILIAEORVM  GEM 
/nVLA  Q.VI  VISIT  •  AN^x'^ET  * 
QVI  HVNC  LOCVM  BIO  «j 

LABERIT     ABET      PARTE      CVM     IVDA 

Simili  formole  imprecatorio,  con  le  quali  a  chiunque  oserà  violare  il  sepolcro  è 
minacciata  la  partecipazione  alla  pena  di  Giuda,  e  sono  generalmente  espresse  con 
le  parole:  habeat  partem  cum  tuia  traditore,  ricorrono  in  parecchie  iscrizioni  quasi 
tutte  posteriori  al  secolo  sesto,  per  es.  :  C.  I.  L,  X,  4539  ;  XI,  322,  325,  329  ;  de  Rossi, 
laser,  christ.  II,  p.  309;  Pabretti,  laser,  p.  110,  271,  272.  Il  sepolcro  era  stato 
antecedentemente  frugato,  rompendone  la  muratura  nel  lato  sinistro:  onde  nulla 
vi  si  ritrovò,  neppure  gli  avanzi  delle  ossa  umane. 

È  stato  pure  continuato  lo  scoprimento  dell'area  adiacente  all'anfiteatro,  abbat- 
tendo il  muro  moderno  di  cinta  e  sterrando  lo  spazio  che  era  occupato  dalla 
via  del  Colosseo.  A  m.  1,50  sotto  il  piano  di  questa  via  è  stato  scoperto  un  tratto 
di  pavimento  stradale,  formato  coi  soliti  grandi  poligoni  di  selce,  e  spettante  alla  via 
lateranense,  che  nel  secolo  quinto  apparisce  essere  stata  gi.\  innalzata  a  questo  livello. 
Nello  sterro  si  è  rinvenuto  quanto  segue:  —  Rocchio  di  colonna  di  marmo  bigio,  alt.  m.  0,50, 
diam.  0,24.  Altro   di    granito  bigio,  alt.  m.   1,40,  diam.  0,50.  Altro    di    giallo    con 


scanalature,  alt.  m.  0,50,  diam.  0,27.  Altro  di  cipollino,  alt.  m.  1,75,  diam.  0,85. 
Capitello  corinzio,  mediocremente  conservato,  alt.  m.  0,37,  diam.  0,28.  Scaglione  di 
colonna^di  bigio,  alt.  m.  0,50X0,37,  sul  quale  sono  incise  le  lettere: 


Torso  di  statua  virile  dal  ventre  al  ginocchio,  con  parte  della  gamba  sinistra, 
alt.  m.  0,69.  Spalla  con  parte  del  braccio  di  una  figura,  che  era  coperta  di  tunica 
senza  maniche,  e  ben  modellata.  Frammento  del  petto  di  statua  femminile,  coperto 
di  sottilissima  veste.  Altro  simile  frammento  di  petto,  con  tunica  succinta.  Metà 
superiore  di  una  testa  di  fanciulla,  con  capelli  ondulati  sulla  fronte  :  manca  dal  naso 
in  giìi.  Braccio  destro  di  statua,  di  buona  fattura.  Altri  piccoli  frammenti  di  statue 
panneggiate,  di  cornici  e  di  sculture  diverse. 

Un   frammento    d'iscrizione    monumentale,    con  lettere  alte  m.  0,125,  conserva 
soltanto  : 


€b 


Su  quattro  pozzi  di  grosse  lastre  marmoree,  che  spettano  ai  gradini  dell'anfiteatro, 
si  leggo: 


«)  fDVAsii    '^  /Crrgì    ^0  wtgE 
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Seguono  gli  altri  frammenti  epigrafici,  recuperati  nel  medesimo  sterro: 

a)  lastrone,  che  conteneva  un'iscrizione  imperiale,  con  lettere  del  secolo  terzo: 


b)  grandi  lettere  con  apici  ondulati: 
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c)  metà  di  titolo  sepolcrale,  ricavato  da  un  frammento  di    cornice   e   scritto 
sopra  altra  epigrafe  abrasa: 


CISSIMVS 
PRIME 
-  •  LIB  ■  LIB 
EOR- 


d)  frammento  di  titolo  cristiano: 


CONIS 

bTANTI 

,*/SISI   V 

bVIBIXIy 


(NE' 
NI  • 


Si  raccolsero  finalmente  fra  la  terra  alcune  monete,  la  maggior  parte  papali,  e 
mal  conservate;  un  vasetto  di  vetro,  mancante  del  collo;  alcune  lucerne  fittili  comuni 
e  senza  marca  di  fabbrica;  il  fondo  di  un'anfora,  contenente  il  deposito  lasciato  dal 
liquido  che  vi  era  contenuto,  e  che  sembra  essere  stato  vino. 

Per  i  lavori  del  prolungamento  di  via  de'  Serpenti,  sono  stati  rimessi  in  luce, 
fra  la  via  di  s.  Pietro  in  Vincoli  e  quella  della  Polveriera,  parecchi  avanzi  di  antiche 
fabbriche,  parte  costruite  in  opera  reticolata  di  tufo  e  parte  in  laterizio.  Sui  tegoloni 
caduti  da  coteste  rovine  si  trovano  impressi  i  bolli  :   C.  I.  L.  XV,  n.  408e,  7B2  (otto 

lari),  831   (tre  esemplari),  1026a,  1093?  (due  esemplari),   1318«,  lG65a  (due 

lari),  1665è,  ed  il  seguente,  che  sembra  inedito: 


O  FORTVNATVS 

S 


Sopra  un  blocco  di  travertino  si  è  trovata  una  base  marmorea  quadrata,  di  ni.  0,80 
ir  ciascun  lato,  ed  alta  m.  0,28,  che  sosteneva  una  colonna  di  marmo  bigio;  e  di 


questa  rimanuva  al  posto  un  rocchio  lungo  m.  1,30  col  diametro  di  m.  0,60.  In  vi- 
cinanza di  questi  ruderi  si  sono  rinvenuti  quattro  pezzi  di  un  condotto  di  piombo, 
sui  quali  si  legge: 

«)     VMBRIAE  C  F  ALBINAE  ^  b)     //////////  ALBINAE  ^ 

c)     L  FASI  GALLI  /  (/)     L  FABI  GALLI  / 

Fra  la  terra  accumulata  nel  medesimo  luogo  sono  stati  raccolti  due  frammenti 
di  iscrizioni  cristiane  incise  in  marmo: 


a)  qua  ^V\X  il  aanos  . . . 

mjc.  N  S  E  S  •  \   .... 
'va -IN  PACE    , 


ì\ 


0C  V 


ed  altri  due  piccoli  frammenti  di  lapidi  sepolcrali,  che  conservano: 
e)  (Ttc  ouuj)  d) 


t 


CONIVG^ 


Furono  pure  recuperati:  un  pezzo  di  braccio,  di  statua  marmorea;  un  frammento 
di  sarcofago  con  figura  femminile,  in  rilievo,  mancante  della  testa;  molti  pezzi  di 
cornice  in  marmo  giallo;  una  lastra  di  marmo  lunga  m.  2,25  X  0,40;  un'anfora  fit- 
tile, di  forma  sottile,  alta  m.  1,10. 

G.  Gatti. 


Rkgione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

VII.  NEI\II  —  Nuovi  scavi  nell'area  del  tempio  di  Diana. 

Proseguirono  lo  indagini  nell'area  ove  sorse  il  famoso  tempio  di  Diana  nemorense, 
sulle  sponde  del  lago,  e  vi  si  raccolsero  frammenti  di  sculture  marmoree  e  vasi  di 
marmo  con  rilievi. 
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Vili.  POMPEI  —  Glormle  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1  aprile.  Si  eseguirono  scavi  nella  regione  VI,  isola  1 2^^  nella  casa  con  l'ingresso 
sul  vicolo  orientale  della  detta  isola.  Nello  strato  superiore  delle  terre  si  rinvenne:  — 
Argeiito.  Un  vasettino  ad  un  manico,  in  frammenti,  alto  m.  0,078.  È  mancante  di 
porzione  del  labbro  e  del  ventre.  Sul  manico  è  una  testina  muliebre. 

2-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

9  detto.  Dagli  operai  della  nettezza  fu  rinvenuto:  —  BroiKo.  Una  moneta  di 
Caligola,  col  rovescio:  Nero  et  Drusus  Caesares ;  Nerone  e  Druso   cavalcanti  a  dr. 

10-12  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

13  detto.  Dajli  stessi  operai  fu  consegnato:  —  Broazo.  Una  moneta  di  Vitellio: 
A.  Vilellius  Gerraaiùcus  imp.  aug.;  Testa  di  Vitellio  a  dr.  :  Rov.  Vittoria  in  piedi,  a 
sin.  con  corona  nella  destra;  ai  lati  s.  e. 

14-21  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

22  detto.  Nella  casa  su  ricordata  e  precisamante  nel  cubicolo  presso  l'ala  a 
destra  dell'atrio  tornò  a  luce:  —  Broiuo.  Anforetta  con  coperchio  a  due  anse,  con 
cordoncini  a  rilievo,  nel  collo  e  nel  ventre.  È  alta,  senza  il  coperchio,  m.  0,119. 

23  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

24  detto.  Tra  le  terre  a  nord  del  peristilio  della  medesima  casa,  si  rinvenne  :  — 
Bromo.  Uno  scudo  di  serratura. 

25-26  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

27  detto.  A  nord  del  peristilio  della  suddetta  casa,  presso  la  colonna  nord-ovest, 
si  ti'ovò:  — ■  Marmo.  Una  specie  di  grande  bacino,  profondo  m.  0,19,  del  diametro 
di  m.  0,68,  rotto  in  due  pezzi,  con  orlo  decorato  di  ovoli.  Nel  fondo  esterno  è  scol- 
pita, a  bassorilievo,  la  testa  della  Gorgone. 

28-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


IX.  BOSCOREALE  —  Scoperta  di  una  villa  rustica. 

È  sempre  importante,  per  la  storia  dei  paesi  sepolti  dalla  eruzione  del  79  d.  Cr., 
qualunque  scoperta  topografica,  che  si  faccia  nella  zona  Vesuviana.  E  tale  è  appunto 
il  caso  delle  antichità  rinvenute  dai  signori  De  Prisco  nel  fondo  di  loro  proprietà 
sito  in  contrada  detta  Pisaiiella,  a  cii-ca  tre  chilometri  a  settentrione  di  Pompei. 
Veramente  lo  scavo,  di  cui  ora  mi  occupo,  è  stato  eseguito  nel  medesimo  luogo,  dove 
sul  cadere  del  1876  fece  talune  esplorazioni  il  cav.  Modestino  Pulzella  (cfr.  No- 
tizie 1876,  p.  196  e  1877,  p.  17,  96  e  128),  il  cui  fondo  confina  a  mezzodì  col  ter- 
ritorio dei  signori  De  Prisco  ;  sicché  il  nuovo  scavo  non  ha  fatto  che  rimettere  a  luce 
un'altra  parte  di  quella  villa  rustica,  già  riconosciuta  nello  scavo  Pulzella  e  che 
trovasi  sepolta  in  parte  nel  territorio  Pulzella,  in  parte  nel  fondo  De  Prisco,  e  in 
parte  sotto  la  strada  pubblica  detta  Settetermiai,  che  confinando  a  ponente  con  quei 
due  fondi  mena  a  Boscoreale.  Che  lo  scavo  attuale  sia  continuazione  dell'altro  già 
eseguito  dal  Pulzella,  in  modo  che  le  località  oggi  scoperte  si  completino  attaccan- 
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dosi  con  quelle  allora  rimesse  a  luce,  oltre  che  dalla  testimonianza  dei  signori 
De  Prisco,  lo  rilevo  dalla  seguente  notizia  registrata  nel  giornale  del  soprastante 
allo  scavo  Pulzella  {Notizie  1877,  p.  17):  «  Ad  oriente  della  descritta  stanza  altra 
»  ne  cominciò  ad  apparire  verso  la  metà  del  mese,  essendovi  comunicazione  per  mezzo 
»  di  uno  degli  accennati  vani.  Se  non  che  prima  di  sgombrarla  interamente  si  vide 
•  che  essa  continuava  nella  parte  meridionale  sotlo  il  territorio  del  sig.  Angelo  Andrea 
'  De  Prisco  ». 


Rapporto  i.SOO 


L'annessa  pianta  ostensiva  fig.  1,  rilevata  non  ostante  le  mefitiche  esalazioni  del 
terreno,  mostra  tutto  quanto  oggi  è  stato  disterrato  dai  signori  De  Prisco.  Senza  dubbio 
le  località  chiaramente  riconoscibili  sono  quello  che  l'ormavano  il  bagno;  e  il  rinve- 
nimento più  importante,  perchè  conservato  del  tutto,  è  l'appareccliio  pel  riscaldamento 
dell'acqua. 

A.  E  la  cìilina,  in  cui  la  parte  centrale  a  del  suolo,  limitata  da  un  orlo  ri- 
levato in  muratura,  era  usata  per  focolare,  come  si  desume  dalla  cenere  e  dal  rin- 
venimento di  una  graticola  e  di  un  tripode  in  ferro.  La  costruzione  è  di  opera  in- 
certa, salvo  gli  stipiti  fatti  di  filari  alternati  di  mattoni  e  di  tufo.  Nella  parete  ovest 
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è  la  consueta  uicchietta  b,  ad  arco  e  di  opera  laterizia.  Addossata  allo  estremo  est 
della  parete  nord  è  la  scaletta  e ,  della  quale  avanzano  tre  scalini  di  fabbrica,  e  appiè 
di  questi  havvi  una  vaschetta  quadrata  (/  (m.  0,40^).  profonda  m.  0,70.  All'angolo 
sud-ovest  sta  addossato  il  serbatoio  di  acqua  e,  formato  da  un  recipiente  di  piombo  (fig.  2) 
rettangolare  (m.  0,90  X  m.  0,70),  alto  m.  0,75,  situato  sopra  un  poggio  di  muratura 
all'altezza  di  circa  un  metro  dal  suolo.  "Verso  l'estremo  nord  del  muro  occidentale 
si  apre  un  vano  arcuato  di  comimicazione  col  bagno,  ed  altro  vano  simile  murato 
dagli  stessi  antichi  si  vede  nello  estremo  sud  del  medesimo  muro,  ove  è  collocato  il 
recipiente  di  piombo.  Nella  parete  est,  verso  l'angolo   con  la  parete  sud  è  praticato 


un  vano  di  passaggio  a  località  non  scavate;  e  nella  parete  sud  si  apre  il  vano  di 
comunicazione  col  prae  farai  uni  B.  In  questo  si  discende  per  cinque  scalini;  e  nel 
lato  di  fronte  è  una  scaletta  di  tre  gradini,  pei  quali  si  sale  sur  un  poggio  addos- 
sato alla  parete  destra,  cui  è  parimente  addossata  la  caldaia  di  piombo  i,  costituita 
di  due  cilindri  a  base  circolare,  orlati  o  sovrapposti,  dell'altezza  complessiva  di  m.  2  e 
di  m.  0,50  di  diametro.  Questa  caldaia,  già  coperta  superiormente  da  un  coperchio  cir- 
colare di  terracotta,  poggia  sopra  un  piatto  di  bronzo  sostenuto  a  sua  volta  da  una 
grata  di  verghe  di  ferro,  la  quale  poggia  sulla  fornace  in  muratura.  Nell'altezza  della 
fornace  e  attraverso  il  muro,  cui  ossa  è  addossata,  è  posta  una  cassetta  cilindrica  di 
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bronzo  di  diam.  m.  0,30,  profonda  m.  0,60,  la  quale,  mentre  è  chiusa  dal  proprio 
fondo  verso  la  fornace,  presenta  la  bocca  nel  solito  vano  ad  arco,  che  s'innalza  dal 
fondo  della  vasca  del  caldario.  È  dunque  una  conferma  monumentale  del  fatto  ri- 
levato dal  Jacobi  (von  Duhn  und  Jacobi,  Ber  griech.  Tempel  in  Pompeji:  cfr.  Mau 
in  Bull.  d.  Inip.  htitiUo  arch.  Germanico  anno  VI,  p.  266  segg.) ,  il  quale  giusta- 
mente osservò  che  quello  speco  ad  arco  n&\Yalveus  dei  caldarì  non  aveva  soltanto  il 
fondo  di  metallo,  come  prima  si  credeva,  ma  tutto  le  sue  pareti  rivestite  di  bronzo, 
in  modo  da  formare  una  specie  di  caldaia  con  la  bocca  nello  speco. 

La  comxmicazione  fra  il  serbatoio  in  A  e  la  caldaia  di  piombo  in  B  si  effettuava 
per  mezzo  di  un  sistema  di  tubi  di  piombo  nel  seguente  modo:  un  primo  tubo,  che 
attraversa  il  suolo  della  cucina  lungo  il  lato  sud,  portava  l'acqua  nel  serbatoio. 
Dal  fondo  di  questo  partono,  attraversando  il  muro  divisorio  del  praefurnium,  tre 
altri  tu1)i,  <lei  quali  quello  di  mezzo  aveva  il  solo  ufficio  di  riempire,  mediante  chiave 
di  ))r()uzo,  la  caldaia,  scendendo  in  essa  verticalmente  sin  quasi  al  fondo.  Il  tubo 
supcriore  poteva,  mediante  due  chiavi,  o  derivare  acqua  fredda  dal  serbatoio,  portan- 
dola in  altra  località  (la  schola  labri  ?),  o  derivare  la  calda  dalla  caldaia  per  por- 
tarla anche  altrove.  Finalmente  il  terzo  tubo  poteva  condurre  nell'a/was  del  caldario 
0  l'acqua  fredda  del  serbatoio  o  la  calda  della  caldaia.  Dal  fondo  di  questa  parte 
un  altro  tubo  con  chiave  di  bronzo,  certamente  per  vuotarla;  come  pure  dal  fondo 
del  serbatoio  in  A  parte  un  tubo  con  chiave  di  bronzo,  forse  anche  di  discarico, 
lungo  il  lato  ovest  della  cucina  (cfr.  fig.  2). 

Pel  vano  arcuato  nel  lato  ovest  della  cucina  si  passa  in  C ,  località  non  ancora 
scoperta,  probabilmente  apoditerio  o  frigidario  o  l'una  cosa  e  l'altra  insieme;  indi 
segue  il  tepidario  D  con  rivestimento  di  tegidae  mammatae  nelle  pareti  e  con  pavi- 
mento di  musaico  bianco,  che  presenta  nel  mezzo  un  delfino  di  musaico  nero.  Era  co- 
perto di  vòlta  schiacciata  con  cannucce  ;  le  pareti  sono  di  stucco  dipinto  a  riquadra- 
ture nere  con  fasce  rosse.  Dal  tepidario  si  entra  nel  caldario  E ,  dove  lungo  il  muro  sin. 
è  posto  Valveus  g  di  marmo  con  gradino  anche  marmoreo,  e  a  dr.  la  schola  labri  h: 
ha  del  pari  pavimento  di  musaico,  od  era  coperto  di  vòlta  a  botte  che  per  ragion  di 
leggerezza  era  formata  di  tubi  rettangolari  di  terracotta.  Troviamo  qui  dunque  un'  ap- 
plicazione  del  precetto  Vitruviano  (VI,  6) ,  secondo  il  quale,  nella  villa  rustica,  bal- 

nearia eoniimcta  sint   culinae,   ita   eaim   lavalioni  rusticae  ministrano  non 

erit  long  e. 

Addossata  ad  A  e  15  trovasi  la  località  F ,  che  nel  muro  est  ha  un  vano  d'in- 
gresso, sormontato  da  finestrino:  in  essa  si  raccolse  il  primo  di  ottobre  un  suggello 
in  bronzo  con  leggenda  retrograda  in  lettere  rilevate  : 

soHH    tTina-  J 

L.Briiti{us)  Eros  (cfr.  C.  I.  L.  X,  p.  1063:  un  B.  Brittius  Eros  ricoiTe  nelle 
tavolette  cerate  di  Cecilio  Giocondo).  G  è  un'  altra  località  con  pareti  a  fondo  rosso  e 
zoccolo  nero,  ed  era  decorata  di  quadretti  di  genere,  dei  quali  avanzano  due,  l'uno 
rappresentante  due  uccelli  morti  e  l'altro  un  cacciatore  a  cavallo  che  dà  la  caccia  ad 
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un  cervo.  Tengo  però  a  dLchiarare  che  questi  due  quadretti  non  potettero  essere  da 
me  osservati,  per  la  mofeta  clie  m'impedì  di  discendere  in  detta  località. 

A  ridosso  del  miu-o  sud  di  G  corre  la  fauce  H,  in  cui  si  rinvenne  uno  sche- 
letro umano,  presso  il  quale  si  raccolsero  cinque  denari  repubblicani  e  tre  monete 
imperiali  di  bronzo  ossidate.  A  sud  ancora  si  trova  la  località  I  con  pareti  a  fondo 
bianco  e  zoccolo  rosso  ;  indi  seguono  le  località  K  e  L  non  disterrate  completamente. 
In  L  si  ottenne  la  forma  in  gesso  di  un  armadio,  di  cui  l'altezza  è  di  m.  1,67,  la 
faccia  anteriore  è  larga  m.  0,91  e  la  faccia  laterale  misura  m.  0,70:  questa  forma 
non  è  priva  d'interesse,  perchè  conserva  al  posto  le  cerniere  di  osso  dei  due  battenti. 

Oltre  alla  solita  suppellettile  in  bronzo,  ovvia  nelle  case  pompeiane,  si  rinvenne 
una  elegante  anfora  di  terracotta,  che  reca  sul  collo  la  nota  iscrizione  tracciata  con 
l'inchiostro  : 

C  F    SCOMBR 
SCAVRI 
EX- OFFICINA -SCAVR 

come  pure  si  raccolsero  talune  tegole  o  frammenti  di  tegole  coi  noti  bolli  L.  Eumuchi 
Erotis,  L.  Sagiid  Prodami,  N.  Siili. 

Notevole  è  però  un  frammento  di  tegola  con  la  seguente  marca  osca  in  lettere 
rilevate  : 

/NJ33D//// 

Proseguendo  lo  scavo  di  questa  insigne  villa  pompeiana,  sono  tornati  poscia  fuori 
i  seguenti  oggetti: 

Bronzo.  Un  suggello  con  la  leggenda  in  lettere  rilevate: 

ljn3A)J 

laiQomqA 

Altro  suggello  con  la  leggenda  anche  in  lettere  rilevate: 

ia\AJ)IT 
2mOIH9W 


Terracotta.  Vasetto  frammentato,  ad  imitazione  degli  aretini  :  sul  fondo  esterno, 
intomo  al  piediiccio  è  graffito: 

BLASTl 
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Un'  anfora,  che  alla  base  del  collo,  sul  ventre,  reca  la  seguente  epigrafe  in  let- 
tere rosse: 

CEMINIAN^ 
CCH 

dove  nel  primo  verso  è  da  leggere:  Gemiuian{mn  vinum). 

Frammenti  di  tegole  con  la  seguente  marca  osca  in  lettere  rilevate: 

Vien  così  completata  la  marca  osca  frammentata,  di  cui  superiormente  si  è  detto. 
Altro  frammento  di  tegola  col  seguente  bollo  osco  in  lettere  incavate,  di  lezione 
non  chiara: 

///IIN^WV 

Ai  bolli  di  tegole  latine  già  trascritti  bisogna  aggiimgere  questi  altri,  anche  noti  : 

a)     L  •  CEI  FAVSTI 
h)     Qj  LEPIDI 
e)      ò.R>  R?l 

È  probabile  che  il  nome  ultimo  debba  leggersi:   Slnh(ilio)iis)  Appi. 
Nella  continuazione  degli  sterri  si  recuperarono  poscia  parecchi  oggetti  di  non  co- 
mune importanza,  sopra  tutto  pel  materiale  prezioso,  oro  od  argento,  onde  erano  com- 
posti, e  qualcuno  di  non  piccolo  merito  archeologico  ed  artistico.  Meritano  tra  questi 
di  essere  ricordati  ventuno  unrei.  che  vanno  cosi  ripartiti: 

4  di  Tiberio  col  rovescio:  PONTIF  MAXIM;  Livia  sedente,  poggiata  a  lungo  scettro,  e 

con  ramoscello  in  mano  (Fiorelli,  Cat.  n.  ;3987-91). 

2  di  Claudio:  —  Il  primo  col  rovescio:  CONSTANTIAE  AVGVSTI;  la  Costanza  se- 
dente, con  l'indice  della  mano  presso  le  labbra  (Fiorelli,  Cat.  4177-78);  l'altro 
col  rovescio:  AGRIPPINAE  AVGVSTAE  ;  l)usto  di  Agrippina  coronata  di  spighe 
(Fiorelli,  Cat.  42f)l-G;3).  _  _ 

1  di  Nerone  col  rovescio  :  PONTIF  •  MAX  •  TR  •  P  •  VI  •  COS  •  IIII .  P  •  P  •  Corona  di 
quercia,  nel  cui  mezzo  EXSC  (Fiorelli,  Cat.  u.  4324-25). 

1  diVitellio  col  rovescio:  XV  VIR  SACR  FAC;  Tripode  avente  suU'omfalo  un  dei- 
tino  e,  sotto,  un  corvo  (Fiorelli,  Cat.  ."tlS."!). 

5  di  Vespasiano:  —  Il  primo  col  rovescio  ;  PON  MAX  TR  P  COS  VI  ;   la    Vittoria  in 

piedi  a  sin.,  su  di  una  cista  fra  due  serpenti,  avendo  nell'una  mano  la  corona  e 
nell'altra  un  ramo  di  palma  (Fiorelli,  Cat.  5898).  —  Il  secondo  col  rovescio; 
COS  VT!  ;   bove  stante  (Fiorelli,  Cat.  5952-54).  —  Il    terzo   ed   il   quarto  col 
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rovescio  :  COS  Vili  ;  l'imp.  in  piedi  a  sin.,  poggiato  all'asta  e  stringendo  il 
gladio,  e  a  cui  la  Vittoria,  con  ramo  di  palma  in  mano,  impone  una  corona  sul 
capo  (Fiorelli,  Cat.  6032-34).  —  Il  quinto  col  rovescio:  VIC  AVG  ;  la  Vit- 
toria in  piedi  sul  globo,  con  corona  in  mano  e  ramo  sull'omero  (Fiorelli, 
Cat.  6201-3). 

6  di  Titus  fiiiiis:  —  11  primo  ed  il  secondo  col  rovescio:  COS  IIII;  toro  cornupeta 
(Fiorelli,  Cat.  640U-2).  —  Il  terzo  col  rovescio:  PONTIF  TR  PCOSIHI;  la 
Vittoria  con  corona  in  mano  e  ramo  sull'omero,  sur  una  cista  mistica  tra  due 
serpenti  (Fiorelli,  Cat.  6403-7).  —  Il  quarto  col  rovescio:  CERES  AVGVST  ; 
Cerere  in  piedi,  poggiata  ad  alta  face  e  con  le  spighe  in  mano  (Fiorelli, 
Cat.  6520-22).  —  Il  quinto  col  rovescio:  TR  FOT  PONTIF;  Tito  seduto  (Fio- 
relli, Cat.  6557-61).  —  Il  sesto  col  rovescio:  TR  FOT  PONTIF;  la  Fortuna 
in  piedi,  col  corno  di  abbondanza  ed  il  timone  (Fiorelli,  Cat.  6567-72). 

2  di  Domitìanus  fUius:  —  Il  primo  col  rovescio:  Domiziano  a  cavallo  a  sin.  (Fio- 
relli, Cat.  6602-6).  —  Il  secondo  col  rovescio  :  COS  HTl  ;  corno  di  abbondanza 
(Fiorelli,  Cat.  6710-14.) 

Fra  gli  argenti  merita  di  essere  mentovato  in  primo  luogo  un  bustino  muliebre 
alto  cent.  11,  di  non  comune  pregio  artistico,  ma  danneggiato  in  modo  dall'ossido, 
che  non  è  possibile  istituire  alcun  confronto  iconogratìco.  Solamente  si  può  dire  che 
la  disposizione  dei  capelli  sulla  nuca  ricorda  quella  dei  ritratti  di  Agrippina  maggiore 
(c&-.  BernouUi,  Romlsche  Ikoaographie  II,  1,  tav.  XV). 

Vanno  poi  notati  un  bel  piatto  (?)  di  argento,  sventuratamente  frammentato,  che 
presenta  nel  mezzo  un  bustino  di  baccante  ad  -alto  rilievo;  una  conchiglia  di  argento 
adibita  come  forma  di  pasticceria;  e  uno  specchio  di  bronzo  rivestito  di  lamine 
d'argento  (?). 

Fra  i  bronzi  sono  degne  di  nota  due  grandi  vasche  da  bagno,  rinvenute  però 
non  ili  situ,  e  delle  quali  l'una,  che  è  meglio  conservata,  ha  esternamente,  nei  lati 
lunghi  verso  le  estremità,  due  grandi  maniglie  ad  anello  (due  per  ciascun  lato) ,  con 
una  protome  leonina  nel  mezzo,  saldata  alla  parete  della  vasca. 

Nel  proseguimento  dei  lavori  si   scoprirono  queste  anfore  iscritto: 

1.  Anfora:  in  lettere  bianche  e  crassae: 


T  •   RIFOLINO 

TIBVRTIANo  ^J3S 

CN    PEDANIO  /.  VELLEIo 


Riconoscendo  nella  :!^  linea  il  consolato  di  Ca.  Pedaniìin  Salinnlor  e  di  L. 
Velleius  Paterculus  (a.  u.  e.  813  =  p.  C.  60:  cfr.  Klein,  Fasti]).  38),  ritengo  che 
il  nome,  distribuito  nelle  due  prime  linee,  sia  della  persona,  alla  quale  l'anfora  fu 
mandata  in  dono. 
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2.  Aufora:  in  lettere  nero  o  crassae  : 


XXIII 

xxcv 


8.  Anfoni:  in  nero; 

XVI 
LXXVII 
M-O-  C 

4.  Collo  di  anfora:  in  lettere  rosse: 

V  •  VIN 
Porse  deve  leggersi  :  V(esvmum)  vlnum. 

5.  Anforotta  priva  del  collo  e  dei  manici.  Vi  è  scritto  con  l'atramento: 

M    F 
Ab  vMbricio  AbXscXnto 

cioè:  m(ola)  f(ac/n)  ab    Umhricio  Abascanto. 

6.  Anforetta:  anche  con  l'atranieuto  : 

G  F 

Ab  •  VMBRicio  AbAscAnto 
cioè  :  g{arum)  f{aclum)  ab  Umhricio  Abascauto. 

7.  Frammento  piccolissimo  di  m-ceo  (?)  con    la    medesima  leggenda  in  lettere  nere. 

8.  Vaso  di  terracotta  grezza,  mancante  della  parte  superiore:    in  giro  sul  ventre  ha 

graffito  : 

N  L  HW 

A.   SOGLUNO. 


AntichUà  scoperte  in  contrada  detta  '  Giuliana  '. 

li  signor  Ippolito  Zurlo,  nel  fare  eseguire  alcuni  lavori  agricoli  in  un  fondo  di 
sua  proprietà,  sito  in  contrada  detta  Giutiana  nel  comune  di  Boscoreale,  si  è  imbattuto 
in  taluni  avanzi  di  antiche  costruzioni  ;  ma  non  essendo  munito  di  regolare  permesso, 
è  stato  obbligato  a  desistere  da  ogni  ulteriore  lavoro  di  scavo.  Intanto  è  già  tornato 
a  luce  un  larario,  simile  in  tutto  a  quelli  che  si  vedono  nello  cucine  della  case  pom- 
peiano, vale  a  dire  la  solita  nicchietta  dei  Penati  con  la  relativa  rappresentanza  la- 
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raria,  in  cui  son  dipinte  le  immagini  dei  Lari,  del  Genius  FamUiaris  sacrificante 
sull'ara,  e  del  tibicen,  tutti  nel  noto  costume  ed  atteggiamento.  Nella  nicchietta  si 
rinvenne  una  lucerna  di  bronzo,  clie  io  non  ho  potuto  ancora  osservare  ;  e,  adoperata 
già  come  materiale  di  costruzione,  fu  raccolta  una  lastra  marmorea  frammentata 
(alt.  m.  0,40,  larg.  m.  0,38)  con  la  seguente  epigrafe,  che  rientra  nel  novero  delle 
inscrtptiones  ministrorum  Mercurii,  Maiae.  posiea  Augusti  di  Pompei: 


NIGER  •  SIITI  ■  l^^--^^_^^ 
SALVIVS    -ARRIQS  flT 
?  ■  SITTIVS    P    L-  SVNEROS 
ALBANVS-  NVMISIL-SER 
MERC    MAIAE    •   SACR 

EX  •  D  •  D  •  I  V  S  S  V 


Si  riferisce  all'anno  26  dell' e.  v.  (cfr.  C.  I.  L.  X,  p.  92  e  n.  896). 

Il  {re)ceptum,   che  non  ancora  è  apparso   in  altre  iscrizioni  congeneri,  va  asso- 
ciato col  novatum  delle  epigrafi   C.  I.  L.  X,  n.  884  e  898. 

A.    SOGLIANO. 


SICILIA. 

X.  SIRACUSA  —  Di  una  nuova  catacomba  cristiana.,  riconosciuta 
presso  la  chiesa  di  s.  Lucia,  e  di  nuooe  scoperte  avvenute  presso  la  ca- 
tacomba Cassia. 

In  una  vigna  presso  la  chiesa  di  s.  Lucia,  nel  sobborgo  omonimo,  dietro  indi- 
cazioni del  dott.  Q.  Fiihrer,  il  dotto  studioso  della  topografia  cemeteriale  di  Siracusa, 
ho  esplorato  una  piccola  catacomba,  la  quale,  cosa  straordinariamente  rara,  era  pres- 
soché intatta.  Fra  sarcofagi  e  loculi  conteneva  92  sepolcri,  dei  quali  due  terzi  non 
tocchi.  Il  contenuto,  come  di  consueto,  era  estremamente  povero.  Si  raccolsero  poche 
lucerne,  delle  quali  alcune  ancora  in  posto,  adagiate  su  lastrine  marmoree  sopra  i 
copertoni  dei  sepolcri  negli  arcosolì  ;  pm-e  in  posto  due  titoletti  lapidei  cementati  in 
testa  ai  coperchi  di  due  sarcofagi.  Alcuni  sepolcri  di  bambini  contenevano  poche 
perline  di  vetro.  Uno  scheletro  aveva  appesa  al  collo  un'  accettina  preistorica,  come 
amuleto;  ed  altri  amuleti  si  ebbero  da  altri  sepolcri.  La  mancanza  di  segni  cristiani 
e  la  presenza  di  una  lucerna  oscena  trovata  ^  in  situ  »  mi  fanno  sospettare,  che  la 
catacomba,  che  tale  deve  dirsi  per  la  sua  forma,  appartenga  anziché  alla  genuina  co- 
munità cristiana  di  Siracusa,  ad  una  setta. 
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La  catacomba  prenderà  nome  dal  suo  scopritore  :  Catacomba  Fiihrer. 

Per  liberale  concessione  del  proprietario  sig.  Michele  Cassia,  ora  defunto,  e  del 
suo  erede  sig.  Michelino  Gentile,  nel  dicembre  1894,  vennero  eseguite  vaste  escavazioni 
nella  importante  catacomba  Cassia.  Furono  sgomberati  numerosi  corridoi  prima  inac- 
cessibili; esplorati  sepolcri,  e  messe  a  nudo  pitture  decorative  di  arte  scadente.  In  quella 
occasione  riuscii  a  scoprire  una  vasta  regione  cemeteriale,  sconosciuta,  in  parte  sot- 
tostante alla  prima.  E  fu  pure  aperto  un  piccolo  ipogeo  indipendente  dal  resto  del 
cimitero,  sebbene  in  esso  innestato,  il  cui  pregio  particolare  consiste  in  varie  pitture 
che  ne  decorano  due  arcosolì;  sono  soggetti  decorativi  e  biblici. 

Penetrando  per  un  angustissimo  e  pericoloso  acquedotto  greco,  conosciuto  od  in 
parte  distrutto  dai  fossores  cristiani,  raggiunsi  più  a  levante  altra  vasta  catacomba, 
che  si  trova  in  pessima  condizione,  essendo  stata  devastata  nel  secolo  scorso. 

Pare  che  i  vari  ingressi  della  catacomba  Cassia  mettessero  tutti  capo  ad  un'area 
sub  divo,  dove  sospetto  vi  fosse  uno  degli  antichissimi  santuari  della  Siracusa  cristiana. 

Seguiranno  piìi  dettagliate  illustrazioni,  e  si  faranno  possibilmente  nuovi  scavi. 

P.  Orsl 


XI.  PALERMO  —  Eseguendosi  alcuni  lavori  per  conduttura  d'acqua  nel 
corso  Calatafimi,  che  è  la  via  che  conduce  a  Monreale,  sono  state  scoperte  alcune 
camere  sepolcrali  di  età  fenicia. 

Non  mancai,  tosto  che  ne  ebbi  conoscenza,  di  disporre  un  servizio  di  vigilanza 
e  di  esplorare  le  camere  a  mano  a  mano  che  si  andavano  scoprendo. 

È  quasi  sicuro  che  altre  se  ne  incontreranno,  in  occasione  del  detto  lavoro, 
perchè  in  quella  contrada  si  estendeva  la  necropoli  punica  palermitana,  come  è  manifesto 
dai  trovamenti  che  in  varie  epoche  si  sono  fatti  all'Albergo  delle  Povere,  al  quartiere 
della  Vittoria,  a  Santa  Teresa  e  nei  locali  vicini. 

A.  Salin.vs. 

Roma,  14  giugno  1895. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


GIUGNO 

Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  TORINO  —  Tombe  romane  scoperte  fuori  della  città. 

Nella  borgata  Ceama,  a  sud-ovest  della  città,  dissodandosi  un  terreno  sulla 
sinistra  dell'antica  strada  di  Rivoli,  a  levante  della  polveriera  della  Tesoriera,  si  tro- 
varono cinque  tombe  a  cremazione  {Notizie  1895  p.  99),  della  cui  scoperta  i  conduttori 
del  fondo  informarono  l'autorità  municipale,  che  tosto  me  ne  diede  avviso  ;  cosicché  ho 
potuto  assistere  all'apertura  di  una  di  esse,  veder  le  altre  prima  che  fossero  disfatte, 
esaminare  gli  oggetti  da  esse  estratti,  raccogliere  notizie  sulla  loro  collocazione. 

Queste  tombe  erano  disposte  in  linea,  ed  in  direzione  da  nord-est  a  sud-ovest, 
a  120  m.  dalla  detta  strada  di  Rivoli  e  ad  un  centinaio  di  metri  dalla  polveriera. 
Erano  alla  profondità  di  m.  0,30,  e  fra  loro  distavano  di  pochi  metri.  Quattro  erano  a 
cassa  con  fondo,  pareti  e  coperchio  formate  di  tegoli  coi  risvolti:  erano  ripiene  di 
terra,  non  entratavi  già  per  infiltrazione,  si  bene  gettatavi  dopoché  sul  fondo  erano 
state  deposte  le  ossa  bruciate  del  cadavere  (senza  urna  cineraria)  e  collocato  il  corredo 
funebre,  come  si  desume  dai  sassolini  con  essa  commisti,  i  quali  non  avrebbero  po- 
tuto penetrare  per  le  commessure  dei  tegoli.  Una  era  costrutta  in  muratura. 

Ecco  la  descrizione  delle  singole  tombe  e  della  loro  suppellettile,  cominciando 
da  quella  più  vicina  alla  sti'ada. 

/.  tomba.  Di  quattro  tegoli  nei  fianchi,  uno  per  pavimento  ed  uno  per  co- 
perchio. Conteneva  tre  piccoli  vasi  di  terra  cotta  con  collo  e  manico,  che  andarono  rotti. 

//.  tomba.  Di  quattro  tegoli  nei  fianchi,  uno  nel  fondo  e  due  adiacenti  per  co- 
perchio. Conteneva  tre  piccoli  vasi,  come  i  precedenti,  che  furono  pm-e  rotti,  ed  una 
lucerna  fittile  grossolana. 

///.  tomba.  Fu  aperta  alla  mia  presenza.  Era  foraiata  con  quattro  tegoli,  uno 
per  ciascuna  parete;  un  altro  tegolo  serviva  da  pavimento,  e  due  ne  formavano  il 
coperchio.  In  un  angolo  si  trovò  capovolta  una  piccola  olla  di  impasto  artificiale  ne- 
rastro, alta  m.  0,083,  diam.  della  bocca  m.  0,08.5,  della  massima  espansione  del  ventre 
m.  0,128.  In  ciascuno  degli  altri  tre  angoli  era  un  vasetto  fittile  rossastro,  a  largo 
ventre  ed  alto  collo,   munito  di  ansa,    alto  m.  0,10ó,  e  della  massima  circonferenza 
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di  poco  più  di  m.  0,10.  Accanto   ad   uno  di  questi  vasetti  giaceva  una  lucerna  fìt- 
tile, liscia;  e  vicino  a  questa  un  oggetto  di  ferro,  lungo  in.  0,10,  sformato  dalla  rug- 


gine, del  quale  non  saprei  determinare  l'uso;  ha  una  capoccliia  circolare  di  bronzo, 
con  risalto  centrale,  da  cui  pende  un  anello 


IV.  tomba.    Era  alquanto  rovinata,  e  pare  avesse  avuto  in  ciascuna  parete  non 
un  tegcilo  solo  ma  due.  uno  addossato  all'altro.  Un  altro  tegolo  serviva  per  pavimento 
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ed  lino  faceva  da  coperchio  insieme  a  pezzi  di  altri  tegoli.  Vi  si  rinvennero  tre  orci 
ad  alto  collo  e  con  ansa  come  quelli  della  tomba  terza  ;  e  due  di  essi  erano  infranti. 
Vi  si  rinvenne  pure  una  lucerna  fittile  ed  un  medio  bronzo  di  Tito,  logoro  (Cohen 
2*  ed.,  n.  366,  IÌ68). 

V.  tomba.    Differiva   dalle  antecedenti   per  la  sua  costruzione,  come  può  argo- 
mentarsi dalla  pianta  e  dalle  sezioni  che  qui  si  aggiungono  (flg.  1,  2,  3). 


I  mattoni  usati  nelle  pareti,  portano  l'impronta  della  mano.  Furono  tagliati  a 
metà  e  posti  l'uno  sull'altro  senza  cemento.  Tre  grandi  tegoloni  furono  adoperati  per 
pavimento  (fig.  1),  e  due  grandi  lastre  di  pietra  formavano  la  copertura  (fig.  2).  L'in- 
terno della  tomba  misura  m.  0,81  in  lunghezza ,  m.  0,44  in  larghezza  e  m.  0,56  in 
altezza.  A  m.  0,28  dal  fondo,  in  uno  dei  lati  maggiori  si  apriva  un  piccolo  loculo  ret- 
tangolare, ed  altro  loculo  simile  aprivasi  in  uno  dei  lati  minori,  come  vedesi  dalle 
figure.  In  quello  del  fondo  era  una  ciotola  fittile  con  orlo  rientrante  e  con  piede  ad 
anello  (diam.  della  bocca  m.  0,21).  Dentro  questa  erano  una  tazza  a  ventre  sferico, 
di  argilla  rossa  (alta  m.  0,09,  diam.  della  bocca  m.  0,10,  del  ventre  m.  0,11,  del 
piede  m.  0,04.'j),  ed  altra  tazza  a  tronco  di  cono,  pure  di  argilla  fine,  ma  a  copertura 
rossa  lucida  (alta  m.  0,0.^)4,  diam.  della  bocca  m.  0,097),  nella  quale  internamente 
leggesi  il  bollo  rettangolare: 


CELSIANI 


Bravi  pure  una  lucernina  fittile   ed  un  medio  bronzo  di  Geta  (Cohen  n.  133). 
Nel  fondo  della  tomba  giacevano  due  vasetti;  uno  alto  m.  0,11,  coperto  di  ver- 
nice rossa  ed  ornato  a  lineette  orizzontali  presso  il  collo;  l'altro  col  collo  rotto.  Quivi 
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pure  fu  raccolta  un'ampolla   di  vetro  bianco,    alta  m.  0,16,   a  ventre   emisferico  ed 
alto  collo. 

A  m.  5,50  da  quost'  ultima  tomba  si  trovò  un  mucchietto  di  ossa  combuste, 
avanzo  di  tomlia  distrutta  in  altro  tempo.  A  questa  o  ad  altre  appartenevano  alcuni 
frammenti  di  tegoli  rinvenuti  proseguendo  lo  scavo,  e  probabilmente  anche  una  mo- 
neta di  bronzo  mezzano  di  Nerone  (Cohen  n.  300  o  302). 

Ho  avuto  notizia  che,  una  ventina  di  anni  fa,  un  mezzo  chilometro  a  sud-ovest 
da  questo  luogo,  si  scoprirono  altre  tombe,  pure  formate  con  tegoli  come  quelle  su- 
periormente descritto. 

E.  Ferrerò. 


IL  LOMELLO  —  Di  wf  epigrafe  latina  riconosciuta  nella  città. 

Riferì  il  eh.  prof.  Giovanni  Canna,  incaricato  dell'insegnamento  dell'archeologia 
nell'Università  di  Pavia,  e  direttore  del  Gabinetto  archeologico  dell'Università  stessa, 
che  il  sig.  Attilio  Magnaghi,  proprietario  in  Lomello,  trovò  in  im  muro  di  una  sua  casa 
una  lapide  con  epigrafe  latina,  e  per  consiglio  del  dott.  Silvio  Cannevale,  già  studente 
nelle  facoltà  di  lettere  in  Pavia,  ne  fece  dono  a  quel  Gabinetto  archeologico. 

È  im  parallelepipedo  in  mandorlato  roseo  di  Verona,  largo  m.  0,32,  alto  m.  0,28, 
dello  spessore  di  m.  0,14,  e  secondo  il  parere  del  eh.  geologo  prof.  T.  Taramelli  proviene 
dalle  cave  di  Torri  sul  Lago  di  Garda.  Vi  si  legge: 

VLIOLFPAP 
PERTINACI 

ANICETVSLIB 
A TRONO    ~ 

Traggo  l'apogi'afo  dal  calco  cartaceo  che  lo  stesso  prof.  Canna  trasmise  al  Mi- 
nistero. 

È  questo  il  primo  titolo  latino,  trovato  in  Lomello  {Laimellum),  che  porta  la 
designazione  della  tribù  (cfr.  C.  I.  L.  V,  p.  715).  E  poiché  la  tribù  qui  indicata  è  la 
Papiria  cioè  quella  stessa  a  cui  era  ascritta  la  prossima  Pavia  {Ticinum),  riceve  con- 
ferma la  ipotesi  del  eh.  prof.  Mommsen  che  Laumello  non  avesse  avuto  magistrati 
propri,  ma  fosse  stato  un  vicus  dipendente  dalla  città  vicina. 

F.  Barnabei. 


IIL  COLOGNO  AL  SERIO  —  'lomba  harbarica  scoperta  nel  terri- 
torio del  comune. 

Nel  novembre  del  1893,  scavandosi  della  sabbia,  nella  proprietà  Carminati,  fu 
trovata,  a  m.  0,50  di  profondità  e  manomessa  una  tomba  del  basso  impero,  lunga 
m.  1,50,  larga  0,50. 
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Frammisti  a  pezzi  di  legno  carbonizzato,  ad  ossa  umane  e  sassi,  si  raccolsero  i 
seguenti  oggetti:  —  Ferro.  Due  coltelli  lunghi  m.  u,50,  aventi  ancora  infissi  nel 
manico  i  tre  chiodetti  che  fermavano  il  rivestimento  dell'impugnatura.  Frammenti  di 
spada  e  del  rispettivo  fodero,  con  passante  per  appenderla  al  cinturone.  Appartiene 
al  tipo  delle  spade  barbariche  ed  ha  l'anima  dell'impugnatura,  formata  da  un'  astic- 
ciuola  quadrangolare,  lunga  m.  U,14.  Piccola  cuspide  di  lancia,  a  costola  mediana 
rilevata,  lunga  m.  0,10.  Due  frammenti  di  sottile  lamina,  arcuata  ed  ornata  di  stria- 
ture  parallele  agli  orli.  Pare  trattisi  di  avanzi  di  un  elmo.  Frammenti  di  altra  la- 
mina, di  maggiore  spessore,  ma  del  tutto  corrosi:  —  Vetro.  Bello  e  raro  esemplare 
di  anello  bracchiate,  di  colore  azzurro  cupo,  rastremato  ad  alto  rilievo  da  cordoni 
paralleli  lungo  la  zona  esterna  la  quale  si  presenta  perciò  convessa  nel  protìlo  ;  diam. 
m.  0,08  :  —  Ambra.  Fusaiuola  forata,  per  collana  ;  diam.  m.  0,07  :  —  Terracotta. 
Ampolla  ansata,  di  pasta  grigiastra,  alta  m.  0,07,  della  circonferenza  di  m.  0,17. 
Vari  frammenti  di  impasto  ordinario,  taluni  con  solchi  e  striatm-e  parallele.  Altri  resti 
di  vasellame  di  creta  rossastra  e  rossa,  di  migliore  fattura. 

Altri  oggetti  di  età  barbarica  furono  rinvenuti  nel  territorio  medesimo  (cfr.  No- 
tizie 1894,  p.  92). 

G.  Mantovani. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

lY.  OSPEDALETTO  (frazione  del  coiiiuiie  di  Coldirodi).  —  Nella  pro- 
prietà del  sig.  Luca  Carli  e  Giacomo  Juneria,  dissodandosi  un  pezzo  di  olivete,  sono 
tornate  a  luce  due  tombe  romane,  formate  di  tegoloni  ;  e  presso  queste  si  è  rinvenuta 
im'  urna  contenente  i  resti  di  un  bambino. 

Dai  segni  di  rimaneggiamento  di  suolo,  fatto  anni  addietro,  da  alcuni  cocci  rossastri 
che  quivi  raccolsi,  ho  potuto  convincermi  che  io  mi  trovavo  tra  i  resti  di  un  sepol- 
creto a  inumazione,  dell'epoca  romana. 

Come  suole  generalmente  avvenire  quando  trattasi  di  scoperte  isolate,  non  es- 
sendo eseguiti  colla  necessaria  cautela  i  lavori  di  sterro,  tanto  le  sepolture  quanto 
l'urna  andarono  distrutte  ;  e  stanno  ancora  disperse  colà  le  ossa.  Gli  embrici  sono  ad 
orli  rilevati.  Si  raccolse  pure  un'  anfora  di  terra  rossa,  assai  grande.  Notai  anche  la 
presenza  di  un'urna,  frammentata,  di  terra  biancastra,  di  forma  arcaica. 

Di  tale  scoperta  vuol  essere  fatto  ricordo,  essendo  la  prima  che  constati  l'esistenza 
di  gente  romana,  in  un  territorio,  le  cui  memorie  non  oltrepassano  il  periodo  me- 
dioevale. 

G.  Rossi. 


SGIONE    Vili. 


Regione  Vili  (CISPADANA). 

V.  FAENZA  —  Anlichità  romane  scoperte  presso  la  sta:ione  ferro- 
oiaria. 

Cavandosi  le  fondazioni  della  nuova  staziono  ferroviaria  di  Faenza,  nei  predi 
della  Fossa  e  della  Palazzetta  si  rinvennero  a  poca  profondità  molte  anfore  vinarie 
intere  ed  in  frammenti  (cf.  Notlsie  1895  p.  99). 

Ne  nacque  il  sospetto  che  quivi  fosse  stata  qualche  abitazione  romana  dei  primi 
tempi  dell'impero;  ed  il  sospetto  diventò  certezza  quando  proseguendo  gli  sterri  nel 
fondo  della  Palazzetta  vi  riapparvero  avanzi  del  fabbricato  e  delle  sue  decorazioni  a 
cornici  marmoree  e  ad  intonachi  dipinti  all'  encausto,  e  vi  si  raccolsero  frammenti 
di  utensili  di  bronzo,  di  vasi  vitrei  e  di  figuline  finissime. 

Tra  i  bronzi  meritano  di  essere  ricordati  alcuni  pezzi  di  fibule,  un'ansa  di  vaso, 
un  campanellino,  un  ago,  un  tubetto  solcato  ad  anelli  presso  l'estremità,  una  borchia 
ed  un  pendaglio  inargentato. 

Tra  le  figuline  abbondano  i  recipienti  di  impasto  nerastro,  e  di  rozza  industria 
locale,  cioè  pentole,  ciotole,  vasi  a  largo  ventre  e  con  orlo  a  cordoni,  utensili  tutti 
che  potevano  servire  per  la  cucina.  Non  vi  mancano  vasi  di  argilla  piìi  depurata,  di 
forme  eleganti,  ricoperti  di  vernice  rosso-corallina  propria  delle  figuline  d'Arezzo. 

Alcuni  di  questi  hanno  internamente  la  marca  di  fabbrica: 

LAETVS 


E/t-TORI 
In  altri  ricorre  l'altra  marca  parimenti  aretina: 
HILARVS 

Con  queste  figuline  si  raccolsero  ancora  lucerne  fittili  intere  e  frammentate,  esse 
pure  verniciate  di  rosso  vivace,  e  segnato  sotto  coi  nomi  già  noti  :  SEXTI,  CASSI 
e  FORTIS. 

Più  verso  il  podere  Fossa,  e  a  non  molta  distanza  dal  luogo  ove  si  scoprirono 
le  anfore  e  gli  avanzi  del  fabbricato,  vennero  in  luce  una  diecina  di  tombe  a  fossa 
incavate  sulla  nuda  terra  e  soltanto  coperte  da  tegole.  Non  vi  si  rinvenne  oggetto  alcuno. 
A  non  molta  distanza  dalle  medesime,  in  una  frazione  del  vicino  podere  denominato 
la  Casetta,  ai  raccolsero  poche  monete  di  argento  e  di  bronzo,  tra  le  quali  erano 
riconoscibili  due  denari  della  Claudia,  uno  della  Marcia,  una  moneta  di  bronzo  col 
nome  di  un  triumviro  monetale,  che  parve  riferirsi  ai  tempi  di  Augusto,  e  due  mezzi 
bronzi  di  Vespasiano  e  di  Cominodo. 

Finalmente  nel  medesimo  podere  della  Fossa,  a  distanza  di  circa  7i)  m.  a  nord- 
ovest dal  luogo  ove  avvennero  i  descritti  ritrovamenti,  si  scopri  una  tomba  a  fossa, 
incavata  nella  terra,  difesa   in   giro  da  muricciolo  e  coperta  da  grandi  lastre  fittili. 
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Conteneva  uno  scheletro  di  donna,  giacente  sopra  una  grande  lamina  di  piombo,  la  quale 
era  stata  inchiodata  su  di  una  tavola  di  legno.  Sullo  scheletro  si  raccolse  una  col- 
lana formata  da  globetti  di  pasta  vitrea  tm-china  legati  insieme  da  lunghe  maglie  di 
tìlo  d'oro;  un  anello  d'oro  con  diaspro  rosso  su  cui  è  incisa  la  figura  di  Mercurio, 
seduta  sulle  folgori  e  sormontata  da  aquila  ad  ali  spiegate;  un  medio  bronzo  di  Anto- 
nino Pio,  una  lucerna  fittile  con  la  leggenda  CASSI;  ed  una  bottiglietta  di  vetro. 
Tutti  gli  oggetti  descritti,  furono  depositati  nel  civico  Museo. 

F.  Argnani. 


Hegione  vii  (ETRURIA). 

VI.  FIRENZE  —  Nuove  scoperte  dì  antichità  nel  lavori  pel  rior- 
dinamento del  Centro. 

Nei  pochi  lavori  di  scavo  tuttora  in  corso  per  la  costruzione  di  fabln'icati  e  di 
fogne  nel  centro  di  Firenze,  proseguirono  le  scoperte  di  avanzi  di  editici  della  Fi- 
renze Romana  e  della  città  medievale. 

Nelle  adiacenze  dell'  antica  via  del  Fuoco  si  misero  alla  luce  frammenti  di  un 
ricco  pavimento  a  musaico  dei  tempi  romani,  pezzi  di  colonne,  di  un  fregio  e  di  un 
capitello. 


VII.  AREZZO  —  Pachaentl  a  m/isalco  scoperti  neir Interno  della  città. 

In  quella  parte  della  città  di  Arezzo,  che  fu  già  fuori  della  ristretta  cinta  etrusca 
e  romana,  e  che  guarda  ponente,  la  pianura,  e  la  via  di  Roma,  si  distesero,  come 
apparisco  per  vari  indizi  le  successive  romane  colonie,  la  Fidente,  la  Giuliense,  e  forse 
ancora  l'Am-eliana.  La  via  Vittorio  Emanuele,  e  prima  Borgo  maestro,  che  va  a 
porta  romana,  e  prosegue  diritta  per  la  campagna,  è  antichissima  fino  dall'etrusco 
tempo:  e  costituì  il  Cardo  maximus  di  quelle  stesse  colonie,  e  delle  agrarie  parti- 
zioni. Chi  per  questa  veniva  in  città,  aveva  a  destra  l'anfiteatro,  e  poi  varcato  il 
ponte  del  torrente  Castro,  trovava  il  borgo  frequente  di  abitazioni;  ed  avvicinatosi 
laddove  sta  la  odierna  pieve,  quasi  al  sommo  della  via,  svolgevasi  alla  sua  sinistra 
un  grande  ediflzio,  nel  quale  è  stato  scoperto  un  pavimento  a  musaico  con  figure. 

Rimane  questo  nei  fondi  del  palazzo  Lombardi,  che  a  ponente  confina  con  quello 
Brandaglia  ora  Centoni,  ove  furono  nei  passati  tempi  rinvenuti  altri  pavimenti  a  mu- 
saico, e  ancora  ne  sussistono.  Nello  stesso  palazzo  Brandaglia  se  ne  conserva  un  altro, 
che  fa  seguito  a  quello,  che  mi  ha  mosso  a  parlarne,  onde  sembra  che  ivi  fosse  la 
parte  la  più  cospicua  dell'edifizio.  Dovesi  poi  tributare  lode  al  proprietario,  che  ha 
cercato  di  scoprirli,  e  con  grande  cura  li  conserva,  avendo  lasciato  quei  due  fondi 
liberi,  affinchè  non  vi  sia  cosa  che  possa  danneggiare  quell'opera  antica. 
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E  perchè  quei  musaici  romaui  sono  del  tutto  ignorati,  converrà  descriverli.  L'uno 
scoperto  nel  1875  è  composto  di  tessellato  a  colori  bianco  e  nero,  e  diviso  a  scom- 
partimenti quadri,  dove  le  zone  parallelle  si  incrociano  con  altre  pure  parallelle  for- 
mando delle  losanghe.  Nel  mezzo  di  queste  è  un  piccolo  quadrato,  recante  ora  quattro 
piccoli  giglietti  di  color  verde,  ora  linee  intrecciate  a  rete  di  color  bianco.  Nel  punto 
d'intersezione  delle  zone  vi  sono  losanghe  con  un  quadratino  e  un  cerchiello  in  mezzo, 
adornato  di  un  rosone  in  verde. 

La  complicata  composizione  geometrica,  sarebbe  di  un  elegante  esempio  ancora 
ai  giorni  nostri.  L'altro  musaico  scoperto  nel  1892  sta  nella  stanza  attigua,  e  con- 
siste in  un  grande  quadrato  situato  nel  mezzo,  con  il  fondo  o  campo  nero,  sul  quale 
risaltano  quattro  oche,  posta  ognuna  presso  ai  quattro  angoli,  e  in  mezzo  a  due  di  loro 
guizza  un  delfino,  così  che  sono  ad  eguale  distanza  quattro  oche,  e  quattro  delfini, 
benissimo  disegnati  con  tessellato  bianco  e  nero,  a  cui  è  aggiunto  il  giallo  sul  becco 
delle  oche.  Nel  mezzo  del  quadrato  stava  sicuramente  una  figura  o  di  tritone  o  di 
altra  divinità  marina,  la  quale  venne  tolta,  allorché  fu  costruito  il  muro  della  casa, 
il  quale  taglia  quasi  per  mezzo  il  pavimento  antico. 

Prima  che  fosse  avvenuta  questa  recente  scoperta  si  poteva  rimanere  dubbiosi, 
se  quello  spazio  avesse  compreso  abitazioni  diverse,  ovvero  un  grande  edifizio  a  pub- 
blico uso  ed  ornamento.  Ora  per  quella  stanza  decorata  ad  oche  e  delfini  è  lecito 
supporre,  che  vi  sorgessero  terme,  essendoché  presso  gli  antichi  sieno  state  le  figure 
ed  i  loro  accessori  sempre  relative  ed  allusive  allo  scopo  dell'edifizio.  E  sebbene 
presso  r  anfiteatro  altre  terme  esistessero  suntuosissime,  nulla  osta,  che  altre  ve  ne 
fossero  state  nell'avvicinarsi  alle  porte  della  città  e  sulla  via  principale  della  colonia 
romana.  Devesi  poi  notare,  che  sopra  a  questo  luogo  sgorga  una  fonte  perenne,  la 
quale  innanzi  alla  conduttura  fatta  nel  1612  dai  vicini  colli,  era  la  sola  in  quella 
regione:  ed  ancora  oggi  si  accoglie  in  una  grande  ed  adornata  vasca  innanzi  alla 
chiesa  della  pieve.  Da  quel  punto  poco  tratto  intercede,  onde  quella  fonte  è  assai  vero- 
simile abbia  alimentato  le  pubbliche  terme. 

Motivi  diversi  adunque  convalidano  l'opinione  che  le  terme  ivi  fossero  e  bene 
ornate;  né  sarebbe  quindi  difficile  scoprire  altre  parti,  ove  i  proprietari  vi  consentissero. 

G.  F.  Gamukri.n'i. 


Vili.  SOVANA  —  Costrizioni  dieta  clrasca  scoperte  entro  il  paese. 

Nel  periodico  fiorentino  Arie  e  Sluria  (n.  11  anno  XIV,  80  ^maggio  1895) 
leggesi  una  comunicazione  fatta  dal  sig.  cav.  B.  Martinucci,  secondo  la  quale  presso 
il  duomo  di  Sovana  fu  scoperto  un  edificio  rettangolare,  con  mm-i  formati  a  grandi 
parallelepipedi  di  tufo  senza  cemento,  attribuito  al  III  secolo  avanti  l'èra  volgare. 
Vi  si  riconobbero  pezzi  di  colonne  in  tufo,  tegole  fittili  con  rilievi,  e  sculture  fittili. 

Secondo  i  più  quell'edificio  sarebbe  stato  un  tempio  a  tre  celle;  quantunque  il 
riferente  cav.  Martinucci  propendesse  a  riconoscervi  una  casa  privata. 

Di  questa  scoperta  si  occupò  il  prof.  L.  A.  Milani.  Direttore  del  R.  Museo  archeo- 
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logico  di  Firenze  e  degli  scavi,  il  quale  raaudA  sul  luogo  il  solerte  adiutore  dei 
Musei  dott.  Pellegrini,  la  cui  relazione  sarà  presto  trasmessa  al  Ministero  e  pubblicata 
in  queste  Notizie. 


IX.  CIVITA  CASTELLANA  —  Di  una  nuova  iscri:ionc  latina  sco- 
perta presso  s.  Maria  di  Falleri. 

Nella  proprietà  di  Zeffirino  Grazi  presso  s.  Maria  di  Falleri,  ove  ebbe  sede  la 
Cìvitas  Faliscorum,  a  destra  del  fosso  del  Purgatorio,  a  cinquanta  metri  dalla  via  Ame- 
rina,  presso  un  monumento  sepolcrale,  del  quale  si  rinvenne  solo  la  fondazione  di 
pianta  quadrata,  tornò  in  luce  una  lastra  marmorea,  lunga  m.  1,13,  alta  m.  0,55, 
grossa  da  m.  0,10  a  m.  0,17  colla  seguente  iscrizione: 

MCINCIVSM  ■  L'EROS 
M-  CI  NCIOLF  •  HOR 

Tm-  virI'D'TribmIliT 

LEGIONIS  -GEMELLAE 

Tale  a  dire  :  M{arctis)  Cincius  Minarci)  l{ibertus)  Eroi,  M{arco)  Cincio  L{ucii)  f{ìUu) 
Hor{atia),  [quailuor)vir{o)  i{uré)  d{icundo),  trib{um)  ìnilil{um)  legionis  Gemellae. 

Sia  per  i  caratteri,  sia  per  la  mancanza  del  cognome  nel  patrono  M.  Cincio. 
questa  iscrizione  deve  attribuirsi'ai  primi  tempi  dell'impero.  E  ciò  è  confermato  dalla 
menzione  della  legio  gemella,  anteriore  al  nuovo  ordinamento  militare  di  Augusto, 
della  quale  si  può  stabilire  tanto  l'epoca  della  istituzione,  quanto  quella  della  fine. 

Prima  della  battaglia  di  Parsalo,  Pompeo  aveva  formate  nove  legioni;  cinque 
trasportate  dall'Italia;  una  tolta  dalla  Cilicia,  qiiam  factum  ex  duabus  Ge- 
mellam  appeltabal;  una  da  Creta  e  Macedonia;  due  dall'Asia  (Ces.  b.  civ.  3,  4). 
Questa   Gemella,  di  cui  né  Cesare,  né  la  nostra  iscrizione  ci  danno  il  numero,  deve 

essere  quella  sesta  ricordata  in  una  lapide  di  Aesernia  (C.  L  L.,  IX,  n.  2648: 

Tro(metitina)  Maximo  trib(uiio)    mil(itiim)  legfionis)    VI  Gemell(ae)  ecc.).  E 

difatti  nel  passo  citato  di  Cesare,  essa  è  nominata  precisamente  subito  dopo  le  cinque 
trasportate  dall'Italia,  le  quali  dovettero  portare  i  numeri  da  I  a  V  (cfr.  su  ciò  Do- 
maszewski,  in  Neue  Heidelb.  Jahrbucher,  IV,  p.  170).  Forse  la  stessa  legione  é  men- 
zionata in  un'iscrizione  urbana  edita  nelle  No/i:/e   1877,  p.  270  e  così  supplita  nel- 

YEph.    Epigr.,  IV,  n.    942:  /.    Pap.  \  s  |  [p{?imi)  p{ilaris)   leg{ionis)  

Mac~\edoiiicae  \  \_tnb{unus)  leg{io>iis)   VI  Ge{mellae),  \  \_praef{ectus)']  fabr{um). 

Questa  legione,  costituita  da  due  legioni  cilicio,  forse  la  XVII  e  la  XVIII  (cfr. 
Domaszewski  o.  e.  p.  159),  non  durò  molto,  perchè  battuti  i  Pompeiani  a  Parsalo, 
Cesare  sciolse  le  legioni  avversarie,  formandone  coi  loro  elementi  delle  nuove,  forse 
quattro  (XXXV-XXXVIII,  cf.  o.  e,  p.  170  seg.). 
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M.  Cincio,  che  la  tribù  Horatia  ci  indica  cittadino  di  Falerii,  in  patria  occupò 
l'officio  di  quatttiorvir  iure  dicundo,  somma  magistratm-a  di  quella  città  (cf.  Bor- 
mann,  C.  I.  L.,  XI,  p.  466).  Suo  discendente  dovette  essere  quel  Q.  Tullius  Q.  f. 
]Iorat{ia)  Cincius  Prisciis,  che  secondo  un'altra  iscrizione  locale  (C.  I.  Z.,  XI,  3125). 
fu  patrono  del  municipio. 

D.  Vaglieri. 


X.   ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Sono  stati  continuati  gli  sterri,  sulla  pendice  dell'Oppio,  per 
compiere  l'isolamento  dell'Anfiteatro  Flavio  in  tutto  il  lato  rivolto  a  tramontana. 
Oltre  i  sei  pilastri  laterizi  decorati  di  semicoloune,  che  appartengono  alla  fronte  di 
un  portico  monumentale  e  di  cui  è  stata  già  riferita  la  scoperta  (cfr.  Notizie  1895 
p.  101),  ne  è  stato  rimesso  in  luce  un  altro  simile,  sulla  destra  del  porticato  medesimo, 
come  vedisi  nella  pianta  che  qui  si  aggiunge  (fig.  1,  lett.  A).  Il  primo  e  l'ultimo  però, 
che  non  sono  sulla  stessa  linea  degli  altri,  ma  sporgono  alquanto  più  in  fuori,  si  tro- 
vano alla  distanza  di  m.  10  dal  più  prossimo,  mentre  i  cinque  intermedii  distano 
fra  loro  soltanto  m.  4,30. 

Costruzioni  posteriori  trasformarono  l'antico  portico.  Furono  addossati  all'  opera 
primitiva  nuovi  pilastri  laterizi,  e  se  ne  fabbricarono  dei  corrispondenti  alla  distanza 
media  di  m.  7,25,  occupando  così  la  via  pubblica  con  una  specie  di  galleria,  proba- 
bilmente coperta  da  volta.  Questi  nuovi  ordini  di  pilastri  non  furono  addossati  a  tutti 
i  preesistenti,  ma  ad  uno  si,  all'altro  no,  come  si  vede  nella  figura  qui  aggiunta  la  quale 
rappresenta  tutta  l'area  fino  ad  ora  sterrata.  Nel  punto  C  sono  indicati  i  cippi  ter- 
minali de'  quali  fu  detto  {Notizie  1895,  p.   101). 

In  prossimità  del  sepolcro  con  iscrizione  cristiana  (fig.  1,  lett.  I?)  del  quale  si 
annunziò  la  scoperta  (Notizie  1895,  p.  101),  è  stato  trovato  un  gruppo  di  50  e  più 
tombe,  che  possono  riferirsi  al  secolo  quinto  o  sesto.  Erano  quasi  tutte  costruite  con 
tegoloni  e  coperte  alla  cappuccina;  qualcuna  aveva  il  fondo  formato  con  pezzi  di  lastre 
marmoree.  Esse  erano  sparse  in  un'area  di  circa  150  metri  quadrati,  e  giacevano  a 
varia  profondità.  Alcune  stavano  al  piano  dell'  antica  via  romana  e  dell'  anfiteatro  ; 
altre  a  diverso  livello  più  alto  e  fino  a  due  metri  sopra  la  strada  medesima.  La  mag- 
gior parte  erano  rivolte  a  sud-ovest  ;  alcune  poi  erano  a  nord-est.  Entro  queste  tombe, 
molte  delle  quali  si  trovarono  completamente  disfatte,  non  si  rinvennero  che  pochi  avanzi 
degli  scheletri  frammisti  alla  terra  :  una  sola  di  esse  conteneva  due  cadaveri,  i  cui  piedi 
erano  disposti  l'uno  contro  l'altro.  In  dieci  tombe  fu  raccolto  un  vasetto  di  terracotta 
per  ciascuna.  Tali  fittili  erano  di  forme  diverse  o  tutti  d'impasto  grossolano. 
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Parecchi  dei  tegoloni  adoperati  per  questi  sepolcri  portano  impresso  il  bollo  di 
fabbrica.  Su  nove  di  essi  si  ha  il  bollo  di  Teoderico  (C.  /.  L.  XV,  1665  b): 

fREr  DVITHEODE 
-^  RICO  BOWO  ROME 

Gli  altri  riproducono  sigilli  dei  secoli  anteriori;  e  sono  quelli  editi  nel  voi.  XV 
del  C.I.L.  n.  bb,  134,  163,  164,  176,  192,  195,  205,  279,  313,  371a,  377a,  419. 
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433,  451,  602,  626,  694,  696,  822,  862,  1008,  10I6«,  I083a,  1478,  1569a,  1581a. 
Sopra  un  tegolone  vedesi  due  volte  il  bollo,  in  forma  di  piede,  impresso  con  sigillo 
di  bronzo  lungo  mm.  43: 

nel  quale  è  da  leggere:  il  nome:  (l)unii  Rog{ali). 


Nel  sito  medesimo,  e  precisamente  alla  distanza  di  m.  21,50  dalla  colonna  posta 
fra  le  arcate  XXVII  e  XXVIII  del  Colosseo  nella  fondazione  di  un  mm'o  formata  con 
rottami  d'ogni  specie,  si  è  trovato  un  masso  rettangolare  di  travertino,  alto  m.  1,07, 
largo  m.  0,64,  grosso  m.  0,32,  coperto  di  stucco  con  pittura  cristiana.  Vi  sono  rappre- 
sentati due  santi  in  piedi  con  nimbo  circolare  attorno  al  capo,  vestiti  di  lunga  tunica 
listata,  adorna  di  croci  equilatere,  e  coperti  di  pallio.  La  figura  a  sinistra  di  chi  guarda 
sostiene  sul  petto  con  la  mano  destra  avvolta  nel  pallio  un  libro  aperto,  su  cui  è  scritto  : 

INI      T I V 
SA  PI   ENTI 

Nella  terza  riga  invece  delle  parole  TIMOR  DOMINI  sono  tracciate,  per  la 
mancanza  di  spazio,  piccole  linee  ondulate.  La  tigura  a  destra,  ha  lo  stesso  atteggia- 
mento dell'altra,  e  con  la  mano  destra  sollevata  tino  all'altezza  del  petto  regge  una 
corona  sul  braccio  sinistro  avvolto  nelle  pieghe  del  pallio.  Delle  figure  manca  gran  parte 
della  testa  e  del  lato  rispondente  ai  margini  verticali  della  pietra;  né  è  possibile 
riconoscere  quali  santi  vi  sieno  rappresentati  non  essendoci  alcun  segno  distintivo. 
Nella  parte  inferiore,  in  mezzo  alle  due  figure,  è  rappresentata  una  pianta.  Lo  stile 
del  dipinto  sembra  potersi  attribuire  al  periodo  tra  l'VIII  ed  il  TX  secolo. 

In  mezzo  alla  terra  rimossa  per  isolare  i  ruderi  dell'antico  portico  e  spianare  le 
strade  di  accesso  al  piano  dell'anfiteatro,  sono  stati  recuperati  i  seguenti  oggetti: 

Avanzi  architettonici.  Fusto  di  colonna  di  portasanta,  lung.  m.  2,00,  diametro 
m.  0,40.  Simile  di  broccatello,  lung.  m.  1,32,  diam.  0,40.  Simile  di  granito,  lung. 
m.  1,55,  diam.  0,40.  Altro  pure  di  granito,  lung.  m.  1,00,  diam.  0,53.  Rocchio  di 
colonna  di  marmo  bianco,  lung.  m.  1,26,  diam.  0,50.  Simile  di  marmo  bigio,  lung. 
m.  1,10,  diam.  m.  0,30.  Due  altri,  parimente  di  bigio,  lung.  m.  0,95,  diam.  m.  0,36. 
Rocchio  di  colonna  baccellata,  di  giallo,  lung.  m.  0,70,  diam.  m.  0,32.  Altro  di 
breccia  corallina,  lung.  m.  0,40,  diam.  m.  0,30.  Parte  superiore  di  colonnina  di  pavo- 
nazzetto,  con  capitello  unito,  di  età  medievale,  alto  m.  0,16,  diam.  0,07.  Capitello 
di  marmo  bianco,  corinzio,  alt.  m.  0,30,  diam.  m.  0,25.  Altri  due  simili,  alti  m.  0,46, 
diam.  m.  0,38.  Altro  simile,  alt.  m.0,51,  diam.  m.  0,39.  xVltro  simile,  alt.  m.  0,48, 
diam.  0,30.  Questi  capitelli  sono  tutti  mancanti  di  qualche  parte  ed  assai  danneggiati. 

Marmi  scolfiti-  Statua  marmorea  acefala,  alta  nello  stato  attuale  compreso  il  plin- 
to, m.  1,80.  Riproduce  il  tipo  della  così  detta  Vesta  Giustiniani,  ora  nel  Museo  Torlonia 
alla  Lungara,  come  vedesi  nella  figura  che  qui  se  ne  otfre  (fig.  2)  desunta  da  una  foto- 
grafia. Due  frammenti  di  statua  panneggiata,  uno  alto  m.  0,95,  l'altro  m.  0,50.  Torso 
di  statua  di  giovinetta  seminuda,  alto  m.  0,56.  Altro  torso  di  statuetta  muliebre,  alto 
m.  0,30,  di  fattura  assai  mediocre.  Testa  femminile  coi  capelli  raccolti  entro  una  rete, 
alta  ra.  0,27.  Parte  superiore  di  testa  muliebre,  coi  capelli  discriminati  sulla  fronte, 
ornati  di  diadema,  e  avvolti  in  treccia  dietro  la  nuca,  alta  m.  0,20.  Metà  inferiore  di 
testa  virile  barbata,  alta  m.  0,17.  Frammento  di  testa  giovanile  con  lanugine  sulle 
gote,  alta  m.  0,16.  Pezzo  di  fregio,  alto  m.  0,40,  largo  m.  0,37,  con  figure  in  basso- 
rilievo. A  sinistra  vedesi  un  uomo  barbato,  appoggiato  col  gomito  destro  ad  un  tronco 
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d'albero,  e  coperto  dal  solo  pallio  nella  metà  inferiore  del  corpo:  a  destra  è  una  donna 
vestita  di  chitone  e  manto,  in  atteggiamento  di  colloquio  colla  figura  descritta.  Altro 
pezzo  di  fregio,  alto  m.  0,22,  largo  m.  0,3:3,  con  festone  di  frutta  in  altorilievo.  Fram- 
mento di  rilievo,  di  cui  resta  soltanto  una  testa  giovanile.  Frammento  di    fronte  di 


J-  ■  4. 


sarcofago,  col  busto  del  defunto  entro  corona  sostenuta  da  due  geni  alati,  di  cui  restano 
le  sole  mani:  alt.  m.  0,27.  Altro  frammento  di  sarcofago,  con  la  protome  di  un  fan- 
ciullo alato  scolpita  in  un  medaglione  :  alt.  m.  0,20.  Urna  cineraria  quadrata  mancante 
della  parte  superiore.  Agli  angoli  della  fronte  è  decorata  da  colonnine  tortili,  e  nel 
mezzo  sono  scolpiti  due  grifi:  sui  fianchi,  pilastrino  scanalato  e  fogliami.  Parte  inferiore 
di  vaso  cinerario  rotondo,  con  baccellature  in  mezzo  a  due  trecce. 
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Marmi   inscrilti.  Frammeuto  di   antico  caleadario   romano,  largo  m.  0,17,  alto 
0,12.  Vi  rimangono  le  note  dei  seguenti  giorni  di  gennaio  e  di  febbraio: 
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Altro  irammento  del  calendario  medesimo,  di  m.  0,16  X  0,16,  relativo  ai  primi 
giorni  del  novembre  e  del  dicembre  : 


HN 
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Questi  avanzi  di  emerologio  non  contengono  novità.  11  primo  si  riferisce  ai  giorni 
14-17  di  gennaio,  e  14-16  di  febbraio.  Vi  è  indicato  VITIOSVS  il  giorno  14  di  gen- 
naio, come  negli  emerologii  Mafteiano,  Prenestino  e  Ceretauo,  i  quali  però  vi  aggiun- 
gono EX  S.  C.  Nell'altro  frammento  rimane  l'indicazione  del  giorno  1  di  novembre, 
e  dei  ludi  circensi  per  la  vittoria  riportata  da  Sulla  alla  porta  Collina  nell'a.  672  ; 
i  quali  ludi  cominciavano  il  26  di  ottobre  e  terminavano  col  1  novembre,  anniversario 
della  vittoria  predetta.  Seguono  le  indicazioni  dei  giorni  1-4  di  dicembre  ;  nel  primo 
dei  quali  è  ricordato  il  sacrificio  a  Nettuno  nel  tempio  a  lui  dedicato  nel  Circo 
Flaminio;  siccome  è  pure  registrato  nel  calendario  d'Amiterno.  La  nota  C  {comitialis) 
aggiunta  al  4  dicembre  concorda  collo  stesso  calendario  Amiternino;  e  conferma  per- 
ciò che  l'indicazione  F  [fastus)  dell' emerologio  Anziate  è  erronea  (cf.  Mommsen, 
C.  1.  L.  I,  p.  371). 

Gli  altri  marmi  inscritti,  ricuperati  nello  sterro  sono: 

a)  frammento  di  grande  architrave  con  cornice,  lungo  m.  0,45  alto  m.  0,42  : 


\p- 


h)  frammento  di  epigrafe,  forse  imperiale,  lungo  m.  0.34X0.14: 


di  VI  ■  HADìliani..? 


e)  frammento  di  architrave  spettante  a  grande  monumento  lungo  m.  1,10  X  0,15  : 


LIBERTABVS  QV  E  "ì^f^ 


d-i)  frammenti   di  titoletti  fujierarii: 
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/)  lastra  marmorea  di  m.  0,00  X  0,0o.  ove  rimane  : 


m)  Altro  pezzo  di  lastra  marmorea  lungo  m.  0,34,  alto  m.  0.15,  ove  resta  il 
seguente  avanzo  di  lapide  cristiana: 

NERABlLlS  LONGAVA 
VvS  S3LMBJ  M  \y^ 


Finalmente  è  da  ricordare,  che  nel  sito  medesimo  ove  nello  scorso  mese  si  rin- 
rennero  315  piccole  monete  del  basso  impero,  ne  sono  state  recuperate  altre  138. 
anche  queste  in  pessimo  stato  di  conservazione  e  danneggiate  dal  fuoco.  In  taluna  però 
si  riesce  a  leggere  il  nome  di  uno  dei  Valentiniani  Augusti. 

Dagli  sterri  per  il  prolungamento  della  via  de' Serpenti,  presso  la  salita  di 
8.  Pietro  in  Vincoli,  provengono  due  fusti  di  colonne  haccellate  di  marmo  bigio,  lunghi 
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m.  2,35  col  diametro  di  m.  0,ó2  ;  e  due  basi  marmoree,  sulle  quali  dette  colonne  po- 
savano. Si  è  pure  rinvenuto:  —  Un  altro  pezzo  di  tubo  acquario  in  piombo,  col  nome 

L  FABI  GALLI  / 

simile  a  quelli  trovati  nel  mese  passato  (cfr.  Notuie  189"),  p.  20G).  Frammento  di 
bassorilievo  in  marmo,  con  avanzo  di  figura  nuda.  Anfora  fittile  alta  m.  1,20.  Cippo 
sepolcrale,  mancante  della  parte  inferiore,  su  cui  leggesi: 

D        •       M 
IVL.SATVRNI 

NO  •  E  Q_j  s  •  nvTp 

N-VIX-AN-XXXll 
M-  AN-XII-TMV 
CIANI-N-RET-H 
CLAV-EMERITVS 
ET-IVL-FLORINVS 


Il  cippo  ha  negli  angoli  del  fastigio  due  maschere  sceniche,  e  nel  mezzo  la  figura 
del  defunto  seminudo,  che  siede  sul  letto,  dinanzi  al  quale  è  posta  una  mensa  tripede  ; 
ai  piedi  del  letto  è  ima  cista. 

Via  Nomentana.  Nel  villino  Ricotti,  posto  sulla  destra  della  via  Nomentana, 
a  circa  m.  300  dalla  porta,  costruendosi  una  scuderia,  è  stato  scoperto  un  avanzo 
di  antico  colombario,  costruito  in  opera  reticolata.  In  una  soltanto  delle  pareti  sono 
quattro  ordini  di  loculi;  e  sulla  medesima  resta  qualche  avanzo  di  intonaco  dipinto 
a  colore  rosso. 

G.  Gatti. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

XT.  NEMI  —  Proseguirono  gli  scavi  nell'area  ove  sorse  il  famoso  santuario 
di  Diana,  e  si  raccolsero  alcuni  frammenti  di  un'iscrizione  marmorea  spettante  alla 
prima  metà  del  secondo  secolo  dell'impero.  Poiché  si  lia  speranza  di  ricuperare  gli 
altri  pezzi,  si  attende  il  compimento  delle  ricerche  per  pul)blicaro  il  testo. 


—    2'à'à    —  S.    ANGELO    IX    FORMIS,    POMPEI 


CAMPANIA. 


XII.  S.  ANGELO  IN  FORMIS  —  Epigrafe  latina  scoperta  nel  ter- 
ritorio del  comune. 

Presso  s.  Angelo  in  Formis,  nel  fondo  di  Raftaele  Ragozzino  fu  scoperta  una  lastra 
marmorea  con  iscrizione  latina,  lunga  m.  0,28,  larga  m.  0,36,  la  quale  fu  aggiunta  alla 
raccolta  del  Museo  Campano,  per  cura  del  solerte  ispettore  cav.  d.  Gabriele  Jannelli. 
Lo  stesso  ispettore  ne  pubblicò  il  testo  negli  Atti  della  R.  Coramimone  Conser- 
vatrice dei  Monmneati  in  Terra  di  Lavoro  1895  p.  26,  e  ne  mandò  al  Ministero 
il  calco  cartaceo  da  cui  si  trae  l'apografo  che  qui  se  ne  offre. 

dextro  •  dextri 
àeditviet-càmpXniXe 
AlbinAefiliodvronio 

à'bAsilicà 
cvmsvisvixitAnnis 

lOCVTMENSIB-niDIEBVS-XIX 

È  noto  che  presso  l'attuale  s.  Angelo  in  Formis  sorse  il  rinomato  santuario  a 
Diana  Tifatina,  di  cui  abbondano  anche  lo  memorie  epigrafiche.  Nel  numero  di  esse 
va  classificato  il  nostro  marmo,  ove  apparisce  la  prima  volta  il  ricordo  di  un  aediliius 
riferibile,  come  è  naturale,  al  santuario  stesso. 

Nuovo  è  pure  il  ricordo  della  ì/asilica,  del  quale  edificio  nelle  epigrafi  capuane 
non  si  era  trovata  finora  memoria  alcuna. 

F.  B. 


XIII.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

I  maggio.  Proseguirono  gli  scavi  nella  casa  che  ha  l'ingresso  dal  vicolo  orientale 
dell'isola  12''  nella  regione  VI,  e  nel  piccolo  sottoscala,  a  dritta  del  larario,  si  rin- 
venne: —  Bronzo.  Uno  scudo  ed  un  corrente  di  serratura;  lungh.  mm.  111. 

2-8  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

9  detto.  Nello  strato  superiore  delle  ten-e,  in  prossimità  del  grande  salone,  a 
nord  del  peristilio,  si  recuperò  :  —  Bronzo.  Il  braccio  destro  di  una  statua,  la  cui  mano 
sostiene  im  delfino,  lungo  mm.  94.  Un  manico  appartenente  ad  un  vaso  terminante 
a  testa  di  cavallo.  Sotto  al  mento  esiste  un  pezzo  di  catenella.  Lungh.  di  corda 
mm.  117. 

10  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

II  detto.  Nel  piccolo  sottoscala  sopra  indicato,  si  rinvenne  una  buccina  marina. 
12  dotto.  Non  avvennero  rinvenimenti. 
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13  detto.  Nel  medesimo  sottoscala  si  trovò:  —  TerracoUa.  Una  lucerna,  del 
diametro  di  mm.  70,  con  manico  ad  anello,  monolicne,  avente  nel  disco  la  rappre- 
sentanza di  un  busto  dell'Abbondanza  con  cornucopia,  a  rilievo. 

14  detto.  Nella  cucina  della  casa  in  corso  di  scavo  tornò  a  luce:  —  Bronzo. 
Un  caldaio  del  diametro  di  mm.  326,  in  cattivo  stato  di  conservazione.  Altro,  man- 
cante nel  ventre  e  nel  labbro,  pure  mal  conservato  ;  diam.  mm.  336.  Altro,  del  diam.  di 
mm.  337.  Un  quarto,  rotto  nell'orlo,  di  mm.  286  di  diametro.  Caldaio  con  manico 
mobile,  di  mm.  223  di  diametro:  —  Ferro.  Una  graticola  in  frammenti.  Un  tripode 
frammentato.  Un  secondo  pure  guasto:  —  Terracotta.  Vaso  a  ventre  rigonfio,  ad  un 
manico,  con  collo  terminante  a  forma  di  oleare;  alto  mm.  254.  Vaso  ordinario  a 
collo  stretto  e  corto,  con  ansa  a  nastro,  alto  mm.  268.  Sei  altri  vasi  simili,  alti  da 
mm.  193  a  mm.  257.  Una  lagena  con  manichi  a  nastri,  alta  mm.  344.  Un  vaso  a 
larga  bocca,  e  due  anse  a  nastro,  allo  mm.  328.  Una  pelvi,  di  mm.  300  di  diametro 
interno:  —  Manno.  Statuetta  di  figura  virile,  acefala,  e  mancante  del  braccio  sinistro, 
dell'avanbraccio  destro  e  delle  dita  dei  piedi;  alta  mm.  830.  Altra  statuetta,  restaurata 
dagli  antichi  stessi,  con  testa  di  Satiro  e  la  clava  nella  sinistra.  Manca  della  gamba 
destra,  del  piede  sinistro  e  della  mano  destra  ;  alta  mm.  840. 

15-17  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

18  detto.  Nel  secondo  vano,  a  destra  del  peristilio  della  casa  in  corso  di  scavo, 
si  rinvenne  :  —  Piombo.  Un  peso,  in  un  lato  del  quale  è  inciso  :  EME  e  nell'altro  :  HA- 
BEBIS.  Nell'ambiente  a  sinistra  del  grande  salone  si  recuperarono  tre  cerniere  di  bronzo. 

19  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

20  detto.  Nell'indicato  ambiente  si  trovarono  altre  due  cerniere  di  ])ronzo. 

2 1  detto.  In  uno  avvallamento  verificatosi  a  sinistra  del  grande  salone  si  trovò  :  — 
Marmo.  Un  piccolo  blocco  marmoreo,  quasi  circolare,  della  circonferenza  di  mm.  557,- 
dal  quale  sono  ricavati  quattro  cagnolini  sdraiati  e  addossati  l'uno  all'altro;  il  tutto 
simulante  una  cuccia. 

22  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

23  detto.  Nell'ambiente  a  sinistra  del  grande  salone  si  recuperarono  due  cer- 
niere di  bronzo. 

24-26  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

27  detto.  Nell'avvallamento  si  trovò  :  —  Marmo.  Un  frammento  di  m.  0,25  X  0,05, 
in  un  lato  leggonsi  le  seguenti  lettere,  dipinte  in  rosso  : 

S  T  A  T  I V  S  •  ! 

28-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

31  detto.  Nel  secondo  vano,  dal  lato  nord,  a  dritta  del  peristilio  si  trovò:  — 
Terracotta.  Un  vaso  con  la  seguente  iscrizione,  in  lettere  nere: 

I  DIB  US  IXN 

DE  ÀSINIÀNO     RACEMÀT 
DOLl 
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XIV.  BOSCOREALE.  —  Proseguirono  gli  scavi  nel  fondo  do  Prisco  in  con- 
trada Pisanella  (cfr.  A-otùie  189-"),  p.  207).  Vi  si  raccolsero  quattro  grossi  braccia- 
letti di  oro,  una  lunga  e  massiccia  collana  pure  d'oro,  un  centinaio  di  am-ei  imperiali, 
parecchi  vasetti  di  argento  di  varia  forma  e  dimensione,  taluni  dei  quali  conservatissimi. 


XV.  SORRENTO  —  Epigrafe  ialina  .scopc/ia  entro  l'abitalo. 

Nella  via  Arcivescovato,  nella  casa  segnata  col  n.  6,  antico  palazzo  della  no- 
bile famiglia  Mastrogiudice,  ora  del  sig.  Giovanni  Gargiulo,  facendosi  delle  fonda- 
zioni, alla  profondità  di  circa  m.  1,00  si  scoprirono  ruderi  di  muri  a  reticolato,  e 
tombe  formate  con  tegole  a  schiena. 

In  mezzo  alla  terra  smossa  si  raccolsero  vari  pezzi  di  marmo  per  ornato  archi- 
tettonico. Di  essi  merita  essere  ricordato  un  piede  marmoreo  per  tavolo  con  rilievo 
rappresentante  un  grifo  (cartihuliim). 

Vi  si  riconobbe  altresì  un  pezzo  di  lastra  in  marmo,  largo  m.  0,27,  alto  m.  0,17, 
dello  spessore  di  m.  0,05,  il  quale  conserva  le  lettere,  alte  m.  0,15:  .  ..  ESA  . .  Era 
stato  adoperato  per  coperchio  di  qualche  tomba,  rimanendoci  nelle  faccia  opposta 
alcuni  segni  di  un  graffito  relativamente  recente,  in  cui  si  volle  raftigiu-are  due  ossa 
in  croce. 

Un'altra  lastra  marmorea,  larga  m.  0,43,  alta  m.  0,22,  dello  spessore  di  m.  0,09 
presenta  questo  titolo  latino: 

EVPLVTVS- 
TICLAVDI'AVG- 

CAESAR'       VERN  - 
GAP  RETA  NVS  SIBI  <■ 
ET-  SVIS- 

È  noto  che  presso  l'arcivescovado  di  Sorrento  si  scoprirono  alle  lapidi  con  iscri- 
zioni latine,  per  lo  più  adoperate  nell'età  di  mezzo  come  materiali  di  eostruzione. 


Regione  II  (APULI A). 
HIRPINL 

XVI.   BENEVENTO  —  Nuove  epigrafi  Ialine.  ' 

Nelle  demolizioni    della  casa    del   sig.  Giuseppe  Zoppoli-Cusano  fu  Filippo  sul 
corso  Garibaldi,  accanto  al  Teatro  Nazionale,  si  rinvennero  le  seguenti  lapidi  iscritte. 


BENEVENTO 


a)  (I rosso  cippo  sepolcrale  di  pietra  calcarea  (breccia)  del  luogo,  su  cui  è  in- 
cisa eutro  cerulee  fastigiata  la  seguente  epigrafe  assai  danneggiata,  massime  nel 
principio.  Il  campo  epigrafico  è  largo  m.  0,39,  alto  m.  0,88  : 

AEMO 

E  C  ON 

I  V  G  /       S  A  B  I D I 

VSPRISCIANVS 

CVMQVAVIXIT 

ANN  -XXX 

b)  frammento  di  calcare  localo,  alto  m.  0,27,  largo  m.  0,27  in  cui  rimane  la 
parte  finale  di  mi  titolo  funebre,  nel  luodo  che  segue: 


e)  Lastra    di    marmo    bianco,    larga  circa  m.  0,4,  alta  m.  0,24,  col  seguente 
frammento  di  iscrizione  cemeteriale  cristiana: 

K  AL  END  A  S.  DE 
ETo  M  EN  SI  S  '  X 
/VCCO^NS 

Questi  frammenti  per  dono  fattone  dal  proprietario  ebbi  cura  di  far  trasportare 
nella  raccolta  civica. 

A.  Meomartini. 


CALABRIA. 


XVH.  TARANTO  —  Tomba  scoperta  in  cojiU'ada  Peripato. 

Nel  sito  denominato  il  Peripato,  sempre  nel  recinto  urbano  dell'antica  Taranto, 
fu  rinvenuta  una  tomba  di  càrparo  a  forma  di  pila,  coperta  da  due  lastroni  della 
stessa  pietra.  Misura  nell'insieme  m.  2,40  X  1,06  X  0,84,  ed  era  posta  a  ra.  1,50 
circa  sotto  il  piano  di  campagna.  Vi  si  raccolsero  tre  vasi,  oltre  a    pochi   avanzi  di 


chiodi  in  ferro,  con  testa  ad  anello,  usati  senza  dubbio  per  la  cassa  di  legno,  del 
quale  portavano  ancora  le  tracce. 

Il  primo  vaso  è  un'hydi-ia  ben  conservata,  salvo  che  una  delle  anse  laterali  ò 
staccata  per  rottura  riparata  anticamente  con  sostegni  di  piombo,  e  vi  è  qualche 
corrosione  nella  pai-te  superiore  della  bocca.  È  a  fondo  rossastro  con  figure  nere 
nella  parte  anteriore,  mentre  nella  parte  posteriore,  nel  collo  e  nel  piede  è  di  color 
nero.  Vi  sono  due  rappresentazioni,  una  nella  spianata  fra  collo  e  pancia,  1'  altra 
subito  dopo,  nella  parte  anteriore  del  vaso.  Superiormente  vedonsi  due  scene:  di 
esse  la  prima  mostra  una  quadi-iga,  in  movimento  a  sinistra,  sormontata  da  guerriero 
armato  di  asta  e  di  scudo  e  con  la  testa  coperta  da  elmo,  mentre  dietro  corre  un 
uomo  ignudo  che  regge  con  la  sinistra  un"asta  ;  nella  seconda  trovasi  la  comimissima 
rappresentazione  di  Ercole  che,  piegato  sulle  ginocchia,  stringe  le  braccia  intorno  al 
collo  del  leone  per  strozzarlo.  L' incrostazione  che  copre  queste  figure  non  permette 
di  descriverle  con  maggiori  dettagli. 

Piìi  libera  invece  è  la  scena  della  parte  anteriore,  fortunatamente  conservatis- 
sima  anch'essa.  Vi  è  rappresentato  nel  mezzo  un  edifizio  semplicissimo  formato  da 
due  colonne  con  capitello  a  voluta,  le  quali  sostengono  un  architrave  con  triglifi  di 
color  biancastro  spezzati  da  una  sti-etta  zona  orizzontale  color  violetto  cupo.  Nell'alto 
c'è  quasi  un  accenno  di  frontone,  il  quale  potrebbe  essere  anche  una  specie  di  ele- 
vazione posteriore  a  forma  di  piramide  schiacciata. 

Dal  modo  come  sono  disposte  le  figui-e  chiaramente  si  rileva  che  il  descritto 
edifizio  non  era  che  un  avancorpo.  Nel  mm-o  di  fondo  vedonsi  due  protomi  di  leone 
con  la  bocca  aperta,  dalle  quali  scaturisce  un  getto  di  acqua.  Era  dunque  una  fon- 
tana, difatti  a  destra  di  chi  guarda  vedesi  una  figura  muliebre  vestita  di  lungo  chi- 
tone, che  si  allontana  portando  in  testa  un  vaso  pieno  di  acqua;  ed  a  sinistra  sempre 
fuori  l'edifizio,  un'altra  figura  vestita  di  chitone  e  di  himation  si  avvicina  per  attin- 
gerne   reggendo  con  la  sinistra  un'  hydiia  vuota  e   rovesciata  che  le  posa  suUa  testa. 

Sotto  l'edifizio  poi,  posteriormente  alle  colonne,  vi  sono  altre  tre  figure,  una  cioè 
quella  a  sinistra  regge  in  alto  l'hydria  in  modo  che  l'acqua  del  getto  vi  cada  dentro. 
l'altra  l'ha  già  depositata  sopra  un  podio  che  sta  in  basso  alla  fontana,  in  modo  che 
l'acqua  anche  vi  scenda  direttamente;  ma  l'ultima  che  pure  è  vestita  di  chitone  e 
di  himation,  solleva  la  mano  in  direzione  della  figura  del  centro,  rappresentante  un 
giovanetto  il  quale,  reggendo  con  la  destra  l'hydi-ia  si  avanza  per  attingere  acqua 
dallo  stesso  getto.  È  questo  un  atto  di  impedimento,  non  saprei  dire,  se  momentaneo 
0  pure  di  assoluto  divieto,  giacché  tutte  le  figure  sono  muliebri  e  quella  soltanto  è 
maschile.  Il  giovanetto  ripeto  è  ignudo  e  tutto  di  color  nero  tranne  nell'alto  della 
testa  ove  sta  un  tratto  violetto  scuro,  mentre  che  la  parte  nuda  di  tutte  le  altre  fi- 
gure, cioè  il  viso  le  braccia  ed  i  piedi,  è  di  color  bianco  avorio. 

Il  vaso  di  stile  arcaicizzante  misura  m.  0,47  in  altezza,  m.  0,14  nel  diametro 
della  bocca,  e  m.  0,92  nella  maggiore  circonferenza. 

Il  secondo  vaso  alto  m.  0,85,  diam.  della  bocca  m.  0,10  è  un  piccolo  skyphos, 
pure  ben  conservato  e  tinto  con  vivo  e  lucido  color  nero,  interrotto  da  due  zone  ros- 
sastre nella  pancia.  Nella  zona  superiore  larga  m.  0,02,  vi  sono  delle  figurine  nere. 
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In  un  lato  vedesi  un  satiro  ignudo  con  lunga  coda,  il  quale  con  sveltezza  si  piega, 
quasi  per  porre  la  destra  su  la  testa  di  una  pantera,  che  gli  sta  dinnanzi  col  capo 
piegato  in  atto  di  sottomissione.  Accanto  sono  due  palmette.  Nell'altro  lato  un'altra 
figura  di  satiro  si  avanza  con  slancio,  presentando  un  panno  ad  una  pantera,  che  sol- 
leva la  testa   quasi   per   sorpresa.   Anche  qui  vi  sono  le  due  palmette. 

Oltre  a  questi  si  raccolse  un  vasetto  di  forma  sferica  schiacciata  del  diam.  di 
m.  0,09.  Ha  coperchio  ricavato  nella  stessa  forma,  e  forato,  ed  ha  un  altro  foro  nel 
fondo.  Conserva  tracce  di  color  rossastro  che  a  zone  orizzontali  lo  decorava  nella 
parte  esterna. 

Merita  infine  di  essere  notato  il  fatto  che  questa  tomlia  fu  rinvenuta  nei  pressi 
dell'acropoli,  dalla  parte  del  mare  Piccolo  in  luogo  molto  lontano  dalla  grande 
necropoli  tarantina. 

Ma  in  Taranto  questa  non  è  uaa  novità,  perchè  spessissimo  capita  di  trovare  tombe 
nei  centri  della  parte  abitata  in  modo  da  doversi  sempre  più  confermare  quel 
concetto,  che  per  i  tarantini  non  era  soltanto  costume  e  quasi  legge  di  avere  il  se- 
polcreto nell'interno  delle  mura,  ma  anche  di  aver  tombe  sparse  in  tutti  i  siti 
della  città. 

L.  Viola. 


Regione  III  (LUCANIA   ET  BRUTI  li). 

XVIII.  S.  MAURO  FORTE.  —  a  due  chilometri  da  s.  Mauro  Forte,  nella 
contrada  Salici  e  propriamente  nella  vigna  di  Giuseppe  Giordano,  eseguendosi  lavori 
agricoli,  si  rinvenne  un  antico  acquedotto.  È  in  muratura,  largo  nella  parte  interna 
m.  0,30  X  0,35.  Lo  spessore  delle  pareti  è  di  m.  0,4.">.  Era  coperto  da  grosse  e  lar- 
ghe lastre  di  pietra  calcarea,  ed  intonacato  con  cemento  idraulico.  Avendone  fatto  sgom- 
brare un  tratto  di  due  metri,  ho  constatato  che.  frammisti  alla  terra,  eranvi  ossa 
spezzate  di  bruti,  frammenti  di  vasi,  e  di  lucerne  fittili  e  pezzi  di  tegole.  Dal  modo 
come  è  orientato  è  a  credere  che  l'acquedotto  venisse  dal  soprastante  monte  detto 
Tcmpa.  di  Ccnsa. 

Nello  stesso  predio  lo  spazio  ancora  incolto,  è  tutto  cosparso  di  tegole,  mattoni, 
embrici  e  pietrame;  ed  in  passato,  varie  antidata  vi  furono  rinvenute. 

V.  Di  Cicco. 


SICILIA. 


XIX.  CANTCATTINI  —  Una  ricognizione  archeologica  di  tre  giorni  da  me 
eseguita  nei  monti  circostanti  a  Canicattini  è  stata  ferace  di  importanti  risultati  per  la 
topografia  dell'epoca  bizantina.  Riserbandomi  di  ritornare  in  seguito  su  tale  argomento, 
basti  per  ora  far  conoscere  i  pricipali  gruppi  monumentali  scoperti. 


SICILIA  Joy    CA.NICATTINI.    GIRGENTl 

Nel  vastissimo  feudo  Alfano,  e  precisamente  nel  punto  di  esso  denominato  Martino, 
doveva  esistere  un  assai  esteso  abitato  di  età  cristiana  tarda  e  bizantina  ;  le  tracce 
di  costruzioni  vi  sono  evidenti  sopra  uno  spazio  abbastanza  largo;  ma  più  ragguar- 
devole è  la  necropoli,  che  comprende  tre  tipi  di  sepolcri,  certo  sincroni:  sepolcri  a 
fossa  campaniforme,  aperti  nella  roccia  a  cielo  scoperto;  sepolcri  ad  arcosolio  in  pa- 
reti verticali  del  monte;  stanze  sepolcrali  o  meglio  piccole  catacombe.  Quelli  del 
primo  genere  destinati  tutti  a  contenere  una  famiglia  sono  oltre  ad  un  centinaio  sul 
punto  pili  elevato  della  regione  Martino;  di  catacombe  ne  avvertii  tre,  di  varia  esten- 
sione sul  declive  meridionale  della  collina  ;  e  dal  lato  di  ponente  nei  fianchi  rocciosi 
del  vallone  Scagato  si  ammirano  dei  filari  bellissimi  e  pittoreschi  di  sepolcri  ad  ar- 
cosolii,  che  visti  da  lontano  colle  loro  bocche  sembrano  siculi.  Alternate  con  essi  sono 
piccole  stanzette  con  sarcofagi. 

Un  sei  chilometri  a  nord-ovest  del  casamento  Alfano  esiste  un  piccolo  gruppo 
di  sepolcri  bizantini  nel  sito  denominato  Tenute  del  Vicario,  ed  altro  più  vasto  ed 
importante,  con  piccole  catacombe,  e  tracce  del  comspondente  abitato,  nel  luogo  chia- 
mato le  Grottelle  di  s.  Giovanni. 

A  mezzogiorno  di  Canicattini  una  necropoli  ragguardevolissima  esiste  all'orio-ine 
di  Cava  Secca  sul  colle  denominato  Cozzo  delle  Guardiole.  In  gii-o  per  tre  lati  sono 
scavate  nella  roccia  fosse  a  campana,  sepolcri  ad  arcosolio,  e  non  meno  di  sei  pic- 
cole catacombe.  La  borgata  corrispondente  alla  vasta  necropoli  esisteva,  come  lo  affer- 
mano i  ruderi  a  fior  ten-a,  alquanto  più  a  levante,  nei  campi  sottostanti  al  cimitero. 

In  direzione  di  sud,  a  circa  otto  chilom.  da  Canicattini,  sulle  alture  che  fiancheg- 
giano la  Cava  Grande  (valle  del  Cassibile),  si  estende  il  feudo  Stellaini.  In  breve 
raggio  intorno  al  casamento  principale  di  esso'  si  avvertono  ruderi  di  tempi  bassis- 
simi, rotaie  profonde  nelle  roccie,  procedenti  in  varie  direzioni,  abitazioni  scavate  nelle 
rupi,  sepolcri  delle  tre  maniere  dianzi  indicate;  e  nel  vallone  sottostante  un  acquedotto 
antico  riattato  alimenta  anche  oggi  con  acqua  un  giardino.  Conviene  dunque  segnare 
anche  in  questa  località  un  borgo  o  villaggio  bizantino. 

P.  Orsi. 


XX.  GIRGENTl  —  Nel  Museo  comunale  di  Girgenti  è  stata  depositata 
un'iscrizione  greca  rinvenuta  di  recente  e  scolpita  in  un  blocco  di  tufo  lungo  m.  1,0;) 
e  alto  0,53.  L'iscrizione  di  facile  lettura,  sebbene  non  ancora  interamente  rinettata 
dalla  terra,  è  la  seguente: 

..-ir  O^KMITA? 
A  N  V  K  M  A  VO 

Le  lettere  sono  alte  (5  centimetri.  È  certo  che  l'epigrafe  è  dimezzata,  restando 
interrotto  un  listello  che  la  contornava  nella  parte  sinistra  e  in  quella  superiore; 
sicché  è  da  ammettere  che  un  altro  blocco  a  destra  la  completasse  in  modo  da  ser- 
vu-e  di  coronamento    forse   a  qualche  porta.   Ad   ogni  modo,   è  sempre  un  pregevole 
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avanzo  di  epigrafia  arcaica.  Il  nome   di  'Ayxincixoi;   è  registrato  nell'onomastico 
Pape  nella  forma  femminile  '.l/x',«f^X'/- 

A.  Salinas. 


XXI.  PANTELLERIA  —  Per  ordine  di  S.  E.  il  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione ho  passato  quaranta  giorni  nell'isola  di  Pantelleria,  esplorandone  e  studiandone  i 
monumenti.  Sebbene  la  stagione  poco  propizia  mi  abbia  impedito  di  percorrere,  come 
avrei  voluto,  tutta  l'isola,  nondimeno,  i  risultati  ottenuti  sono  ragguardevoli,  e  così 
si  possono  riassumere. 

Nella  regione  Mursia  ho  studiato  il  grande  aggere  in  pietre  rustiche,  già  se- 
gnalato dal  Cavallari;  e  poiché  sopra  la  sua  cronologia  mancava  ogni  esatto  ele- 
mento, sono  riuscito  a  stabilire  che  esso  recingeva  in  parte  un  villaggio  preistorico, 
dove  eseguii  scavi,  mettendo  a  luce  tracce  di  capanne  in  rozza  muratura,  raccogliendo 
numerose  ossidiane  lavorate  (molte  con  caratteri  archeolitici),  ossa  lavorate,  ossa  di 
bruti,  residui  di  pasti  e  numerosi  avanzi  ceramici.  Ho  poi  rivolta  particolarmente  la 
mia  attenzione  a  quei  singolari  monumenti  funebri,  unici  nel  loro  genere,  detti  Sesi. 
Tutti  quelli  superstiti  furono  da  me  esaminati  e  misurati,  taluni  fotografati  ;  in  quelli 
che  davano  qualche  speranza  ho  eseguito  anche  scavi.  Sebbene  essi  sieno  tutti  «  ab 
immemorabili  "  frugati,  raccolsi  qua  e  là  avanzi  ceramici,  ed  una  cella  trovai  anche 
intatta,  con  vasi  e  lo  scheletro  a  posto.  Non  v'  è  più  dubbio  che  i  Sesi  sono  i  se- 
polcri della  popolazione  vissuta  nel  villaggio  fortificato  di  Mursia  ;  ed  è  destituita 
di  fondamento  l'opinione  piìi  volte  espressa,  che  essi  fossero  abitazioni. 

Al  Capo  Pram  ho  scoperta  una  piccola  ofiicina  litica. 

Della  classica  Cossyra,  e  precisamente  della  sua  acropoli,  esistono  cospicui 
avanzi  di  mura  sulle  colline  Polveriera  e  s.  Marco.  Essi  vennero  misurati,  fotogra- 
fati ed  inscritti  in  uno  schizzo  topografico.  Particolare  attenzione  rivolsi  alle  bellis- 
sime cisterne,  onde  si  alimentava  di  acqua  la  città  ;  e  studiai  anche  quel  pochissimo 
che  si  conosce  delle  necropoli,  che  non  sembra  abbiano  mai  dato  vasi  greci. 

Presso  il  lago  detto  Ragno  dell'Acqua  constatai  1'  esistenza  di  un  santuario, 
disgraziatamente  distrutto  pochi  mesi  addietro,  e  ricuperai  terrecotte  arcaiche  di 
spiccata  fattura  semitica.  Studiai  altri  piccoli  centri  abitati  dell'isola,  non  che  le 
monete  e  le  gemmo  che  con  frequenza  vi  si  rinvengono,  ma  causa  il  tempo  perverso 
non  potei  esplorare  la  metà  orientale  dell'isola. 

Dal  complesso  delle  osservazioni  fatte  mi  resta  la  convinzione  che  Cossyra  non 
si  sia  mai  ellenizzata,  e  che  abbia  conservato  il  suo  carattere  semitico  fino  all'occu- 
pazione romana. 

Un  più  ampio  lavoro  sulla  mia  missione  verrà  publ)licato  in  seguito. 

P.  Orsi. 
Itoma  1.")  luglio  I8yr>. 
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I.  EST  E  —  Nuove  lainhe  della  necropoli  aleslina. 

Nella  contrada  s.  Stefano,  eseguendosi  gli  sterri  per  le  fondazioni  di  un  nuovo 
fabbricato,  nel  fondo  della  Pia  Casa  di  Ricovero,  alla  profondità  di  ni.  2,2(3  dal  li- 
vello del  suolo  attuale,  si  rinvenne  una  tomba  ^  a  cassetta,  della  solita  forma  rettan- 
golare, costruita  con  sei  lastre  di  calcare  rosso.  La  suppellettile  rinvenutavi  appar- 
tiene al  4"  periodo  detto  euganeo-gallico,  e  componesi  di  una  situla-ossuario,  in 
lamina  di  bronzo,  con  coperchio  ornato  di  disegni  geometrici.  ;i  sbalzo:  di  ventitré 
vasi  tìttili,  diversi  di  forma   e   di  dimensioni. 

Erano  state  anche  depositate  nella  tomba  due  luughe  e  pesanti  spade  di  ferro, 
di  tipo  schiettamente  gallico,  un  grande  umbone  di  scudo  pure  di  ferro  ed  alcune 
punte  di  lancia. 

Proseguiti  gli  scavi,  si  rinvenne  una  seconda  tomba  a  cassa,  a  maggiore  profon- 
dità della  prima,  contenente  dodici  vasi  di  argilla,  di  forma  gallica,  tranne  due,  acces- 
sori, i  quali  hanno  tutti  i  caratteri  di  quelli  del  3"  periodo.  La  tomba  spetta  all'epoca  di 
passaggio  dal  8°  al  4"  periodo. 

Tra  i  cimeli  rinvenuti  negli  ossuari,  sono  due  bellissimi  braccialetti  in  verga  cilin- 
drica, di  argento,  con  graziosa  appendice  ornamentale. 

A.  PRosuuciMr. 
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Regione  VII  (ETRURIA). 

IL  S.  FELICIANO  DEL  LAGO  (frazioue  del  comune  di  Magione)  — 
DI  un  manico  di  palella  dedicato  al  dio  Cautha. 

A  San  Peliciauo  del  Lago  nelle  vicinanze  di  Perugia  si  rinvenne  casualmente 
il  manico  di  bronzo  con  etrusca  epigrafe  che  qui  è  rappresentato  (tig.  1): 


-:-^ 


È  lungo  m.  0,40  ed  appartenne  ad  una  patera  o  patella  da  sacrificio  di  grandi 
dimensioni  {palella  lata),  che  è  andata  perduta.  Fu  acquistato  nell'agosto  1893  per 
suggerimento  del  eh.  prof.  Barnabei  ;  e  fa  attualmente  parte  del  Museo  Etrusco  di 
Fii-enze.  La  patina  verde  smeraldina  di  questo  manico,  coperta  qua  e  là  da  tartaro  verde, 
in  qualclie  punto  profondamente  corrosa,  esclude  qualsiasi  dubbio  sulla  sua  autenticità. 
La  doppia  iscrizione,  di  cui  è  insignito,  è  tracciata  a  bulino  con  nitidezza,  da  mano 
usa  alla  scrittura  etrusca,  ed  ha  tali  caratteri  tecnici  e  paleografici  da  togliere  del 
pari  qualunque  sospetto. 

Lungo  il  lato  superiore  si  legge  (fig.  2): 


-T^TTO  ^-i  ;m^ivì^?M(?\0  Ofgj  ^(\^  ipi 


cioè:  rea  kauOaR:  ayjiius' :  renle 

A  tergo  poi  corre  l'altra  leggenda  (fig.  ;5): 

~3T(\  V  1  M  t?^  Vi  W\  V  "^  jjj  /^  (\ 

Via.  w 
cioè  :  anle  iiuìiiiuts   larke 

La  paleografia  dell'iscrizione,  in  accordo  con  la  tecnica  del  manico,  ci  riporterebbe 
al  sec.  Ili  a.  Or.  Paleograficamente  sono  notevoli  nel  primo  verso  (fig.  2)  le  crocellino 
d' interpunzione  e  della  0  che  tengono  luogo  dei  punti,  come  in  qualche  raro  esempio 
(V.  Fabretti  I   Sappi,  p.  224),  la  forma  tonda  della  3,  e  la  sua  posizione  orizzontale. 

11  significato  delle  due  prime  voci  eca  Kaat>as  si  può  dire  certo:  hoc  Cauthas. 
Che  eca  abbia  valore  dimostrativo  è  comunemente  ammesso  da  tutti  gli  etruscologi 
(v.  Lattes,  Paleolal.  1S92,  nota  24).  Che  Kau.>as'  sia  genitivo  di  Kau.5a  =»  Cau<9a 
=  Cai^a,  ed  epiteto  della  principale  divinità  degli  Etruschi,  è  rivelato  dal  templuin 
di  Piacenza  e  meglio  ancora  dal  piombo  sci'Ulo  di  Magliano.  Kcco  le  parole  con  cui 
io  stesso,  illustrando  quest'ultimo  monumento  (v.  Mmi.  Ani.  IL  1893  p.  37  sgg.). 
spiegava  il  nome  e  la  natura  di  tale  divinità. 
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«  Cau.9a  =  ca^a  —  ca.^  del  temjìlam  di  Piacenza,  ed  ivi  pure  nominato  per 
il  primo,  al  posto  d"onore,  non  può  non  essere  un  epiteto  della  principale  divinità 
degli  Etruschi.  Quale  fosse  l'essenza  del  deus  Etruriae  priiiceps  ebbi  occasione  di 
dichiarare  pubblicando  un'immagine  certa  di  Vertumnus  (v.  Notizie  degli  Scavi  1884, 
p.  270,  tav.  Ili),  e  quindi  piacemi  di  constatare  che  il  Deecke  {Buehsw.  Progr.  12  sg.), 
derivando  Cauv^a  dal  radicale  skau  (=  guardare:  cfr.  aatd.  scaw-on  =  schauen:  lat. 
cav,  cau,  donde  cavere,  caulus,  caiitor  ecc.;  gr.  xof ,  donde  (.^roffxopo;),  spiegan- 
dolo come  epiteto  del  Sole  (etr.  Usil),  colui  che  guarda  —  previdente  —  onniveg- 
gente ecc.,  ed  assimilandolo  a  Sol-Apollo,  cioè  ad  Usil-Aplu  =  Vertumaus.  ha  esat- 
tamente concluso  nel  senso  dei  miei  studi  speciali  sulle  divinità  e  sulla  religione 
degli  Etruschi.  —  Cau5a  anche  negli  Indiyitameata  appellato  con  nome  analogo 
Divus  Catiìis  0  Catius  Pater  (v.  Augustin.  c^e  ciò.  D.  IV,  21)  sarebbe  parallelo  ed 
identico  al  Semo  Sancus  o  Dius  Fidiiis-Fisius  Fisovius  degli  Umbro-Sabini  e  al 
dio  Vedius  =  Veiovis  ossia  Vedius  Jovis  dei  Romani  (cfr.  per  quest'ultimo  Preller- 
Jordan,  Ròm.  Myth.  I,  p.   263  nota  1)  ". 

L'  essenza  solare  di  Cautha  mi  sembra  trovare  una  conferma  anche  nell'  avvici- 
namento testé  proposto  dal  Lattes  con  Cauto  Paté  della  religione  Mitriaca  ('),  e  nella 
relazione  con  cautes,  il  nome  della  colonnetta  acuminata  con  cui  Mitra  stesso  veniva 
simboleggiato  (-),  non  altrimenti  di  Apollo  Agieo  in  Grecia  (■')  e  di  Tiaia  in  Etruria  (  ). 

Nelle  due  parole  ayjiias'  :  persie,  che  nella  nostra  iscrizione  vengono  dopo  il  nome 
di  Eaiiìfas,  sarei  inclinato  di  vedere  due  epiteti  di  Cau-^as  medesimo.  Ayuias  mi 
rammenta  Ayers  dello  scarabeo  della  guarigione  di  Filottete,  ora  nel  Museo  Britan- 
nico (-'),  avvicinato  da  Conestabile  1.  e.  ad  Acesius  {  =  'Àxt(noc),  epiteto  di  Apollo 
medico  (cfr.  'Axt'ao  ed  'Axàaic  del  culto  di  Epidauro;  Preller-Robert  Griech.  Mythol.  I. 
p.  252,  n.  4,  II,  pag.  527).  L'altra  voce  versie  forse  è  da  connettersi  con  Verturaaiis. 
nome  latino  del  dio.  supremo  degli  Etruschi  (v.  Milani,  Notizie  1884.  p.  270,  tav.  ITI, 
e  1892,  p.  463  e  sg.). 

L'iscrizione  a  tergo  del  manico  (fig.  3)  non  lascia  dubbio,  esibendo  nella  consueta 
forma  il  prenome  e  nome  del  dedicante  ;  cioè  :  Auliis  Numeriiiis  dono  dedit. 

Aule  ^-  Aulus  è  pronome  notissimo:  Numaas  —  Numenius,  è  nome  famigliare 
conosciuto  (cfr.  Cic.  ad  Verr.  II,  4,  51);  turke,  come  nell'iscr.  in  Fabretti  1014  ter, 
invece  dell'ovvio  tiirce  di  altre  simili  dediche,  è  generalmente  spiegato  dono  dedit  o 
donavit  (cfr.  Bugge,  Etrusck.  und  Armen.  Christiania  1890,  p.  9-13). 

Foneticamente  e  graficamente,  come  abbiamo  turke  invece  di  turco  nel  secondo 
verso,  cos'i  abbiamo  KauUas'  invece  di  Cauu'as'  nel  primo.  L.  A.  Milani. 

(')  Lattes,  Sagg.  e  App.  p.  216;  cfr.  Rosclier's  Lexicon  II  p.  857  v.  caute  (s). 

(2)  De  Vit.  Onom.  v.  cautcs  :  cfr.  l'altare  Mitriacu  di  s.  Clemente  con  l' i.^cr.  Caule  sacrum  (C. 
I.  L.  VI  n.  718). 

Cj  Mi  riferisco  alle  monete  dWmbraria  ;  v.  Daremberg  e  Sa^lio  Dictionn.  uri.  baetl/Ua  p.  7:^-5. 

(■»)  Alludo  alla  pietra  conica  dedicata  a  Tinia  di  Orvieto  v.  Ann.  ht.  1881  tav,  d'agg.  U-C 
n.  2.  Intorno  all'essenza  di  Tinia  v.  la  mia  osservazione  in  Mon.  Ant.  II  p.  •''"P.  Por  i  cippi  s.]iol- 
crali,  simboli  di  Usil-Aplu,  v.  il  mio  accenno  nelle  Notizie  1892  p.  463. 

{^)  Rìdi.  ht.  18.59,  p.  83;  Milani,  Milo  di  Filottete,  Firenze   1870,  y.  106. 
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III.   LUBEIANO  —  Tombe  elrusche  scoperte   in  contrada  Cantolle. 

Nel  fondo  di  proprietà  dei  fratelli  Marini  vocabolo  Cantollo  nel  comune  di  Lu- 
briano,  e  precisamente  sul  confine  tra  questo  comune  e  quello  di  Baguorea,  si  fecero 
scavi  per  esplorare  una  tomba,  la  cui  posizione  era  stata  determinata  in  occasione 
di  lavori  agricoli.  Era  franata;  per  cui  fra  la  terra  ed  i  tufi  si  trovarono  confusi  e 
schiacciati  gli  oggetti  della  suppellettile  funebre. 

Dalle  relazioni  del  sig.  Antonio  Marini  risulta  che  la  tomba  era  a  camera  con 
volta  ornata  di  trabeazione  regolare  intagliata  nel  tufo,  lunga  m.  4,10,  larga  nella 
parete  di  fondo  m.  8,70,  con  panchina  in  tre  lati,  larga  m.  1,.50.  La  porta  era  larga 
in.  0,70.  I  resti  degli  scheletri  giacevano  sulla  panchina.  Ma  due  cadaveri  erano 
stati  seppelliti  in  urne  di  tufo,  collocate  sopra  la  banchina  di  fronte  all'entrata. 

Vi  si  raccolsero,  giusta  il  rapporto  predetto,  vari  vasi  fittili  etrusco-campani  di 
forme  comuni,  per  lo  più  a  sola  copertura  nera;  inoltre  un'oinochoe  di  bronzo  liscia, 
altri  vasi  di  bronzo  danneggiati  e  tre  specchi,  i  quali  ultimi  furono  presentati  al 
Ministero  dal  sig.  Antonio  Marini  il  giorno  4  di  luglio. 

Il  primo,  rotto  nel  mezzo  e  danneggiato  dall'ossido,  ha  il  diam.  di  m.  0,12.  Il  manico 
è  della  nota  forma  che  si  risolve  in  una  testa  di  levriero.  Nel  centro  è  graflita  una 
donna  ignuda,  a  sinistra  della  quale  è  una  figura  virile,  coperto  il  capo  da  elmo,  ed  a 
dritta  due  altre  figure  virili,  parimenti  coperte  da  elmo.  Chiude  la  scena  un  intreccio 
a  nodi,  trattato  con  semplice  linea.  Il  lavoro  è  di  arte  molto  scadente  e  dozzinale. 

Il  secondo,  ben  conservato  e  di  patina  smeraldina,  misura  nel  diametro  m.  0,08. 
Vi  sono  graffite  due  rozze  figure  di  guerrieri  con  elmo  in  testa,  e  l'una  di  fronte 
all'altra.  Tra  esse  inferiormente  è  un'anfora,  superiormente  una  colonna,  forse  indizio 
di  tempio.  Il  manico  ripete  la  forma  descritta,  e  l'arte  è  somigliante.  Anzi  se  si  con- 
sidera il  modo  con  cui  furono  trattate  le  figure,  chiuse  anch'  esse  nel  cerchio  a  nodi 
che  si  intrecciano,  si  deve  concludere  che  tanto  questo  quanto  lo  specchio  precedente 
fossero  usciti  dalla  stessa  officina. 

Il  terzo  specchio  ha  il  diam.  di  m.  0,18,  ed  il  manico  semplice  e  rotto,  il  quale 
doveva  essere  compiuto  col  rivestimento  di  osso.  Vi  sono  graffite  varie  figure. 

Nel  mezzo  è  P]rcole  colle  braccia  ed  il  petto  ignudo,  il  quale  con  la  destra  pre- 
senta la  patera  ombilicata,  e  con  la  sinistra  regge  la  robusta  e  nodosa  clava.  Lungo 
la  linea  del  collo,  a  dritta  di  chi  guarda  è  inciso  il  nome  del  dio,  il  qual  nome 
sembra  per  altro  che  fosse  stato  prima  inciso  sopra  la  testa,  ma  troppo  lontano,  e 
fosse  stato  poi  ripetuto,  sicché  la  leggenda  si  mostra  ora  nel  modo  che  segue: 

23>l)a3H 


A  dritta  di  Ercole  è  un  giovane  ignudo,  che  regge  con  la  destra  un  lungo  ba- 
stone, il  quale  superiormente  si  risolve  in  un  mazzo  di  fiori  (?). 
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È  mauifesto  che  in  quella  figura  si  volle  rappresentare  Apollo  :  perocché  presso 
la  sua  testa  leggesi  la  parola  : 

Vvilfl 

Segue  sempre  a  dr.  di  Ercole,  una  figura  femminile,  vestita  di  corta  tunica,  con 
cinghie  che  le  si  incrociano  sul  petto,  nella  quale  si  volle  rappresentare  Diana  cacciatrice, 
il  che  è  confermato  dalla  leggenda: 

A  sinistra  di  Ercole  è  Minerva  ammantata;  che  ha  la  lancia  nella  sin.,  ed  ha 
cinto  il  capo  da  diadema.  Vi  si  legge  sopra  la  testa  : 

cioè  M(ne)?%-a. 

Segue  altra  figura  che  però  poco  si  distingue,  a  eausa  dell'ossido  che  molto  la 
ricopre.  Ma  è  certo  che  vi  si  volle  rappresentare  Jolao,  il  compagno  di  Ercole,  che 
ricorre  sovente  accanto  a  lui  nelle  rappresentanze  degli  specchi.  Ciò  è  manifestamente 
provato  dalla  leggenda: 

Sopra  le  figure  è  inciso  il  sole  che  si  atfaccia  con  la  quadriga,  ed  a  dritta  di 
chi  guarda,  in  un  piccolo  spazio  rimasto  vuoto  è  disegnata  la  luna  falcata. 

Benché  tutto  faccia  suppone  la  imitazione  di  un  originale  di  buona  arte,  lo  stile 
nondimeno  è  assai  dozzinale. 

F.  Barnabei. 
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Xiiove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Sterrandosi  l'area  compresa  tra  l'abside  della  chiesa  di  s.  Mar- 
tino ai  Monti  e  la  torre  detta  dei  Capocci,  sono  tornati  in  luce  vari  resti  di  antiche 
costiTizioni  laterizie. 

Tra  questi  è  notevole  una  stanza,  di  cui  sono  conservate  tre  pareti,  e  che  mi- 
sura m.  6,65  X  5,30.  Gli  sterri,  eseguiti  fino  a  m.  4  sotto  il  suolo  stradale,  non 
hanno  raggiunto  il  pavimento  di  detta  stanza;  il  quale  deve  trovarsi  alla  maggiore 
profondità  di  altri  m.  3,  come  si  deduce  dall'imposta  e  dalla  luce  di  un  arco  esi- 
stente nella  parete  di  fondo.  A  nord  e  ad  ovest  di  questa  camera  sono  apparse  tracce 
di  altri  muri  appartenenti  allo  stesso  edificio. 

Nel  restaurare  la  gradinata  di  s  Pietro  in  Vincoli,  si  è  scoperto  un  rocchio  di 
colonna  in  marmo  bigio,  del  diametro  di  m.  0,35.  Internandosi  sotto  il  muro  late- 
rale della  scala,  non  se  n'è  potuta  riconoscere  la  limghezza. 


Nella  contiuuazioue  degli  steni  sul  colle  Oppio,  per  tracciare  e  spianare  la  nuova 
via  che  darà  accesso  al  Laterano,  passando  fra  l'anfiteatro  Flavio  ed  i  ruderi  del  por- 
tico delle  terme  di  Tito,  presso  1'  ultimo  pilastro,  dal  lato  di  ovest,  sono  tornati  in 
luce  gli  avanzi  di  un  oratorio  cristiano,  con  pitture  che  possono  riferirsi  al  secolo  XII 
od  al  XIII.  Non  essendo  ancora  il  sito  totalmente  liberato  dalle  terre,  ne  sarà  data 
relazione  al  termine  dei  lavori. 

Dal  Iato  opposto  dello  sterro,  cioè  verso  il  piazzale  fra  la  via  Labicana,  e  la 
via  di  s.  Giovanni  in  Laterano,  sono  state  scoperte  altre  quattro  tombe  formate  con 
tegoloni  e  coperte  alla  cappuccina.  Queste  facevano  parte  di  un  gruppo,  che  doveva 
esser  prossimo  all'antica  chiesa  ed  ospedale  di  s.  Giacomo;  mentre  la  maggior  parte 
di  quelle  precedentemente  scoperte  (cfr.  Notizie  1895  p.  226)  costituiva  un  altro 
gruppo  posto  più  ad  occidente.  Due  dei  tegoloni  recano  il  bollo  delle  officine  Furiane, 
C.  I.  L.  XV,  213;  e  due  altri  riproducono  i  bolli,  egualmente  noti,  C.  I.  L.  XV 
1003  e  1029. 

Nello  sterro  sono  stati  raccolti  i  seguenti  oggetti:  —  Rocchio  di  colonna,  di 
granito  bigio,  lungo  m.  1,95,  diam.  0,38.  Altro  di  cipollino,  lungo  m.  1,30,  diam.  0,28 
Altro  di  marmo  bianco,  baccellato,  lungo  m.  0,55,  diam.  0,30.  Altro  di  portasanta 
lungo  m.  0,50,  diam.  0,4(3.  Testa  muliebre,  in  marmo,  con  capelli  legati  da  due 
nastri  e  raccolti  all'occipite,  alta  m.  0,32.  Metà  sinistra  di  statuetta  muliebre,  pan- 
neggiata, in  basalte,  alta  m.  0,18:  manca  la  testa,  l'avambraccio  sinistro  e  quasi  tutta 
la  gamba.  Piccola  testa  virile,  barbata,  alta  ra.  0,11.  Altra  simile,  alta  m.  0,07.  Testina 
di  donna,  alta  m.  0,10.  Coperchio  d'urna  cineraria  con  antefisse  agli  angoli  e  fastigio, 
nel  mezzo  del  quale  è  scolpita  una  rosa:  lungo  m.  0,42  X  0,28  X  0,09.  Pezzo  del 
fianco  di  un  sarcofago,  che  porta  in  rilievo  uno  struzzo  in  mezzo  a  piante:  alto  m.  0,32, 
largo  m.  0,40.  Altro  piccolo  frammento  di  sarcofago,  con  genio  alato:  alto  m.  0,24  X  0,10. 
Frammento  di  fregio  intagliato,  con  cornice,  lungo  m.  0,74  X  0,30  X  0,20:  nel  ro- 
vescio vi  fu  posteriormente  incisa  un'iscrizione  in  lettele  alte  m.  0,09,  della  quale 
rimane  : 


iTIS  SORDEN'jI 


Sono  stati  inoltre  recuperati  questi  avanzi  epigrafici  : 
a)  lastra  marmorea,  alta  m.  0,39  X  0,29  : 


D         ■    \,    ■  M\^ 

CLV  INTILIANEZO  \\icm 
COIVGI  •  BENE-  MEREWi'^ 
FECIT  •  VIXIT  .  ANN  ■  XXVIIII 
ET-MATRONAE  •    ET 
I  VLI  ANE   •  F  I  L  • 


b)  pezzo  di  cippo  marmoreo,  lungo  m.  0,37,  alto  m.  0,16: 


_yj:?4rrBIVS- AGRIPPI^ 
IMP  ■  CAES  ■  AVGSER 
CASTRENSIS-'' 
N  •  XXXX^' 


c)  frammento  di  lastra  marmorea,  di  m.  0,15  ><  0,17: 


:IPX 


M  •  LIBERN^/s  libertabusqiie  suis 
\         POSj\erisque  eoriim 
h jWlC- NìO^iumento  dolus  nicdus  ahes/o 


ci)  frammento  di  cippo  sepolcrale,  alto  m.  0,17  X  0,10: 


e)  titoletto  di  colombario,  di  m.  0,14  X  0,12: 


AACIVS 
VNVS 


/)  frauiincuio  di  grossa  lastra  di  marmo,  di  m.  0,15  X  u,lO: 


/'eci/T  ■  SIBIj  el  libcr- 
tis  /[iBERT  kbusque 
posleri  Z^~Q::r'T^  rum 

gj  frammento  di  grande  iscrizione   monumentale,  spettante  all'antiteatro,  con 
lettere  alte  m.  0,14: 


TI 


h)  altro  simile,  con  cornice  nella  parte  superiore,  alto  m.  0,17  X  0,16  X  0,12: 


mA 


i)  frammento  di  lapide  sepolcrale  cristiana,  alto  m.  U,2«)  X  0,24 


/)  altro  simile,  di  ni.  0,15  X  0,15: 


LLA 


litìgio  ne  VI.  In  prossimità  del  Castro  pretorio,  eseguendosi  alcuni  lavori  di 
sistemazione  stradale,  è  stato  recuperato  un  torso  di  statua  marmorea,  alto  m.  0,48, 
che  rappresenta  un  personaggio  in  abito  militare.  È  vestito  di  tunica  fimbriata,  e 
porta  la  clamide  affibbiata  sulla  spalla  destra. 

l\egione  IX.  In  piazza  Colonna,  nel  risarcire  una  fogna  presso  la  fontana,  si 
è  trovato,  a  m.  8  sotto  il  piano  stradale,  un  frammento  di  lapide  sepolcrale,  alto 
m.  0,30X0,35,  che  conserva  i  nomi: 


Q^  VALERIVS 
EROS    LIB- 


Sull'angolo  a  dritta  della  via,  del  SiMuinario,  entrando  dalla  piazza  del  Pantheon, 
è  stato  scoperto,  alla  profondità  di  ni.  1,10,  un  pavimento  formato  di  lastroni  mar- 
morei, che  posa  sopra  un  grosso  piano  di  calcestruzzo. 

Regione  XIV.  Nei  lavori  per  la  fondazione  di  un  nuovo  fabbricato  sull'angolo 
del  viale  del  Ite  e  piazza  Mastai,  alla  profondità  di  m.  5,10  dal  suolo  attuale,  è 
stato  scoperto  un  tratto  di  antica  strada  lastricata  coi  consueti  poligoni  di  lava  ba- 
sai tina.  La  parte  scoperta  nel  cavo  è  lunga  m.  14;  ed  è  terminata  verso  sud,  da 
un  muro  a  cortina  laterizia,  che  poggia  sopra  uno  strato  di  massi  rettangolari  di  tufo. 

Via  N  0  m  e  n  t  a  n  a .  Nel  terreno  adiacente  al  casale  denominato  Case  nove,  di 
proprietà  del  sig.  Paolo  Merolli,  presso  il  13"  chilometro  della  via  Nomentana,  si  è 


rinvenuto,  fra  la  terra  che  copriva  un  avanzo  di  antico  sepolcro  costruito  in  laterizio, 
un  cippo  di  travertino,  su  cui  leggesi: 

C  •  VETTIDIVS  ■  C  •  L  ■  PHILEMO 
VINICIA  •  D  ■  L  •  NICE  •  PIA  ■  FRVG 

C  •  VETTIDIVS •  C  L  •  ANTEROS 
LSERVIVS-L  ■  L  ■  AVCTVS 
IN  PRO  ■  P  •  XXI  ■  IN  AGR  •  P  •  XII 

Debbo  alla  cortesia  del  sig.  march.  Vincenzo  Cavalletti  la  notizia  del  trovanionto 
e  la  copia  dell'iscrizione. 

G.    CxATTI. 


Rkgionk  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIVM. 

V.  FRASCATI  —  Nnooc  scoperte  nel  territorio  tusculano. 

In  contrada  Foiilaaa  Calida,  nel  podere  di  un  certo  Antonio  Gentiloui  si  scopri 
rono  alcuni  sepolcri  formati  con  lastre  di  tufo  disposte  alla  cappuccina. 

Vi  si  raccolsero  due  frammenti  di  lastra  marmorea,  che  riuniti  misurano  m.  0,21 
in  larghezza  e  m.  0,19  in  altezza.  Vi  si  legge: 


D      /       M 

/ 

TH  E    L    V 

O 

HYMNO  FECIT 

BAEBI  AMERCV 

RIA-NEPOTI 

ET. 

L 

VIANV 

SPIISSIMO-^;5VP,'J 

XITANNISIIIIMV 

D  I  EB  VII  I  I  • 


Diede  notizia  della  scoperta  l'ispettore  P.  Antonio  Rocchi,  il    ((uale  fece  averi 
il  calco    cartaceo    dell'epigrafe,  donde  si  desume   la  lezione  che  qui  ne  è     data. 

F.  B. 
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VI.   VELLETRl   —  Afitickità    ^coporte  presso  il  tratto    dell' Appia 
sottostante  alla  città. 

Eseguendosi  alcuni  lavori  di  dissodamento  in  un  terreno  attiguo  alla  via  Appia, 
a  circa  5  chilometri  di  distanza  dalla  città,  si  rinvennero  due  zappe,  due  vomeri  da 
aratro  ed  un  bidente.  Questi  arnesi  sono  di  ferro,  ed  abbastanza  bene  conservati. 
Nello  stesso  luogo  rinvenni  alcuni  pezzi  di  marmo  lavorato  a  cornici,  ed  alcuni  avanzi 
di  pavimento  a  mosaico  bianco. 

Nella  contrada  le  Corti  tornò  a  luce  una  piccola  urna  di  marmo  bianco,  di 
ra.  0,30  X  0,20. 

Nella  fronte  è  ornata  di  due  rami  di  lauro,  tra  i  quali  è  il  cartello  per  l'epigrafe, 
che  non  vi  fu  incisa.  Sotto  il  cartello  è  scolpito  un  vaso  a  due  manici,  e  ai  lati  sono 
quattro  uccelli. 

Suir Appia  antica,  sulla  riva  di  un  fosso,  in  prossimità  degli  avanzi  di  un  antico 
ponticello,  fu  scoperto  un  altorilievo  di  marmo,  lungo  m.  1,50  alto  m.  1,00  e  dello  spes- 
sore di  m.  0,30.  Questo  frammento,  di  forma  triangolare,  sembra  abbia  fatto  parte 
di  un  timpano,  di  cui  la  porzione  rinvenuta  sarebbe  la  metà.  Vi  è  scolpita  la  figura 
di  una  donna  distesa,  con  la  destra  alquanto  sollevata.  11  marmo  è  in  vari  punti 
corroso  dall'acqua,  benché  siasi  rinvenuto  a  circa  ni.  6  dal  fondo  del  fosso  che  è 
quasi  sempre  scarso  di  acque. 

Il  detto  bassorilievo,  trovasi  ora,  in  seguito  a  mie  cure,  depositato  nell'atrio  del 
palazzo  comunale. 

0.  Nardini. 


C  A:\IP ANI  A. 


VII.  SAVIANO  —  Tombe  antiche  scoperte  nella  frazione  comunale 
(li  s.  Erasmo  nel  territorio  nolano. 

Nel  fondo  del  sig.  Francesco  Simonelli,  sito  in  contrada  s.  Erasmo,  frazione  del 
comune  di  Saviano,  presso  Nola  costruendosi  il  muro  di  cinta  per  la  chiusura  del 
fondo,  alla  profondità  di  m.  4,50  dal  piano  della  campagna,  si  rinvenne  nello  scorso 
decembre  una  tomba,  consistente  in  una  cassa  formata  da  quattro  lastroni  di  tufo, 
della  grossezza  di  m.  0,17,  e  protetta  da  una  covertura  piana  costituita  di  un  altro 
lastrone  di  tufo.  La  lunghezza  interna  della  tomba  misura  m.  1,80,  la  larghezzza  m.  0,58 
e  l'altezza  m.  0,80.  I  lastroni  sono  ben  lavorati  nella  faccia  interna  e  ben  commessi, 
senza  cemento.  Lo  scheletro  giaceva  sopra  uno  strato  di  terra  alto  m.  0,15,  ed  aveva 
accanto  un  parazonio  lungo  m.  0,40  e  una  cuspide  di  lancia  in  ferro. 

Poggiate  sul  petto  dello  scheletro  si  rinvennero  due  laminette  di  bronzo,  comba- 
cianti  e  unite  insieme  da  un  filo  di  bronzo,  che  passava  per  una  serie  di  forellini 
praticati  sull'orlo  di  ambo  le  lamine.  Queste  sono  rettangolari,  ma  semi-circolari 
inferiormente,  e  misurano  m.  0,17  di  altezza  e  m.  0,1 1  di  larghezza.  Si  raccolsero  inoltre 
parecchi  frammenti  di  lamine  di  bronzo. 
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Quasi  alla  stessa  profondità  s'iocontrò  un'altra  tomba  più  piccola,  anche  di  tufo, 
lunga  internamente  m.  0,91,  larga  m.  0,33,  coperta  da  un  pesante  lastrone  di  tufo  della 
grossezza  di  m.  0,27.  Come  la  precedente,  anche  questa  ha  i  lastroni  ben  commessi, 
senza  cemento.  Lo  scheletro  non  si  rinvenne  ;  e  in  uno  strato  di  terreno  melmoso  si 
raccolse:  —  B rodio.  Frammenti  di  un  cinturone  coi  ganci  per  fermarlo  alla  cinta. — 
Ferro.  Un  altro  parazonio  simile  al  precedente.  —  Terracotta.  Due  piccoli  vasetti 
a  vernice  nera.  Fuori  della  tomba  :  —  Broazo.  Altro  frammento  di  cinturone  coi  ganci. 

A.    SOGLIANO. 


Vili.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1  giugno.  Si  eseguirono  pulizie  nella  casa  il  cui  ingresso  è  dal  primo  vano  a 
partire  dall'angolo  sud-est  della  Regione  VI,  isola  12". 

Nel  pavimento  di  una  camera  nel  piccolo  portico  che  circonda  il  giardinetto,  ad 
est  del  grande  salone,  si  rinvenne,  messa  in  opera  nella  soglia,  una  lastra  di  tra- 
vertino, su  cui  sono  incise  le  lettere: 

PRIVA 

2-9  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

10  detto.  Nella  suddetta  casa,  nell'ambiente  sotto  il  portico  nord  del  peristilio, 
ad  ovest  dal  grande  salone  si  trovò  :  —  Bromo.  Frammento  della  mano  sinistra  di 
una  statuetta  che  sostiene  un'oca,  alla  quale  manca  la  coda;  lungh.  m.  0,163.  Una 
cerniera;  lungh.  m.  0,246.  Una  maniglia  con  ornati  nelle  due  estremità;  lungh. 
m.  0,259.  —  Vetro.  Un  unguentario,  alto  m.  0,07.  Altro  simile,  alto  m.  0,068. 

11-21  detto.  Non  avvennero  scoperte. 

22  detto.  Nella  casa,  il  cui  ingresso  è  dal  secondo  vano  a  contare  dall'angolo 
sudest  dal  vicolo  orientale  della  Regione  VI,  isola  12*,  e  precisamente  nel  giardino 
fu  scoperto:-   Terracotta.  Un'anfora  con  la  leggenda  a  lettere  nere: 

ARCIO  •  FORTVN 
23-30  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


Regione  IV  fSAMNIU}[  E'I   SABINA). 

PAELIGXI 

IX.  SULMONA  —  Di  una  nuova  iscrizione  peligna. 

Il  solerte  ispettore  cav.  Antonio  De  Nino  ha  dato  al  Ministero  notizia  di  una 
nuova  epigrafe  peligna,  della  quale  ha  inviato  anche  il  calco.  La  lapide  fu  rinvenuta 
nel  territorio  di  Sulmona,  in  contrada  Cuscenelle,  tra  Casepente.  il  casino  Sebastiani 
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e  il  Camposanto,  dal  sig.  Tommaso  Giammarco,  tlurante  lavori  per  piantagione  di  viti. 
È  in  pietra  calcarea,  forse  delle  cave  cortìniesi,  e  manca  di  un  pezzo  a  sinistra  di 
ehi  legge.  Le  attuali  dimensioni  della  pietra  .sono:  larghezza  m.  0,31;  altezza  m.  0,14, 
profondità  m.  0,24. 

L'iscrizione  è  in  caratteri  latini,  ed  ha  una  scrostatura  nel  mezzo.  Ho  tratto 
l'apografo  dall'originale,  che  cortesemente  il  prof.  De  Nino  ha  mandato  al  Ministero; 
e  l'apografo  è  stato  confrontato  snll'originale  stesso  dal  p/of.  P.  Barnabji  e  dal 
sig.  A.  Pasqui. 

Vi  si  legge: 


HOSr  vS////;/LLEGIt. 
|X  A  T  •  M  A  T  •  M/7////  S  I  C  V 
VI  E  N  '  N  C  1 VM  ■  ////////  V  S  V  A  Ej 
Ì'AMEL   •    INIM  •    LO  VFIR     ,  ' 

'^j.priiicL     p  A  r.  '    T) 

Anticipando  sui  risultamenti  ermeneutici,  daremo  dell'epigrafe  un  supplemento, 
del  quale,  nel  commento  che  seguirà,  si  avrà  la  giustificazione.  Nel  nostro  supplemento 
le  parentesi  quadre  indicano,  come  al  solito,  le  lettere  congetturali.- 

[C  •  ?]  HOSPVS  •  [C  •  ?]  L  ■  LEGI.t;[S] 
[MEDDEI]X   AT  •  M    AT  •  M  ■  [L  •  ]  SI  CV[PEN] 
[HE  ■  C'EPELE  ES]MEN[I]NCÌVM  [C'IRET]VS  VAE 
[NIAE  VSVREI   INIM]  FAMEL  ■  INIM  ■  LOVFIR 
OF   •   0[V]C[ELIES]  •  PAC   •    AD[IRANS] 

Interpretiamo  l'epigrafe  come  sepolcrale  ;  ed  a  tal  conclusione  ne  conduce  il  leg- 
gervi al  rigo  quarto  famel  inim  lovfir,  che  subito  richiama  alla  mente  le  note  for- 
mole  latine  liberlh  libertabusque,  ecc.  Giacché  quanto  al  famel  è  da  osservare  es- 
sere abbastanza  nota  tutta  la  stirpe  :  lat.  famidus,  familia;  umbro  famerias  '  fa- 
miliae  '  ;  ma  non  aversi  finora  documento  epigrafico  della  voce  famcì,  della  quale 
peraltro  rimaneva  ricordo  nel  seguente  passo  di  Paolo  Diac.  Excerpta  ex  Feste, 
p.  87  M.  K  Famuli  origo  ab  Oscis  dependet,  apud  quos  servus  famel  nominabatur, 
unde  et  familia  vocata  ".  Or  l'epigrafe  nostra,  che  ci  mostra  il  famel  anche  nel 
peligno,  è  bella  conferma  a  tal  passo.  —  Quanto  al  lovfir,  spero  non  paia  ardito 
vedervi  il  '  libcrtus  '.  È  noto  infatti  l'osco  lùvfreis  '  liberi  '  e  il  falisco  loferla  '  li- 
bertà ',  e  nell'osco  stes.so  la  particella  loi^fd  '  vel  '  risalirà  alla  medesima  radice, 
e  sarà  cioè  forma  verbale  di  terza  persona,  irrigiditasi,  o,  come  a  dire,  fossilizzatasi,  nel 
significato  di  particella  (cfr.  latino  licei  ;  e  vedi  Bréal,  Mém.  Soc.  Ling.  IV,  p.  404).  — 
Verisimilmente  dirà  dunque  il  quarto  rigo  della  epigrafe  nostra  '  famulis  et  libertiSj  ' 
giacche  della  congiunzione  inim  è  già  noto  il  valore.  Le  parole  saranno  presentate, 
come  spesso  avviene  anclie  in  latino  (LIBERI  ■  LIBERTAB  ■),  nella  forma  abbreviata, 
senza  le  desinenze. 
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Or  se  di  famuli  e  di  liberti  si  tratta  nel  quarto  rigo,  dovrà  anzitutto  dirsi  nel 
rigo  precedente  che  il  padrone  ha  costrutto  il  sepolcro  per  sé  e  per  i  suoi.  Ma  del 
rigo  precedente  sono  scarse  le  vesti>,na: 


MEN  :>   CiVM   .  .   .   .    VS  VAE 


Pure,  una  foruiola  simile  a  quella  richiesta  da  ogni  più  legittima  presunzione 
nel  caso  nostro,  parrai  quella  adoperata  nella  famosa  epigrafe  di  Bellante  (Zv.  /.  /.  M.. 
n.  1,  p.  1-3),  ove  si  legge: 

esmen  \  p  ■  szin  \  .siiim  \  siretiis 
sepses  \  sepelen 

Riguardo  alla  quale  epigrafe,  se  non  m'inganno,  oniiie  tulii  punctum  il  Deecke. 
Rhein.  Museiim  XLI,  p.  191-2,  che  spiegò  '  sacellum  (i.  e.  sepulcrum)  in  se  (singulos) 
similiter  sibi  ipsis  condiderunt  (propr.  sepeliverunt)  '.  —  In  es-meii  avremmo  un 
derivato  di  quella  medesima  radice  ais-  (es-) ,  che  ha  avuto  nelle  lingue  italiche  largo 
sviluppo;  cfr.  Back,  ro/cal  ci.  osk.  Spr.,  p.  146;  Deecke,  Etrusk.  Forsch.  VII,  55; 
Lattes,  Atti  Accad.  Torino,  1891-1892,  p.  172,  u.  2;  e  quanto  al  significato  di  'sepul- 
crum ',  è  da  notare  come,  ad  es.,  l'osco  tefiirum  dica  '  templum  '  di  fronte  al  gr.  ^a(f- 
'  seppellire  ' ,  e  come  al  fès-  di  feralis,  risponda  il  peligno  fesn-ei  l'osco  fiisn- 
'  tempio  '  (cfr.  Reiid.  Lincei,  marzo  1895).  Ora  in  esmen  sépelen  è  da  vedere  una 
frase  probabilmente  rituale;  come  se  in  latino  si  fosse  detto  * sepulcrare  sepulcrum. 
La  ritroviamo  anche  nell'epigr.  di   Orecchio:  \j~\epc[l']en  ■  esmen  {Zv.,  n.  5,  p.  8-9). 

In  p.ssin  -- pus^in  il  Deecke  vede  l'osco  ed  umbro  pilslia,  da  pusl  e  in ,  pre- 
posizione distributiva;  ed  al  s'/i^w  paragona  l'osco  siom  '  se'  (di  cui  cfr.  Brugmann, 
in  K.  Z.,  1884,  p.  403),  così  come  in  s'?>r-///,v  vede  la  radice  del  latino  67/v-(w);*s, 
e  il  suffisso  del  latino  communi-fus. 

Ora  tal  formola,  probabilmente  rituale,  potremo  noi  inquadrare  negli  si'arsi  residui 
dell'epigrafe  nostra.   E  ne  torna  dunque  prolmbile  al  terzo  rigo  il  supplemento: 

[C'EPELE   ES]MEN  [I]NC'IVM  [C'IRETjVS 
'    Condidit  sepulcrum  in  se  simul 

Or  si  noti  clie,  quel  che  noi,  come  segno  convenzionale,  abbiamo  scritto  C  in 
C'IVM.  C'EPELEN,  C'IRETVS,  dovrebbe  essere  la  lettera,  latinamente  scritta  ed 
arrotondata,  corrispmdcnte  al  IX  della  scrittura  locale.  Giacché  le  parole  suddette, 
nell'epigrafe  di  Bellante,  si  trovano  scritto  appunto  con  quella  lettera:  /r  epelen, 
IX  ium,  pi  iretus.  Quella  lettera  non  è  s .  che  nell'epigrafe  di  Bellante  è  segnata  2; 
non  è  e ,  che  vi  è  segnata  K.  È  probabile  sia  un  suono  estraneo  al  latino,  forse  uno 
strascico  o  un  rimpinguimento  dell' s;  se  almeno  si  accetta  il  ravvicinamento  del 
^epelen  al  sepelio,  del  CX  ium  al  siom  osco.  Il  Deecke  adoperò  il  segno  convenzio- 
nale s'.  Scrivendo  il  peligno  con  alfabeto  latino,  non  si  trovava  in  questo  alcuna  let- 
tera corrispondente  al   p,  e  forse  se   ne  arrotondò  alquanto  la  forma,  pur  conservando 
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nella  parte  superiore  qualche  segno,  che  la  distinguesse  dal  C.  Giacché  nella  nostra 
epigrafe  rimane  sicura  solo  la  curva  inferiore  :  CIVM.  L'  apice  che  noi  abbiam  posto 
è  puramente  convenzionale  ;  ma  non  è  escluso  che  potesse  essere  nell'  epigrafe.  Quando 
infatti  dagli  antichi  alfabeti  locali  si  passò  ad  adoperare  1'  alfabeto  latino  per  la  scrit- 
tura delle  epigrafi  italiche,  si  supplirono  in  vario  modo  le  lettere  che  a  quello  man- 
cavano. Così  nell'antico  umbro  si  adoperava  il  segno  d  per  denotare  il  K  assibilato 
dinanzi  ad  e  e  ad  i  (fa  y,  i  a  =  faci  ut)  ;  ma  quando  1'  umbro  si  scrisse  con  caratteri 
latini  si  adoperò  per  tal  suono  1'  s  con  l' apice  :  S'  ;  ad  esempio  S'ESNA  (yesna).  Non 
è  dunque  improbabile  che  a  denotare  nell'  alfabeto  latino  il  segno  C: ,  siasi  adope- 
rato, arrotondando  il  segno  stesso,  e  ponendovi  un  apice  di  distinzione,  il  C.  Circa 
poi  al  valore  dell'/X'  =  C,  supponiamo  trattarsi  di  un  jotizzamento  dell' s  iniziale, 
dinanzi  ad  e  e  ad  i  (giacché  in  altra  posizione  non  troviamo  la  lettera).  L'infezione 
dell'  s  iniziale  non  sarebbe  universale  nel  peligno,  come  noi  fu  in  umbro  del  K  (cfr. 
kehu  cehefi). 

Dopo  il  simul  si  ammetterà  probabile,  credo,  debba  ritrovarsi  il  nome  della 
consorte,  e  debba  ritrovarvisi  col  titolo  di  '  consorte  '.  E  i  residui  del  nome  vedremo 
noi  in  quel  VAE ,  che  ci  richiamerà  subito  alla  mente  il  BMIflU  Vaiaei,  W\fìl  Vaini, 
nome  proprio  femminile  delle  epigrafi  perugine  (Fabretti,  C.  1. 1.  2624,  1819);  e 
quanto  al  titolo  di  '  consorte  ' ,  potremo  con  esso  supplire  la  parte  mancante  a  sinistra 
del  quarto  rigo;  e  completare  dunque  i  due  righi  così: 

[C'EPELE  ES]  MEN  [I]N  C'IVM  [C'IRETjVS  VAE 
[NIAI  VSVREI  INIM]  FAMEL  •   INIM  •  LOVFIR 
'  Condidit  sepulcrum  sibi  simul  Vae- 
niae  uxori,  et  famulis  et  libertis 

Dopo  di  che,  si  sarà  appianata  la  via  alla  investigazione  del  quinto  rigo,  che 
conterrà  un  nome  proprio,  e  cioè  il  nome  del  conditor  seindcri;  sicché  le  residue 
lettere  di  esso,  OF  O  •  •  C  PAC  AD  ci  sarà  facile  supplire  : 

OF   ■      0[V]C[ELIES]  PAC   •      AD[IRANS] 
'  Ofius     0  cellius         Paqui  (f.)  Atranus 

rammentando  che  Adiraiis  è  cognome  noto  nell"  osco,    ed   0/ìus   nelle  epigrafi   latine 

(C.  /.  L.  IX,  5416).  Quanto  poi  ad  O  .  .  C che  noi  interpretiamo   OVCELIES  = 

Ocellius  (C.  1.  L.  IX,  1729),  raffrontiamo  qui  l'osco  Aukil  =  Ocellius;  e  di  tal  ri- 
spondenza fonica  (AU  :  OU  :  0),  possiamo  dare  e  nel  latino  e  nelle  lingue  afMni  giu- 
stificazioni non  poche;  cfr.  etr.  Faves  (C.  L  Elr.  52*)  =  lat.  Fovius  (Lattes,  Reni, 
hi.  Lomb.  1895.  p.  708,  e  Paolo,  ex  Pesto  62  Tb.);  e  cous  (covus)  =  eaviis  (Varr. 
L.  L.  V,  185);  confronta  pure  favisae  con  fovea,  eureo  con  xot'w,  lavo  con  Ao*w 
(xop/o),   Xof^tu)). 

Non  rimangono  adunque  che  i  due  primi  righi.  Ma  quanto  al  CV  con  cui  finisce 
il  secondo,  ci  sarà  lecito,  trattandosi  di  una  iscrizione  sepolcrale,  richiamarci  ai  se- 
guenti esempì: 
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Zretaieff.  /.  /.   .)/.  n.  61  hei  cupat 

63  b  he  cupat 
62  he  cupa 
60  he  cu[pat] 

64  [h]e  cu[pat] 

Supijorremo  dunque  nel  caso  nostro  CV[PEN  HEJ  '  cubant  hic  '  '  jaceut  hic  '  ; 
il  che  ci  dice  dover  noi  ritrovare  nei  righi  precedenti  il  nome  dei  servi  o  liberti  che 
ivi  giacevano.  E  le  residue  lettere  di  quei  due  righi  mirabilmente  si  prestano  alla 
interpretazione  nostra.  Giacché  YHospus  ci  richiamerà  YHospis,  Hospeis  delle  iscriz. 
latine  (cfr.  C.  I.  L.  VII,  877,  ecc.  e  vedi  Felm  =  Felh  in  Notizie  scavi  1895  p.  80); 
il  Legie{s)  è  anche  nome  latino:  cfr.  Marini,  Aro.  p.  33.  '  Q.  Legio  Meropi  ',  Maffei, 
.¥useo  Veroii.  273,  10  '  Ossa  P.  Legii  Amynthae  ';  e  1' /  che  precede  il  Legie(s) 
sarà  il  l{ovfir)  '  libertus  '  del  quarto  rigo ,  e  sarà  stato  quindi  preceduto  dal  nome 
del  padrone. 

Al  qual  proposito  rammentiamo  le  altre  epigraft  peligne  : 

Zvetaieff,  /.  /.  A  n.  20  A  ■  OFTVRIES  •  M  ■  L 

n.  21  ST-APVNIESTL 

n.  26  MIN  ■  RVFRIES  .  OV  .  L 

e  notiamo  come  già  il  Pauii,  Allilalische  SlwUcii,  V,  p.  2-5  vide  in  queir  L  tinaie 
delle  tre  citate  epigrafi  la  parola  peligna  corrispondente  al  latino  libertus.  Tal  pa- 
rola ci  è  ora  data  dalla  nostra  iscrizione:   lov/ìr. 

Nel  secondo  rigo  abbiamo  poi XAT;  né  sappiamo  se  sia  soverchia  au- 
dacia vedervi  il  [medijx  al{Iciis)  della  iscrizione  del  territorio  corflniese  (Zvet.  n.  31); 
e  quanto  alle  residue  lettere  M  AT  M  SI,  facilmente,  credo,  si  potrà  ravvisarvi  un 
nome  di  libertus: 

'  M.  Atius  M.  (libertus)  Seius  ' 
richiamando  per  AT  il  veneto  Ahts  e  il  latino  Atim;  e  per  SI  l'osco  Sehs  =  lat.  Seius 

(=    *Si-Mii). 

Concludendo,  direbbe  l'epigrafe  nostra: 

[C?]  Hospus  [C'?]  l(ibertus)  Legius 

[meddi]!  at(icus?),  M.  At(ius)  M.  [lihertiisj  Seius,  cu[baiit] 

[hic .  Condidit]  sepulcrum  [sibi,  si]mul  Vae- 

[niae  uxori  et  ]  famulis  et  libertis 

Of.  0  c[ellius]  Paqui  (f.)  At[ranus]. 

C.  Pascal. 


X.  ABRUZZO  AQUILANO  —  Antichi  orjgetti  di  bron.^o  provenienti  da 
vari  comuni  della  provincia. 

Nelle  contrade  che  si  stendono  attorno  al  Fucino,  e  furono  la  sede  degli  Equi,  de'  Alarsi 
e  de'  Peligni,  accade  tratto  tratto  di  scoprire  antichi   oggetti   di  bronzo  di    notevole 
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valore  scieutitìco.  Generalmente  non  si  riesce  a  saperne  1'  esatta  provenienza,  né  a 
conoscere  le  particolarità  del  terreno  d'onde  escono, 
ma  il  genere  loro  e  la  loro  buona  conservazione 
lasciano  supporre  che,  per  la  maggior  parte  almeno, 
si  scavino  da  sepolcri.  La  varietà  poi  che  presen- 
tano di  forme  e  di  stile  dimostra,  che  pure  nelle 
dette  contrade  la  civiltà  preromana  ebbe  fasi  di- 
verse. 

Ho  avuto  anch'io  ripetutamente  l'occasione 

negli  ultimi  anni  di  acquistare  di  tali  antichità 

pel  Museo  Preistorico  di  Roma,  di  alcune  delle 

quali  diedi   altrove   (')  brevissimi  cenni.  Da  ciò 

che  sono  riuscito  ad  ottenere  risulta,  che  su  quella 

elevata  regione   si  scoprono  tanto   oggetti    della 

prima  età  del  ferro,  quanto  altri  propri  dell'età  del 

bronzo  e  tipici  delle  terremare  della  bassa  Valle 

Padana.    Sono    dell'  ultimo  gruppo    varie   spade, 

di  una  delle  quali  presento  la  figura  (fig.  1)  (-), 

inoltre  diverse  lame  a  doppio  taglio  di  pugnali  e 

di  coltelli,  simili  a  foglie  di  salice,  con  chiodetti 

'^,'M  alla    base    per   fissarle  al    manico.    Aggiungo  il 

m^  disegno   anche  di  una  di  queste   (fig.  2),  perchè 

■^  si  veda  che  sono  di  un  tipo  comune  nelle  terre- 

M  mare,  abbandonato   poscia  al  sorgere  della  prima 

v^  età  del  ferro  {^). 

j,i^_   o  Coloro  i  quali  sono  al  corrente  degli  studi 

fatti  sopra  gli  oggetti  raccolti  nelle  terremare 
e  nelle  palafitte  del  Veneto,  le  quali  appartengono  tutte  al  medesi- 
mo popolo,  sanno  che  uno  dei  primi  segni  della  trasformazione 
dell'antica  civiltà  dei  terramaricoli  in  quella  detta  di  Villauova, 
rabl)iamo  nella  comparsa  nella  bassa  Valle  Padana  delle  fibule 
ili  bronzo  »  ad  arco  di  violino  -  e  "  a  foglia  ',  simili  ad  altre  rinve- 
nute in  tombe  assai  remote  di  Micene  (^).  Inoltre  è  noto  che,  circa 
in  quel  punto,    parte  delle  famiglie  stabilite  nelle  dette  palafitte  e 


{')  Bull,  di  palcln.  XII,  patr.  261;  XVDI,  pag.  97. 

(•)  L'orisinale  ha  la  complessiva  lunghezza  ili  inm.  (ilo.  Un'.altra  del 
iiadosimo  tipo,  pur  essa  delle  vicinanze  del  Fucino,  fu  illustrata  dall'Ancona 
{Le  armi,  le  fibule  ecc.  d.  collez.  arckeol.  di  A.  Ancona,  Milano  1886,  tav. 
Ili,  .30).  È  evidenti!  il  riscontro  di  tali  spade  con  cjuelle  primitive  dell'et.^  del 
bronzo  da  me  già  pubblicate  (Steli,  di  paletn.  IX,  tav.  Ili,   15). 

(')  L'esemplare  rappresentato    è    lungo    mm.  56.  Di  quelli    simili    delle 
l'io.  1.  terremare    ho    parlato    nei    Monumenti    antichi   dell'  Accademia   dei    Lincei 

(voi.  I,  punt.  1,  pag.  148  e  seg). 
{*)  lìuU.  di  jmletn.  IX,  pag.  131;  XVI,  pag.  20,  38,  148;  XVII,  pag.  174;  XX,  pag.  27. 
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terremare  valicarono  l'Apennino  e  si  distesero  sull'Italia  media  (').  Merita  quindi 
di  essere  ricordato,  che  fra  i  bronzi  arcaici  rinvenuti  presso  il  Fucino  si  trovano  non 
solo  armi  e  strumenti  come  quelli  delle  terremare,  ma  altresì  fibule  che  in  sostanza 
mantengono  i  tipi  micenei,   quali  sono  le  due  qui  rappresentate  (flg.  3    e    4)  (-).  Io 


€ 
^ 


iir*iiari=>«'aiÌL.i.>iiia»i>na<^  ,. 
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sono  da  questo  indotto  a  credere,  che  nel  paese  degli  Equi  e  dei  Marsi  ponessero  ben 
presto  sede  alcune  famiglie  dei  terramaricoli  partite  dalla  Valle  del  Po,  e  che  vi 
portassero  ciò   che   sapevano  fare  ed  usavano  nel  momento  della  loro  emigrazione. 

Tale  supposizione  è  divenuta  per  me  ancor  più  fondata  dopo  nuovi  recenti  acquisti, 
fatti  dal  Museo  Preistorico  di  Roma  mercè  il  favore  che  ad  esso  accorda  la  Divisione 
del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione  cui  è  affidato  il  servizio  archeologico  nazio- 
nale. Si  tratta  pur  questa  volta  di  oggetti  arcaici  di  bronzo  raccolti  nella  pro- 
vincia di  Aquila,  e  precisamente  nei  territori  fra  Cappelle  ed  Antrosano.  e  fra  Mena- 
forno  ed  Ortucchio. 

Come  per  gli  acquisti  antecedenti,  così  per  gli  ultimi  il  Museo  Preistorico  si  è 
arricchito  di  strumenti  che  spettano,  parte  ad  una  età  tanto  antica  da  trovare  riscontro 
in  altri  delle  terremare,  parte  alla  schietta  prima  età  del  ferro,  tipo  di  Villanova. 
Darne  un  particolareggiato  elenco  sarebbe  poco  utile  senza  il  corredo  delle  relative 


(')  Ho  trattata  la  quistione  in  vari  luoglii,  e  cito  i  sef^uenti:  Rend.  d.  Acc.  d.  Lincei,  ser.  1\ 
voi.  VII,  1»  Sem.  pag.  67  —  Bull,  di  paletn.  XMII,  pag.  52  e  seg.  ;  XX,  pag.  11  e  seg.  —  Notizie 
degli  scavi,  1888,  pag.  240  e  seg. 

(2)  L'esemplare  ad  "  arco  di  violino  "  (fìg.  4)  misura  nella  massima  lunghezza  mm.  230, 
quello  a  "  foglia  doppia  i   (fig.  3)  mm.  192. 
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figure.  Dirò  appena  che  vi  hanno  tanto  l'ascia  ad  alette  e  la  lama  di  pugnale  a  guisa 
di  foglia  di  salice,  proprie  dei  terramaricoli,  quanto  il  coltello  lunato  o  rasoio  carat- 
teristico del  periodo  di  Villanova. 

Ma  ciò  che  fra  le   antichità   abruzzesi  di   recente   avute    ferma   principalmente 
l'attenzione  sono  due  dischi  di  lamina.  coucavo-couFessi.  che  si  direbbero  di  rame  dal 


colore  del  metallo  ('),  con  decorazioni  a  sbalzo  e  a  punzono.  L'uno,  del  diam.  di  mm.  228, 
si  rinvenne  fra  Menaforno  ed  Ortuccliio,  l'altro,  del  diam.  di  mm.  226,  fra  Cappelle 
ed  Antrosano.  Del  primo  dò  la  figura  (lìg.    ó)    (-),  ciò  che  mi  dispensa  dal  descri- 


(')  Se  ne  f;ibl)ricav,aii"  piv"  am-he  .li  bronzo,  jioichò  il  Guardabassi  {Kotisie  degli  scavi  1880, 
]>ap.  20)  dice  di  alcuni  dell'Umbria,  che  "  il  colore  del  metallo  pende  al  giallo  e  cììs  mostra  che 
fu  messa  una  buona  dose  di  stagno  nella  lega  ». 

(*)  È  da  notare  che  essendosi  in  antico  poco  meno  che  spezzato  venn.-  allora  restaurato,  e  il 
restauro  si  fece  con  una  sottile  lamina  di  ferro  tenuta  da  chiodetti  di  bronzo  ribaditi  nella  faccia 
superiore. 
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verlo.  L'altro  ha  soltanto  decorazioni  geometriche,  non  diverse  pei  concetti  da  quelle 
degli  oggetti  simili.  Lo  stile  e  la  tecnica  di  ameudiie  palesano  il  momento  più  antico 
e  più  felice  dell'arte  di  lavorare  a  sbalzo  e  di  improntare  o  incidere  la  lamina  di 
bronzo  o  rame,  ciò  che  caratterizza  la  nostra  prima  età  del  ferro,  o  ci  mostra  un'in- 
dustria apparsa  in  Italia  d'un  tratto,  e  assai  progredita,  quindi,  pure  a  giudizio  mio, 
di  origine  straniera. 


Vie, 


Oggetti  simili  cominciano  a  diventare  abbastanza  comuni.  Il  primo  a  farli  cono- 
scere fu  il  Conestabile  ('),  illustrandone  uno  del  Museo  di  Perugia,  ed  un  altro  del 
Gabinetto  Imperiale  delle  Antichità  in  Vienna,  che  posso  ora  con  esattezza  pubbli- 
care di  nuovo  (fig.  6)  per  avermene  cortesemente  inviata  la  fotografia  il  eh.  dott. 
Roberto  von  Schneider.  Inoltre  il  Conestabile  ne  ricordò  (2)  un  terzo  esemplare  pos- 
seduto dal  sig.  Gaetano  Paci  di  Avezzano.  1  due  del  Museo  di  Perugia  e  del  Paci 
si  rinvennero  a  mezzo  chilometro  circa  dalle  celebri  mura  di  Alba  Fucense  presso  la 


e)  Due  dischi  in  ò> 
(2)  Oi-.  cit.  pag.  2. 


fiìU.   italici  d.  Mus.  di   Perugia,  tav.  I,   1   e  lav.  VI,   ]. 
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Via  Valeria:  di  quello  conservato  in  Vienna  ignorasi  la  provenienza  (')•  L'esemplare 
del  Museo  perugino  ha  un  diam.  di  mm.  232  e  il  viennese  di  mm.  178. 

H  poiché,  a  parte  il  disco  di  Vienna,  si  tratta  ora  di  quelli  che  appartengono 
alla  provincia  di  Aquila,  ò  opportuno  ricordare  che  alcuni  della  provincia  stessa  sono 
altresì  posseduti  dal  conte  Cesare  Pace  di  Massa  d'Albe  e  dal  sig.  Francesco  Lanciani 
di  s.  Pelino,  di'scritti  in  modo  particolareggiato  dal  prof.  A.  De  Nino  (■).  Quelli  del 


FlG. 


Pace  sono  cinque:  quattro  del  diam.  ciascuno  di  2.50  mm.,  e  uno  di  mm.  125  circa; 
il  Lanciani  ne  conserva  due:  il  primo  del  diam.  di  mm.  220,  il  secondo  di  mm.  230. 
Provengono  tutti  e  sette  dal  comune  di  Massa  d'Albe,  e  per  quelli  del  Lanciani  sap- 
piamo dal  De  Nino  che  si  scopersero  presso  s.  Pelino,  frazione  del  comune  medesimo. 
Tre  anni  dopo  la  pubblicazione  della  citata  Memoria  del  Conestabile  il  sig.  Hettner 
acquistò  in  Roma  pel  Museo  di  Dresda,  ove  si  conserva,  un  disco  del  medesimo  gruppo, 
forse  il  più  pregevole  di  quanti  si  conoscono  per  le  decorazioni  e  per  l'arte  con  cui 
fu  eseguito.  Sono  notevoli  le  figm-e  finamente  incise  della  croce  gammata  o  svastica 


(')   Conestabile  (oii.  cit.  ]>a<;.   17) 
silvania  ",  ma  il  eh.  dott.  Jlaurizio  Ile 
provenienia  italiana. 

f2)  Notizie  defili  scavi  l.S.S.'i,  iia.i;. 


disse 


1  trovato  probabilmente  in  Ungheria  o  in   Tran- 
assicura  che,  secondo  ogni  probabilità,  è  invece  di 
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che  si  alternano  con  quelle  di  un  animale,  pel  quale  l'Helbig,  che  fu  il  primo  a  par- 
larne ('),  rimase  incerto  se  rappresentasse  un  cane  od  un  lupo.  Ne  posso  dare  la  figura 
(fig.  7)  mediante  una  fotografia  gentilmente  trasmessami  dal  eh.  dott.  Giorgio  Treu,  dal 
quale  ho  saputo  che  fu  descritto  anche  dall'Hettner  nella  quarta  edizione  della  sua 
Bildwerke  der  Knaiyl.  Aalikeammraluag  :u  Dresdea  (1891,  pag.  4.5.  num.  81).  edi- 


zione che  non  sono  riuscito  a  vedere.  Non  sappiamo  ove  tale  oggetto  sia  stato  rinve- 
nuto, e  solo  è  noto  che  fu  la  prima  volta  comperato  da  uu  mercante  girovago  delle 
maremme  toscane. 

Altri  tre  dischi  somiglianti  furono  illustrati  nel  1880  dal  Guardabassi  (-),  e 
appartengono  alla  di  lui  collezione  archeologica  conservata  nel  Museo  di  Perugia.  Si 
rinvennero  nell'  Umbria,  cioè  due  a  s.  Scolastica,  pochi  passi  da  Norcia,  e  uno    a 


(>)  Bull.  d.  Instìt.  di  corrisp.  arch.  1877,  pag.  54. 

(2)  Notizie  degli  scavi,  1880,  pag.  20  e  Beg.  e  <av.  II,  17,  18, 
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Bevagna.  11  primo  di  quelli  di  s.  Scolastica  ha  mm.  253  di  diam.,  e  il  secondo 
mm.  187.  Il  diam.  del  disco  di  Bevagua  è  di  mm.  224.  Né  si  conoscono  questi  soli 
dell'  Umbria.  Pochi  anni  sono  se  ne  ammiravano  due  pure  in  Milano  nel  privato 
Museo  Ancona  ('),  provenienti  da  Norcia.  Trovansi  ora  nel  Museo  di  Berlino,  e  li 
figurò  il  Furtwiingler  (-).  11  maggiore  è  del  diam.  di  mm.  235.  Uno  di    essi    porta 


incisa  l'immagine  di  cavalli,  che  ripete  quella  degli  stessi  animali  che  si 
nell'esemplare  presso  il  dott.  Nane  di  Monaco,  di  cui  farò  cenno  piìi  innanzi.  Anche 
l'Helbig  (^)  figurò  un  disco  simile,  di  Cervetri,  del  diam.  di  mm.  250.  S'ignora  quale 
ne  sia  stata  la  fine,  e  consta  soltanto  che  conservavasi  in  Roma  nella  collezione  Briils. 
E  a  completare  i>oi,  per  quanto  mi  è  possibile,  la  serie  di  tali  oggetti  di  cui  si  ha 
notizia,  aggiungerò  che  ne  possiede  due  il  Museo  di  Ascoli  Piceno  (^)  appartenenti  a 
quella  provincia;  che  uno  della  Basilicata,  del  diam.  di  mm.  199,  trovasi  in  Monaco 

(')  Le  armi,  le  fibule  ecc.  cit.  tav.  IV,  Tfi,  77.  —  Ctital.  ti-  coUez.  di  antich.  del  fu  A.  An- 
cona, 1892,  f.iv.  IV,  7,  8. 

(«)  Arrhàol.  Anzeiger,  1893,  pag.  98,  99. 

(3)  L'Epopèe  Homérique,  pag.  409  fig.  148. 

(*)  Ne  devo  la  notizia  alla  cortesia  del  prof.  Giulio  Gabrielli  direttore  del  Museo  medesimo, 
il  quale  mi  indicò  inoltre  che  nell'inventario  di  quell'Istituto  portano  i  numeri  3738,  4677. 
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di  Baviera  presso  il  eh.  dott.  .Julius  Naue,  il  quale  gentilmente  me  ne  favori  la  foto- 
grafia (fig.  8),  e  finalmente  che  un  altro  esemplare  esiste  nell'Istituto  da  me  diretto. 

Quest'ultimo  (fig.  9)  è  del  diam.  di  mra.  228,  fu  acquistato  nel  corrente  anno 
in  Roma,  ma  se  ne  ignora  la  provenienza.  Posso  invece  dare  maggiori  informazioni 
sopra  i  due  del  Museo  Ascolano.  Il  primo  (num.  3738)  si  disse  scoperto  nel  costruire 
l'argine  della  strada  di  accesso  alla  stazione  ferroviaria  Marino  del  Tronto,  circa 
7  kilm.  da  Ascoli:  il  secondo  (num.  4677)  proviene  da  Eeonile,  contrada  sulla  des. 
del  Tronto,  1.5  kilm.  circa  dalla  detta  città,  nella  direzione  di  Acquasanta.  L'esem- 
plare di  Marino  ha  il  diam.  di  mm.  200,  ed  è  solo  decorato  di  bottoncini  a  sbalzo 
formanti  tre  circoli  concentrici.  Quello  di  Reonile,  del  diam.  di  mm.  173,  ha  deco- 
razioni geometriche  a  punzone  ed  a  bulino  le  quali  occupano  l'intero  campo  ;  e  i  circoli 
concentrici  che  formano  o  limitano  le  varie  zone  sono  tirati  a  compasso. 

In  ciò  che  ho  riferito  si  stringe  quanto  io  so  sulla  esistenza  di  tali  dischi.  Tenen- 
doci pertanto  ai  dati  esposti  par  si  debbano  credere  particolari  dell'  Italia  inedia,  e 
più  esattamente  dell'Umbria,  degli  Abruzzi  e  del  Piceno,  cui  si  aggiungerebbero,  come 
eccezioni,  l'Etruria  meridionale  coli' esemplare  di  Cervetri.  e  la  Basilicata  con  quello 
posseduto  dal  Naue,  ove  si  debbano  credere  fondate  le  notizie  che  si  hanno  sulla  pro- 
venienza dei  due  ultimi.  Rimangono  i  due  del  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna  e  del 
Museo  di  Dresda,  di  località  ignota,  ma  è  peraltro  eerto  che  quello  di  Dresda  appar- 
tiene al  nostro  paese,  e  che.  come  ho  già  accennato,  si  deve  ritenere  italiano  pur 
l'esemplare  viennese. 

Sull'uso  di  tali  oggetti  gli  archeologi  non  sono  concordi.  Furono  messe  in  campo 
due  diverse  opinioni,  e  l'una  e  l'altra  trovarono  validissimi  sostenitori.  L'  Orsi  (')  e 
r  Helbig  ('-),  credono  fossero  applicati  a  degli  scudi.  Conestabile  (3)  invece  li  giudicò 
fàlere  equine,  e  con  lui  consentirono  Guardabassi  {*)  e  Gozzadini  (■'').  Anch'  io,  pa- 
recchi anni  sono,  ho  avuto  occasione  di  parlarne  (")  in  uno  studio  sopra  le  spade 
e  gli  scudi  delle  terremare  e  delle  necropoli  laziali.  Ritenendo  allora  che  parecchi 
dischi  di  bronzo,  diversamente  fabbricati  e  di  varia  grandezza,  formassero  un  solo 
gruppo,  espressi  la  opinione  che  tutti  quanti  appartene.ssLU'o  a  degli  scudi.  Oggi  peraltro, 
dopo  accurato  esame  di  quelli  recentemente  acquistati  dal  Museo  cui  presiedo,  mi 
trovo  costretto,  per  questi  ultimi  e  per  tutti  gli  altri  simili,  a  mutare  d'avviso. 

Limitandomi  a  parlare  dei  dischi  di  lamina  i  quali,  per  la  dimensione  e  per 
l'arte,  trovano  riscontro  nell'esemplare  abruzzese  (fig.  5),  devo  notare  anzitutto  una 
particolarità  che  in  questo  si  osserva,  della  quale  non  si  comprende  la  ragione  suppo- 
nendolo l'omphalos  di  uno  scudo.  Per  essere  tale  dovrebbe   avere  alla  periferia  fori 

(')  Museo  ital.  di  antick.  classica,  voi.  II,  pag.  118  e  seg. 

(*)  Op.  cit  pag.  4()8  e  seg.  Non  credo  sia  il  caso  di  rammentare  che  l'Helbig  nel  1877  (Bull, 
d.  Inst.  di  corrisp.  archeol.  1877,  pag.  54)  li  suppose  «  arnesi  destinati  a  proteggere  il  petto  del- 
l'uomo», non  avendo  piii  ripotuta  una  tale  opinione. 

(3)  Op.  cit.  pag.  .5. 

(«)  Notizie  degli  scavi  1880,  pag.  20  e  seg. 

(5)  De  quelqu.  mors  de  cheval  et  de  IVpée  de  Ronzano,  pag.  11  u  seg. 

(«)  Bull,  di  paletn.  IX  pag.  90  e  seg. 
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simmetrici.  Per  contrario  in  un  punto  vi  sono  tre  bottoni  equidistanti  —  uno  è 
perduto  —  a  ciascuno  dei  quali  corrisponde,  nella  parte  interna  del  disco,  un  anello 
fisso  verticale  del  diam.  di  circa  min.  11  (')•  Nel  punto  opposto  invece  si  lianno 
due  soli  fori  coi  segni  evidenti  che  pure  a  ciascuno  di  essi  era  sovrapposto  il  bottone. 
Inoltre  fra  i  tre  bottoni  del  primo  caso  s'interpone  uno  spazio  di  mm.  27,  mentre 
gli  altri  due  distavano  l'uno  dall'altro  appena  mm.  17. 

Quanto  precede  vale  altresì  pel  disco  di  Alba  Fucense  figurato  dal  Conestabile. 
In  questo  anzi  è  ancora  piìi  evidente  che  nell'altro  la  mancanza  di  simmetria  fra  i 
bottoni  0  i  rispettivi  fori  nei  due  diversi  punti  della  periferia.  In  uno  stanno  i  tre 
bottoni  B  ai  quali,  come  il  Conestabile  si  esprime,  corrispondono  nell'interno  del  disco 
tre  anelli  fissi  verticali  " .  Nell'altro  per  contrario  vi  hanno  due  soli  fori,  come  nel- 
l'esemplare abruzzese,  accostati  per  modo  da  non  occupare  uno  spazio  maggiore  di 
quello  coperto  da  ciascuno  dei  tre  bottoni  che  tengono  l'anello.  Anche  due  dei  citati 
dischi  di  Massa  d'Albe,  appartenenti  al  conte  Cesare  Pace,  come  scrive  il  De  Nino, 
hanno  internamente  in  un  punto  dell'orlo  "  tre  semi-anelli  fermati  in  direzione  ver- 
ticale, e  nella  parte  estrema,  diametralmente  opposta,  due  forellini  tondi  » . 

Presso  a  poco  le  stesse  particolarità  si  osservano  nell'altro  disco  recentemente 
acquistato  dal  Museo  Preistorico,  rinvenuto  fra  Cappelle  ed  Antrosano.  In  esso  non  è 
rimasto  alcuno  dei  bottoni,  ma  vi  hanno  da  un  lato,  sempre  alla  periferia,  sei  fori, 
accostati  a  due  a  due,  colla  distanza  fra  una  coppia  e  l'altra  di  mm.  27,  e  da  quello 
opposto  due  soli  fori  vicini  l'uno  all'altro  come  son  quelli  delle  tre  coppie  ricordate. 
E  se  lo  spazio  mi  consentisse  di  proseguire  in  simili  comparazioni  vedremmo  che  altret- 
tanto presso  a  poco  si  ripete  pei  dischi  simili  che  si  conoscono,  come  il  lettore  può 
sempre  verificare  per  quelli  menzionati  di  sopra,  figurati  da  Ancona,  da  Guardabassi 
e  da  Helbig  (-).  Non  può  quindi  cader  dubbio  che  non  avessero  tutti  eguale  destina- 
zione, la  quale  non  potò  certo  essere  quella  di  decorare  degli  scudi  {^). 

0)  (ili  anelli  sono  formali  da  un  pezzo  di  a:wss'i  A''^  '1'  rame  o  bronzo  ripiegato,  i  cui  ca])! 
sono  introdotti  nel  foro  al  quale,  dalla  parte  esterna  del  disco,  è  sovrapposto  il  bottone. 

(*)  Deve  soltanto  farsi  eccezione  per  1'  esemplare  di  Vienna  (fìg.  6),  senza  cbe  per  questo  si 
abbia  in  esso  una  differenza  sostanziale  come  dirò  più  innanzi. 

(^)  Ti' Helbig  {op.  c'ìt.  pag.  409)  parlando  del  disco  di  Cervetri  dice:  "  Lorsquc  catte  pièce 
fut  aobetée,  on  remarquait  encore  sur  les  bords  des  fraginents  de  cercles  de  bronza  ».  Sfortuna- 
tamente la  collazione  Briils,  cui  il  disco  apparteneva,  è  andata  dispersa,  e  non  ho  modo  di  esaminare 
l'originala  per  indagare  cosa  potessero  essere  questi  «  fragments  de  cercles  »,  ma  non  la  credo  una 
particolarità  per  la  quale  si  debba  dare  di  tale  disco  una  spiegazione  diversa  da  quella  dei  prece- 
denti. Sta  sempre  il  fatto  che  esso  è  uguale  a  questi  ultimi  pel  lavoro,  pel  genere  delle  decorazioni 
e  per  la  dimensione.  Inoltro  pure  in  esso  trovatisi  in  un  punto  della  periferia,  coma  dimostra  la 
figura,  i  soliti  tre  fori  equidistanti  —  uno  solo  non  ò  ben  chiaro  per  la  cattiva  con.servazione  del- 
l'oggetto —  mentre  nel  punto  diametralmente  opposto  non  ve  ne  ha  che  uno. 

Non  sarà,  credo,  superfluo  di  notare  inoltre  che  pure  i  duo  dischi  del  Museo  di  Ascoli,  quanto 
al  numero  e  alla  distribuzione  così  dei  bottoni,  come  dei  fori  passanti,  non  variano  dai  precedenti. 
Quello  di  Marino  ha  tre  bottoni  equidistanti  in  un  punto  della  periferia  con  gambo  che  sporge 
nella  parto  inferiore  del  disco  per  mra.  5  :  stanno  di  contro  solo  i  due  fori  passanti.  L' esemplare 
di  Reonile  non  è  completo,  tuttavia  puro  in  esso  da  una  parte  si  osservano  tre  coppie  di  fori  grandi 
passanti  pei  bottoni  (.ra  perduti,  dall'altra  invece  se  ne  trova  una  soltanto.  \'i  ha  peraltro  nel  disco 
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Fra  gli  oggetti  acquistati  recentemente  dal  Museo  Preistorico,  provenienti  dal 
territorio  fra  Menaforno  e  Ortucchio,  oltre  il  disco  grande  (fig.  5)  ve  ne  ha  uno 
più  piccolo,  pur  esso  di  lamina,  ornato  di  bottoncini  a  sbalzo  e  di  linee  a  punzone. 
È  del  diam.  di  mm.  109,  con  un  piccolo  foro  nel  centro  ed  un  altro  nella  periferia. 
Non  consta  che  fosse  unito  al  disco  maggiore,  ma  è  verosimile  il  supporlo  perchè 
piu-e  ad  Alba  Fucense,  col  ricordato  disco  del  diam.  di  mm.  232,  se  ne  rinvenne  uno 
piccolo  del  diam.  di  mm.  106,  che  per  la  materia,  la  forma  e  il  modo  delle  decora- 
zioni si  lega  strettamente  a  quello  maggiore.  Il  Conestabile  (')  ba  data  la  figura 
anche  di  questo. 

I  fatti  precedenti  avvalorano  il  concetto  che  il  disco  maggiore  formasse  una 
sol  cosa  col  minore,  come  fu  già  osservato  dal  Guardabassi  (^).  per  essersi  trovati 
uniti  i  due  di  varia  grandezza  del  Museo  di  Penigia  illustrati  dal  Conestabile,  e 
perchè  anche  i  due  dischi  maggiori  di  s.  Scolastica  e  quello  uguale  di  Bevagna  si 
rinvennero  ciascuno  insieme  con  altro  più  piccolo.  "  Questo  stile  costante,  scrisse  il 
»  Guardabassi,  del  quale  abbiamo  sott'occhio  quattro  esempi,  ci  fa  vedere  che  am- 
•  bedue  i  dischi  non  solo  appartenevano  alla  stessa  foggia  di  decorazioni,  ma  che 
"  questi  erano  bastanti  a  renderla  compita,  stante  che  nei  differenti  trovamenti  si 
«  ha  sempre  lo  stesso  numero  e  le  stesse  grandezze  proporzionate  fra  loro  «.  E  a 
confermare  che  tale  supposto  è  fondato  giova  inoltre  rammentare,  che  pure  il  disco 
grande  di  Marino  del  Tronto,  di  cui  ho  parlato  a  suo  luogo,  si  trovò  insieme  con 
uno  piccolo  del  diam.  di  mm.  106  (3),  il  quale  porta  decorazioni  a  sl)alzo  perfetta- 
mente identiche  a  quelle  del  maggiore. 

Una  particolarità  che  non  poteva  sfuggire  al  Guardabassi  era  quella  degli  anelli, 
fissi  e  verticali,  nella  parte  interna  dei  dischi  maggiori,  che  negli  esemplari  conser- 
vati generalmente  corrispondono  ai  bottoni  della  faccia  esterna,  i^  Quest'aggiunta,  egli 
«  disse  (■"),  mi  ba  portato  a  credere  che  i  dischi  fossero  fermati  ad  un  sostegno  fatto 
«  di  due  strati  di  cuoio  per  mezzo  di  chiodi,  pel  cui  foro  passando  una  stretta  lamina 
«  od  un  filo  metallico,  il  disco  rimaneva  strettamente  congiunto  a  quelli  di  pelle;  e 


di  Eeonile  la  particolarità,  fin  qui  nuova,  di  due  coppip  equidisfanfi  di  piccoli  fori,  poste  presso 
il  margine  in  ognuno  dei  lunghi  tratti  della  periferia  fra  le  coppie  dei  fori  grandi.  È  probabile  che 
servissero  unicamente  a  tenere  semplici  bottoni  di  ornamento. 

Vi  sono  finalmente  dei  casi  in  cui.  mentre  da  una  parte  osservasi  la  coppia  unica  di  fori,  nel- 
l'opposta invece  ve  ne  ha  un  numero  superiore  a  quello  ordinario  di  tre.  Ciò  è  assicurato  dal  De  Nino 
per  uno  dei  dischi  di  Albe,  il  quale  ne  ha  sette,  e  per  uno  di  quelli  di  s.  Pelino,  che  ne  ha  cinque. 
Nell'esemplare  poi  del  Museo  Preistorico  di  Roma,  rappresentato  dalla  fig.  8,  abbiamo  un'altra  par- 
ticolarità che  va  notata  pur  essa.  In  un  lato  stanno  le  tre  coppie  di  fori  e  nell'altro  due,  ma  solo 
una  di  queste  ultime  trovasi  in  regolare  corrispondenza  colle  precedenti.  La  seconda  si  compone  di 
due  fori  che,  oltre  essere  più  piccoli,  sono  aperti  proprio  presso  l'orlo.  Ritengo  che  questo  sia  un 
errore  commesso  dall'artefice,  che  essa  non  servisse  punto,  e  che  il  disco  venisse  solo  appeso  per 
mezzo  della  coppia,  la  quale  è  sullo  stesso  diametro  di  quella  centrale  delle  tre  opposte. 

(1)  Op.  cit.  tav.  I,  2. 

(«)  Notizie  degli  scavi   1880,  pag.  20. 

(3)  Si  conserva  pur  questo  nel  Museo  di  Ascoli,  segnato  col  num.  3739. 

{*)  Notizie  degli  scavi,  1880,  pag.  22. 

34 
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"  si  può  congetturare  che  in  modo  simile  usassero  di  fermare  con  chiodi  più  piccoli 
«  la  parte  inferiore  di  detti  dischi.  Sarebbe  questo  uno  dei  modi  più  acconci  a  spie- 
«  gare  come  queste  finissime  lame  metalliche  potessero  adoperarsi,  per  ornare  il  petto 
^  od  altra  parte  del  corpo  del  cavallo  «. 

L' opinione  che  simili  dischi  debbano  giudicarsi  fàlere  equine,  e  che  l'ornamento 
fosse  completo  allorché  al  disco  maggiore  si  univa  quello  minore,  pare  anche  a  me, 
per  le  osservazioni  precedenti,  la  più  verosimile.  E  poiché  dalle  scoperte  fatte  risulta 
che,  ogniqualvolta  si  scopersero  due  dischi  insieme,  l'uno  di  essi  superava  sempre 
l'altro  nella  dimensione,  dobbiamo  credere  che  uno  solo  di  tali  ornamenti  composto 
dei  due  oggetti  di  varia  misura  fosse  applicato  al  cavallo,  ciò  che  non  poteva  farsi 
che  sul  petto,  essendo  questa  1'  unica  parte  dell'  animale  cui  simile  decorazione 
potesse  convenire. 

Le  considerazioni  del  Guardabassi  peraltro  non  sciolgono  una  quistione,  alla  quale 
dà  luogo  il  fatto  che  nei  dischi  maggiori  non  si  riscontra  pari  numero  di  bottoni  con 
anelli  o  chiodi,  oppure  di  fori,  nei  due  punti  opposti  della  periferia.  In  ciò,  io  penso, 
si  ha  il  segno  che  l'ufBcio  cui  questi  erano  destinati  variava  secondo  il  numero  loro. 
Se  gli  anelli,  i  chiodi  o  i  fori  avessero  servito  tutti  quanti,  come  il  Guardabassi 
suppose,  a  congiungere  il  disco  di  bronzo  ad  uno  di  cuoio,  i  punti  della  congiunzione 
sarebbero  stati  simmetrici. 

A  dimostrare  che  la  mia  osservazione  non  è  senza  fondamento  basta  fermare 
l'attenzione  sul  disco  del  Gabinetto  Imperiale  di  Vienna.  In  esso,  come  dimostra  la 
figura  (fig.  6),  si  trovano  i  soliti  due  fori  in  alto,  posti  l'uno  presso  l'altro  ('),  ma 
nel  punto  diametralmente  opposto  mancano  i  tre  bottoni  cogli  anelli  o  i  rispettivi 
fori  che  negli  altri  esemplari  si  osservano.  Ecco  quindi  uno  dei  dischi  maggiori,  che 
non  si  potrà  certo  contestare  non  sia  la  stessa  cosa  di  quelli  prima  descritti,  il  quale 
dimostra  che  per  servirsi  di  simili  oggetti  bastava  la  coppia  di  fori  che  in  ognuno 
di  essi  sta  sempre  isolata  (-). 

L'accennata  particolarità  dell'esemplare  di  Vienna,  se  non  m'inganno,  attesta  che 
il  disco  maggiore  si  applicava  al  pettorale  del  cavallo  per  mezzo  della  coppia  unica 
di  fori,  al  quale,  un  po'  più  in  alto,  poteva  corrispondere  il  disco  minore,  parte  pur 
esso  dell'ornamento,  ove  non  si  debba  piuttosto  credere  che  il  disco  minore  servisse 
a  ornare  la  fronte  dell'animale.  Quanto  agli  anelli  o  chiodi  tenuti  dai  tre  bottoni  posti 
inferiormente,  nel  caso  dei  dischi  maggiori  che  ne  sono  provveduti,  io  non  so  pensare 
altro  se  non  che  da  ciascuno  di  essi  scendesse  un  pendaglio. 

L.    PiQORINI. 


(')  XuUa  figura  data  dal  Conestabile  (op.  cit.  tav.  VI,  1)  i  duo  fori  si  presentano  l'uno  sul- 
l'altro, certo  perchè  il  disegnatore,  del  quale  egli  si  servi,  interpretò  come  foro  eseguito  intenjio- 
nalmente  nel  disco  ciò  che  non  è  che  l'effetto  di  nn  guasto  avvenuto  nell'originale,  come  risulta 
dalla  figura  che  io  ne  presento,  tolta  da  una  fotografia  egregiamente  riuscita. 

(')  Poteva  bastare  anche  un  solo  foro,  a  giudicare  da  ciò  che  si  osserva  nel  ricordato  disco 
di  Cervetri  (cfir.  nota  25). 
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Regione  II    (APULI A). 

CALABRIA 

XI.  BRINDISI  —  Nuove  epigrafi  della  necropoli  Brindisina  ('). 
Nel  fondo  Coiioce  (cfr.  Notisi^  1891  p.  171)  si  scoprì  una  lastra  di  pietra  bianca 
alta  m.  0,45  larga  m.  0,28,  dello  spessore  di  m.  0.04,  ove  si  legge: 

H  E  R  A-E  S  Q  V  I  N 
TI-  PATREN  SIS 
VA-  Vili-  H'  S 

//)  Nel  fondo  Carrageo  (non  Carrano  come  per  errore  fu  edito  nelle  Notizie  1892 
p.  101,  e  1893  p.  122)  si  rinvenne  un  cippo  di  pietra  bianca,  alto  m.  O.ló,  largo 
m.  0,15,  dello  spessore  di  m.  0,09,  in  cui  rimane: 

O  N'  I      lA 

LYSE  ROS 
VTRE  -INF 

e)  Nel  fondo  di  Bitonto,  già  de  Marzo,  attiguo  al  fondo  Monaco  (cfr.  Notizie  1894 
p.  196),  fu  scoperto  un  cippo  di  pietra  bianca  frammentato,  alto  m.  0,35,  largo 
m.  0,25.  dello  spessore  di  m.  0,10.  vi  si  legge: 

VNTIVS 
VAXLH-S 

Dal  lV>udo  stesso  proviene  un.  cippo  in  pietra  bianca,  alto  m.  <).9o,  largo  m.  0,4ii, 
dello  spessore  di  m.  0,35.  Nel  prospetto  reca  a  brutte  lettere; 

D       M        S 
L  trXnqvillvs 

AGATOP VS 

V  I  X  AN  '  II 
CERCNNA  BIO 
TREPTO  S  VO 

BMP 

6.  Nervegna. 

(')  Di  queste  epigrafi  l'ispettore  mandò  al  Ministero  gli  apografi  ed  i  calchi  cartacei. 


PANTAUCA 


SICILIA. 

XII.  PANTALIOA  —  Nuove  ricerche  nella  necropoli  sicula  di  Pan- 
talica  nel  comune  di  Sor  tino. 

Dal  giorno  1  al  giorno  21  dello  scorso  giugno  feci  eseguire  scavi  in  una  parte 
della  necropoli  di  Pantalica  per  gentile  concessione  dei  proprietari  dei  fondi  signori 
fratelli  cav.  (liovanni  ed  Orazio  Nava  di  Siracusa. 

È  noto  che  secondo  il  parere  di  autorevoli  topograti  quivi  ebbe  sede  l'antica  città 
sicula  di  Erbesso  nel  Siracusano  (').  Poiché  la  illustrazione  di  tali  scavi  dovrà  subire 
ritardo,  e  forse  sarà  necessario  che  sia  preceduta  da  nuove  indagini,  da  eseguire  nel 
venturo  anno,  riassumo  brevemente  ciò  che  si  riferisce  ai  lavori  recenti,  affinchè  serva 
ad  annunziare  la  cosa  nelle  Notizie. 

Scopo  principale  della  campagna  era  quello  di  iniziare  la  esplorazione  della  im- 
mensa necropoli  sicula,  la  più  grande  di  tutta  l'isola,  la  quale,  in  gruppi  distinti 
che  si  sviluppano  in  una  periferia  di  6  o  7  chilometri,  comprende  da  4  a  5000  sepolcri, 
scavati  nelle  roccie.  Ne  vennero  esplorati  circa  300,  appartenenti  a  quattro  gruppi 
ben  distinti,  e  139  diedero  risultati,  dai  quali  emanò,  con  mio  vivo  compiacimento, 
che  la  mia  partizione  in  tre  periodi,  della  civiltà  sicula,  regge  e  riceve  conferma  da 
questa  novella  prova. 

I  sepolcreti  di  nord  ovest  e  di  nord,  appartengono  al  secondo  periodo  siculo.  Essi 
hanno  dato  pochissimi  vasi,  ma  numerosissimi  coltelli  e  pugnaletti  di  bronzo,  di  forme 
affatto  primitive.  Vi  si  raccolse  un  coltello  d'oro  {xovaoi/.oc),  due  perlette  d'oro,  un 
anelletto  di  oro  ed  uno  di  argento;  di  piii  un  numero  relativamente  grande  di  fìbule 
primitive,  ad  arco  semplice,  ed  una  ad  arco  di  violino.  Qui  le  tombe  assumono  tal- 
volta forme  inusitate  e  straordinarie;  una  ha  un  dromos  centrale,  lungo  m.  6,00,  con 
cinque  stanze  distribuite  lungo  di  esso,  una  al  fondo,  e  due  per  ogni  lato;  parecchie 
altre  sono  ad  un  solo  ingresso,  con  parecchie  stanze  nell'interno. 

I  sepolcreti  di  Filiporto  e  della  Gavetta  appartengono  al  terzo  periodo,  ed  hanno 
dato  vasi  e  bronzi  come  quelli  delle  necropoli  di  Tremenzano  e  del  Finocchito.  In 
complesso  la  grande  necropoli  di  Pantalica  sub'i  grandi  devastazioni  in  epoca  antica 
per  opera  di  bizantini  e  di  arabi  ed  anche  in  età  moderna;  né  le  tombe  vi  dovevano 
essere  straordinariamente  ricche,  come  erano  quelle  della  costa,  perchè  una  ventina 
di  sepolcri,  ermeticamente  chiusi  ed  intatti,  hanno  data  poca  suppellettile. 

È  di  eccezionale  importanza  la  scoperta  del  palazzo  dove  abitava  1'  ara^  di  Pan- 
talica. È  una  costruzione,  in  buona  parte  di  massi  megalitici,  unica  quindi,  sino  a 
qui,  nella  Sicilia  orientale,  di  forma  rettangolare  (m,  11,60  X  37,00  circa)  con  ripar- 
tizione interna  in  vani  diversi;  in  uno  dei  quali  si  raccolsero  indizii  sicuri  di  una 
fonderia  primitiva,  consistenti  in  forme  da  fondere  e  rottami  di  bronzi.  L'edificio  è 
stato,  almeno  in  parte,  usufruito  ed  alterato  in  età  bizantina. 

(')  Fazell.  Do  Rei.  Sic.  X2,  p.  -154;  .-Viiiic.  Le.c.top.  Su:  II.  p.  170;  cfr.  A'otùie  1879  p.  208. 
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A  questa  età  spettano  quattro  villaggi,  con  abitazioni  scavate  nelle  roccie,  in 
punti  diversi  della  montagna.  A  due  di  tali  villaggi  corrispondono  delle  chiesette,  od 
oratorii,  puro  scavati  nella  roccia,  importanti  per  la  storia  dell'  architettura  sacra 
bizantina. 

Quella  di  s.  Micidiario  venne  fatta  da  me  tutta  sgomberare,  ripulire  e  cingere 
di  un  muro;  è  la  piìi  ragguardevole,  non  tanto  per  le  dimensioni,  quanto  per  le  sue 
forme  e  per  gli  avanzi,  disgraziatamente  tenuissimi,  di  pitture  bizantine  che  ne  deco- 
ravano tutte  le  pareti.  Quella  di  s.  Nicollcchio  è  di  forme  meno  ditìnitive;  ma  con- 
teneva pure  pitture  bizantine  e  ragguardevoli  iscrizioni,  talmente  deperite,  che  ogni 
tentativo  di  lettui-a  è  vano. 

P.  Orsi. 
Roma.   1.")  Agosto  1895. 


^0TIZ1E  DEGLI  SCAVI 
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Regione  XI  (TRANSPADANA). 

I.  VERCELLI  —  Seppi  dal  cav.  Camillo  Leone  che  costruendosi  un  velodromo 
a  sud  dell'abitato,  a  sinistra  della  strada  di  Trino  e  presso  quella  conducente  alla 
cascina  detta  «  Ara  vecchia  »  si  scoprii-ouo  due  anfore,  alcuni  vasetti  e  lucerne  fittili  ed 
alcune  monete  di  bronzo.  Il  luogo  non  è  distante  da  queUo  del  sepolcreto  segnalato 
dal  Bruzza  {hcr.  Ani.  Vercellesi  p.  LVIII). 

E.  Ferrerò. 


Regk.ne  Vili  (CISPADANA). 

II.  FONTANE LLATO  —  Nuovi  scavi  nella  Terramara   Castellammo. 

Sotto  la  direzione  del  eh.  prof.  Pigorini,  coU'assistenza  del  solerte  cav.  L.  Scotti, 
fnrono  ripigliati  gli  scavi  nella  Terramara  Castellazzo  di  Fontanellato,  nella  provincia 
di  Parma,  dove  nei  passati  anni  si  fecero  scoperte  di  somma  importanza  per  lo  studio 
della  storia  primitiva  (efr.  Notizie  1895,  p.  9  sg.). 

Le  nuove  indagini  fecero  riconoscere  altre  costruzioni  lignee  presso  l'area  interna 
destinata  forse  all'arce,  e  diedero  nuovi  e  preziosi  contributi  per  la  topografia,  come 
sarà  ampiamente  dimostrato  a  suo  tempo  dal  eh.  direttore  di  quelle  esplorazioni. 


III.  BOLOGNA  —  Avanci  dell'antico  ponte  romano  sul  Peno. 

Nell'alveo  del  fiume  Reno,  a  pochissima  distanza  da  Ponte  Lungo  fuori  porta 
s.  Felice  si  riconobbero  i  resti  di  un  antico  ponte  romano,  e  vi  si  fecero  scavi  per 
conto  del  Governo  sotto  la  direzione  del  eh.  prof.  E.  Brizio.  Per  lungo  tratto  si  ri- 
misero all'aperto  avanzi  di  muri  paralleli,  spettanti  come  sembra  alla  parte  su- 
periore del  transito  ;  e  presso  le  costruzioni  stesse,  rovesciati  per  lo  più  nel  letto 
del  fiume,  si  recuperarono  parecchi  cippi  funebri  con  iscrizioni  latine,  tolti  dai  menu- 


FIRENZE,    VETDLONIA 


REGIONE    VII. 


menti  sepolcrali  della  via  Emilia  ed  adoperati  pei  restauri  o  per  le  fortificazioni  del 
ponto.  Di  tutto  prepara  ampio  rapporto  il  solerte  direttore  degli  scavi. 


Regione  VII  (ETEURIA). 

IV.   FIRENZE    —  Nuove  scoperte  nei  lavori  del  Centro. 

Proseguirono  le  scoperte  di  anticliità  nei  lavori  del  Centro.  Innanzi  al  battistero 
di  s.  Giovanni,  nella  parte  verso  il  palazzo  arcivescovile,  si  disseppellirono  alcuni  pa- 
vimenti in  musaico  a  disegno  geometrico  in  bianco  ed  in  nero. 


V.  VETULONIA  —  Scavi  dell'anno  1804. 

I.  Scoperta  degli  avanzi  della  città. 

Furono  già  comunicate  alla  R.  Accademia  varie  notizie  sommarie  sugli  scavi  ese- 
guiti durante  Tanno  1894.  Prima  di  trattare  ampiamente  di  essi,  è  mestieri  dire  ancora 
degli  scavi  dell'anno  precedente,  a  compimento  di  ciò  che  ebbi  a  riferire  intorno  alle 
importantissime  scoperte  allora  avvenute  (cfr.  Notìzie  1894  p.  33.5  sg.). 

Sullo  scorcio  di  aprile  del  1893  feci  eseguire  per  la  prima  volta  gli  scavi  entro  il 
vasto  cerchio  delle  mura  urbane  dell'antica  Vetulonia  ;  ed  il  risultato  di  questi  saggi 
fu  superiore  ad  ogni  aspettativa.  Gli  avanzi  delle  fabbriche  cominciarono  a  riapparire, 
come  in  Pompei,  nelle  stesse  condizioni  in  cui  rimase  la  città  duemila  anni  addietro, 
allorché  un  terribile  incendio  completamente  la  distrusse.  Nel  fondo  di  ogni  vano,  senza 
una  sola  eccezione,  trovasi  uno  strato  rosso  alto,  che  si  compone  di  mattoni  in  gran  parte 
ridotti  in  polvere,  di  embrici  e  di  tegoli,  che  altro  ne  ricopre  di  carboni  e  di  cenere, 
nel  quale  sta  frantumata  la  suppellettile  che  gli  antichi  abitanti,  al  momento  della 
catastrofe,  non  riuscirono  a  liberare  dalle  fiamme. 

L'azione  del  tempo  venne  di  poi  a  rifinire  l'orrendo  quadro.  La  terra,  trasportata 
dall'alto  per  le  piogge  nel  corso  di  tanti  secoli,  a  poco  a  poco  riempì  i  vuoti  delle 
arse  abitazioni,  sollevandosi  oltre  l'altezza  delle  mura  dirute;  le  piante  del  bosco 
si  impadronirono  del  deserto  terreno,  e  ogni  segno  cosi  disparve  dell'antico  abitato. 

Himossa  la  terra  di  ricoprimento  e  lasciati  al  posto  tutti  i  muri  conservati,  per 
un  tratto  di  m.  106,  l'aspetto  che  presenta  il  gruppo  di  fabbriche  ora  discoperto 
è  quello  di  un  paese  diruto,  e  da  molto  tempo  abbandonato.  Una  strada  larga,  lastri- 
cata, traversa  il  caseggiato  dal  basso  all'alto;  altre  duo  più  strette  si  riuniscono  ad  essa 
ad  angolo  retto.  Delle  abitazioni  poi  alcune  mostrano  i  muri  soltanto  a  fior  di  terra,  altre  si 
sollevano  quasi  all'originaria  altezza.  Alcune  si  vedono  tagliate  nel  duro  galestro  del 
poggio  che  fa  da  parete  posteriore  alle  stanze,  e  per  un  certo  tratto  anche  da  parete 
divisionale  tra  l'uno  e  l'altro  ambiente;  altre  sono  dal  poggio  totalmente  isolate  e 
costituiscono  tutto  un  corpo  di  fabbrica  senza  altra  interruzione  che  le  strade.  I  muri. 
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sempre  senza  cemento,  sono  in  generale  formati  di  pietre  irregolari  a  superficie  piana 
mirabilmente  commesse:  e  sono  traversati  da  fogne,  le  quali  si  riuniscono  alla  fogna 
maggiore.  Te  ne  sono  anche  costituiti  di  smisurate  pietre  squadrate,  e  di  pietre  meno 
grosse  ugualmente  lavorate,  disposte  a  filaretti  orizzontali.  In  alcuni  vani  non  deve 
essere  mai  esistito  impiantito  ;  in  altri  questo  è  formato  di  calce  con  piccoli  frammenti 
di  terra  cotta;  in  altri  ancora  esiste  un  vero  e  proprio  impiantito  di  piccole  mattonelle 
disposte  per  piano  od  a  coltello.  Si  veggono  frequenti  i  pozzi;  e  questi  si  ritrovano 
nell'interno  delle  abitazioni  e  in  luoghi  pubblici.  Ciò  che  più  di  tutto  sorprende  in 
visitare  queste  rovine  è  la  enorme  quantità  di  frantumi  di  terre  cotte,  di  grandi  ziri, 
di  anfore  e  di  altri  vasi,  di  embrici,  tegoli  e  mattoni,  in  forma  di  grossi  quadroni, 
che  insieme  a  tanti  ferri,    chiodi  specialmente,  ricoprono  il  piano  di  ciascuna  stanza. 

Non  potrei  dire  se  avanzi  così  conservati  esistano  su  tutta  l' area  vastissima 
della  città,  circondata  ancora  in  qualche  punto  dalle  primitive  mura  ciclopiche.  Per 
ora  posso  solo  assicurare,  mediante  saggi  fatti  in  vari  punti,  che  questi  avanzi  esistono 
per  una  vasta  estensione  sul  versante  a  nord-est  del  poggio,  dalla  sua  più  alta  cima 
fino  dove  più  si  abbassa  il  cerchio  delle  mura  di  cinta  e  più  esso  si  allontana  dalla 
cima  suddetta.  Ma  dubito  assai  che  possano  esistere  nel  versante  opposto,  ove  il  luogo 
tutto  sassoso  non  deve  aver  mai  avuto  tanta  terra  da  ricoprire  e  difendere  quegli 
avanzi  dalle  ingiurie  del  tempo  e  degli  uomini. 

Il  breve  tratto  ora  discoperto  della  città  corrisponde  anch'  esso  a  nord-est  della 
acropoli,  sulla  quale  riposa  il  paesello  di  Colonna,  a  circa  200  metri  di  distanza 
da  essa,  a  un  livello  di  30  metri  più  basso,  lungo  la  via  comunale  che  ad  esso  con- 
duce, presso  la  Val  di  Piombo,  che  è  una  profonda  e  lunga  valle  la  quale  taglia  a 
nord  il  poggio  di  Vetulonia. 

Il  terreno,  assai  ineguale,  era  in  questo  punto  ridotto  a  prato,  diviso  in  cam- 
petti circondati  da  piante  di  alto  fusto,  a  sud  limitati  da  un  grande  ciglione  alto  m.  9,00 
coperto  di  bosco;  ad  ovest  da  altro  ciglione,  molto  più  basso  con  una  siepe  foltis- 
sima di  pruni,  che  faceva  da  argine  alla  via  che  conduce  a  Colonna. 

E  proprio  alla  base  del  più  alto  ciglione  la  sera  del  16  maggio  1893  feci  i 
primi  saggi,  che  mi  mostrarono  la  esistenza  di  muri  antichissimi  e  di  dirute  abita- 
zioni seppellite  nel  sottosuolo;  e  fu  sull'argine  ricordato  della  via  per  Colonna,  che, 
vedute  tra  i  pruni  della  siepe  alcune  pietre  ritte  e  accoste,  delle  quali  non  sapevo 
rendermi  ragione,  mi  decisi  ad  aprire  scavi  regolari,  i  quali  mi  condussero  alla  sco- 
perta degli  avanzi  di  Vetulonia. 

Dovendo  rimuovere  uno  strato  di  terra,  che  in  qualche  punto  raggiungeva  l'altezza 
di  tre  metri,  la  difficoltà  maggiore  che  incontrai  fu  quella  di  trovare  il  luogo  ove 
farne  lo  scarico.  Per  la  disposizione  del  terreno  il  punto  più  facile  si  presentava  subito 
nel  declivio  verso  la  Val  di  Piombo,  traversando  la  strada  di  Colonna  ;  ma  U  proprie- 
tario osservava  giustamente  che  anche  ivi  potevano  essere  resti  di  fabbricati  e  che 
non  conveniva  di  portarvi  sopra  altra  terra.  Un  poco  più  in  alto  il  declivio  suddetto 
diventa  proprio  una  rupe,  al  di  sotto  della  quale  non  sembrava  aver  potuto  esistere 
fabbricati:  ma  anche  qui  il  proprietario  assicurava  di  averne  incontrati  nei  lavori 
campestri;  onde  dovendo  da  qualche  parte  cominciare,  stabilii  di  esplorare  anzitutto 
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il  terreno  ove  doveva  farsi  lo  scarico,  e  sacrificare   una  parte  della  citt;\,  ricoprendo 
di  mano  in  mano  i  ruderi  che  andava  incontrando. 

Tornenti  a  parlare  di  questa  esplorazione  e  dei  ritrovamenti  avveratisi.  Frattanto 
accennerò  che,  quantunque  il  terreno  fosse  molto  inclinato  e  ad  un  livello  molto  in- 
feriore di  quello  della  strada  surricordata,  da  per  tutto  incontrai  avanzi  di  costru- 
zioni, le  quali  erano  pur  esse  traversate  da  una  strada  lastricata,  che,  salendo  assai, 
andava  a  raggiungere  la  via  principale  di  cui  ho  tenuto  parola  più  sopra. 


Assicurata  con  saggi  la  esistenza  di  muri  antichissimi,  e  posto  mano  a  scavi  re- 
golari con  la  demolizione  dell'argine  nel  punto  già  indicato,  che,  come  ho  detto,  era 
sul  limite  e  a  sinistra,  salendo,  della  strada  comunale  che  conduce  a  Colonna,  poco 
sotto  ad  un  tabernacolo  con  l'immagine  di  s.  Antonio,  ottenni  ben  presto  di  vedere 
isolate  le  pietre  ritte  che  mi  avevano  invitato  allo  scavo;  e,  superate  queste,  mi  av- 
vidi di  essere  capitato  nell'interno  di  un  vano  che  mancava  della  parete  corrispon- 
dente alla  strada. 

(Juesta  parete  non  esistè  mai;  e  le  pietre  surricordate  in  numero  di  cinque,  la 
mediana  più  alta  delle  altre,  disposte  in  linea  retta,  tutte  ritte  ed  accoste,  riposavano 
sopra  altro  grandi  squadrate,  costituendo  un  muretto  tuttora  esistente  e  ben  visibile 
nella  fotografia  che  conservo,  il  quale  non  lascia  dubbio  sulla  sua  destinazione. 

La  stanza  dovea   essere  una  bottega  a    loggiato,    aperta  al  pubblico,  corrispon- 
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dente  prop;iameiitc  suU'aiigolo  di  altni  strada  traversa;  e  il  muretto,  collocato  in 
faccia  alla  .stanza  sulla  strada  principale,  era  destinato  ad  impedire  ai  veicoli  di  en- 
trare nell'interno  di  quella  stanza  medesima,  nel  tempo  che  lasciava  accesso  libero 
pei  pedoni  ai  suoi  lati. 

Da  questo  punto  ebbe  dunque  p.-incipio  il  disseppellimento  della  città,  il  quale 
continuato  nel  1894  rimise  a  luce  un  considerevole  gruppo  di  fabbriche  come  vedesi 
nella  pianta  che  qui  se  ne  offre  (fìg.  1). 

Il  punto  segnato  A  è  quello  da  dove  ebbero  principio  gli  scavi  regolari.  Lo  spazio 
segnato  B  è  un  lembo  non  ancora  esplorato,  ma  già  acquistato  dal  Governo,  che 
sembra  in  gran  parte  occupato  da  muri,  i  quali  si  vedono  tagliati  sull'argine  sinistro 
del  braccio  di  Colonna.  Lo  spazio  C ,  limitato  in  basso  dall'angolo  D,  E,  F  è  un  poggio 
detto  il  Porjcjiarello ,  pur  esso  in  parte  ora  acquistato  dal  Governo  e  in  parte  già  esplorato, 
che  si  solleva  appunto  dall'angolo  surricordato.  Questo  poggio  termina  in  una  spianata, 
dalla  quale  in  ogni  tempo  sono  uscite  le  più  antiche  monete  di  Vetulonia,  cioè  le 
once  a  rovescio  liscio  e  i  sestanti  più  pesanti  e  più  arcaici.  Esso  occupa  una  posi- 
zione incantevole,  superata  soltanto  dalla  punta  più  elevata  del  poggio  di  Vetulonia 
ove  è  l'arce  della  antica  città.  Racconta  il  proprietario  Renzetti  che  il  sottosuolo  di 
quella  spianata  è  tutto  ingombro  di  grossi  mmi,  fra  i  quali  sono  pezzi  di  colonne  in 
granito  di  sassoforte. 

La  via  G  H,  che  ha  una  direzione  generale  da  est  ad  ovest  e  che  possiamo 
fin  da  ora  chiamare  via  decumana,  in  basso  si  perde  sotto  la  via  di  Colonna  e  ne 
segue  la  direzione  sempre  più  scendendo  al  di  sotto  del  suo  livello.  La  via  I  è  una 
strada  traversa,  scoperta  l'anno  decorso,  che  sale  sul  Poggiarello  muovendo  dalla  De- 
cumana, cui  ho  posto  il  noiue  di  «  via  ripida  «  La  via  K  è  altra  strada  traversa,  che  si 
vede  continuare  sotto  il  taglio  dello  scavo,  cui  ho  dato  il  nome  di  "  via  dei  ciclopi  «  1  punti 
segnati  N,  0,  P,  S  sono  pozzi:  i  numeri  segnano  i  vani  discoperti  degli  antichi  fab- 
bricati, e  la  linea  L,  M,  D,  E,  F  è  il  taglio  della  terra  ove  si  sono  arrestati  gli  scavi. 
La  via  decumana,  per  saggi  fatti,  continua  oltre  il  punto  esplorato,  salendo  sempre 
con  dolce  pendenza;  e  passa  fra  la  cima  del  poggio  ove  è  1' »  arce^  »  e  l'altra  che  è 
detta  «  Costamurata  »  per  continuare  dal  lato  opposto  del  poggio  stesso,  ove  se  ne  con- 
servano tracce,  e  prende  il  nome  di  via  di  «  Crepacuore.  »  Presso  la  »  Costamurata  " 
e  precisamente  nell'orto  del  sig.  Innocenzo  Lori  io  incontrai  questa  strada  nel  1882 
(cfr.  Vetulonia  e  la  ma  necropoli,  p.  22) ,  due  metri  al  di  sotto  della  superficie ,  e 
altri  due  metri  sotto  di  essa,  ritrovai  una  cloaca,  scavata  nel  duro  masso,  alta  quanto 
un  uomo  di  giusta  statura,  la  quale  io  con  altri  ho  percorsa  per  lungo  tratto  fino  a  che 
non  la  trovai  ripiena  in  basso  dalla  terra  a  poco  a  poco  caduta  da  certe  buche, 
anch'  esse  ripiene,  che  erano  le  bocche  di  lupo  delle  fogne  superficiali.  Nel  tratto  ora 
discoperto  non  ho  fatto  esplorazioni;  ma  suppongo  che  anche  qui  a  qualche  profondità 
debba  continuare  la  medesima  cloaca. 

La  via  decumana  ha  una  sola  pendenza  verso  la  Val  di  Piombo  ;  in  diversi  punti 
manca  di  lastricato,  ed  è  larga  tre  metri.  Una  parte  di  essa  deve  essere  stata  manomessa 
quando  si  costruì  l'attuale  braccio  di  Colonna  ;  e  nel  lembo  B  racconta  lo  stesso  pro- 
prietario sig.  Pompilio  Laudi  di  aver  levato  su  quella  direzione  una  grande  quantità 
di  pietre  spianate,  di  cui  si  tervì  per  costruire  un  muro  di  difesa  al  suo  posscsto. 

Il  lastricato  di  questa  via  decumana  non  è  veramente  fatto  di   lastre   nel    vero 
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senso  della  parola,  ma  di  pietre  poligonali  spianate  superiormente  ed  inferiormente 
alquanto  coniche,  posate  sul  terreno  vergine.  Una  di  queste  pietre  levata  dal  posto 
ha  in  superiìcie  una  massima  larghezza  di  m.  0,93  e  una  minima  di  m.  0,74,  con 
un'altezza  di  m.  0,42. 

Sulla  sinistra,  salendo,  questa  strada  è  limitata  da  un  cordonato  di  pietre,  ritte 
e  più  elevate,  sul  cui  piano  è  il  marciapiede,  largo  in.  0,60  che  divide  la  strada 
dai  muri  dei  fabbricati.  Tale  marciapiede  è  formato  di  vere  lastre,  al  di  sotto  delle 
quali  scorro  una  fogna  che  riceve  gli  scoli  delle  abitazioni  soprastanti.  Essa  è  grande 
assai,  ma  non  così  da  essere  suflBciente  a  ricevere  le  acque  provenienti  dall'  alto  ; 
onde  ritengo  che  a  qualche  profondità  debba  pur  qui  continuare  la  cloaca  che  già  sap- 
piamo esistere  nel  tratto  superiore  della  via  decumana. 

La  via  ripida  I,  in  molti  punti  è  totalmente  rovinata;  e  racconta  il  proprietario 
sig.  Gherardo  Renzetti  di  avere  anch'  egli  levato  su  quella  direzione  molte  pietre  per 
formare  mi  passaggio  ai  carri  traverso  il  ciglione  ove  la  via  riapparve.  Essa  si 
stacca  dal  decumano  precisamente  sull'angolo  superiore  della  bottega  A,  di  cui  ho 
dato  un  cenno  più  addietro,  difesa  da  una  pietra  ritta  e  leggermente  inclinata,  profon- 
damente fissata  nel  terreno  duro  che  faceva  da  scansaruote  ai  veicoli  che  dal  decu- 
mano dovevano  piegare  per  la  suddetta  via.  Anche  questa  strada  ha  il  marciapiede, 
che  in  basso,  nel  tratto  segnato  in  pianta,  è  strettissimo.  Sotto  a  questo  scola  ugual- 
mente una  fogna  coperta  di  lastre  che  rasenta  i  muri  delle  abitazioni.  La  sua  dire- 
zione è  quella  del  ciglione  molto  alto  già  ricordato,  e  tende  a  salire  sulla  sommità 
del  Poggiarello;  ma  ben  presto  si  perde  nella  profondità  dello  scavo  sempre  più 
scomposta  e  tagliata  nel  senso  della  lunghezza  del  ciglione  medesimo,  sul  quale  ve- 
getano grosse  piante  di  querce. 

La  via  K  è  stata  scoperta  per  brevissimo  tratto:  è  in  buonissimo  stato,  e  si 
stacca  quasi  ad  angolo  retto  dalla  via  decumana  nella  dii-ezione  della  precedente.  Si  vede 
bensì  continuare  alla  base  del  taglio  dello  scavo,  tramezzo  a  un  terreno  tutto  scon- 
volto e  con  tombature  profonde  delle  quali  non  si  trova  la  fine.  Questa  parimente  è 
provvista  di  fogna  ;  anzi  ne  ha  una  molto  grande  e  profonda,  coperta  nello  stesso  modo 
da  lastroni  di  pietre  e  fiancheggiata  anch'  essa  da  ruderi  di  fabbricati.  Io  le  ho  im- 
posto il  nome  di  «  via  dei  ciclopi  »  perchè  dietro  certe  osservazioni  e  certe  informa- 
zioni avute  ho  la  convinzione  che  debba  condurre  a  costruzioni  primitive  di  stile  così 
detto  ciclopico  ed  importantissime. 

Tutto  il  fabbricato  che  sta  fra  le  due  vie  surricordate  è  posato  sopra  una  super- 
ficie quasi  pianeggiante,  ed  ha  un  aspetto  ben  diverso  dal  fabbricato  scoperto  sopra 
alla  via  ripida  fra  E  e  F  lungo  la  via  decumana.  I  muri  sono  ugualmente  formati 
di  pietre  schiette;  ma  più  regolari,  più  grosse  e  quasi  tutte  lavorate  sono  quelle  dei 
muri  della  parte  piana;  i  quali  in  questo  punto  sembrano  costituire  tutto  un  corpo 
di  grande  fabbricato;  mentre  le  abitazioni  del  tratto  E  F,  scavate  nel  poggio,  sono 
generalmente  formate  di  muri  più  rozzi,  sono  più  grandi  e  indipendenti  fra  loro,  e 
sembrano  piuttosto  botteghe  che  stanze  d'abitazione;  e  mentre  nel  primo  tratto  i  muri 
sono  generalmente  poco  sollevati  da  terra,  nel  secondo  conservano  in  qualche  punto 
l'altezza  che  dovevano  avere  originariamente. 

I  pozzi  sono  stati  già  ritrovati   in  numero  di  quattro,  uno  di  essi  (S)  è  comparso 
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in  un  atrio  assai  grande;  un  secondo  (N)  sull'angolo  del  rano  corrispondente  ;  un  terzo  (P) 
suir  angolo  della  retrostanza  del  vano  di  n.  8,  e  un  quarto  (0)  certamente  pubblico, 
lungo  la  via  decumana,  sul  marciapiede,  in  un  punto  in  cui  il  marciapiede  stesso 
si  allarga  espressamente,  per  poter  dare  l'accesso  al  pozzo  con  facilità.  Uno  solo  è  stato 
quasi  interamente  vuotato;  ma  sembrano  fatti  tutti  nella  stessa  maniera;  sono  cilin- 
drici, scavati  molto  profondamente  nel  duro  galestro,  rivestiti  di  muro  a  secco  per 
un  certo  tratto  verso  l'esterno,  ove  finiscono  in  un  collo  stretto  tagliato  a  livello  del 
teiTeno  e  coperto  da  lapide  pesante  di  sassoforte.  Nel  fondo  del  pozzo  N,  con  molta 
difficoltà  quasi  tutto  vuotato,  oltre  le  grandi  pietre  precipitate  dall'alto  insieme  alla 
sua  lapide  rotta  e  a  tanti  altri  frantumi,  sono  comparsi  dei  colaticci,  alcuni  dei  quali 
si  conservano  nel  Museo  Vetuloniese,  che  lasciano  vedere  frammenti  di  fittili,  bronzi, 
carboni  e  tizzi  di  legno  saldati  insieme.  Questi  colaticci  stanno  a  dimostrare  eviden- 
temente che  l'azione  del  fuoco  si  spiegò  fino  a  fondere  i  metalli  e  a  fare  scendere 
i  colaticci  nell'interno  del  pozzo,  ove,  trovata  l'acqua  e  spenti,  si  sono  conservati. 

Tratteggiato  cos'i  l'aspetto  che  offre  la  parte  della  città  ora  disseppellita  e  aggiunti 
alcuni  particolari,  passeremo  senz'altro  a  parlare  di  ciascun  vano,  degli  oggetti  ri- 
trovati, delle  ossservazioni  cui  han  dato  luogo.  In  questo  intento  seguiremo  l'ordine 
del  ritrovamento,  procurando,  per  quanto  possano  permetterlo  la  novità  dell'argomento 
e  la  mia  capacità,  di  dare  chiarezza  e  brevità  alla  descrizione. 

Devo  però  avvertire  che  nel  primo  tratto  esplorato,  quando  ignoravo  affatto  che 
tante  e  tali  antichità  sarebbero  venute  in  luce,  mentre  fu  tenuto  conto  di  ogni 
ritrovamento  e  specialmente  delle  monete  raccolte  in  ciascun  vano,  non  furono  ben 
distinte  le  monete  levate  di  fra  le  macerie  da  quelle  ritrovate  nella  terra  superiore 
di  trasporto;  e  ognuno  ben  comprende  la  grande  importanza  di  questa  distinzione, 
poiché,  mentre  le  prime  sono  evidentemente  anteriori  o  contemporanee  all'incendio, 
le  altre  possono  appartenere  ad  ogni  età.  Per  mancanza  di  tale  distinzione  è  accaduto 
in  fatti  che  i  giudizi  troppo  frettolosamente  da  me  e  da  alti'i  emessi  sull'età  della 
distruzione  di  Yetulonia,  non  avendo  una  base  sicura  e  un  caposaldo  cronologico  certo, 
debbono  essere  rettificati.  Ma  poi  ho  usato  il  massimo  scrupolo  nella  suaccennata 
distinzione  ;  e  rimuovendo  prima  in  ogni  vano  la  terra  di  trasporto  senza  toccare  lo 
strato  delle  macerie,  e  queste  esplorando  dopo  separatamente,  credo  di  essere  riuscito 
ad  offrire  agli  studiosi  dati  certi,  numerosi  e  concordi  per  fissare  l'età  che  segnò  la 
fine  di  Vetulonia.  Le  molte  monete  ritrovate  in  quest'anno,  etrusche  e  romane,  levate  di 
fra  i  carboni  e  la  cenere  della  spenta  città,  che  perciò  sono  anteriori  ed  erano  in 
circolazione  all'età  dell'incendio,  si  conservano  ora,  ben  distinte  dalle  altre  nel  Museo 
di  Firenze,  ove  ognuno  può  a  suo  piacere  prenderle  ad  esaminare  e  a  studiarle;  e 
anche  nel  ricordarle  vano  per  vano  sarà  tenuto  conto  della  distinzione  cui  ho  accen- 
nato, riserbandomi  di  tornar  sopra  da  ultimo  alle  più  interessanti  ;  ma  di  quelle  or- 
mai confuse  uscite  dagli  scavi  dell'anno  1893  ci  limiteremo  a  prendere  semplice  nota. 

Degli  scavi  della  città  di   Vetulonia  in  particolare. 

A  dare  più  chiara  idea  delle  scoperte  che  formano  l'oggetto  di  questa  mia  rela- 
zione, e  del  modo  col  quale  esse  si  sono  avverate,  stimo  miglior  partito  riportare  le 
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stesse  parole  del  giornale  degli  scavi,  da  me  quotidianamente  dettato  alle  guardie 
governative,  scritto  di  pugno  della  guardia  Eboli  Salvadore,  sugli  appunti  miei,  del 
ricordato  Eboli  e  del  di  lui  compagno  Liberato  Miele. 

16  maggio  1893.  Nella  sera  di  questo  giorno  il  sig.  ispettore  ha  condotto  gli  scavi 
entro  il  cerchio  delle  mura  dell'antica   città,  e  precisamente  in  un   punto   chiamato 

•  Poggiarono  del  sig.  Leonardo  Renzetti,  a  circa  200  metri  dall'arce  di  Vetulonia,  sotto 
un  gran  ciglione  alto  circa  nove  metri. 

Il  lavoro  incominciato  con  11  uomini  ha  posto  subito  allo  scoperto  un  muro 
rettilineo  di  bozze  squadrate  di  sassomorto,  riunite  senza  cemento,  che  attualmente 
va  continuandosi. 

17  id.  Esteso  e  ingrandito  lo  scavo  si  mostra  ognora  più  grande  e  più  maestosa 
la  costruzione. 

Comparsa  pure  una  fogna;  ma  si  teme  che  il  lavoro  debba  esser  sospeso  per 
non  avere  dove  fare  lo  scarico  della  terra.  Le  dimensioni  di  questa  costruzione  e  la 
pianta  non  si  sono  potute  ancora  determinare. 

Nell'isolare  i  muri  sono  stati  raccolti  moltissimi  frammenti  di  fìttili  etruschi, 
etrusco-campani  e  romani;  cioè  pezzi  di  ziri,  di  anfore,  di  piatti  e  di  tazze. 

Fra  questi  oggetti  si  sono  trovati  i  frammenti  di  un  grande  vaso  campano,  che 
all'attaccatura  del  manico  ha  una  testa  umana  molto  orecchiuta;  il  quale  vaso  sembra 
restaurato  con  laminette  di  piombo  dentro  e  fuori  inchiodate  e  ribadite. 

18  id.  Nemmeno  oggi  si  può  stabilire  la  forma  né  fare  la  pianta  dell'edificio 
etrusco  rinvenuto  sotto  il  ciglione  del  Poggiarello. 

I  muri  continuano  sempre  da  ogni  lato,  assumendo  maggiore  importanza  e  creando 
nuove  difficoltà  per  mancanza  di  scaiùco. 

Da  uno  a  un'altro  muro  si  estende  sempre  più  l'antico  fabbricato;  ma  appunto 
per  la  difficoltà  dello  sterro,  il  sig.  ispettore  non  crede  possibile  la  continuazione 
dello  scavo  senza  l'espropriazione  dei  terreni. 

Non  si  è  rinvenuto  alcun  oggetto  intiero;  ma  moltissimi  frammenti  di  anfore  e 
di  ziri,  pezzi  di  bucchero,  ferri  ossidati  e  chiodi  in  gran  numero.  Da  ogni  parte  si 
hanno  segni  evidenti  di  rovine,  e  per  molte  circostanze  non  è  a  escludersi  che  la 
causa  di  queste  stesse  rovine  sia  stato  un  incendio. 

In  superficie  sono  state  ritrovate  due  monete  una  delle  quali  ò  un  asse  romano  assai 
pesante,  l'altra  è  della  repubblica  di  Pisa.  Altra  moneta,  mostra  una  ruota  a  raggi. 

20  id.  Poco  è  da  aggiungere  al  verbale  precedente;  solamente,  veduto  che  i 
muri  antichi  discoperti  si  estendevano  sempre  più,  è  stato  allargato  lo  scavo,  il  quale, 
lungo  il  braccio  di  strada  che  conduce  a  Vetulonia,  ha  messo  allo  scoperto  una  strada 
antichissima  quasi  parallela  al  braccio  suddetto,  dalla  quale  si  diparte  altra  via 
con  molta  salita  che  non  si  sa  ancora  ove  si  diriga. 

Nel  fare  questi  lavori  si  è  ritrovato  un  asse  romano  assai  mal  conservato  e  di 
poco  peso. 

22  id.  Atfondato  ancora  lo  scavo  sono  comparsi,  oltre  le  due  strade,  le  fogne 
che  percorrono  tutta  la  lunghezza  del  fabbricato,  scoperto  per  circa  ;ìO  metri;  e, 
vuotati  i  vani  limitati  dal  muro,  quasi  da  ogni  parto  il  foiulo  di  questi  vani  medesimi 
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si  trova  ripieno  di  terra  rossa,  che  denota  certamente  l'azione  del  fuoco,  e  di  frantumi 
di  cocci  di  ogni  forma  e  dimensione.  Tra  queste  macerie  si  sono  riconosciuti  pezzi  di 

anfore  grandissime  e  di   tegoli   grandi  e  pesanti,  i 

quali  frantumi  incominciano  a  metri  1,.jU  dalla  su- 
perficie. In  discrete  condizioni  è  stato  possibile  esti-arre 
un'anfora,  e  una  colonna  fittile  vuota  a  larga  base 
con  grande  orlo  (tìg.  2). 

Si  potrebbe  dire  che  il  fondo  dei  loculi  sia  quasi 
interamente  coperto  da  terrecotte  frammentate,  tra  le 
quali  sono  comparsi  pesi  in  buon  numero  di  forma 
piramidale  a  base  rettangolare,  e  altri  due  vasetti 
di  forma  nuova.  Di  oggetti  di  metallo  si  ebbero  i  se- 
guenti: —  Una  verga  di  bronzo  lunga  m.  0,16,  larga 
m.  0,03:>,  la  quale  termina  in  una  testa  di  donna, 
coperta  da  cappuccio,  con  due  trecce  che  scendono  sul 
seno  (fig.  2,bis).  Un  asse  romano  ed  un  sestante  di 
Vetulonia  mal  conservati.  Un  anello  con  perla  di  vetro 
legata  a  notte.  Un  grosso  anello 
0  campanella  di  bronzo  affunata  da 
una  parte.  Una  piccola  stanghetta 
Pj^  o  ugualmente    di    bronzo.    Un    amo 

dello  stesso  metallo. 
Di  oggetti  di    ferro,    moltissimi    chiodi   di  varie  dimensioni 
generalmente  lunghi,  e  uno  zappone,  della  stessa  forma  di  quelli 
tuttora  in  uso,  ritrovato   alla   profondità  di  m.  1,70. 

23  id.  È  stata  ingrandita  l'area  degli  scavi,  e  si  sono  spinte  le 
opere  a  maggiore  profondità  nel  primo  vano  accanto  alla  via  etrusca 
che  fronteggia  la  via  comunale.  In  questa  stanza,  le  cui  dimensioni  non 
si  sono  potute  ancora  ben  determinare,  è  stato  notato  quanto  appresso. 
A  metri  1,70  dalla  superficie  si  è  ritrovato  il  terreno  ver- 
gine, il  quale  per  uno  spazio  di  circa  m.  0,(30  era  ricoperto  da 
terra  rossa,  segno  certo  di  un  incendio,  e  da  cocci  in  grandissima 
quantità,  con  anfore  e  ziri  in  gran  parte,  seppelliti  fra  le  macerie. 
Uno  di  questi  ziri  è  stato  raccolto  in  grossi  frammenti  ;  altro, 
collocato  in  un  pozzetto,  scavato  a  bella  posta,  era  perfettamente 
conservato.  Si  ebbero  altri  fittili  di  varie  forme  e  fra  questi 
alcuni  vasi  campani  con  vernice  lustra. 

Tutti  questi  oggetti  sono  compresi  nel  loculo  stesso  nel  quale 
vennero  ritrovati  gli  oggetti  ricordati  nel  precedente  rapporto. 

Fra  mezzo  a  tante  macerie  si  sono  pure  ritrovati  molti  ferri, 
mal  ridotti,  tra  i  quali  alcuni  avevano  conservato  la  loro  forma  ; 
così  uno  scalpello,  un'accetta,  un  trapano  e  forse  una  grossa  me- 
stola da  attizzare  il  fuoco. 
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Di  bronzi,  all'iufiiori  di  alcune  monete,  sono  comparsi  poclii  oggetti  insignificanti. 

Di  monete  in  questa  sola  stanza,  a  contatto  del  terreno  vergine  ove  finiscono  le 
macerie,  sono  state  ritrovate  le  seguenti:  —  Quattro  sestanti  di  Vetulonia  in  pessimo 
stato.  Cinque  assi  romani  pesanti,  anche  essi  in  pessimo  stato  per  l'azione  del  fuoco. 
Altra  moneta  di  Roma,  forse  un  triente.  Altra  moneta,  forse  un'oncia,  anch'essa  in 
cattivo  stato.  Un  denaro  d'argento  con  una  biga  da  una  parte,  e  dall'altm  Koma.  Fra 
gli  oggetti  di  bronzo  è  a  notarsi  il  ritrovamento  di  una  rozza  statuetta  laureata,  co- 
perta di   lungo   manto   con   braccia   sproporzionate. 

Fra  gli  oggetti  di  terra  cotta,  meritevole  di  ricordo  è  un  cilindro  a  doppia  capoc- 
chia, simile  a  quelli  in  gran  numero  ritrovati  nei  circoli  di  pietra. 

È  pure  a  notarsi  che,  incastrata  nel  terreno  duro  del  fondo  della  stanza  senza 
impiantito,  si  è  ritrovata  una  fogna  con  embrici  nel  fondo  e  lastre  di  arenaria  per 
coperchio,  e  un  condotto  scavato  pm-e  nel  terreno  duro,  difeso  da  mezzi  canali  di 
terra  cotta. 

24  id.  Quest'oggi  si  sono  potuti  misurare  i  ruderi  del  iabbricato  scoperto.  Esso 
ha  una  totale  lunghezza  di  metri  29,20,  costituita  da  muri  senza  cemento  paralleli, 
distanti  fra  loro  metri  8,86,  divisi  in  quattro  loculi. 

Per  altro  i  muri  divisionali  trasversali  si  continuano  ancora  dividendo  in  altret- 
tanti vani  la  costruzione. 

(ìli  oggetti  finora  menzionati  sono  stati  trovati  nel  vano  indicato  in  pianta  col 
n.  1  (fig.  1). 

Questo  vano  manca  di  pareti  sulla  via  suddetta,  onde  era  certamente  una  loggia 
con  accesso  dalla  strada,  destinata  forse  a  bottega  di  fabbro  o  di  legnaiuolo,  difesa 
sulla  strada  stessa  da  un  muretto  di  pietre. 

Quest'oggi  è  stato  posto  mano  alla  stanza  di  faccia  alla  precedente  (fig.  1  n.  2), 
che  ugualmente  corrisponde  alla  via  antica,  la  quale  conserva  il  suo  lastrico  a  grandi 
lastre  poligonali,  fiancheggiata  da  un  cordone  rilevato  che  fa  da  marciapiede. 

Questa  stanza  manca  parimente  di  una  parete,  e  sembra  anch'essa  destinata 
a  loggia. 

Nell'interno,  sotto  uno  strato  di  metri  1,70  di  terra,  è  comparso  ugualmente  un 
altro  strato  di  terra  rossa,  tra  la  quale  sono  stati  ritrovati  dei  mattoni  grandissimi 
di  terra  cotta  dello  spessore  di  m.  0,11,  lunghi  m.  0,45,  larghi  m.  0,30,  che  ci 
hanno  dato  la  ragione  di  quello  strato  medesimo  di  terra  rossa.  I  muri  delle  pareti  per 
un  certo  tratto  erano  di  pietra,  ma  più  in  alto  dovevano  esser  formati  di  quadroni 
di  terra  cotta,  che,  caduti,  per  olfetto  dell'incendio,  hanno  costituito  lo  strato  rosso 
surricordato.  E  infatti  sotto  lo  strato  della  terra  rossa  è  costante  altro  strato  di  terra 
nerissima  e  di  carboni  che  posa  sul  terreno  duro,  sul  quale  si  trovano  gli  oggetti 
avanzati  all'incendio. 

Impossibile  è  enumerarli  tutti,  perchè  o  frantumati  o  corrosi  dal  fuoco. 

Oltre  gli  embrici  in  quantità,  che  dovevano  costituire  la  copertura  della  loggia, 
si  raccolsero  i  frantumi  di  tre  grandi  ziri,  trovati  lungo  una  pai'ete,  e  molto  vasellame 
in  gran  parte  irriconoscibile.  Meritevole  di  menzione  è  un  piccolo  vaso  di  bucchero 
(fig.  3)  e  altro  fittilo,  pure  di  bucchero,   che  ha  tutta  l'apparenza   di   una  pipa,  con 
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lungo  cannello,  rotto,  b'ieato  (tig.  4)  ;  e  un  coperchio  rozzissimo,  con  altri  frantumati. 
Di  bronzi,  una  maniglia  da  porta,  un  cilindro  fuso  e  un  gancio  da  servire  per  at- 
taccare gli  oggetti,  piìi  UQ  coperchio  pesante  rotondo  con  buco  mediano,  e  un  grosso 
frammento  che  sembra  di  una  cassa  di  bronzo  schiacciata. 


FiG.  3. 


In  questo  vano  sono  pure  comparse  sette  monete,  due  delle  quali  sono  state  ritrovate 
fra  lo  strato  dei  carboni  sotto  la  terra  rossa;  una  è  un'asse  romano  di  peso  sestan- 
tario,  l'altra  è  un  sestante  di  Vetulonia  dei  meno  pesanti.  Le  altre  monete  sono  ap- 
pena riconoscibili;  due  sembrano  assi  romani,  altra  sembra  un  semis  romano,  altre 
poi  lasciano  in  dubbio  se  siano  di  Vetulonia  o  di  Roma. 

Sono  pure  comparsi  moltissimi  oggetti  di  ferro  in  gran  parto  irriconoscibili  e 
rovinati  dal  fuoco. 

Senza  dire  dei  moltissimi  chiodi,  ricorderemo  una  paletta  con  manico  a  cartoccio 
da  incastrarsi  in  un  manico  di  legno;  un'ascia;  un  martello;  una  scure;  un  grosso 
gancio  da  appendersi;  una  lunga  punta  che  somiglia  una  cuspide  di  lancia;  un  arnese 
che  dà  l'idea  d'una  chiave;  un  manubrio  certamente  di  trapano;  due  nasaiole  forse 
per  bufali;  altri  ganci  ed  altri  arnesi  irriconoscibili. 

Tutti  questi  oggetti  furono  raccolti  nella  descritta  stanza,  distinta  col  n.  2. 

Nel  vuotare  interamente  il  vano  distinto  col  n.  1,  è  comparsa  altra  fogna  col 
piano  di  embrici,  coperta  di  lastre,  che  immette  in  una  cloaca  scorrente  sotto  la  via 
lastricata.  In  questa  fogna  immette  parimente  un  canale  costituito  da  tegoli  che  at- 
traversa la  stanza  diagonalmente. 

La  stanza  di  n.  2  non  è  stata  ancora  del  tutto  esplorata;  ma  già  è  comparso 
uno  sprofondamento  nel  terreno,  che  si  dubita  essere  il  collo  di  un  pozzo. 

25  id.  Il  vano  che  fa  seguito  al  n.  1,  a  monte,  non  conteneva  oggetto  veruno  e 
nemmeno  avanzi  d'incendio.  Solo  è  a  notarsi  l'esistenza  di  una  fogna  coperta  a  lastre 
di  pietre.  Tal  vano  è  segnato  in  pianta  col  n.  3. 

Affondato  il  piano  accosto,  segnato  in  pianta  col  n.  4,  si  è  riscontrato  lo  stesso 
strato  di  terra  rossa,  sovrastante  alla  terra  nera  di  carbone,  e  i  medesimi   cocci    di 
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grandi  vasi  frantumati.  Tra  gli  oggetti  di  metallo  rinvenuti  in  questo  vano  sono  a 
notarsi,  tra  i  bronzi,  una  maniglia  da  porta  frantumata,  simile  ad  altra  precedente- 
mente descritta;  un  manico  di  capeduncola  simile  ad  altri  trovati  nelle  tombe;  un 
bronzo  vuoto,  in  semicerchio,  d'uso  incerto;  una  fìbula  arcaica  a  doppia  molla;  una 
spirale  con  ardiglione  sulla  convessità  ;  una  molletta  di  bronzo  ed  altri  piccoli  oggetti 
irriconoscibili.  Fra  i  bronzi  due  monete,  una  delle  quali  un  asse  romano,  l'altra  rovi- 
nata dal  fuoco.  Di  ferri,  molti  chiodi;  una  punta  di  trapano;  mezza  nasaiola  da  bestia 
vaccina;  un  frammento  di  alare  con  bolliture  e  colatui-e  per  l'incendio. 

Lo  sprofondamento  del  terreno,  di  cui  si  è  detto  sopra,  parlando  del  vano  n.  2, 
si  è  riconosciuto  corrispondere  ad  un  pozzo  di  forma  cilindrica,  rivestito  di  pietre  a 
secco,  il  quale  a  tutt'oggi  è  rimasto  vuotato  fino  a  metri  7,30  dal  piano  della  stanza. 

Non  ne  è  uscito  lino  ad  ora  che  una  fusaruola  fìttile  a  pallottola;  ma  il  pozzo, 
ripieno  di  pietre,  affonda  ancora. 

2(i  id.  Continuata  la  vuotatura  del  pozzo  del  vano  n.  2,  e  raggiuntala  profondità 
di  m.  !»,  si  è  ritrovata  la  lapide  di  detto  pozzo,  in  sassofortino,  rotta  in  quattro  pezzi. 
Levata  anche  questa,  sono  comparse  pietre  miste  a  terra  e  carboni,  ma  non  si  è  an- 
cora raggiunto  il  fondo  del  pozzo.  Fra  le  macerie  estratte,  meritevole  di  menzione  è 
una  ciotola  di  bucchero  con  tubercoli  sull'orlo,  in  pezzi  e  un  piccolo  cubo  di  pietra 
dura  levigata,  che  dubito  abbia  servito  a  pietra  di  paragone  per  giudicare,  dal  co- 
lore della  macchia,  la  bontà  del  metallo.  Nello  scavo  del  vano  attiguo,  segnato 
col  n.  6,  si  è  riscontrato  uno  spessore  minore  della  terra  rossa  ;  ma  in  quella 
vece  uno  strato  nero  di  carbone  più  sensibile  che  negli  altri  vani,  strato  che  in 
qualche  punto  raggiungeva  l'altezza  di  m.  0,11.  Tale  strato  posa  sopra  un  im- 
piantito di  terra  cotta  composto  di  piccolissime  mattonelle  messe  per  ritto.  Si  sono 
ritrovati  i  soli  embrici  di  copertura  e  chiodi  in  quantità;  ma  non  vasi.  In  questo 
iuipiantito  erano  pure  4  monete,  una  delle  quali  è  un  asse  romano  bucato  nel  centro  ; 
altra  è  un  semis  romano  assai  ben  conservato;  una  terza  è  un  sestante  di  Vetulonia 
con  la  solita  iscrizione  etrusca;  la  quarta  è  un  didramma  di  Vetulonia  a  rovescio 
liscio  col  gorgoneion  orecchiuto  e  ricci  di  capelli  attorno  alla  fronte,  discretamente 
conservato. 

Tra  i  vani  distinti  coi  numeri  (J,  7  non  esiste  muro  di  divisione;  solamente  un 
pilastro  a  rifinimento  degli  altri  muri  dimostra  la  esistenza  di  una  colonna  forse 
destinata  a  sostenere  un  loggiato. 

Poco  sopra  a  questo  pilastro  è  comparso  altro  sprofondamento  del  terreno,  ripieno 
di  grosse  pietre  che  entra  fin  sotto  il  taglio  dello  scavo  ;  ma  essendo  per  dar  termine 
ai  lavori,  non  è  stato  esplorato. 

Pili  oltre  al  pilastro  sopracitato  è  stato  discoperto  altro  vano  con  i  soliti  fran- 
tumi di  embrici  e  poca  terra  rossa;  ma  qui  con  grandi  pietre  squadrate,  che  forse 
costituivano  il  pilastro  surricordato.  Questo  pilastro  posava  sopra  una  bozza  di  sasso- 
forte.  Né  vasi,  né  altri  cocci  esistevano  sul  piano  di  questo  ambiente.  Vi  si  trovarono 
una  pietra  già  molto  consumata,  servita  forse  ad  affilare  arnesi  di  ferro,  ed  un  se- 
sterzio d'argento. 

27  id.  Quest'oggi  ultimo  giorno  di  scavi  è  stata  quasi  per  intiero  consumata  la 
giornata  noi  lavori  di  riordinamento. 
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Nella  stanza  n.  7  si  sono  ritrovati  i  soliti  frantumi  di  terra  cotta  insieme  a  ferri 
logori  ;  e  sotto  questo  strato  è  comparso  un  asse  ossidato  romano  assai  pesante.  È 
continuata  pure,  ma  non  ultimata,  la  vuotatura  del  pozzo;  e  di  interessante  si  è  avuto 
a  notare  la  uscita,  dalla  profondità  di  metri  10.  di  colaticci  avanzati  al  bruciamento 
e  caduti  nel  pozzo,  che  consistono  in  un  insieme  di  fittili,  di  ferri  irriconoscibili  e 
di  legni,  non  interamente  carbonizzati,  rimasti  immedesimati  nel  colaticcio. 

Pure  dal  pozzo  è  uscito  un  anello  di  avorio  liscio,  ed  uno  stilo  spuntato. 

Con  questi  risultati  ebbe  iiae  la  campagna  degli  scavi  dell'anno  1893. 

Scavi  dell'anno    1804. 

Gli  scavi  nell'area  ove  sorse  la  città,  sotto  la  sorveglianza  delle  guardie  Eboli 
Salvadore  e  Liberato  Miele,  e  sotto  la  mia  direzione  e  alla  mia  continua  presenza, 
furono  ripresi  il  giorno  23  aprile  1894.  I  lavoranti  furono  divisi  in  due  squadre,  una 
delle  quali,  affidata  a  Liberato  Miele,  fu  impiegata  agli  scavi  fra  la  via  ripida  e  la 
via  dei  Ciclopi  (fig.  1,  lett.  I,  K),  e  in  parte  alla  esplorazione  del  terreno  sotto 
strada,  ove  di  mano  in  mano  dovea  farsi  lo  scarico  della  terra.  L'altra  squadra,  affi- 
data alla  guardia  Eboli  Salvadore,  fu  destinata  alle  esplorazioni  sulla  via  decumana 
fra  il  costiolo  Laudi  e  il  poggiarello  Eeuzetti. 

Kiserbandomi  di  parlare  dei  risultati  ottenuti  dalia  esplorazione  del  terreno  ove 
veniva  eseguito  lo  sterro,  passerò  subito  a  render  conto  degli  scavi  sopra  la  strada 
(fig.  1),  incominciando  da  quelli  intrapresi  sul  decumano  da  E  a  P.  E  terrò  a  guida 
il  verbale  da  me  giornalmente  dettato  alle  guardie  degli  scavi  sui  loro  appunti,  ag- 
giungendo gli  schiarimenti  occorrenti. 

23  aprile.  Fu  principiato  il  lavoro  dove  la  via  comunale  di  Colonna  si  allontana 
dal  decumano  per  girare  attorno  al  costiolino  Laudi,  e  precisamente  davanti  e  un 
poco  distante  dal  punto  ove  è  segnato  nella  pianta  il  vano  n.  8;  e  abbattuto  un  muro 
a  secco  di  odierna  costruzione,  fatto  a  difesa  del  costiolino,  tornarono  a  luce  alcuni 
antichi  muretti,  appena  elevati  sul  nudo  masso,  intorno  ai  quali  era  quasi  interamente 
scomparsa  la  terra  che  un  giorno  dovea  ricoprirli.  Fu  ritrovata  una  moneta  di  bronzo 
molto  rovinata,  che  è  forse  della  Campania. 

24  id.  Continuando  a  scavare  di  contro  al  poggiarello,  comparve  in  questo  punto 
il  decumano  già  in  parte  scoperto  l'anno  decorso,  il  quale  qui  conservava  quasi  inte- 
ramente la  sua  larghezza  ;  e,  questo  traversato,  rimaneva  da  abbattere  un  argine  molto 
alto,  sul  quale  in  mezzo  a  fitta  siepe  di  suffrutici  spinosi,  vegetavano  molte  rigogliose 
piante  d'alto  fusto  e  viti  selvatiche,  dette  di  :;ampiaa,  con  pedali  così  grossi  che  io 
mai  vidi  di  uguali  proporzioni;  il  quale  argine  sembrava  seguire  la  direzione  del 
decumano. 

2't  id.  Fu  attaccato  questo  ciglione  che  aveva  un'altezza  di  m.  2,50,  e  appena 
abbattuto  comparve  il  marciapiede  del  decumano,  e  quindi  un  muretto,  nella  stessa 
direzione,  assai  scomposto,  che  si  sollevava  sul  marciapiede  medesimo. 

26  id.  Trascorso  anche  questo  si  presentò  subito  lo  strato  ro>so  dell'incendio  for- 
mato di  grandi  (juadroni  di  terra  cotta,  di  embrici  e  di   tegoli,    che    sotto    un    forte 
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peso  di  terra  premeva  sopra  un  sottile  strato  nero  di  carboni  e  di  cenere.  Eravamo 
dunque  penetrati  nell'interno  di  un  vano,  e  non  rimaneva  che  asportare  la  terra  supe- 
riore per  poterlo  visitare. 

Questo  vano  è  quello  segnato  in  pianta  col  n.  .S,  e  corrisponde  precisamente  di 
fianco  ed  a  monte  della  via  ripida,  la  (juale  sale  subito  accosto  alla  parete  di 
quella  stanza. 

Incominciato  lo  sterro  fu  ritrovato  un  sestante  di  Vetulonia  nella  terra  superfi- 
ciale; poi  un'oncia  di  Vetulonia  a  rovescio  liscio,  ed  un  scarabeo,  sfaldato,  di  pietra  dura 
bianchiccia.  Ma  a  questo  punto  si  dovettero  sospendere  gli  scavi  a  causa  della  pioggia, 
la  quale  fu  di  gran  danno  alla  esplorazione,  poiché  con  la  terra  diventata  motosa, 
si  rese  diftìcile  per  qualche  giorno  di  scorgere  le  monete  e  gli  altri  piccoli  oggetti 
che  fossero  esistiti  fra  essa. 

2  maggio.  Fu  rimossa  finalmente  tutta  la  terra  superiore;  e,  posto  mano  a  rovi- 
stare fra  le  macerie,  trovai  una  enorme  quantità  di  quadroni  di  terra  cotta,  uno  al- 
l'altro tuttora  addossati  per  ritto,  che  per  la  loro  giacitura  mi  sembrò  dovessero  essere 
caduti  dall'alto,  molti  dei  quali  potetti  levare  dal  posto  quasi  interi.  Insieme  ad  essi 
e  sopra  e  sotto  si  trovava  anche  una  gran  quantità  di  ombrici  e  di  tegoli  tuttora  molto 
resistenti,  che  furono  di  non  lieve  ostacolo  alla  remozione  delle  macerie:  ma  final- 
mente, arrivati  al  fondo  e  incominiato  lo  scandaglio  dello  strato  nero,  si  ebbero  subito 
a  registrare  i  seguenti  ritrovamenti  : 

a)  Una  piccola  mano  di  bronzo  di  arte  stupenda  con  fine  intonaco  ferruginoso 
durissimo,  del  quale  non  saprei  dare  alcuna  spiegazione. 

b)  Due  assi  romani  pesanti  assai,  mal  ridotti  dal  fuoco,  e  una  moneta  d'argento, 
che  già  aveva  cominciato  a  fondersi. 

e)  Un  sestante  di  Vetulonia  appena  riconoscibile. 

d)  Un  balsamario  di  forma  comune  di  bucchero  e  un  cilindro  a  doppia  capocchia. 

e)  Altro  fittile  di  bucchero  di  forma  cilindrica  a  largo  piede  che  sembra  essere 
un  bicchiere. 

f)  Un  manichette  di  bronzo  a  nastro. 

4.  id.  Completato  lo  scandaglio  del  fondo  del  vano  fu  riscontrato  che  esso  era 
per  una  metà  sterrato  e  irregolare;  per  l'altra  metà  coperto  da  strato  sottile  di  pesto 
laterizio  levigato,  formato  di  calce  e  di  piccoli  frammenti  di  terra  cotta.  Attorno  alle 
pareti  erano  diversi  ziri  frantumati  e  un'anfora  grandissima,  e  sul  piano  dello  strato 
si  trovavano  i  seguenti  oggetti: 

(i)  Una  grande  campanella  di  bronzo  e  un  robusto  ed  elegante  gancio  pure  di 
Itronzo  in  forma  di  attaccapanni. 

il)  Duo  fittili  di  bucchero,  simili  ad  altro  sopra  ricordato  e  che  pare  debbano  aver 
servito  ad  uso  di  bicchiere. 

e)  Diversi  coni  di  terra  cotta,  alcuno  dei  quali  con  qualche  seguo  graffito  supe- 
riormente, ritrovati  in  gran  quantità  e  più  volte  a  Vetulonia. 

d)  i?ronzi  e  ferri  irriconoscibili  corrosi  dal  fuoco  e  moltissimi  chiodi  lunghi  di  ferro. 
1*1  sul  piano  sterrato  furono  raccolti  i  seguenti: 

e)  Statuetta  di  bronzo,  un  ((iiinto  del  naturalo,  col  suo  piedistallo  in  sassofortino. 
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ritrovato  ad  essa  quasi  accosto,  cui  era  assicurato  mediante  due  informi  prolungamenti 
sotto  le  piante  dei  piedi.  Tali  prolungamenti  entravano  in  due  incavi  sul  piedistallo, 
fermati  forse  con  piombo,  che  colato  poi  per  le  fiamme,  avea  permesso  alla  statua  di 
staccarsi  dalla  sua  base.  Torneremo  tra  poco  a  parlarne. 


f)  Un  frammento  di  lastra  fittile  probabilmente   di   antefissa,  su  cui  è  scolpito 
in  bassorilievo   un  grifo  alato  sotto  ad  un  ornato  (fig.  5), 


(j)  Diverse  pietre  lavorate  e  levigate  di  varie  dimensioni  e  di  vario  colore,  ma 
tutte  di  una  medesima  forma  a  baule  e  tutte  pesantissime,  quantunque  molto  danne- 
giate  dal  fuoco.  Appena  venute  a  contatto  dell'aria  si  sono  crepate  e  in  parte  sfal- 
date: ma  legate  accuratamente  fu  possibile  conservarle  per  inviarle  poi  al  Museo. 
Formavano  una  serie  di  pesi,  uno  dei  quali,  qui  rappresentato  nella  fig.  6,  conserva 
ancora  le  borchie  ove  entrava  la  maniirlia. 
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ìli  Diversi  biccliieri  di  terra  cotta  e  pesi  di  forma  piraiuidata  a  base  rettangolare, 
bucati  trasversalmente  e  con  qualche  segno  graffito  al  di  sopra. 

t)  Quattro  assi  romani  neri  e  quasi  fuliginosi,  di  vario  peso  e  mal  ridotti,  e 
un'  oncia  romana. 

/e)  Un  sestante  di  Vetulonia. 

/>  Una  moneta  romana  in  pessimo  stato  ed  altra  affatto  irriconoscibile. 

Il  vano  è  profondo  m.  4,45,  ed  è  largo,  sul  decumano,  m.  6,05;  in  qualche  punto 
i  suoi  muri  raggiungono  l'altezza  di  m.  1,60;  ma  la  parete  sulla  strada  manca  quasi 
affatto,  e  quella  di  sinistra  segue  l'andamento  della  via  ripida,  che  lo  fiancheggia 
sollevandosi  oltre  il  suo  livello.  La  parete  posteriore  è  in  basso  formata  di  pietre,  e 
in  mezzo  di  essa  pareva  essere  stata  una  apertura.  Ma  superiormente  al  muretto  la 
parete  stessa,  nel  modo  che  l'avevano  lasciata  i  lavoranti,  tagliata  a  piombo  su  quel 
muretto,  era  costituita  da  terra;  lo  che  mi  fece  nascere  il  dubbio  della  esistenza  di 
una  retrostanza. 

Per  procedere  con  lo  stesso  ordine  degli  scavi,  dovrei  passare  al  vano  accosto, 
il  quale  nel  tempo  che  vuotavasi  il  precedente  (n.  8),  era  già  stato  liberato  dalla 
terra  superficiale.  Ma,  per  non  dover  poi  tornare  indietro,  dirò  qui,  che  saggiata  la 
parete  posteriore  del  fianco  del  vano  n.  8  col  mezzo  di  uno  spiedo,  e  riscontrato  che 
la  terra  si  continuava  ancora,  vi  riportai  gli  scavi  verso  la  fine  di  maggio  e  preci- 
samente il  giorno  25,  e  ritrovai  infatti  che  esisteva  una  retrostanza  nelle  medesime 
condizioni  dell'anticamera,  con  un'altezza  maggiore  di  terra  sopra  allo  strato  rosso, 
che  ugualmente  si  costituiva  di  moltissimi  quadroni  di  terra  cotta,  di  tegoli  e  di  em- 
brici, che  sovrastavano  allo  strato  nero  dell'incendio. 

Fra  la  terra  fu  ritrovato  un  sestante  di  Vetulonia  e  un  idoletto  di  bronzo,  simile 
ad  altri  ritrovati  quest'anno  in  un  tempio  della  necropoli,  di  cui  dirò  a  suo   luogo. 

Fra  le  macerie  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti: 

a)  Altra  statuetta  di  bronzo,  alta  precisamente  come  quella  ritrovata  nella  anti- 
camera e  in  tutto  simile  ad  essa,  con  un  simile  piedistallo  di  sassoforte,  ma  mancante 
della  testa,  la  quale  per  altro,  dopo  lungo  lavoro  di  rimaneggiamento  delle  macerie 
asportate,  fu  ritrovata.  Anche  di  questa  statua  tornerò  a  parlare  fra  poco,  e  qui  sola- 
mente accennerò  che  essa  fu  rinvenuta  tra  i  quadroni  di  terra  cotta,  a  una  certa 
altezza  sul  fondo  della  stanza,  onde  era  certamente  collocata  in  una  nicchia  e  sopra 
una  mensola  in  una  delle  pareti,  e  probabilmente  nella  parete  che  divideva  il  primo 
dal  secondo  ambiente. 

h)  Un  fittile  grande  in  frantumi  e  irriconoscibile. 

e)  Un  rozzo  vaso  di  impasto  nero  (fig.  7),  di  forma  conica  con  la  base  in  alto, 
a  catino  coperto,  alto  m.  0,14  con  un  diametro  di  m.  0,23,  sul  cui  piano  superiore 
si  staccano  sei  colli  in  giro  perifericamente  e  un  altro  più  grosso  nel  centro.  Tutti 
questi  colli,  tolto  uno,  sono  bucati  a  tutta  sostanza,  e  fra  l'uno  e  l'altro  collo  ricorre 
un  pertugio  in  comunicazione  con  l'interno  del  vaso;  onde  è  certamente  una  lumiera, 
forse  pensile,  come  lo  farebbero  credere  gli  avanzi  di  due  manichi  rimasti  attaccati 
agli  orli  del  vaso.  E  infatti  la  stanza  ove  fu  ritrovato  questo  fittile  dovea  essere 
perfettamente  buia,  perchè  a  sinistra  aveva  la  via  ripida  che  la   superava  in  altezza, 
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posteriormente  la  sua  parete  era  scavata  nel  nudo  masso  del   poggio,  e  a  destra  vi 

corrisponderà  la  parete  dell'anticamera;  solamente  poteva  prendere   poca  luce   dalla 

apertura  in  comunicazione  con  l'anticamera,  la  quale  non  poteva  essere  sufficiente  a 
illuminare  la  stanza. 


FlG.    7.  1:4 

d)  Un  lume  romano  di  forma  comune,  liscio,  e  una  fusaruola. 

e)  Un  frammento  di  cornice  di  marmo,  sul  quale  è  scolpito  un  mascherone  per 
decorazione. 

f)  Diversi  frantumi  di  marmo  irriconoscibili,  ridotti  allo  stato  di  gesso. 

g)  Un  bronzo,  che  ha  la  forma  di  rocchetto,  di  cui  non  è  facile  capire  l' uso  e 
la  destinazione. 

h)  Una  testina  di  bronzo  allungata,  probabilmente  di  levriere  o  di  serpe,  che 
era  forse  il  rifinimento  di  un  manichette. 

i)  Altro  bronzo,  sodo  emisferico,  a  calotta  con  attaccagnolo  nel  centro  della  sua 
concavità,  che  dà  l'idea  di  un  campanello,  capace  tuttora  di  dare  suono  chiaro. 

k)  Una  tenaglia  di  ferro. 

/;  Erano  sparsi  nel  piano  della  stanza,  quattro  assi  romani  danneggiati  dal 
fuoco;  una  moneta  d'argento  a  rovescio  liscio,  che  è  forse  una  emidramma  di  Popu- 
lonia  col  Mercurio  ;  un  sestante  di  Yetulonia ,  ed  un  altro  quasi  totalmente  rovinato 
dal  fuoco. 

m)  Furono  trovate  delle  monete  quasi  nel  mezzo  della  stanza  una  accanto  all'altra 
ed  anche  l'una  sopra  l'altra,  cadute  forse  da  un  ripostiglio  aperto  in  una  parete  o 
nascosto  nel  tetto.  In  numero  di  12  furono  raccolte  il  giorno  25  maggio  e  sono:  tre 
assi  romani;  un'oncia  pure  romana  e  altra  forse  della  Campania;  sei  irriconoscibili  e 
un  denaro  romano  foderato  che  ha  perduto  la  sua  fodera  d'argento.  Altre  in  numero 
di  13,  ritrovate  nel  successivo  giorno,  sono:  quattro  assi  romani,  sopra  uno  dei  quali 
è  tuttora  attaccata  una  moneta  d'argento  in  gran  parte  fusa;  cinque  denari  romani, 
uno  dei  quali  foderato;  due  once  romane  e  un  sestante  di  Yetulonia. 
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La  stanza  ha  la  lunghezza  di  m.  6, 70,  e  la  larghezza  di  m.  4,  50  ;  ed  è  alta 
m.  4,00.  La  sua  parete  posteriore  è  costituita  dal  galestro  naturale  tagliato  in  piombo, 
in  qualche  punto  sconnesso  e  minacciante  rovina. 

Su  questa  parete  è  un  incavo  verticale,  probabilmente  per  lo  scolo  di  acqua 
piovana,  in  comunicazione  con  la  fogna  che  attraversa  tutti  e  due  i  vani  per  river- 
sarsi nella  fogna  comune  sotto  il  marciapiede  del  decumano.  La  parete  di  mezzo  com- 


posta di  pietre,  con  passaggio  mediano  è  poco  alta  ;  ma  essa  costituiva  la  parte  infe- 
riore del  muro  laterizio  che  doveva  continuare  lino  al  tetto. 

Attorno  alle  pareti  erano  disposti  tre  grandi  ziri  ed  un'anfora  grande  liscia,  sver- 
niciata, in  pezzi;  o  quasi  nel  mezzo  della  stanza  esisteva  una  cohuina  di  sassoforte 
assai  grossa,  della  quale  sono  rimasti  due  grandi  pezzi.  Sull'  angolo  sud,  sotto  le 
macerie  dei  fittili,  comparve  un  ammasso  di  pietre  informi,  le  quali  avevano  fatto 
da  ponte  al  vuoto  sottostante,  ed  avevano  impedito  che  vi  penetrassero  le  macerie. 
Rimosse  queste  pietre  fu  trovato  che  era  un  pozzo  tuttora  vuoto,  cilindrico,  il  quale 
non  è  stato  ancoi-a  esplorato. 
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Descritte  queste  due  stanze  della  abitazione  distinta  col  n.  8,  ci  rimane  a  dire 
delle  due  statuette  di  bronzo  che  vi  si  rinvennero. 

Queste  due  statuette,  di  arte  eccellente,  sono  ugualmente  posate  sopra  un  pie- 
distallo che  ha  una  medesima  forma  ;  hanno  una  medesima  altezza,  che  è  di  m.  0,30  ; 
sono  ambedue  in  piedi  e  nel  medesimo  atteggiamento;  ambedue  coronate  e  coperte  da 
manto  che  scende  fino  a  metà  delle  gambe;  ognuna  col  braccio  destro  nudo  che  tiene 
con  la  mano  corrispondente  una  patera  nell'  atto  di  versare  il  contenuto.  Si  notano 
per  altro  questo  differenze. 

La  prima  (tìg.  8)  ha  forme  muscolari  ben  più  decise;  la  seconda  (fig.  9)  le  ha 
più  rotondeggianti  e  come  di  donna.  La  prima  è  tutta  coperta  dal  manto,  che  poi 
vedesi  gettato  sulla  spalla  sinistra  e  cadente  sul  braccio  corrispondente;  la  seconda 
è  perfettamente  nuda  fino  al  pube,  e  il  manto,  appena  sospeso  alla  spalla  sinistra, 
ricomparisce  sul  fianco  destro  a  coprire  il  corpo  e  gli  arti  inferiori,  ripiegato  sulla 
mano  sinistra;  e  mentre  l'una  tiene  in  mano  una  patera  liscia,  l'altra  tiene  in  mano 
e  nello  stesso  atteggiamento  una  patera  umbilicata. 

Ma  la  dift'erenza  che  a  me  pare  anche  più  meritevole  di  attenzione  si  è  che  mentre 
l'una  figura  è  priva  della  mano  sinistra  e  sembra  monca,  poiché  un  incavo  regolare 
e  imbutiforme  al  livello  del  polso  escluderebbe  una  rottiu-a,  l'altra  figura  si  direbbe 
invece  mancare  del  braccio  sinistro,  e  tiene  la  mano  corrispondente  in  tal  posizione 
che  pare  come  attaccata  sul  fianco  sinistro,  quasi  provenisse  dall'asse  interno  del  corpo 
piuttosto  che  dal  braccio  tirato  forzatamente  indietro.  D'altra  parte  è  a  osservarsi, 
lo  che  non  apparisce  nel  disegno,  che  in  corrispondenza  dell'  attaccatura  del  braccio 
sinistro  è  un  affossamento  anziché  un  rilievo;  ed  esaminata  la  statua  posteriormente, 
nessuna  piega  della  veste  né  sporgenza  alcuna  essa  presenta  da  far  certi  che  il  braccio, 
col  gomito  molto  obbligato  in  dietro,  stia  nascosto  sotto  la  veste  medesima.  E  la 
mano  sinistra,  la  quale  nella  figura  che  la  porta  costituisce,  per  la  sua  posizione,  una 
bruttura  rilevante,  aggiunta  virtualmente  al  braccio  della  figura  che  ne  è  priva,  sem- 
brerebbe dovesse  completarne  l'espressione. 

Io  non  intendo  insistere,  né  formulare  un  pensiero  sulla  stranezza  che  apparisce 
nell'esaminare  comparativamente  le  due  figure;  ma  ho  creduto  mio  dovere  accennare 
alla  impressione  che  se  ne  riceve  a  prima  vista,  aftinché  veggendo  i  disegni,  non 
si  abbia  subito  a  credere  alla  rottura  della  maao  nell'una,  e  a  una  imperfezione  del 
disegno  per  l'altra. 

7  id.  Fu  posto  mano  allo  sgombro  delle  macerie  nel  vano  immediatamente  vicino, 
segnato  col  n.  9,  diviso  dal  precedente  dalla  sola  parete. 

Fra  la  terra  superiore  si  ritrovarono  due  sestanti  di  Vetulonia,  un  asse  romano, 
un  piccolo  bronzo  di  Nerone  e  una  moneta  d'oro  di  Papa  Clemente  XII,  la  quale 
deve  essere  caduta  dalla  superficie. 

Le  macerie  raggiungevano  un'altezza  di  circa  m.  1,  costituite  al  solito  di  grandi 
embrici  e  di  quadroni  di  terra  cotta,  la  maggior  parte  in  polvere,  i  quali  hanno 
sempre  presso  a  poco  le  medesime  dimensioni,  cioè  una  lunghezza  di  m.  0,38,  lar- 
ghezza m.  0,38,  spessore  m.  0,12.  La  stanza  è  larga  m.  5,15,  lunga  m.  6,60  ed  è 
scavata  pur  essa  nel  galestro  del  poggio  che  serve  da  parete  posteriore,  e  per  un  certo 
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tratto  in  basso  anche  da  parete  laterale,  rialzata  poi  coi  muri  di  pietra  a  secco.  Quella 
parete  parimente  vedesi  tagliata  da  un  solco  profondo,  che  non  potrei  dire  se  gola  di 
camino  o  fogna  per  lo  scolo  delle  acque. 

Presso  le  pareti  laterali  a  muro,  assai  alte  sopra  a  terra,  erano  quattro  grandi 
ziri  in  pezzi,  e  tra  essi  un'anfora  fitta  nel  suolo  per  il  suo  terzo  inferiore.  La  stanza 
è  mancante  di  impiantito  e  per  tale  serviva  il  galestro  naturale.  Con  tutto  ciò  nel 
mezzo  di  essa  sorgeva  una  colonnetta  di  marmo,  ridotta  dal  fuoco  ad  una  consistenza 
quasi  farinosa,  per  la  qual  cosa  fu  possibile  raccoglierne  solo  pochi  frammenti. 

In  mezzo  ai  molti  ferri  ritrovati  nel  fondo,  specialmente  chiodi,  e  tra  i  bronzi  irricono- 
scibili, fra  i  quali  una  delle  solite  calotte  emisferiche  in  forma  di  campanello  con  pedun- 
colo sporgente  dal  centro  della  concavità,  fu  rinvenuto  un  asse  romano  in  pessimo  stato. 

Veduto  ormai  che  questi  vani  si  continuavano  ancora  lungo  il  decumano  nella 
direzione  stessa  dell'argine  macchioso  che  divideva  il  costioliuo  Laudi  dal  poggia- 
rello  Renzetti,  mi  diedi  senz'altro  a  scoprire  per  un  certo  tratto  il  decumano  e  ad 
abbattere  l'argine  che  gli  stava  sopra,  disponendo  il  lavoro  in  modo  che  mentre  un 
vano  scoprivasi,  un  secondo  fosse  già  sgombrato  dalla  terra  di  trasporto  e  un  terzo 
fosse  già  pronto  per  esplorarne  le  macerie. 

8  id.  Vano  n.  10.  Rimossa  la  terra  sopra  lo  strato  rosso,  composto  al  solito  di 
quadroni  di  terra  cotta,  di  embrici  e  di  tegoli,  si  rinvennero  tra  lo  scarico,  un  asse 
romano,  un  sestante  di  Vetulonia,  una  moneta  di  bronzo  dei  bizantini,  due  fusaruole 
simili  a  quelle  comunissime  nel  sepolcreto  del  Poggio  alla  Guardia,  una  conchiglia 
di  bronzo,  e  un  piccone  di  ferro  con  tagliente  ad  accetta  da  un  lato  e  lo  zappetto 
dall'altro.  Fra  le  macerie  e  sotto  di  esse  si  ritrovarono  un  asse  romano  affatto  rovi- 
nato dal  fuoco,  un  denaro  consolare  d'argento  in  buono  stato  di  coservazione,  e  altri 
due  assi  molto  pesanti. 

Questo  vano  grandissimo  è  profondo  m.  5,4.5,  largo  m.  8,15;  è  scavato  esso  pure 
nel  galestro  tagliato  in  piombo,  e  in  modo  che  lo  stesso  galestro  serve  a  comporre 
in  parte  e  in  basso  per  un  certo  tratto  anche  le  pareti  laterali.  Nel  suo  piano  erano 
quattro  ziri,  uno  dei  quali  grandissimo;  un  capitello  di  terra  cotta,  destinato  a  ri- 
manere accosto  ad  una  parete,  nel  quale  è  scolpito  un  mascherone  su  due  terzi  di 
rilievo  in  mezzo  ad  un  ornato,  e  molti  ferri  e  lastre  superficiali  che  coprivano  una 
fogna  in  comunicazione  con  la  fogna  principale.  Ritengo  che  questa  stanza  fosse  di- 
visa in  due  ambienti  di  costruzione  laterizia. 

Scoperchiato  dalla  terra  il  vano  accosto,  segnato  nella  pianta  col  n.  11,  si  rin- 
vennero quattro  assi  romani  pesanti,  ben  conservati;  un  altro  asse  con  patina  di  color 
verde,  e  un  sestante  di  Vetulonia.  Tra  le  macerie  dello  strato  rosso,  formate  delle 
solite  terre  cotte,  e  sotto  di  esse,  fra  le  ceneri,  si  poterono  raccogliere  due  assi  ro- 
mani; un  denaro  romano  seghettato  sull'orlo,  altri  tre  denari  consolari  assai  mal  ri- 
dotti, ed  un'oncia  di  Vetulonia.  Vi  si  raccolsero  inoltre  i  seguenti  oggetti: 

a)  Un  rosone  pesante  di  bronzo  che  ha  attaccato  nel  centro  una  maniglia. 

b)  Due  borchie  anch'esse  pesanti  di  bronzo,  forse  battenti  per  porte,  con  faccia 
umana  barbata  nel  centro,  con  nodo  superiore  attaccato  all'orlo  della  borchia  in  cui 
gira  una  grossa  campanella. 
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e)  Tre  piccole  calotte  della  solita  l'orma  a  campanello  emisferico,  di  diversa 
grandezza  con  gancio  centrale. 

d)  Un  balsamario  intatto. 

e)  Due  piccoli  pesi  in  pietra  nera  da  paragone. 

f)  Un  bicchiere  fittile. 

g)  Due  pietre  assai  usate  da  affilare  i  ferri,  una  da  muoversi  sul  tagliente,  altra 
destinata  a  star  fissa. 

h)  Un  piombo  di  forma  rotonda  e  un  poco  allungata. 

i)  Due  ferri  pesanti  di  uso  incerto. 

k)  Un  tagliere  a  mezza  luna  di  ferro. 

l)  Due  tenaglie  da  fabbro,  un  morso  da  cavalli  e  due  grossi  anelli. 

m)  Un  tripode  di  ferro. 

n)  Una  maniglia  di  bronzo. 

o)  Una  ghianda  missile. 

p)  Un  dado  d'avorio  perfettamente  conservato. 

q)  Diversi  fittili  frantumati,  tra  i  quali  un  lume  romano,  e  diversi  altri  pesi 
piramidati  come  altri  sopra  descritti. 

r)  Due  targhette,  credo  d'avorio,  limghe  m.  0,09,  larghe  m.  0,01,  uscite  cer- 
tamente di  fra  le  macerie.  In  una  di  esse  è  incisa  da  una  parte  la  parola: 

PERIVRE 
dall'altra  il  numero: 


Nell'altra  è  scritto  da  un  lato  la  parola: 

CIN.\EDE 
e  dall'altro  il  numero: 

Vili 

Tutta  la  stanza,  quale  ora  apparisce,  è  profonda  m.  6,85,  larga  parallelamente  al 
decumano  m.  8,10,  e  i  suoi  muri  sono  alti  sopra  terra  in  qualche  punto  m.  2,25, 
meno  il  muro  sul  decumano  assai  basso  e  sconnesso,  il  quale  è,  come  tutti  gli  altri, 
senza  segno  di  porta  né  di  soglia. 

Io  per  altro  ritengo  che  anche  questo  vano  fosse  diviso  in  due  ambienti  mediante 
una  parete  di  mattoni,  ora  distrutta. 

17  id.  Rimossa  la  terra  soprastante  allo  strato  rosso  nel  vano  n.  12,  e  rovistate 
le  macerie,  venne  a  resultare  che  in  esso  dovevano  trovarsi  moltissimi  oggetti;  ma 
l'azione  del  fuoco  li  aveva  resi  in  gran  parte  irriconoscibili. 

Oltre  uno  ziro  in  grandi  pezzi,  e  una  pietra  rotonda  di  sassoforte  concava  da 
ambo  le  facce,  con  maniglia  centrale,  si  potettero  raccogliere  : 

a)  Un  robusto  gancio  di  ferro  in  continuazione  di  un  tubo  imbutiforme,  anch'esso 
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pesante,  di  bronzo,  lungo  m.  0,20,  con  una  grossa  campanella  di  ferro  nel  gancio,  e 
altro  oggetto  simile. 

b)  Una  padella  frantumata,  bucata. 

e)  Un  tripode  in  cattivo  stato. 

d)  Un  manico  di  bronzo  pesante,  lungo  m.  0,10,  ai  cui  estremi  sono  attaccati  due  ganci 
e  due  scudetti,  con  pernio  inferiore,  destinati  a  rimaner  fissi  su  qualche  cosa  di  solido. 

e)  Un  fittile  nerissimo,  in  forma  di  grosso  dado  o  di  capitello  scorniciato,  vuo- 
tato da  una  parte,  quasi  dovesse  servire  a  tenere  una  sostanza  liquida  e  probabilmente 
nera,  di  che  è  tutto,  e  specialmente  nell'interno,  imbrattato. 

f)  Uuo  stilo  d'avorio. 

g)  Un  cilindro  lunghissimo  d'avorio  in  pezzi,  con  qualche  buco  che  comunica  col 
vuoto  interno,  meritevole  di  essere  ricomposto  e  studiato. 

h)  Un  denaro  romano,  quattro  assi  mal  ridotti,  un  sestante  di  Vetulonia,  una 
piccolissima  moneta  oltremodo  rara,  d'argento,  a  rovescio  liscio,  del  peso  di  centigr.  80, 
che  è  il  decimo  della  dramma  o  denaro  vetuloniese,  con  la  quale  si  completa  il  si- 
stema monetario  d'argento,  l'unico  che  si  ritrovi  a  Colonna. 

17  id.  Fu  eseguita  la  scoperchiatura  di  altro  vano,  che  è  quello  segnato  nella 
pianta  col  n.  13,  e  altro  ancora  ne  fu  ritrovato;  ma  essendo  esaurita  la  somma  de- 
stinata agli  scavi  di  Vetulonia,  la  esplorazione  di  quei  vani  rimase  sospesa.  Anche 
il  disseppellimonto  del  decumano  termina  al  punto  surricordato,  ove  è  pure  comparso 
un  pozzo  pubblico  (0),  situato  sul  marciapiede  che  qui  è  assai  allargato  per  potervi 
accedere  con  facilità.  Nemmeno  questo  pozzo  è  stato  vuotato,  salvo  che  per  una  pro- 
fondità di  circa  m.  2  ;  e  in  fare  questo  lavoro  fu  ritrovato  un  pezzo  di  aes  grave 
laziale  (quadi'ans),  con  testa  di  Ercole  a  sinistra  da  un  lato,  prua  di  nave  e  tre 
globetti  dall'altro,  ben  conservato. 

Come  già  ho  notato  in  principio,  contemporaneamente  agli  scavi  nel  decumano  fra 
il  costiolino  Landi  e  il  poggiarello  Renzetti,  altra  squadra  di  uomini,  sorvegliati  dalla 
guardia  Liberato  Miele,  attendeva  al  diseppellimento  di  altra  parte  della  città  a 
continuazione  degli  scavi  dell'anno  scorso  a  nord-est  del  poggiarello  Renzetti,  fra  la 
via  ripida  e  la  via  dei  ciclopi;  e  già  in  principio  ho  dato  un  cenno  sommario  dei 
risultati  ottenuti. 

Anche  qui  da  ogni  parte,  senza  un  metro  d'interruzione  furono  ritrovati  muri  di 
fabbricati  ;  e  da  per  tutto,  eccetto  che  nelle  strade,  comparve  il  solito  strato  rosso  d'in- 
cendio costituito  di  terre  cotte  a  comprimere  lo  strato  nero  della  cenere  e  dei  car- 
boni nel  fondo  di  ciascun  vano.  Per  asportare  tutta  la  terra,  e  tutte  le  macerie  che 
essa  ricopriva,  occorse  un  tempo  lungo,  e  non  lieve  spesa  ;  ma  finalmente,  raggiunto 
il  taglio  dell'anno  scorso,  ottenni  di  vedere  disegnato  sul  suolo  tutto  il  caseggiato 
che  è  riportato  nella  pianta  (fig.  1)  ai  numeri  14,  15,  1(3,  17,  18. 

Qui  i  muri  sono  generalmente  poco  sollevati  sopra  il  piano  delle  stanze,  e  in 
qualche  punto  si  vedono  rasi  al  suolo;  ma  sul  decumano  si  sono  mantenuti  abba- 
stanza alti  da  potersi  vedere  benissimo  come  ossi  fossero  costruiti;  e  noi  già  sappiamo 
come  questi  siano  molto  più  regolari  e  in  gran  parte  formati  di  pieti'e  squadrate  più 
grandi,  e  talora  grandissime. 
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queste  costruzioni  isolate  dal  poggio  e  non  scavate  nel  masso  come  nel 
tratto  superiore  EP,  è  naturale  che  i  muri  dovessero  essere  più  resistenti;  ma  io 
non  credo  che  essi  continuassero  per  tutta  la  loro  altezza  formati  di  pietre,  né  che 
le  abitazioni  si  sollevassero  molto  da  terra.  La  grande  quantità  dei  quadroni  ritrovati 
in  ciascuna  stanza  mi  fa  invece  ritenere  che  oltre  una  certa  altezza  i  muri  doves- 
sero essere  costruiti  appunto  con  quei  quadroni.  Ma  non  essendo  nemmeno  essi  colle- 
gati da  cemento,  e  non  offrendo  molta  resistenza,  è  dato  congetturare  ancora  che  le 
abitazioni  in  generale  si  costituissero  di  un  piano  terreno  molto  basso  e  di  una  sof- 
fitta appena  praticabile. 

Non  avendo  in  questo  punto  un'altezza  di  muri  da  superare  il  piano  delle  macerie, 
fu  qui  possibile  di  levare  tutto  insieme  il  forte  strato  di  terra  che  le  ricopriva  e  di 
procedere  dopo  alla  remoziono  di  esse  vano  per  vano  ;  la  quale  operazione  non  si  è 
potuta  portare  ad  effetto  completamente,  per  esaurimento  di  fondi. 

Nel  fare  lo  sterro  si  raccolse  :  un  ardiglione  di  fibula  arcaica  ;  un  idoletto  rozzo 
acefalo  ;  due  assi  romani  ;  un  semis  ;  una  moneta  imperiale  ;  un  follare  costantiniano 
ed  una  moneta  d'argento  della  repubblica  senese. 

Con  la  remozione  delle  macerie  venne  a  scoprirsi  il  caseggiato,  come  nella  pianta 
ai  numeri  14,  15,  16,  17,  18;  ma  non  essendo  rimasti  i  vani,  come  già  ho  avvertito, 
completamente  vuotati,  ne  rimetteremo  la  descrizione  all'anno  futuro.  Accennerò  so- 
lamente che  qui,  a  differenza  di  quanto  avvenne  nelle  camere  precedentemente  de- 
scritte, pochi  oggetti  furono  rinvenuti.  AU'infuori  di  due  colonnette  di  marmo  e  di 
qualche  ziro  non  si  ebbe  qui  a  registrare  alcun  ritrovamento  importante. 

Di  monete  levate  dalle  macerie  si  sono  potute  raccogliere  le  seguenti:  due  de- 
nari romani,  uno  foderato  con  testa  di  Giano,  l'altro  irriconoscibile  ;  sei  assi  romani  : 
un  quadrante  e  un  triente  pure  romani;  due  sestanti  ed  un'oncia  di  Vetulonia. 

Sotto  la  strada  che  conduce  a  Vetulonia,  nel  punto  ove  doveva  effettuarsi  lo 
scarico  della  terra,  di  che  ho  detto  superiormente  (p.  2),  sono  stati  pure  ritrovati 
diversi  muri  ed  una  strada  (fig.  1,  lett.  T).  Qui  si  è  notato  un  grandissimo  difetto  di 
materiale  di  copertura  e  di  mattoni,  per  cui  lo  strato  rosso  delle  macerie  in  alcuni 
vani  mancava  completamente,  mentre  esisteva  quello  dei  carboni  e  delle  ceneri;  in 
altri,  uno  solo  eccettuato,  era  scarsissimo. 

I  muri  erano  ugualmente  formati  di  pietre  a  secco,  ma  nessuno  aveva  pietre 
squadrate.  In  tre  vani  era  un  impiantito  di  piccole  mattonelle  per  piano  e  per  ritto, 
come  in  alcune  abitazioni  sopra  la  strada;  e  al  di  sotto  dell'impiantito,  quasi  in  ogni 
vano,  esistevano  fogne  con  molta  inclinazione  verso  la  valle. 

Nel  vano  che  vedesi  segnato  al  n.  1  si  rinvennero  i  seguenti  oggetti  :  una  fibula 
a  mignatta  priva  dell'ardiglione  e  un  rozzo  gancio  di  bronzo;  cinque  anfore  grandis- 
sime senza  vernice;  una  tazza  di  terracotta  e  un  lume  romano;  un  vasetto  a  palla, 
bucato  ;  quattro  pesi  di  terracotta  ed  uno  di  piombo  ;  una  colonnetta  frantumata  di 
marmo  di  m.  0,20  di  diametro,  scannellata,  col  suo  capitello,  ed  una  lastra  di  marmo. 
Di  monete  un  asse  romano. 

Nel  vano  segnato  col  n.  2,  furono  raccolti:  uno  spillone  di  bronzo  lungo  m.  0,08 
con  UB  ingrossamento  di  filo  attorto  che  costituisce  un  nodo;  due  piccolo  mezze  lune 
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di  bronzo;  uno  spiedo  di  ferro  lungo  m.  0,85  e  una  zappetta;  pochi  frammenti  di 
altra  colonnetta  di  marmo  ugualmente  scannellata;  una  testina  di  terracotta  verni- 
ciata di  nero,  appartenuta  ad  un  manico  di  vaso  campano,  e  un  lume  romano;  un 
didramma  di  Populonia  in  cattivo  stato,  col  gorgoneion,  a  rovescio  liscio,  e  due  assi 
romani. 

Nel  vano  segnato  col  n.  3,  erano  moltissime  terrecotto,  cioè  embrici  da  coper- 
tura, e  ziri  ed  anfore  frantumate,  posate  sul  terreno  senza  impiantito.  Questo  era  tra- 
versato da  due  fogne  formate  di  due  muretti  laterali  e  con  lastre  per  copertura,  nelle 
quali  erano  molti  frammenti  di  cocci  e  ossa  di  mammiferi.  Fra  la  terra  rossa  fu  rac- 
colto: un  semis,  con  testa  a  sinistra  da  un  lato  e  la  prua  di  nave  dall'altro  e  sotto 
S  del  peso  di  grammi  1;J5;  un  asse  battuto;  un  quadrante  e  altra  moneta  piccolis- 
sima irriconoscibile. 

Nel  vano  segnato  col  n.  4,  mancante  dello  strato  rosso,  erano  due  recipienti  di 
terracotta  che  dovevauo  servire  da  abbeveratoio  e  una  conca  grande,  fìtta  nel  suolo. 
Di  monete,  due  assi  romani. 

Nel  vano  segnato  col  n.  5,  non  si  rinvennero  oggetti  interessanti,  e  nemmeno  in 
quello  col  n.  6  che  forse  era  scoperto  e  non  destinato  ad  abitazione. 

La  strada  che  passava  fra  questi  fabbricati  era  lastricata  di  grandi  pietre,  larga 
m.  3,00,  limitata  da  un  cordone  di  altre  pietre  per  ritto,  assai  scoscesa  e  inclinata 
da  est  a  sud. 

Traversato  il  muro  segnato  col  n.  7,  ci  trovammo  addosso  al  ciglione  molto  alto, 
tagliato  a  picco  nel  masso,  sul  quale  passa  la  via  che  conduce  a  Colonna.  In  questo 
punto  gli  scavi  ci  condussero  a  m.  4  di  profondità  dal  piano  di  campagna,  e  a  m.  7 
dal  piano  della  strada,  fra  mezzo  a  un  terreno  cosparso  di  frantumi  di  cocci,  di  ferri 
e  di  bronzi  irriconoscibili,  e  fu  necessità  abbandonare  Tesploraziono.  Potei  solamente 
accertarmi  che  il  poggio  era  stato  con  arte  tagliato  a  picco  in  modo  da  formare 
una  rupe  che  sporge  sulla  Val  di  Piombo.  Nel  futuro  anno  si  dovrà  continuare  in 
questo  punto  la  esplorazione  per  preparare  il  terreno  allo  scarico  della  terra;  e  in 
quella  occasione  avrei  in  animo  di  approfondire  ancora  lo  indagini  sotto  la  rupe  sur- 
ricordata. 

Monete  ritrovate  negli  scam.  della  eittà. 

Lo  monete  rinvenute  negli  scavi  della  città  a  tutto  maggio  1894  hanno  rag- 
giunto il  numero  di  246,  delle  quali  KÌO  uscite  dallo  strato  superficiale  fuori  alle 
macerie  ('),  ed  80  levate  di  fra  le  macerie. 

Le  prime,  cioè  quelle  raccolte  fra  la  terra,  superiormente  allo  strato  dell'in- 
cendio, sono: 

2  pezzi  di  aes  (jravc,  cioè  un  &cmh  ed  un  quadraas, 
5  monete  d'argento  etrusche  a  rovescio  liscio, 

(')  Sono  coraproso  in  questo  numero  32  moneto  ritrovate  coi  safr^ri  del  1803,  alcune  delle 
quali,  sebbene  levate  dallo  strato  dell'incendio,  per  il  modo  tenuto  nel  praticare  quei  saggi,  potreb- 
bero essere  cadute  dall'alto  e  condurci  in  errore. 
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28  sestanti  di  Vetulonia, 

3  once  di  Vetulonia. 
76  assi  romani  ridotti, 

12  spezzati  dell'asse  romano, 
22  denari  d'argento  romani, 

5  monete  imperiali  romane, 

4  monete  bizantine, 

1  moneta  d'oro  di  papa  Clemente  XII, 

1  moneta  d'argento  della  repubblica  di  Siena, 

1  moneta  d'argento  della  repubblica  di  Pisa, 

6  incerte. 

Le  seconde,  ossia  quelle  uscite  di  fra  le  macerie  sono: 

2  monete  etrusche  d'argento  a  rovescio  liscio, 

2  oncie  di  Vetulonia,  una  delle  quali  a  rovescio    liscio  con  la  solita    iscri- 
zione VATL, 

6  sestanti  di  Vetulonia,  con  la  solita  iscrizione, 
46  assi  romani, 
6  spezzati  dell'asse, 

13  denari  romani  d'argento, 

5  incerte. 

Delle  quali  ultime  monete,  evidentemente  tutte  anteriori  all'età  dell'incendio  di 
Vetulonia,  stimo  necessario  aggiungere  altri  particolari. 

Le  once  di  Vetulonia  pesano  ciascuna  gr.  6  e  centigr.  4. 

I  sestanti  di  Vetulonia  dal  peso  massimo  di  gr.  12  discendono  al  peso  minimo 
di  gr.  9. 

Gli  assi  romani  sono  del  peso  qui  appresso  indicato: 

2  grammi  35  3  grammi  24  2  grammi  16 

2  .       34  3         >.       23  4  '      -       15(') 

3  -^       30  2-22  1         "       13 
5         "       28                         1         "       21  2         -        12 
5-26                        5         »       20                         1         »        11(-') 
2-25                        3-18 

Gli  undici  denari  di  argento  appartengono  alle  fiimiglie  Aurelia,  Calpurnia,  Clodia, 
Bgnatuleia,  Fabia,  Furia,  Julia,  Maria,  Quinctia,  Sergia,  Titia. 

Da  uno  studio  su  queste  monete  di  bronzo  e  d'argento,  uscite  dalle  macerie  negli 
scavi  di  Vetulonia,  questo  per  ora  possiamo  con  sicurezza  argomentare,  cioè  che  l'in- 
cendio della  città  avvenne  posteriormente  alla  riduzione  semiimciale  dell'asse  romano, 
decretata  con  la  legge  Plauzia-Papiria,  che  è  dell' 89  av.  Cr.;  la  quale  riduzione 
per  altro,  essendo  stata  l'ultima  verificatasi  nella  moneta  di  bronzo  di  Roma,  non 
ci  permette    di  meglio  precisare,  col  criterio    del  peso,  l'età   dell'iacendio.  I  denari 

(')  Anteriori  perciù  alla  riduzione  semiunciale. 
(2)  Di  riduzione  semiunciale. 
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romani  potranno  rivelarcela  quasi  esattamente  ;  e  per  quelli  già  ritrovati  nelle  macerie 
sembrerebbe  poter  dire  fin  d"ora,  che  Vetulonia  rimase  arsa  subito  dopo  l'anno  G80 
di  Roma  (74  av.  Cr.)  ;  ma  queste  prove  non  ci  sembrano  per  ora  abbastanza  signifi- 
cative da  autorizzarci  a  pronunziare  un  giudizio  definitivo. 

Altri  ritrovamenti  entro  il  cerchio  delle  mura  urbane. 
Fra  la  più  alta  cima  del  poggio  di  Vetulonia.  ove  è  il  paesello  di  Colonna,  e  la 
cima  di  mezzo  detta  >*  Costamurata  " ,  il  sig.  Antonio  Guidi  nel  fare  i  fondamenti  di 
una  stalla  presso  il  cancello  d'ingresso  alla  suddetta  Costamurata,  ha  scoperto  i  muri 
di  una  grande  costruzione  etrusca,  della  quale  non  si  conosce  per  anche  l'estensione. 
I  mm-i  sono  formati  di  smisurate  pietre  lavorate  una  sull'altra  senza  cemento,  i  quali 
formando  un  angolo  retto  presso  la  via  che  conduce  a  Colonna,  continuano  da  un 
lato  per  circa  m.  8,00.  Sembra  trattarsi  di  una  costruzione  colossale;  ma  per  ora 
niun  lavoro  è  stato  fatto  per  ritrovarne  il  piano  e  conoscerne  la  estensione.  Solo  pos- 
siamo dire  che  essa  è  situata  sul  decumano,  di  cui  un  altro  tratto  ivi  presso  tornò  in 
luce  nel  punto  in  cui  esso  traversa  la  sella  descritta  dalle  due  cime  surricordate, 
e  sta  per  riversarsi  sulla  discesa  opposta  del  poggio  (cfr.  p.  375). 


Fir..  IO,        1:3 

Poco  sotto  a  questo  punto,  dinanzi  alla  Val  di  Piombo  certo  Giuseppe  Poli, 
datosi  a  levar  le  pietre  che  imgombravano  un  orticello  di  sua  proprietà,  ha  ritrovato 
la  continuazione  dello  mura  urbane,  che  appunto  ivi  si  vedono  traversare  la  strada 
che  conduce  a  Colonna. 

Continuando  ancora  a  scendere  per  il  braccio  di  Colonna,  oltrepassati  gli  scavi 
governativi,  il  sig.  Angiolo  Guidi  ha  proseguito  le  sue  ricerche  nel  suo  possesso  detto 
i  Leecioni,  a  sinistra  della  detta  via;  e  da  per  tutto,  per  un  tratto  di  circa  m.  80, 
ha  ritrovato  muri  di  fabbricati  col  solito  strato  rosso  in  ogni  vano,  i  quali  sono  stati 
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di  mano  in  mano  ricoperti.  Sul  terreno  si  vede  sparsa  una  grande  quantità  di  rot- 
tami di  anfore  e  di  altri  fittili  con  molti  frantumi  di  ferro;  ma  non  avendo  io  assi- 
stito a  questi  scavi  non  posso  darne  maggiori  ragguagli. 

Procedendo  ancora  nella  discesa,  il  braccio  di  Colonna  che  scorre  al  di  sopra 
del  decumano  passa  tra  il  poggio  detto  delle  Banditelle  e  il  convento  (nuovo)  di 
s.  Bartolomeo,  luoghi  ambedue  situati  in  una  incantevole  posizione,  sui  quali  forse 
venne  ricostruita  la  Yetulonia  dell'epoca  imperiale.  Nelle  Banditelle,  dove  già  ven- 
nero in  luce  iscrizioni  etrusche,  pozzi,  mosaici  romani  e  molte  monete  di  ogni  età, 
il  proprietario  sig.  Giovanni  Castelli,  nel  fare  uno  scasso  da  vigna,  ha  trovato  il 
sottosuolo  interamente  coperto  di  antichi  muri,  i  quali  sembrano  cementati  con  calce, 
senza  traccia  di  fuoco,  onde  sono  forse  posteriori  all'incendio  della  città  ed  apparten- 
gono alla  riedificazione  della  città  stessa.  Nel  punto  in  cui  lo  scavo  prospetta  la 
via  comunale,  sono  stati  raccolti  molti  rottami  di  terrecotte  con  ornati  e  con  figura 
umana  a  bassorilievo:  i  quali  debbono  avere  servito  al  coronamento  fittile  di  un  tem- 
pio. Uno  di  questi  è  la  testa  di  donna,  forse  di  Minerva,  di  cui  riporto  il  disegno 
(fig.  10).  Insieme  a  questi  rottami  fu  pure  rinvenuta  la  seguente  iscrizione  latina 
frammentata,  in  marmo: 

/^     A  !•;  dili 

EX-D^c.dec. 
LEC/aio.Aug. 


Nel  diruto  convento  di  s.  Bartolomeo,  che  io  ho  chiamato  nuovo  per  distino-uerlo 
dal  più  antico  ugualmente  di  s.  Bartolomeo  di  Sestinga,  situato  sulle  ultime  pendici 
del  poggio  di  Vetulonia,  presso  il  pidule  di  Castiglione  della  Pescaia,  faceva  da  ar- 
chitrave ad  un'antica  finestra  a  feritoia  una  grande  pietra  spianata  di  sassoforte,  co- 
perta di  licheni,  nella  quale  sembrava  esistere  una  iscrizione.  Levata  da  me  dal  posto  e 
liberata  dallo  strato  lichenoso  che  la  ricopriva,  è  venuta  a  manifestarsi  una  iscrizione 
importantissima  dell'imperatore  Caracalla.  È  larga  ni.  0,78  alla  sommità  e  m.  0,90 
alla  base,  alta  m.  0,45,  e  dello  spessore  di  m.  0,12,  e  ne  fu  dato  il  testo  dal  eh. 
prof.  Gamurrini  {Notiiie  1894,  p.  402),  desunto  dal  calco  cartaceo  che  io  gli  trasmisi 
e  che  qui  riporto  : 

Imp.     Caes.     M.    Aurelio 

Antonino.  Aug.   Tr.  Poi.  ... 

Imp.   Caes.  L.  Sellimi  Severi 

Pii.  Periiiiacis.  Auy.  kKabici 
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Presso  le  Banditelle  si  ritrova  il  decumano,  di  cui  rimangono  chiari  avanzi,  e 
che  devia  alquanto  dal  braccio  di  Colonna,  prendendo  il  nome  di  via  Buia. 

Per  questa  scendendo,  a  metri  circa  70  dalla  deviazione,  il  sig.  Eliseo  Bamba- 
gini ha  scoperto  lungo  la  detta  via,  ma  a  un  livello  molto  inferiore,  l'angolo  di  un 
fabbricato  sontuosissimo,  formato  di  bozze  grandi  bugnato  di  sassoforte,  meravi- 
gliosamente connesse  senza  cemento.  Questo  fabbricato  si  vede  sorgere  da  una  buca 
profonda  sopra  uno  zoccolo  ugualmente  di  pietre  squadrate  di  sassoforte,  e  non  sembra 
conservare  tracce  di  incendio;  ma  per  ora  non  posso  darne  più  precise  informazioni. 

Scendendo  ancora  per  la  detta  via  Buia,  e  traversato  il  cerchio  delle  mura  ^urbane, 
si  incontra  nuovamente  il  braccio  di  Colonna  davanti  al  sepolcreto  del  poggio  della 
Guardia.  Quivi,  e  precisamente  dove  si  distacca  la  strada  che  conduce  a  Buriane,  il 
caporale  degli  scavi  Giovanni  Manganelli,  facendo  i  fondamenti  per  ingrandire  una 
sua  casetta,  denominata  ^  casetta  degli  scavi  ' ,  ha  scoperto  antichissimi  muri  a  secco  e 
vani  ripieni  di  franicce  e  di  terra  molto  grassa  e  nera.  Fra  queste  macerie  ha  ri- 
trovato un  busto  arcaico  in  sassoforte  di  figura  umana  poco  minore  del  naturale,  assai 
mal  conservato,  il  quale  è  stato  inviato  al  Musco  Vetuloniese. 

Monete  di  Vetulonia  trovale  erratiche  sul  Poggio  di  Colonna. 

Oltre  nove  assi  romani  e  tre  spezzati  dell'asse,  due  denari,  un  quinario  e  un 
sesterzio;  oltre  cinque  monete  bizantine  e  tre  medioevali,  avute  insieme  a  tre  tessere, 
ad  un  bellissimo  piombo  degli  Orsini,  e  ad  una  corniola  superbamente  incisa,  ho 
potuto  raccogliere  un  quinario  e  un  sesterzio,  etruschi,  a  rovescio  liscio;  un  oncia  di 
Vetulonia,  e  sette  sestanti  di  Vetulonia,  questi  e  quella  coi  soliti  emblemi  e  la  solita 
iscrizione. 

Le  quali  monete  di  bronzo  di  Vetulonia,  unite  alle  oncie  ed  ai  sestanti  ugual- 
mente di  Vetulonia  uscite  dagli  scavi  della  città  in  numero  di  41,  ed  a  quelle  trovate 
erratiche  nel  1893  in  numero  di  19,  ed  a  circa  100  già  esistenti  nel  Museo  Vetu- 
loniese, in  gran  parte  da  me  donate,  e  a  circa  50  che  trovansi  presso  i  sigg.  fratelli 
Guidi  di  Colonna,  a  4  della  collezione  Mazzolini,  senza  tener  conto  delle  moltissime 
acquistate  dal  sig.  Cassigoli  di  Pistoia  nel  1880,  né  di  tante  passate  nella  collezione 
Strozzi,  né  di  altre  acquistate  dal  sig.  Grembialini  di  Massa  Marittima,  fanno  am- 
montare al  numero  di  oltre  220  le  monete  di  bronzo  di  Vetulonia,  fin  qui  trovate 
sul  poggio  di  Colonna,  che  io  ho  potuto  vedere  e  registrare. 


li.  Scavi  iiellii  necropoli. 

a)  Scoperta  dei  resti  di  un  tempio. 

Oltre  alle  esplorazioni  urbane,  si  fecero  pure  gli  scavi  nella  necropoli. 
Sulla  via  del  Piano   o  dei   sepolcri,  a  sinistra   scendendo,    a   poche  diecine    di 
metri  dal  tumolo    doUa    Pietrera,  in    faccia    al    punto   donde   si   diparte   la   via    di 


REGIONE  VII.  —    299    —  VETULONIA 

Sagrona,  avevo  già  veduto  da  un  pezzo  gli  avanzi  di  due  costruzioni  della  maniera 
così  detta  ciclopica;  e  informato  che  il  proprietario  sig.  Vico  Renzetti  avea  posto 
mano  ad  abbatterle  per  fare  im  muro  a  secco  a  difesa  della  sua  proprietà,  e  venuto 
io  in  possesso  di  quattro  piccoli  idoletti  di  bronzo  e  di  frammenti  di  sculture  in  ter- 
racotta trovate  insieme  ad  un  sestante  di  Vetulonia  da  certo  Giuseppe  Poggeschi 
presso  una  di  quelle  costruzioni,  il  giorno  3  aprile  1894  mi  decisi  di  iniziarvi  gli 
scavi,  i  quali  rimasero  affidati  alla  sorveglianza  della  guardia  Eboli  Salvadore. 

Le  due  costruzioni  erano  a  soli  10  metri  di  distanza  tra  loro;  e  la  prima  a 
monte  aveva  una  lunghezza  di  m.  9,40,  larga  m.  6,10,  di  forma  rettangolare,  le  cui 
pareti,  formate  di  smisurati  macigni  uno  sull'altro  senza  cemento  ridotti  a  martello 
e  scalpello,  avevano  uno  spessore  di  m.  1,25  e  conservavano  un'altezza  di  m.  1,45. 
Posti  i  lavoranti  nell'interno  di  questa  costruzione,  appena  in- 
trapreso lo  scavo  con  la  remozione  di  tante  e  grosse  pietre  cadute 
dall'alto,  comparvero  alcune  terrecotte  figurate  interessantissime, 
certamente  servite  un  giorno  a  decorare  e  ad  incrostare  le  pareti  di 
essa,  le  quali  mi  fecero  nascere  il  sospetto  che  quivi  fosse  stato 
un  tempio  antichissimo  dedicato  a  qualche  divinità  etnisca. 

Verificammo  che  il  terreno  era  stato  già  più  volte  rimaneggiato, 
e  nonostante  fu  possibile  recuperare  i  seguenti  oggetti  : 

a)  Molti  frammenti  di  lastre  fittili  sottili  con  decorazioni  in  bas- 
sorilievo. 
FiG.  11.       1:1  b)  Una  testa  di  donna,  molto  frammentata. 

e)  Altra  testina  piccola  di  donna  di  arte  stupenda  coperta  da  una 
benda  che  scende  dalla  testa  attorno  alla  faccia  (fig.  IL). 

(l)  Altri  due  frammenti  di  testa  di  donna  ad  un  quarto  del  naturale. 

e)  Diversi  raanichetti  fittili  destinati  a  stare  orizzontalmente  sull'orlo  di  un  vaso. 

f)  Sei  rozze  statuine  di  bronzo,  alte  in  media  m.  0,12  tutte  con  un  prolungamento 
attaccato  ai  piedi,  perciò  destinate  a  rimaner  fisse  sopra  una  base  solida;  alcune 
nude,  come  quella  qui  riprodotta  con  le  mani  distese  sui  fianchi  (fig.  12),  altre  co- 
perte di  manto  fino  ai  piedi  (fig.  18). 

g)  Una  piccola  ciotola  rozza  di  terra  cotta  e  un  peso  piramidato  a  base  rettango- 
lare, bucato. 

h)  Un  bronzo  pesante  che  sembra  rappresentare  il  guscio  di  una  tartaruga  con 
un  diametro  maggiore  di  m.  0,08. 

i)  Un  piccolo  piede  di  bronzo,  lungo  m.  0,02.")  con  parte  della  gamba. 

k)  Un  corno  anch'esso  di  bronzo,  lungo  m.  0,06  e  un  piccolo  animale  che  è  forse 
un  leoncino. 

l)  Una  ghianda  missile,  liscia. 

m)  Due  sestanti  di  Vetulonia  in  cattivo  stato,  ritrovati  nel  fondo  sterrato  del  tem- 
pio, presso  le  statuine,  dal  lavorante  Ferdinando  Laudi  alla  presenza  mia  e  della 
guardia  Eboli. 

n)  Altri  bronzi  in  pessimo  stato  e  molti  chiodi. 

Dell'altra  costruzione  sopra  ricordata  non  è  stato  possibile  riconoscere  le  dimensioni. 
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perchè  già  dal  proprietario  del  fondo,  per  duo  lati,  fu  totalmente  distrutta,  e  solamente 
posso  affermare  che  era  più  grande  dell'  altra,  e  costruita  nello  stesso  modo. 


12. 


-^c:;^::^ 


Nel  suo  interno  non  fu  ritrovato  oggetto  veruno;  ma  nello  spazio  che  lo  separava 
di  circa  m.  8,00  dalla  via  dei  sepolcri,  e  precisamente  ove  il  proprietario  Giuseppe 
Poggeschi  avea  ritrovato  i  quattro  idoletti  da  me  acquistati  per  conto  del  Governo, 
furono  raccolti  altri  frammenti  di  terrecotte  figurate,  tra  le  quali 
tre  piedi  di  varie  dimensioni,  di  arte  rozzissima,  tutti  più  piccoli 
assai  del  naturale  (flg.  14). 

Le  quattro  statuine  ricordate  più  sopra,  uscite  da  questo 
medesimo  punto,  sono  sullo  stesso  stile  di  quelle  uscite  dall'in- 
terno della  costruzione  prima  descritta. 

1>)   Tumidi  di  Franchetta. 

Contemporaneamente   a  questi   scavi  altri    lavoranti,  affidati 
alla  guardia  Liberato  Miele,  attendevano  alla  esplorazione  di  al- 
cuni   tumolotti  della  vicina  Val  di  Franchetta,   superiermente   a 
Fio.  m.       1:6       quelli  di  cui  si  disse  nelle  Notule  del  1894  (p.  350). 

Uno  di  essi  era  situato  a  m.  20  di  distanza  dal  più  grande 
dei  tumoli  di  quella  località  visitato  nell'anno  precedente,  in  una  posizione  più  elevata 
ancora.  Dopo  poco  lavoro  venne  a  scoprirsi  nell'interno  una  tomba  a  cassone  già  da 
antico  tempo  frugata,  costituita  di  grandi  pietre  per  ritto  che  limitavano  uno  spazio 
lungo  m.  1,90,  largo  m.  0,90,  ripieno  di  terra,    in  cui  erano  rimasti  pochi  frammenti 
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di  bucchero  con  qualche  manichetto  di  vaso  di  colore  giallognolo  termina  in  una  testa 
che  sembra  di  lepre. 

Altro  tumolo  più  elevato  trovavasi  a  iii.  30  dal  precedente,  fra  esso  e  la  via  di 
Sagrona.  f]ra  limitato  da  un  circolo  grandissimo  di  pietre  bianche,  conficcate  per  dritto 
a  molta  profondità  nel  terreno  vergine,  e  in  qualche  punto  a  metri  2,00  dalla  superficie. 
L'altezza  del  tumolo  era  di  m.  3,50. 

Nel  centro  e  alla  base  esisteva  una  buca  grande,  lunga  m.  5,00,  quasi  quadra, 
profonda  m.  2,00,  ripiena  di  sassi  o  di  terra  ;  ma  anche  questa  era  stata  già  da  molto 
tempo  frugata  ;  e  nel  suo  fondo  non  rimanevano  che  frammenti  di  bucchero  in  quan- 
tità, appartenuti  ad  uno  o  più  vasi  a  grandi  anse  intagliate  col  piede  a  cono,  e  al- 
cuni ferri  irriconoscibili.  Solamente  sull'orlo  della  buca  esisteva  un  piccolo  deposito, 
posato  sulla  nuda  terra.  Consisteva  in  una  tazza  di  bucchero  ;  in  balsamarì,  uno  dei 
quali  a  palla;  in  vari  altri  fittili  e  bronzi  tutti  ossidati,  alcuni  ricoperti  di  foglia  d'oro. 
Si  poterono  raccogliere  due  braccialetti  lisci,  un'asta  di  candelabro,  una  piccola  fibbia 
per  cintm-a  con  sei  ganci  e  sei  magliette,  ed  una  spirale  di  bronzo. 

e)   Circolo  di  pietre  della   Costiaccia    Bambagini. 

Terminate  le  esplorazioni  di  Pranchetta,  posi  mano  ad  uno  scasso  regolare,  a  poca 
distanza,  in  luogo  detto  le  Costiaccie  Bambagini,  presso  il  punto  ove  si  asseriva  ri- 
trovata la  meravigliosa  fibula  d'oro  decorata  a  pulviscolo,  di  cui  si  fece  parola  nella 
precedente  mia  relazione  {Notizie  1894,  p.  368).  Questo  punto  corrispondeva  a  pochi 
metri  dal  circolo  del  cancellino,  lungo  la  via  dei  sepolcri  sul  poggio  alle  Birbe,  sul 
quale  furono  ritrovate  le  due  statuette  nude,  una  d'uomo,  itifallica,  l'altra  di  donna, 
riunite  insieme  da  una  catenella  che  dalla  testa  della  donna  dividendosi  in  due  va 
a  fermarsi  alle  braccia  della  figura  virile  (')• 

Il  lavoro  fu  incominciato  demolendo  un  argine,  a  poca  distanza  da  un  gruppo 
di  pietre  formato  appositamente  per  indicare  il  punto  del  ritrovamento  della  fibula 
d'oro;  ma  dirò  subito,  che  non  ostante  molto  lavoro  non  fu  trovata  alcuna  tomba,  cui 
quella  fibula  potesse  appartenere.  Ebbi  bensì  la  fortuna  di  incontrare,  a  30  metri 
circa  di  distanza  dal  luogo  indicato,  un  circolo  di  pietre  bianche  accostate,  taglienti 
superiormente,  come  in  tutti  i  circoli  omai  in  buon  numero  scoperti  nella  necropoli 
di  Vetulonia. 

Questo  ciixolo  aveva  un  diametro  di  m.  12,  ed  era  sepolto  a  molta  profondità 
dalla  superficie  senza  alcun  segno  all'esterno.  Anche  in  questo,  come  in  altri,  i  lavo- 
ranti andavano  dicendo  di  avere  ritrovato  il  terreno  vergine,  e  che  era  inutile  di 
continuare  l'esplorazione;  ma  obbligati  a  proseguire  ed  anzi  ad  approfondire  lo  scavo, 
venne  a  manifestarsi  una  grande  buca  fuori  di  centro,  ripiena  di  pietre  e  di  terra 
durissima,  scavata  nel  nudo  terreno  senza  difesa  alcuna,  nella  quale  prima  apparve 
uno  dei  soliti  cerchioni  di  ruote,  poi  l'ammasso  di  fittili  e  di  bronzi,  di  cui  vengo  a 
parlare,  appiattato  in  un  angolo  della  stessa  buca. 

(1)  Falchi,   Vclxdoaia  e  la  sua  necropoli,  fav.  XVII,  33. 
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Sopra  tutti  stava  una  secchia  grandissima  ridotta  in  pessime  condizioni,  schiacciata 
sotto  il  peso  di  grandi  pietre,  della  solita  forma  a  cono  rovesciato,  la  quale  aveva 
l'orlo  di  lamina  di  bronzo  accartocciato  sopra  un  robusto  tondello  di  ferro  ;  e  ai  due 
lati  opposti  dell'orlo  medesimo  portava  attaccato  un  manicotto  grande  di  robusta  la- 
mina, entro  il  quale  gii-ava  una  forte  campanella  di  bronzo,  come  altre  tante  levate 
dai  circoli  di  pietre  ('). 

Accanto  alla  secchia  trovavasi  altro  vaso  di  bronzo,  anch'esso  ridotto  in  pessimo 
stato,  di  forma  ovale  senza  manichi;  una  cesta  quindi  o  lebete  come  in  altri  sepolcri 
a  circolo  (-)  con  entro  i  seguenti  oggetti. 

a)  Tre  patere  di  bronzo  baccellate,  l'una  dentro  l'altra  in  perfetto  stato  di  con- 
servazione, ciascuna  con  un  gancio  mobile  sull'orlo  per  essere  appesa.  Una  di  esse 
è  rappresentata  nella  fig.  15. 


FlG.    15.  1:3 

b)  Una  barchetta  di  bronzo  da  servire  come  lume  per  appendersi,  che  a  un 
estremo  porta  attaccata  una  testa  di  animale  a  due  grandi  corna  ripiegate  in  alto, 
come  dalla  tigm-a  che  qui  la  rappresenta  (tìg.  15  bis). 


Sulla  metà  della  barchetta  corrispondo  il  manico,  che  ò  formato  da  quattro  pro- 
lungamenti, attaccati  a  quattro  punti  dell'orlo,  che  si  riuniscono  in  un  solo  cordone 


(')  Falchi,   op.  eit.,  tav.  X,  n.  11 
(2)  Falchi,  op.  cit.,  tav.  X,  n.^lS 
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sul  centro  della  navicella  a  dar  luogo  ad  un  occhietto,  nel  quale  entrava   il   gancio 
di  ferro  per  appenderla. 

e)  Due  protomi  di  montone,  riunite  insieme  ed  opposte  in 
modo  che  con  le  loro  gambe  danno  luogo  ad  una  fessura  nella 
quale  dovea  stare  fissa  una  lama  di  ferro,  di  cui  sono  rimasti 
gli  avanzi,  e  a  cui  doveva  servire  da  impugnatura  (fig.  IG). 

(1)  Moltissimi  fittili,  ridotti  quasi  allo  stato  di  motriglio, 
tutti  di  bucchero.  Fra  questi  erano  due  grandi  coppe  ad  anse 
intagliato,  e  pesanti  come  in  tutti  i  circoli. 

E  quasi  accosti  erano  pure  i  seguenti  oggetti: 

e)  Una  lancia  di  bronzo  in  buonissimo  stato,  lunga  m.  0,41. 

f)  Due  robusti  ganci  e  maglie  per  tirelle,  simili  ad  altri 
tanti  comparsi  in  quasi  tutti  i  sepolcri  a  circolo;  ed  altri  due  di  una  forma  singo- 
larissima e   nuova,  uno  dei  quali  è  qui  raffigurato  (fig.  16  bla). 

Si  assomigliano  ad  un  corpo  vuoto  come  di  granchio  con 
quattro  forti  prolungamenti  a  due  a  due  e  traversati  da  un 
asse  robusto,  nel  cui  corpo  vuoto  entra  un  bastoncello  robusto 
con  capocchia  nell'interno  più  grossa  dell'apertura,  che  perciò 
può  girare  in  tutti  i  sensi  senza  potere  uscire,  terminante 
anch'essa    in    due  braccia  riunite  da  un'asse  traversa. 

y)  Lunga  spada  di  ferro  in  pezzi,  ma  ricomponibile. 

h)  Due  lance  parimente  di  ferro  di  forma  comune  e 
altri  molti  ferri  e  bronzi  ridotti  in  frantumi. 


Altri  tumoli  ancora  sulla  via  dei  Sepolcri. 


Compiuta  l'esplorazione  di  questa  tomba,  e  tornati  sulla  via  del  Piano  o  dei 
Sepolcri,  furono  disposti  gli  uomini  su  due  lievi  sporgenze  di  terreno  lungo  la  detta  via, 
a  sinistra  salendo,  ove  dicesi  Poggio  alle  Birbe,  a  circa  30  metri  di  distanza  l'una 
dall'altra. 

La  prima,  a  valle,  situata  proprio  sull'argine  della  strada  e  un  poco  da  questa 
manomessa,  fu  trovata  già  espilata  e  tutta  ingombra  di  pietre  lavorate,  di  frantumi, 
di  cocci  e  di  bronzi.  Tra  le  pietre  si  rinvennero  tre  grandi  bozze  di  sassoforte  in 
forma  di  cuneo,  certamente  levate  dal  vicino  tumolo  della  Pietrera,  per  le  quali  è 
dato  congetturare  che  la  tomba  in  esame  era  molto  posteriore  alla  rovina  del  più 
antico  mausoleo  della  Pietrera  e  alla  sopraeditìcazione  del  secondo  {Notide  1893, 
p.  155-509);  e  fra  i  molti  frammenti  di  fittili  venuti  in  luce  insieme  a  un  balsa- 
mario  di  terra  giallognola,  ad  un  ansa  di  bucchero,  intagliata  con  decorazione  a  stampo 
di  stelle  e  leoni,  come  nelle  tazze  pesanti  comunissimo  in  tutti  i  circoli,  meritano 
speciale  menzione  due  frammenti  di  vaso  greco  dipinto  a  figure  rosse  su  fondo  nero, 
nei  quali  si  conserva  la  testa  e  il  petto  di  due  figure  di  donna,  come  dal  disegno  che 
qui  se  ne  offre    (fig.  1 7  e  1 7  «)  : 
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Con  questi  frammenti  fu  pure  ritrovata  una  grande  quantità  di  sfoglia  d'oro  uni- 
tamente a  molti  frantumi  di  bronzo. 

Nell'altro  punto  surricordato  avevano  richiamato  la  mia  attenzione  due  grandi 
pietre  ritte  con  uguale  inclinazione  in  fuori,  le  quali  sembravano  volere  indicare 
l'accesso  ad  una  tomba.  Fu  ritrovato  in  fatti  che  per  esse  si  entrava  in  un  andito 
stretto,  che  dopo  un  tratto  di  tre  o  quattro  metri  conduceva  ad  una  costruzione  affatto 
rovinata  e  già  visitata  in  lontana  età.  In  essa  furono  trovati  diversi  frammenti  di 
vasi  campani  ;  alcune  piccolissime  tazze  rozze  verniciate  di  colore  rossiccio,  ed  un  asse 
romano  battuto. 


FiG.  17. 


Il  ritrovamento  di  tombe  romane,  lungo  le  antiche  vie  e  proprio  suU'  argine 
di  queste,  è  comunissimo  a  Vetulonia  ;  ed  io  ne  ho  scoperte,  negli  scorsi  anni,  ad 
umazione  ed  a  cremazione  lungo  la  via  di  Crepacuore  ('),  nel  versante  opposto  del 
Poggio  di  Colonna,  ed  anclu;  sul  Poggio  alla  Guardia,  immediatamente  accosto  alle 
tombe  etrusche  a  pozzetto. 

Circolo  della  stele  figurata  e  scritta. 

Superiormente,  e  a  forse  12  metri  di  distanza  dalla  tomba  ora  ricordata,  tra  la 
via  del  Piano  e  la  Casetta  Bambagini,  poco  sotto  alla  tomba  a  camera  ove  si  con- 
serva una  iscrizione  etrusca,  esisteva  un  grande  ammasso  di  pietre  piccole  informi, 
che  sembrava  costituissero  un  cumulo  regolare,  nel  quale  vedevasi  già  praticato  un 
solco  profondo,  segno  certo  di  violazione.  Contuttociò,  avendo  veduto  che  in  quel  punto 
la  pietra  naturale  appariva  a  poca  profondità,  e  quindi  occorreva  poco  lavoro,  giacché 
mi  trovavo  in  quella  località,  volli  pure  quel  tumolo  visitare. 

Hra  una  tomba  a  circolo  grandissimo  di  pietre  ritte,  bianche  e  taglienti  supe- 
riormente, in  gran  parto  mancanti,  da  molto  tempo  e  forse  più  volte  rovistata,  con 
leggero  rigonfiamento  composto  all'  esterno  esclusivamente  di  pietre  informi  di  sas- 
somorto.  Quasi  nel  centro  del  circolo  era  una  buca  grandissima  molto  profonda,  ripiena 
di  sassi  e  di  terra,  dalla  quale  non  vennero  fuori  che  frantumi  di  vasi  fittili  a  grandi 


(■)  Falcili,  op.  cit.  p.  00. 
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anse  intagliate,  e  bronzi  irriconoscibili,  insieme  ad  un  piccone  di  ferro  uscito  dal 
fondo  della  buca,  che  sempre  più  stava  a  confermare  il  fatto  che  il  sepolcro  era  stato 
rovistato  a  tutta  profondità.  Un  cimelio  per  altro  è  venuto  fuori  da  questo  circolo  che  su- 
pera d'importanza  qualunque  altro  oggetto  sepolcrale  che  fosse  rimasto  di  detta  tomba. 
È  una  pietra  grandissima  e  pesantissima,  che  i  lavoranti  assicurarono  non  provenire 
dalle  cave  del  Poggio  di  Vetulonia,  la  quale  certamente,  levata  dal  fondo  della  buca, 


si  mostrava  pel  circolo  con  una  sua  punta  all'esterno  fra  i  pruni  ed  i  cespugli  del 
bosco;  ed  era  questa  punta  talmente  coperta  di  licheni  da  crederla  piuttosto  una 
grossa  radica  di  pianta  che  vera  pietra. 

Ha  una  forma  pressoché  rettangolare  a  tavola  grossissima;  ed  è  lunga  m.  1,08, 
larga  m.  0.50  con  uno  spessore  di  m.  0,17.  Essa  era  certamente  destinata  a  star  ritta 
nel  terreno  duro,  poiché  per  circa  un  quarto  della  sua  altezza  in  basso  é  informe  e 
globosa,  mentre  per  tutto  il  resto  è  liscia  ed  ottenuta  con  arte,  onde  é  certamente 
una  stele  sepolcrale.  Superiormente  allo  zoccolo  da  una  faccia  non  porta  che  qualche 
segno  della  sua  riduzione,  dall'altra  è  tutta  graffita  nel  modo  che  qui  vedesi  riprodotta 
e  come  vengo  a  dire  (fig.  18). 
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Tutto  attorno  è  scolpito  un  rettangolo  irregolare  mediante  due  linee  parallele 
affondate,  fra  loro  distanti  ni.  0,045,  che  fan  da  cornice  alla  stele,  nel  cui  spazio 
interno,  per  quanto  è  grande  il  rettangolo,  ricorre  una  iscrizione  a  caratteri  etruschi, 
eccettuato  il  lato  snperiore  del  rettangolo  stesso  in  cui  alle  lettere  etrusche  vedesi 
sostituito  un  graffito  a  zig-zag.  Dentro  al  rettangolo  per  tutta  quanta  la  superficie 
da  esso  limitata,  che  è  di  m.  0,81  X  0,44,  si  vede  scolpita  una  figura  umana,  la  quale 
in  conseguenza  è  altrettanto  alta. 

Le  lettere  della  iscrizione  sono  alte  m.  0,04,  ed  occupano  quasi  tutto  lo  spazio 
compreso  fra  le  due  linee  del  rettangolo;  ma  disgraziatamente  non  sono  tutte  leg- 
gibili, in  parte  consumate  dal  tempo,  in  parte  mancanti  per  una  scheggiatura  veri- 
ficatasi sull'angolo  superiore  di  destra  a  causa  di  un  colpo  di  zappone  che  la  pietra, 
prima  che  se  ne  conoscesse  l'importanza,  ricevette  nel  rimuoverla  dal  posto. 

La  figura  grafllta  di  profilo  è  di  guerriero  volto  a  sinistra  con  elmo  crestato  e 
caudato  che  gli  copre  tutta  la  testa  meno  la  faccia.  È  a  piedi  nudi  nell'atto  di  com- 
battere, ed  è  in  gran  parte  coperta  da  un  grande  scudo  rotondo,  anch'  esso  decorato 
a  graffito,  dal  quale  esce  un  braccio  la  cui  mano  stringe  un'  asta  perpendicolare  che 
termina  a  doppia  accetta.  Fra  le  gambe,  anch'  esse  nude  e  molto  allargate,  è  altro 
graffito  che  sembra  voler  rappresentare  una  palma. 

Io  non  aggiungerò  qui  una  parola  sulla  importanza  veramente  eccezionale  di  questa 
stele,  nella  quale  ognuno  riconoscerà  facilmente  uno  dei  più  rari  monumenti  del- 
l'Etruria;  e  solamente  ricorderò  che  essa  è  uscita  da  una  delle  tante  tombe  a  cir- 
colo di  pietre  ritte,  solamente  comparse  nella  necropoli  di  Vetulonia,  nelle  quali  non 
si  è  mai  ritrovato  un  vaso  dipinto,  e  che  per  ciò  sono  anteriore  al  VI  secolo  av.  Cristo. 

Deposito  di  fittili  ìion  mai  veduti  a    Vetulonia. 

Salendo  ancora  sul  Poggio  alla  Guardia  sul  versante  di  Poggio  alle  Birbe,  lungo 
sempre  la  via  del  Piano,  ma  ad  un  livello  molto  superiore,  e  giunto  ad  un  punto 
ove  il  poggio  stesso  sulla  detta  via  è  quasi  tagliato  a  picco  per  un'  altezza  di  cii-ca 
12  metri,  mi  fermai  a  guardare,  in  mezzo  alla  fitta  macchia,  alcune  pietre  che  mi 
sembravano  portate.  Postici  attorno  i  lavoranti  e  queste  rimosse,  altre  ne  comparvero 
grandissime  informi;  e  finalmente  una  se  ne  scoprì  che  era  fitta  perpendicolarmente 
nel  terreno.  Mi  allargai  allora  molto  col  taglio  alla  ricerca  di  altri  segni  che  potes- 
sero limitare  l'area  di  un  sepolcro,  ma  non  ne  rinvenni  alcuno,  e  continuando  lo  scavo, 
mantenendomi  sempre  sul  terreno  vergine,  mi  trovai  di  nuovo  presso  la  pietra  ritta, 
la  quale  era  infatti  posta  a  molta  profondità  nel  terreno  duro.  Ai  lati  di  essa  non 
riscontrai  né  buccheri,  né  ossa,  né  terra  di  rogo;  vi  rinvenni  bensì  con  molta  mia 
sorpresa  un  deposito  di  fittili,  che  tanto  per  la  loro  forma  come  per  il  colore  costi- 
tuiscono una  novità  per  la  necropoli  di  Vetulonia.  Essi  sono  : 

a)  Due  grandi  vasi,  alti  circa  m.  0,80  in  forma   di  ciste  a  cordoni,  uno  dei 
quali  è  qui  rappresentato  (fig.  19). 

Sull'orlo  ai  due  lati  opposti  sono  le  due  orecchiette,  ciascuna  con  due  buchi 
per  la  inserzione  dei  manici. 
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b)  Diverge  grandi  patere  lisce   ombilicate,  uaa  delle   quali  è  riprodotta  nella 
e)  Due  oinocboe  a  bocca  rotonda  (tìg.  21). 
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d)  Diversi  frammenti  di  tazze  lisce  con  due  manichetti  opposti  sull'orlo,  uno 
orizzontale,  l'altro  perpendicolare. 


Fio.  20.        lu  Fio.  21.        na 

Tutti  questi  fittili  hanno  un  medesimo  colore,  e  sono  di  un  medesimo    impasto 
ao.  giallognolo  con  tendenza  al  rosso  come  quello  dei  balsamarì  comuni  e  delle 
figuline  della  tomba  del  figulo,  non  che  di  tutti  quei  vasi  che  si  dicono  comunemente 


Questo  deposito  di  vasi,  ben  conosciuti  in  altre  necropoli,  ma  non  mai  veduti  a 
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Vetiilonia,  nou  si  comprende  tanto  facilmente,  molto  più  che  esso  non  è  certamente 
sepolcrale.  Solamente  la  vicinanza  della  strada  potrebbe  far  ritenere  che  alcuno  per 
essa  passando,  proveniente  da  luoghi  lontani  e  da  altra  gente,  ivi  depositasse  quei 
fittili  con  la  speranza  di  poterli  riprendere.  Ma  io  non  intendo  affermare  che  questa 
sia  la  vera  ragione  del  deposito  ;  solamente  posso  dare  assicurazione  che  la  pietra 
ritta  non  aveva  altro  scopo  che  di  indicare  il  punto  ove  quel  deposito  era  stato  ef- 
fettuato. 

Aitilo  circolo  di  pietre  bianche. 

Pur  sempre  proseguendo  sul  Poggio  alla  Guardia,  e  guadagnato  il  versante  op- 
posto del  sepolcreto  primitivo  a  pozzetti,  senza  mai  molto  discostarmi  dalla  via  del 
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Piano,  feci  eseguire  gli  scavi  precisamente  sull'argine  di  detta  via,  nel  punto  in  cui 
essa  si  stacca  dal  braccio  di  Colonna,  quasi  in  faccia  alla  tomba  di  Res,  col  solo 
intermezzo  della  strada,  presso  una  grossa  querce  posata  sul  nudo  scoglio  a  pochi 
metri  dalla  casetta  del  Poggio  alla  Guardia.  In  questo  punto  l'argine  della  strada  è 
formato  di  schietta  pietra  por  una  altezza  di  circa  m.  4;  e  solo  un  poco  dinnanzi  a 
una  valletta  clic  limita  la  via  del  Piano.  Qui  era  una  pietra  bianca  molto  fortemente 
fitta  nel  terreno,  e  qui  iiosi  lavoranti  affidati  alla  guardia  Eboli  Salvatore  nella  spe- 
ranza di  ritrovare  altra  tomba  a  circolo.  Questo  circolo  infatti  esisteva  di  pietre  ritte 
di  sassovivo,  il  quale  perdendosi  a  molta  profondità  del  terreno,  si  dovette  abban- 
donare; ed  entro  di  esso  esisteva  parimente  la  solita  buca  senza  segno  di  muratura, 
nò  di  copertura,  ripiena  di  terra  e  di  sassi. 
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Nell'interno  di  essa,  posati  sul  fondo,  ma  schiacciati  sotto  il  peso  della  riempi- 
tura, si  rinvennero  i  seguenti  oggetti: 

a]  Due  cerchioni  da  ruote  di  ferro  appoggiati  all'argine  a  monte  della  buca,  b)  Di- 
versi balsamai-i  fittili  della  solita  forma  di  color  giallognolo,  comunissimi  nelle  tombe 
di  umazione,  rai-i  nelle  tombe  di  cremazione,  e)  Molti  buccheri  frammentati,  tutti  di 
impasto  nerissimo  e  simili  nella  forma  a  tutti  quelli  propri  dei  circoli  di  pietre 
bianche  ;  tra  i  quali  fittili  alcuni  a  grandi  anse  che  portano  inciso  un  leone  a  bocca 
aperta  e  coda  attortigliata  come  dal  disegno  qui  unito  (fig.  22),  con  altri  animali  di 
diversa  specie.  Queste  incisioni  dovevano  pur  ricorrere  nella  fascia  larga  al  di  sotto 
dell'orlo,  fra  questo  e  le  baccellature,  di  cui  quei  vasi  sono  costantemente  ornati  ; 
ma  ridotti  come  erano  quasi  allo  stato  molle,  non  se  ne  poterono  raccogliere  che 
pochi  frammenti,  d)  E  presso  questi  fittili,  fra  tanti  bronzi  tutti  ossidati,  si  rinvenne 
una  secchia  grande  a  due  manichetti  di  bronzo,  in  cui  gira  una  grossa  campanella 
di  ferro,  simile  a  quella  pivi  sopia  descritta  trovata  nel  cii-colo  della  Costiaccia  Bam- 
bagini, e)  Molti  manichetti  lisci  che  erano  fissati  ai  rispettivi  vasi  con  chiodi  a  ca- 
pocchia. /■)  Una  catena  da  incensiere  simile  anch'essa  alle  molte  ritrovate  nei  circoli  di 
pietre,  ma  solamente  a  Vetulonia,  ad  eccezione  di  d  ;e  esposti  nel  Museo  Gregoriano 
(t.  XI,  1,  7)  i  quali  uscirono  dalla  famosa  tomba  Regulini  Calassi  della  necropoli  di  Caere. 

g)  Si  trovò  inoltre  un  elmo  frantumato  della  solita  forma  a  campana  come  nella 
tomba  del  Duce  (Falchi.  Vetulonia  e  la  sua  necropoli,  tav.  IX,  2-3)  e  in  altre,  h)  Un 
candelabro  a  tre  ordini  di  braccia,  liscio,  della  solita  forma,  anch'esso  dei  tanti  venuti 
in  luce  solamente  nei  circoli  di  pietre  di  Vetulonia  (op.  cit..  tav.  X,  lU;  XY,  5). 

Vuotata  la  buca,  essa  misurava  m.  5  di  lunghezza  e  m.  2  di  larghezza,  ed  era 
molto  profonda. 

Attesa  la  grande  umidità  non  fu  possibile  di  determinare  se  la  tomba  fosse  stata 
di  umazione  o  di  cremazione  ;  ma  la  presenza  dei  balsamarì  farebbe  pensare  piuttosto 
ad  ima  tomba  con  cadavere  incombusto. 

Ripostigli  stranieri. 

Dal  punto  surricordato  mantenendomi  sempre  presso  l'argine  della  strada,  come 
ho  detto  più  sopra,  aprii  un  taglio  regolare  fra  l'argine  stesso  e  la  casetta  del  Poggio 
alla  Guardia,  che  mi  ondusse  ad  altre  importanti  scoperte.  Prima  di  incontrare  alcun 
deposito,  rinvenni  fra  la  terra  un  piccolo  pentolo  rozzo,  come  quelli  soliti  a  trovarsi 
nelle  tombe  a  pozzetto;  un  frammento  di  un'urna  a  capanna  ed  altri  frammenti,  cer- 
tamente provenienti  da  tombe  di  cremazione,  che  dovevano  essere  andate  disperse  per 
essersi  assottigliato  lo  strato  della  terra  che  le  ricopriva  ;  e  quindi  sopra  una  leggera 
cresta  del  poggio,  che  divide  la  valletta,  di  cui  ho  qui  tenuto  parola,  con  altra  della 
quale  dirò  tra  poco,  venne  a  scoprirsi  il  seguente  ripostiglio,  in  una  piccola  buca 
scavata  nella  pietra,  senza  alcuna  muratura,  senza  ossa,  né  combuste,  ne  umate  ;  senza 
fittili,  come  in  tutti  i  ripostigli  che  io  ho  chiamato  stranieri,  solamente  comparsi  nel 
sepolcreto  del  Poggio  alla  Guardia,  di  cui  ho  parlato  a  lungo  (cfr.  Vetulonia  e  la  sua 
necropoli,  p.  67,  tav.  V. 
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a)  Due  morsi  di  bronzo  riuniti  insieme,  simili  a  tanti  altri  usciti  dai  circoli  di 
pietre,  formati  essi  pure  di  cavallini  con  qualche  lieve  differenza  nella  disposizione 
delle  ocarelle.  Uno  ne  è  qui  rappresentato  nella  fig.  23. 


/;)  Diverse  ciotolette  di  bronzo  ed  altri  vasetti  di  cui  sono  rimasti  i  soli  manichetti 
Lisci;  i  quali  bronzi  erano  di  fianco  e  superiormente  alla  buca;  e  nel  mezzo  di  questa 
stava  un  gruppo  di  vetri,  di  ambre,  di  fibule,  di  tubetti  a  spirale  di  filo  di  bronzo, 
e  di  fibule  d'argento. 

Questo  gruppo  fu  scoperto  alla  presenza  di  tutti  i  lavoranti,  del  proprietario 
sig.  Vico  Renzetti  e  delle  guardie  Eboli  Salvatore  e  Liberato  Miele,  e  di  esso  tolgo 
la  seguente  descrizione  dal  Giornale  degli  scavi  del  dì  11  aprile,  da  me  dettata  sugli 
appunti  delle  guardie. 

«  Questo  gruppo  è  stato  nettato  dalla  terra  per  le  mani  del 
sig.  Ispettore  e  di  me  Liberato  Miele  ;  e  si  componeva  di  una  grande 
quantità  di  ambre  di  varie  forme,  di  vetri,  di  fibule  e  di  spirali  di 
bronzo,  di  spirali  e  fibule  d'argento.  Tutti  questi  oggetti  sono  stati  messi 
allo  scoperto  senza  levarli  dal  posto,  tanto  che  abbiamo  potuto  ammi- 
rare la  loro  giacitura  in  perfetto  ordine.  Alcuni  sono  stati  rimossi,  altri 
sono  rimasti  sul  posto  ben  coperti  da  un  cumulo  di  pietre  con  la  spe- 
ranza di  poterli  mostrare  a  qualche  autorevole  persona  che  potesse  venire 
a  Vetulonia.  Quelli  levati  dal  posto  sono  :  molte  ambre  fra  le  quali 
una  rotonda  che  fa  da  coperchio  ad  una  materia  che  non  si  conosce  ;  due  spirali  d'ar- 
gento ciascuna  con  una  perla  d'argento  per  decorazione;  due  fibule  piene  d'argento 
a  sanguisuga  e  altre  due  piccole  a  globetti.  Gli  altri  rimasti  al  posto  sono:  molte 
altre  ambre;  pallottole  di  vetro;  tubetti  affusati  di  filo  a  spirale  coi  rispettivi  cion- 
doli; due  grandi  fibule  di  ambra  ed  altre  di  bronzo,  le  quali  sono  tutte  a  mignatta 
di  varia  grandezza  ». 

Tutti  questi  oggetti  sono  similissimi  ad  altri  ritrovati  in  eguali  ripostigli,  non 
esclusi  i  ciondoli  di  bronzo  fenestrati,  della  forma  qui  sopra  riprodotta  (fig.  24),  le 
spirali  di  argento,  i  tubi  affusati,  le  grandi  fibule  di  vetro  (cfr.  Vetulonia  e  la  sua 
necropoli,  tav.  V). 


Fig.  24. 
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Poco  sotto  a  questo  ripostiglio,  più  vicino  ancora  alla  strada,  sempre  sulla  lieve 
costola  che  divide  le  due  vallette  sopra  citate,  vennero  a  scoprirsi  altri  due  ripostigli 
anch'essi  senza  fittili  e  senza  resti  di  scheletro,  deposti  nella  nuda  terra,  distanti  l'uno 
dall'altro  circa  m.  7,00.  Uno  di  questi  si  compone  di  una  grande  lancia  di  ferro  col 
suo  puntale  lunghissimo  ;  di  una  lunga  spirale,  che  fa  seguito  al  puntale  tuttora  av- 
volto ad  un  manico  con  frammento  di  legno  ;  e  di  altre  lance  di  bronzo.  Queste  armi 
sono  riunite  in  un  solo  fascio  e  nel  medesimo  senso.  Accosto  a  queste  armi  posa  una 
fibula  d'argento  grande  a  globetti.  Tutti  questi  oggetti  furono  lasciati  al  posto  co- 
perti di  molte  pietre. 

L'altro  ripostiglio,  ugualmente  senza  alcuna  difesa,  si  componeva,  oltre  che  di 
tante  ambre,  di  sette  braccialetti  e  di  una  grossa  campanella  di  bronzo;  di  varie  fibule 
a  mignatta;  di  una  lunga  collana  di  bronzo  a  doppi  anelli  attaccata  ad  una  forte 
campanella;  di  alcuni  ciondoli  di  bronzo  con  qualche  oggetto  in  lamina  finissima 
d'argento,  di  cui  non- è  stato  possibile  conoscere  la  forma.  Tra  mezzo  a  questi  oggetti 
era  la  corona  di  un  dente,  ÌL  solo  avorio,  di  oolor  verde,  come  in  quasi  tutti  i  circoli 
stranieri  del  Poggio  alla  Guardia,  e  nei  circoli  piìi  arcaici.  È  da  aggiungere  che 
nelle  buche  suddette  non  si  sono  trovate  ossa  né  umate  né  cremate,  e  che  gli  oggetti 
tutti  erano  posati  sulla  nuda  terra.  Alcuni  di  questi  oggetti  furono  levati  in  blocco, 
tra  i  quali  comparve  un  'piccolo  carro  fittile  rozzissimo,  tirato  da  due  cavalli  con 
due  figure  sedute  sopra,  come  vedesi  dalla  rappresentanza  che  qui  se  ne  offre 
(fig.  25). 

Ecco  dunque  dei  nuovi  ripostigli  simili  ad  altri 
di  cui  a  lungo  fu  parlato  nel  libro  Velidonia,  ecc.,  al 
luogo  citato  ;  chiamati  stranieri  per  essere  tutti  costi- 
tuiti di  oggetti  importati,  i  quali  sono  indubbiamente 
depositi  funebri  ma  non  tombe ,  cioè  oggetti  di  estinti 
che  ivi  lasciarono  la  loro  suppellettile  funebre  in- 
FiG.  25.       1:1  sieme  alle  corone  dei  denti  staccate  dalla  radice,  ma 

non  le  loro  ossa. 
Scesa  la  lieve  costola  piìi  volte  citata  ad  ovest  della  Casetta  del  Poggio  alla 
Guardia,  fra  questa  casetta  e  la  strada,  ove  é  altra  piccola  valletta,  si  trovò  il  ter- 
reno, che  prima  era  tutto  sassoso,  formato  di  schietta  terra  nera  fino  a  forte  profon- 
dità, tanto  che  proprio  sull'argine  della  via  per  Colonna  bisognò  abbandonare  lo  scavo, 
nonostante  il  ritrovamento  di  un  semicerchio  a  muro,  a  livello  della  via  medesima, 
che  è  forse  altro  sepolcro  di  età  più  tarda.  Poco  superiormente  comparve  un  cono 
di  sassomorto,  simile  per  la  forma  ai  tanti  trovati  nei  circoli  di  pietra  e  nei 
tumuli,  che  misura  m.  1,07  di  diametro  e  m.  0,65  di  altezza,  il  quale  cono,  poiché 
dubitai  provenisse  da  altra  buca  più  alta,  mi  fece  proseguire  lo  scavo  nella  direzione 
della  casetta.  Riguardo  a  questa  buca  piacerai  riportare  qui  le  stesse  parole  del 
giornale  : 

15  aprile.  «  Si  sono  proseguiti  gli  scavi  a  mezza  giornata  di  lavoro  a  causa  della 
pioggia,  fra  la  strada  che  conduce  a  Vetulonia  e  la  Casetta  del  Poggio  alla  Guardia  ; 
ma  non  si  è  verificato  alcun  ritrovamento.  Una  buca  per  altro  sembra  esistere  in  questo 
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punto  a  forse  m.  4,00  di  distanza  dal  cono  di  sassomorto,  alla  quale  deve  questo 
avere  appartenuto;  ma  per  ora  non  si  è  ritrovato  che  un  grande  cumulo  di  sassi 
a  coprirela  suddetta  buca  ». 

18  aprile.  ^  Non  si  è  avuto  a  notare  che  un  affondamento 
e  un  ingrandimento  maggiore  della  buca  ricordata  nel  pre- 
cedente verbale:  solamente  è  comparso  un  cerchione  di  ruota 
in  ferro,  un  puntale  di  lancia  lungo  m.  0,50,  e  un  fiore  pe- 
sante di  bronzo  a  due  petali  oltre  alcuni  ferri  in  pessimo 
stato.  Questa  buca  dunque  è  stata  con  certezza  visitata  al- 
meno in  parte  ;  ma  si  spera  che  per  la  sua  profondità  non  sia 
rimasta  del  tutto  spogliata. 

19  id.  "È  passata  la  giornata  ad  attbndare  la  grande 
buca  del  cono  senza  arrivare  al  suo  fondo.  Essa  è  scavata  nel 
masso,  e  misura  m.  0,60  di  lunghezza  e  m.  3,90  di  larghezza, 
ed  ha  un'  altezza  a  monte  di  m.  4,00  e  di  m.  2,00  a  valle. 
Si  è  ritrovato  uno  spillo  d'argento  con  capocchia  ed  una 
fibula  d'oro  di  forma  comune,  liscia.  Per  ordine  del  sig.  ispet- 
tore detta  buca  è  stata  ricoperta  di  sassi  e  ben  custodita,  per 
completarne  lo  scoprimento  alla  presenza  di  alcuno  che  po- 
tesse venire  a  Vetulonia  » .  Cosi  rimase  questa  buca  fino  al 
giorno  in  cui  dovetti  abbandonare  gli  scavi  senza  poterla  mo- 
strare ad  alcuno,  nonostante  le  più  vive  premure  ;  e  nei  giorni 
28  e  29  maggio,  posto  mano  allo  sgombro  della  terra,  alla 
presenza  del  sig.  Pietro  Zei,  restauratore  del  Museo  di  Fi- 
renze, fatto  venire  appositamente,  alla  presenza  del  proprie- 
tario e  di  altri,  fu  redatto  sul  posto  il  seguente  verbale  via 
via  che  lo  stesso  sig.  Zei  rimuoveva  gli  oggetti  della  buca 
suddetta  ». 

29  maggio.  «  Presenti  il  sig.  ispettore  cav.  dott.  Isidoro 
Palchi,  il  sig.  Pietro  Zei ,  Giovanni  Manganelli  caporale, 
Giuseppe  Poggeschi  e  lo  scrivente  Salvatore  Eboli,  guardia 
governativa  degli  scavi,  è  stata  incominciata  la  remozione 
I  degli  oggetti  componenti  il  deposito  della  grande  buca  del 
cono. 
.  2(1.       1 : 5  Nel  fondo  della  buca  si  vede  in  direzione   orizzontale 

uno  strato  di  oggetti  che  intieramente  riempiono  un  quadrato 
2,20  largo  m.  1,10,  nel  quale  gli  oggetti,  tutti  schiacciati,  si  vedono  messi 
con  molto  studio  ed  ordine.  Non  esiste  segno  alcuno  di  muratura  e  tutto  lo  strato 
riposa  sul  masso  durissimo,  coperto  solamente  da  legno  nero  e  da  scorza  di  sughero 
fra  mezzo  a  terra  nera. 

Incominciando  dal  lato  ovest  del  quadrato  si  vede  l'orlo  di  un  grande  vaso  di 
bronzo  che  ha  un  diametro  di  m.  0,50;  a  destra  si  vedono  sporgere  divei'si  cande- 
labri disposti  nello  stesso  senso,  uno  dei  quali  termina  in  una  protome  umana  a  testa 
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di  cavallo,   fra  le  ciii  mani  si  muove  una  cerniera  formata   di   ocarelle  come  vedesi 
nella  figura  che  qui  se  ne  offre  (tìg.  26). 

L'altro  candelabro  è  sormontato  da  una  figura  umana  intera  con  cresta  sulla  testa 
e  due  pallottole  molto  sporgenti  sui  fianchi  {èg.  27). 

A  sinistra  si  vedano    oggetti  di  bronzo   cm-iosissimi ;  ma- 
Oì  nichi  in  gran  parte  di  vasi  di  bronzo,  di  fomia  nuova,  ad  ecce- 

^  I  zione  di  due    con   teste  di  cavallo  a  bocca  aperta  che  si  ras- 

somigliano a  quelli  della  tomba  del  Duce  (fìg.  28). 


U 


\j 


Fio.  28. 


Nel  mezzo  del  quadrato  si  notano  gli  orli  di  altri  vasi  ed  altri  manici,  entro 
uno  dei  quali  gira  una  limga  collana  di  filo  d'argento  a  treccia  (fig.  29).  È  simile 
a  quella  del  ripostiglio  dello  straniero  (cfr.  Vetidonia  e  la  sua  necropoli  p.  70, 
tav.  V,  13),  ed  a  quella  dei  circoli  delle  Pellicce  (ib.  p.  193). 

Altri  manici  ed  altri  bronzi  sono  distesi  superiormente,  ma  tutti  schiacciati  e 
ridotti  in  frantumi;  e  quel  che  è  peggio,  ridotti  in  gran  parte  in  polvere  per  l'ossi- 
dazione. Il  quadrato  del  deposito  finisce  con  uno  strato  di  ambre  piccolissime,  sopra 
le  quali  sono  disposte  con  ordine  altre  ambre  più  grandi  e  bulle  di  ferro  e  di  bronzo 
a  ciambella.  Fra  queste  doveva  esistere  la  fibula  d'  oro  già  ricordata  nei  precedenti 
verbali,  venuta  fuori  con  un  colpo  di  zappone.  Nel  detto  punto  dovevano  pure  trovarsi 


VETULONIA 


314 


REGIONE  VII. 


le  corone  di  denti,  come  in  tutti  i  ripostigli  di  questo  genere,  le  quali  debbono  essere 
andate  disperse  insieme  all'altra  fibula  d'oro,  poiché  generalmente  tali  fibule  sono 
appaiate. 

Non  si  vedono  in  superficie  fittili  di  sorta;  ma 
intrapresa  la  remozione  degli  oggetti  di  bronzo  sono 
incominciati  a  comparire  anche  i  cocci  al  di  sotto  dei 
bronzi  ;  e  sembra  ne  sia  ripieno  il  grande  vaso  in  prin- 
cipio ricordato.  La  forma  dei  candelabri,  con  diversa 
decorazione  all'  estremo,  è  presso  a  poco  la  medesima 
dei  tanti  usciti  dai  circoli  di  pietre.  Le  anse  dei  vasi, 
due  per  ciascun  vaso,  sono  formate  di  due  grossi  ba- 
stoni ripiegati,  fra  i  quali  si  solleva  più  alto  alti'o  ba- 
stoncello centrale  diritto,  che  finisce  con  due  petali  e 
con  boccio  centrale  (fig.  30). 

I  fittili  di  cui  è  intieramente  ripieno  il  grande 
vaso  di  bronzo  sono  buccheri  rozzi,  ridotti  in  frantumi 
che  si  assomigliano  a  quelli  comparsi  in  tutti  i  cir- 
coli. Nell'interno  del  vaso  di  bronzo,  sopra  i  cocci 
erano  altri  bronzi  con  manichetti  lisci  ed  altri  che  forse 
erano  patere.  Fra  i  vasi  di  bronzo  uno  doveva  avere 
un  piede  a  cono  ripieno  di  piombo,  trovato  intatto  come 
nel  circolo  dei  Monili.  Dentro  il  grande  vaso  è  pure 
comparso  dell'  argento  totalmente  ossidato.  Nel  punto 
dei  candelabri  è  stata  pm-e  ritrovata  una  figm-a  umana 
di  bronzo,  troncata  al  petto  sopra  uno  scudetto,  al  di 
sotto  del  quale  è  un  grosso  prolungamento  a  pernio. 
Ha  le  braccia  ripiegate  in  alto,  come  la  figura  del  can- 
delabro prima  descritto,  e  tiene  ugualmente  fra  le  mani 
un  manichette  a  cerniera  liscio.  Di  fianco  ed  a  destra 
del  grande  recipiente  di  bronzo  è  comparso  un  manico 
così  strano  per  la  forma  che  non  è  facile  darne  la 
descrizione.  Consiste  in  un  nastro  robusto  di  bronzo, 
leggermente  ricm-vo,  che  termina  in  un  estremo  in  basso 
con  tre  capocchie  di  chiodi  coi  quali  il  manico  era  attaccato  al  vaso  (fig.  31);  all'estremo 
opposto,  più  stretto,  termina  in  due  rocchetti  laterali  ed  altro  superiore  centrale,  sul 
quale  è  posato  un  volatile  forse  un  galletto.  Sulla  parte  larga  del  nastro  sono  fissati 
un  cervo  e  una  cerva  a  grandi  corna,  uno  dietro  l'altra,  per  modo  che  il  collo  del 
cervo  sottostante  posa  sulle  natiche  della  cerva  che  lo  precede:  e  mentre  il  cervo, 
a  corna  biforcate  guarda  la  cerva,  questa  a  corna  non  biforcate  piega  la  testa  verso 
di  lui.  Al  di  dietro  del  nastro,  poco  al  disotto  dei  rocchetti  laterali,  è  inchiodato  un 
prolungamento  a  T,  con  due  toste  di  chiodo  per  fissarsi  al  vaso.  Tutto  il  manico  è 
lungo  m.  U,18;  il  nastro,  rastremato,  ha  la  maggiore  larghezza  in  basso  di  m.  0,03, 
con  uno  spessore  di  m.  0,002  tagliuzzato  sull'orlo. 
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Altri  due  oggetti  molto  pesanti  sono  formati  da  un  gi-osso  cilindro  di  bronzo 
solcato  orizzontalmente  con  un  ingrossamento  superiore  a  cappello  cinese ,  dall'  orlo 
del  quale  si  innalzano  quattro  colli  ad  uguale  distanza  fra  loro,  che  terminano  in  una 


testa  orecchiuta  di  grifo  a  bocca    aperta  (fig.  32).   Ornavano  forse  il  centro  del  co- 
perchio di  qualche  vaso,  se  non  formavano  la  sommità  di  un  candelabro. 


Altre  anse  di  vasi  ripetono  forme  non  meno  strane  ;  ed  una  di  questo  si  direbbe 
la  metà  dell'arnese  ora  ricordato,  con  due  braccia  che  terminano  ugualmente  in  due 
teste  orecchiute  di  grifo  a  bocca  spalancata;  il  quale  oggetto  si  è  poi  ritrovato  essere 
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il  manico  di  un  coperchio  di  un  gran  vaso  (fig.  28);  se  non  che  in  questo,  fra  le  due 
braccia  si  solleva  un  globetto  rotondo,  con  cilindretto  superiore  sormontato  da  una 
pallottola.  Altre  anse,  altri  bronzi  costituiscono  quasi  tutto  il  deposito,  il  quale  riposa 
sopra  uno  strato  di  legno  coperto  di  terra  nera.  Fra  i  vasi,  uno  sembra  ripetere  la 
forma  dei  cinerari  della  tomba  del  Duce  ('),  ai  cui  lati  opposti  sono  attaccato  altre 


due  anse  come  quelle  sopra  descritte  col  fiore  centrale,  pesantissime  che  hanno  una 
lunghezza  di  m.  0,20.  Visitato  scrupolosamente  il  vaso  nel  suo  interno  ci  è  parso 
notare  qualche  piccolissimo  frammento  di  ossa,  che  ha  l' apparenza  della  segatura 
mescolata  con  la  terra.  Questa  specie  di  segatura,  che  potrebbe  anche  non  essere  di 
ossa,  è  parimente  comparsa  al  di  fuori  del  vaso  in  piccolissima  quantità.  Del  resto, 
visitato  attentamente  tutto  lo  strato  del  deposito,  non  è  comparso  segno  di  ossa  umane. 
La  esplorazione  di  questo  deposito  è  terminata  rimuovendo  le  varie  ambre  fra  le 
quali  una  in  forma  di  rana  (fig.  33);  e  gli  oggetti  che  seguono,  cioè:  vetri  a  pal- 
lottola colorati  con  decorazione  ad  occhio  di  civetta  ;  grossi  tubi 
affusati  a  spirale;  una  ciambella  vuota  di  bronzo,  del  diametro 
'  \l"n  01^^^  *^'  ™'  ^'*^^'  ^^^^^  ^^  ^^^^'^  ^^^^^  stesse  dimensioni;  un  gancio 
r^-~-LJ  lA  ?'fj  di  bronzo  con  la  sua  maglietta,  i  quali  oggetti  riposavano  sopra 
un  tappeto,  di  piccolissime  ambre  bucate,  disteso  sullo  strato 
di  legno,  di  cui  sono  stati  presi  diversi  frammenti.  Posati  sul 
ciglio  della  buca  si  sono  ritrovati  dei  pezzi  di  cerchioni  di  ferro. 
Esaurita  l'esplorazione  di  questa  buca,  è  stato  rimosso  il 
ripostiglio  n.  2;  ed  è  venuto  a  risultare  che  era  posato  sul  masso 
KiG.  ;!;ì.       1 : 1  naturale  iu  una  buca  quasi  superficiale,  senza  segni  di  muratura, 

nò  di  copertura  ;  ed  era  costituito  di  un  insieme  di  ambre,  di 
vetri,  di  fibule  a  mignattn,  o  di  tubetti  affusati,  senza  alcun  fittile  e  senza  ossa  né 
umate  né  cremate. 


ROMA  — 2^17    —  ROMA 

È  stato  quindi  rimosso  altro  ripostiglio  a  circa  m.  10  di  distanza  dal  prece- 
dente, posato  anch'esso  in  una  buca  a  m.  1  circa  di  profondità,  di  cui  fu  parlato  nei 
precedente  verbali,  costituito  esclusivamente  di  un  fascio  d'armi  di  bronzo  e  di  ferro, 
di  lance  e  puntali  accomodati  nello  stesso  senso,  con  un  frammento  di  fibula  d'argento 
ed  altro  di  bronzo  a  globetti.  Allontanati  anche  questi  oggetti,  e  visitato  il  terreno 
sottostante,  non  è  stata  ritrovata  traccia  di  ossa  umane,  né  frammenti  di  vasi  fittili 
0  di  bronzo. 

Isidoro  Palchi. 


VI.   ROMA. 

Nuove  Ricoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Sgombrata  intieramente  dalla  terra  la  parete  con  intonaco  dipinto, 
di  cui  nel  mese  passato  fu  annunziata  la  scoperta  {Notule  1895  p.  240),  si  è  rico- 
nosciuto ch'essa  costituiva  il  fondo  di  un  oratorio  cristiano,  costruito  fra  i  ruderi  delle 
antiche  fabbriche  poste  sull'Oppio,  all'estremità  occidentale  del  portico  delle  termo 
di  Tito.  La  parete  è  curvilinea,  in  forma  di  abside;  e  ne  ò  stata  scoperta  appena 
la  terza  parte,  dal  lato  destro  di  chi  guarda.  Nel  mezzo  vi  era  rappresentata  la 
Vergine  Maria  seduta  su  trono  col  divin  Figliuolo  nel  seno;  come  evidentemente 
dimostrano  una  parte  della  ricca  veste,  il  cui  lembo  è  ornato  di  gemme,  ed  il  fianco 
sinistro  del  trono  marmoreo,  decorato  di  musaici  e  con  cuscino,  che  soli  rimangono 
del  quadro  centrale.  A  sinistra  è  rappresentato  in  piedi  un  santo,  con  nimbo  attorno 
al  capo,  barbato  e  vestito  di  abito  monastico.  Porta  una  timica  di  color  cenere,  stretta 
alla  vita  dal  una  cintura  di  cuoio,  ed  ha  sulle  spalle  un  corto  mantello  rossastro. 
Non  è  improbabile  che  vi  sia  effigiato  s.  Benedetto.  Alla  sinistra  del  santo  è  dipinto 
su  basamento  giallo  un  pilastro  decorativo  in  colore  bianco,  col  quale  termina  la  com- 
posizione da  questo  lato.  Dal  lato  opposto,  cioè  alla  destra  del  trono  ove  è  assisa  la 
Vergine,  doveva  esservi  dipinto  im  altro  santo. 

Fra  il  trono  e  la  immagine  ora  descritta  sta  genuflessa  una  figura,  di  piccole 
proporzioni,  che  rivolge  il  viso  verso  la  Madonna  e  tiene  le  mani  sollevate  in  atto  di 
preghiera.  Certamente  rappresenta  il  personaggio,  che  volle  adornato  di  tali  pitture 
il  sacro  luogo.  Ha  il  capo  tonsurato,  e  veste  la  casula  ecclesiastica. 

Sotto  il  quadi-o  corre  una  larga  fascia  di  colore  rosso,  sulla  quale  resta  appena 
qualche  traccia  di  im'iscrizione  in  lettere  medievali  di  colore  bianco.  In  varie  parti 
poi  dell'intonaco  dipinto  furono  graffiti  nomi  di  visitatori. 

Altri  pezzi  d'intonaco  dipinto,  spettanti  alla  descritta  parete,  furono  nel  sito 
stesso  recuperati  fra  la  terra:  e  fra  essi  v'è  una  piccola  testa,  forse  del  bambino 
Gesù,  e  parte  di  uii:tltra  figura  di  personaggio  genuflesso  ed  orante. 
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Negli  sterri  per  la  sistemazione  della  nuova  via  fra  il  Colosseo  e  il  colle  Oppio 
sono  stati  recuperati  questi  frammenti  marmorei  :  —  Rocchio  di  colonna  scanalata,  di  pa- 
vonazzetto,  lungo  m.  1,47,  diam.  0,47.  Altro  simile,  lungo  m.  0,70,  diam.  0,80. 
Capitello  d'ordine  composito,  alto  m.  1,00,  diam.  0,80.  Frammento  di  capitello  co- 
rinzio, alto  ra.  0,22X0,15.  Busto  di  figura  muliebre  panneggiata,  alto  m.  0,32:  la 
testa  si  rinvenne  staccata.  Busto  virile,  mancante  della  testa,  alto  m.  0,50.  Testa  di 
fanciulla,  con  capelli  ricci,  alta  m.  0,13:  manca  la  guancia  destra.  Pezzo  di  pluteo 
medievale,  nel  mezzo  del  quale  rimane  la  parte  superiore  di  una  croce  entro  corona, 
formate  l'una  e  l'altra  a  trecce  e  nodi  longobardi;  è  alto  m.  0,40  X  0,50.  Frammento 
di  architrave,  lungo  m.  0,63  X  0,30  X  0,20,  con  resto  d'iscrizione  imperiale  di  bassa  età: 


S  SEM  PER  jxugustus 


Pezzo  di  cornice  intagliata,   di   m.  0,08X0,09X0,11,  su   cui   fu   scritta   una 
dedicazione  votiva,  posta  forse  da  un  gladiatore: 


/pei\e:a 

secun  DA  RVOle  ? 
déu\N\  PQw// 


Si  rinvennero  pure  i  seguenti  resti  di  epigrafi  sepolcrali: 
a)  grossa  lastra  di  marmo,  alta  m.  0,14  X  11  : 


lATIONE 

jC  A  N  I  b( 
F  O  R  T  \ 

',ateR'F-p-:nI 


ò)  lastra  di  marmo,  di  m.  0,20  X  0,10:         e)  simile,  di  m.  0,20  X  0,18  : 


VIXIT    AN 
S-  Vili 
DIES  •  V 


d)  simile,  di  m.  0,14  X  0,13:  e)  simile,  di  m.  0,10  X  0,08: 


\rONHC 

Voi 


/■)  simile,  di  m.  0,23X0,0(3:  ^)  simile,  di  m.  0,10X0,06: 


1  1  A.  o 


iZ_D_rvl 


Nel  costruire  una  fogaa  fra  l'abside  della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti  e  la 
via  di  s.  Lucia  in  selci,  è  stato  scoperto,  alla  profondità  di  m.  3,20  dal  suolo  stradale, 
un  piccolo  tratto  di  pavimento  a  musaico  bianco  con  riquadrature  a  tesselli  neri. 
Furono  raccolti  nello  sterro:  un  capitello  di  marmo,  d'ordine  corinzio,  alto  m.  0,40, 
diam.  0,20;  un  altro  capitello  di  pietra  albana,  assai  danneggiato,  alto  m.  0,36, 
diam.  0,30  ;  un  rocchio  di  colonna  scanalata,  di  marmo  bianco,  lungo  m.  0,40,  diam.  0,55  ; 
una  base  marmorea,  alta  m.  0,30,  diam.  0,70. 

Regione  IV.  Nei  lavori  di  fondazione  del  nuovo  casamento  Frascari,  in  piazza 
delle  Carrette,  sono  stati  rimessi  in  luce  altri  avanzi  di  antiche  costruzioni  laterizie, 
spettanti  a  fabbriche  private.  Vi  è  stata  riconosciuta  una  piccola  stanza  per  bagno 
caldo,  di  m.  2,60  X  1,80,  il  cui  pavimento  era  coperto  da  lastre  di  marmo.  Vi  si 
scendeva  per  tre  alti  gradini,  rivestiti  anch'essi  di  lastre  marmoree.  L'ipocausto, 
tramezzato  da  pilastri  in  mattoncini  di  tufo,  alti  m.  0,50,  era  in  buono  stato  di 
conservazione;  e  nelle  pareti  si  trovarono  pure  i  tubi  di  riscaldamento  abbastanza 
ben  conservati. 

Una  delle  lastre  di  marmo  che  formavano  il  piano  della  stanza,  contiene  un'iscri- 
zione sepolcrale.  È  alta  m.  0,48  e  larga  m.  0,54.  La  pietra  era  stata  posta  in  opera 
con  le  lettere  rivolte  all'interno,  di  modo  che,  quando  fu  rimossa,  se  ne  trovò  l'im- 
pronta intiera  nella  calce  con  cui  era  stata  murata.  L'iscrizione  dice: 

D  M 

L- STATI VS-TRYPHON ■ FEC 
SIBI-  BIBVS  •  ET  •  I  VNIA  E 

BACCHIDI  ■   COI  VGI  • 
ETLIBLIBERTABVSCL- 
POSTERISQ_yAE 
E    O    R    V    M  • 
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Un  altro  frammento  marmoreo,  raccolto  fra  la  terra,  alto  m.  0.26  X  0,19,  conserva: 


M     "■'  . 
ONIVS- AG| 
///////,  A  VV; 
^M/'///B  E  Ri 


Fu  pure  recuperato  nello  stesso  luogo:  una  basetta  di  marmo,  alta  m.  0,22, 
col  diametro  di  m.  0,32  ;  un  frammento  di  cornice  intagliata,  con  ovoli  e  dentelli, 
lungo  m.  0,75,  alto  m.  0,29  ;  quattro  mattoni  con  i  bolli  C.  I.  L.  XV,  1G3,  405,  484,  1029. 

Regione  IX.  Eseguito  un  piccolo  scavo  di  fianco  alla  colonna  Antonina  fino 
al  piano  antico  del  basamento,  che  trovasi  a  m.  3,(i0  sotto  il  livello  della  piazza 
attuale,  si  sono  rinvenuti,  fra  la  terra  di  scarico,  alcuni  piccoli  frammenti  di  marmi 
scolpiti,  fra  i  quali  è  degno  di  ricordo  un  pezzo  di  lastrone,  alto  m.  0,41,  largo  m.  0,62. 
su  cui  sono  rappresentati  a  rilievo  tre  fasci  consolari.  Ne  manca  la  parte  superiore; 
e  di  un  quarto  simile  fascio  rimane  un  avanzo  sul  margine  sinistro  della  pietra. 

Sono  stati  pure  recuperati  i  seguenti  resti  epigrafici  : 
a)  frammento  di  titolo  sepolcrale,  di  m.  0,28  X  0,30  : 


D  •  M 
CALPVRNIO 

OVIVIKITANN-;* 
ETCALPVRNIAJ 

QVAEVIX-ANr/ 


Le  lettere  sono  tutte  scarpellate,  ad  eccezione  della  M  nel  v.  1.  e  D^   nell'ultimo. 
li)  altro  simile,  di  m.  0,20  X  0,17: 


D   / 

CHI 

CI 


e)  frammento  di  lastrone,  di  m.  0,37  X  0,18,  con  resto  d'iscrizione  cristiana: 


\IIAE  ^\ 

Wae  c\ 

V  N  N  I  S\ 
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La  M  in  fine  del  v.  1  è  rescritta  sopra  una  N  abrasa. 
d)  altro  frammento  d'iscrizione  cristiana  (m.  0,19  X  0,28): 


IIMATRU 


e)  altro  simile  frammento,  di  m.  0,26X0,12: 


/■)  frammento  di  grossa  lastra  di  marmo  bigio,  di  m.  0,42  X  0,20  : 

A, 

«  il)  E  O  D  A   t 

) 

J         .  ■ 

Regione  XIV.  Continuandosi  gli  sterri  per  fondare  un  nuovo  casamento  in 
piazza  Mastai,  sull'angolo  col  viale  del  Re,  ù  tornato  in  luce  un  altro  mm-o  con 
cortina  laterizia,  largo  m.  1,  in  direziono  da  nord  a  sud.  Ivi  presso  si  rinvennero 
avanzi  di  un'altra  costruzione  a  sacco,  sotto  la  quale  era  posto  un  parallelepipedo  di 
travertino,  alto  m.  0,50,  largo  m.  0,75,  profondo  m.  0,70.  Su  questo  è  scolpita  a 
bassorilievo  una  Vittoria  alata,  che  incede  a  sinistra,  e  solleva  con  la  mano  destra  un 
ramo  di  palma,  con  la  sinistra  una  corona. 

Via  Flaminia  (Prima  Porta).  In  prossimità  del  fosso  di  Prima  Porta,  a  sinistra 
della  strada,  facendosi  uno  sterro  per  sistemare  la  via  provinciale,  sono  state  scoperte 
tre  antiche  tombe,  formate,  come  di  consueto,  con  grandi  tegoli  e  coperte  alla  cap- 
puccina. Erano  rivolte  ad  est;  e  fra  l'ima  e  l'altra  correva  la  distanza  media  di  m.  5. 
Si  trovarono  a  m.  14  dal  margine  sinistro  della  strada,  ed  a  m.  .")  sopra  il  piano  di 
questa.  La  prima  tomba  era  lunga  m.  1,50,  le  altre  due  m.  1,80. 

Via  Salaria  Voterò.  Nelle  Notizie  dello  scorso  anno  (p.  143  sg.)  fu  detto 
delle  scoperte  fatte  nel  sotterraneo  cimitero  di  s.  Ermete,  per  cura  della  Commissione 
di  sacra  archeologia,  e  furono  edite  le  principali  iscrizioni  cristiane  tornate  in  luce 
in  quelle  escavazioni.  Ora  debbo  aggiungere,  che  fra  le  pietre  adoperate  per  chiusura 
dei  loculi,  ovvero  cadute  nel  sotterraneo  dai  sepolcri  della  via  Salaria,  furono  trovate 
anche  le  seguenti  epigrafi  pagane: 
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a)  frammento  di  grande  lastra  marmorea,  alto  m.  0,19,  largo  m.  0,24: 

imp.    diesar   divi    marci 
ani  OH  ini  fjerm.   sarm.  fil. 

divi    commodi    f valer 
d i vi    a n to n i n i    }) i i   nepo s 
divi    had  ri  a  n  i    j)  r  o  a  ep  o  s 


DIV I  ■  T R  A I  A^|^^■  2Mrih.  afmepos 
1      D 1 V I  ■  N  E\rvae  adnepos 
1  L  •  SEPTffiTi/^<  s  s  e  v  er  u  s 

pius    perlinax    nug.     ctc. 


La  restituzione  è  certa:  soltanto  il  nome  ili  Severo  potrebb'essere  stato   scritto 
in  terzo  caso,  se  l'epigrafe  era  a  lui  dedicata. 

b)  frammento  di  lastra  marmorea,  alto  m.  0,20  X  0,80,  con  bellissime  lettere 
del  primo  secolo: 


rORIAE   D 
FRETENS 


Vi  è  forse  ricordato  qualche  milite  della  legione  X  Fretemis,  che  dedicò   alla 
Vittoria  qualche  monumento  votivo. 

e)  lastra  marmorea,  alta  m.  O.ìh  X  0,60: 

O     *      K 

KA*  A0HNAIAIO 


d)  Simile,  alta  m.  0,24  X  0,36 


E  P  I  T  Y  N  C  H  A  N-^r 

VIX- ANN- XXXV  • 
EVTYCHIA-FRATRI/ 
DVLCISSIMOFS 


e)  simile,  alta  m.  0,27  X  0,23: 


D  '  M  -:  S 
C  fFANNI-VS  +  FA 
VSTINVS  VAV 
M  •  XI- D- XXIII  Ci' 
FANNIVS  CARI 
CVS  PATER  ET  SAL 
LVSTIA  FAVSTINA 
MATER  FIL  DVL* 
CISSIMO  BENEKE 
RENTIPOSVERVNT 
H        S        E 


/■)  simile,  alta  m.  0,45  X  0.34  : 


I  V  S  •  P  H  I  L  E  T  Vi 
T  •  SVIS  •  LIB  •  LIbI 
STERISCL.'     EO 


g)  simile,  alta  ra.  0,64  X  0,72,  rotta  in  vaiì  pezzi  : 

D    •  M 

POMPON  lAE  •  RHODAEMATRISANCTISS- 
ET  ■  CIVLCF  •  SVL  PICI- RESPE  CTI  •  FIL  •  DVLCISS 

QVI- VIXIT-  ANN- VTm- M^'^vTTT      •      ET-_    . 
C- IVL-RESPECTOPATRll/  "^  "^ 

RIA-PARENTIBVSSVIS  •  E  T^::i:i  rCSTi:  Pv  IG 


QVE  •  SVIS  •  LIB  ■  LIBERTABy§i3^^STERISCL.  EORVM 

FEC-fr.^ 


h)  simile,  di  m.  0.22  X  0,20: 


D 
rVRANj 
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/)  simile,  di  m.  0,32  X  0,24  : 


M      / 

|IVS-  ET-  ' 

.LONI^ 

LIBEj 

•   EOF 


Le  pietre  e.  e  furono  trovate  affisse  ai  loculi  del  cimitero   cristiano,  con  le  epi- 
grafi rivolte  verso  l'interno  del  sepolcro. 

G.    G.^TTI. 


Reoione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUM 

VII,  S,  ANGELO  ROMANO  —  Antiche  corruzioni  appartenenti  ad 
una  villa  romana. 

Nel  fondo  Collelungo  di  proprietà  Borghese,  del  quale  è  usufruttuario  un  certo 
Pietro  Cornacchia  si  rinvennero  avanzi  di  costruzioni,  appartenenti  ad  una  villa  romana. 
Vi  si  scoprì  una  statua  marmorea  di  personaggio  togato  con  testa  riportata,  ed  altre 
due  teste  di  marmo. 

Non  mancarono  altri  frammenti  di  sculture  e  di  ornati  architettonici. 


Vili.  NEMI  —  Continuarono  le  ricerche  nell'area  ove  sorse  il  tempio  di 
Diana  Nemorense  in  contrada  Prato  Giardino,  e  vi  si  raccolsero  altri  frammenti  del- 
l'iscrizione marmorea,  di  cui  altri  pezzi  furono  già  recuperati  (cfr.  Notizie  1895,  p.  232). 


CAMPANIA. 

IX.  CALVI  RISORTA  —  Di  un  fittile  con  iscrizione  osca. 

Proviene  dal  territorio  di  questo  comune  un  pieduccio  di  vaso  in  terracotta,  sul 
cui  fondo  esterno  fu  leggermente  graffito  dopo  la  cottura: 

Fu  donato  dal  cav.   IJmilio  Stevens  al  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

A.  S0GLI.4.NO. 


REGIONE  I.  —  ò'io    —     CL"RTI.  S.  M.  CAPUA  VETERE,  ECC. 

X.  CUllTI  —  Presso  il  signor  Salvatore  Pascale  in  Curii  il  dott.  Giovanni  Pa- 
troni vide  una  iscrizione,  di  cui  mi  ha  gentilmente  comunicato  l'apografo.  È  incisa 
in  una  lastra  di  marmo,  alta  m.  0,22,  larga  0,4u  :  e  dice  : 

D  ;:      M  i 
Q_-  SATRIO  ALEXANDRO 
P    H  RONIMVS    FRATRI     sic 

PIISSIMO 

Mancano  le  notizie  intorno  al  luogo  della  scoperta. 

A.    SOOLIAXO. 


XI.  S.  MARIA  DI  CAPUA  VETERE  —  Proviene  dairAutìteatro  Campano 
un  frammento  di  tegola  col  bollo  circolare: 

TI  ■  CLAVDI  AVG  /.  POTISCI 

Nel  mezzo  tre  rami  di  palma  (cfr.  C.  I.  L.  X,  8042,  o'S).  Fu  aggiunto  alle  rac- 
colte del  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

A.    SOQUANO. 


XII.  POZZUOLI   —    Epigrafi  varie  provenienti  dal  territorio   del 
comune. 

1.  Campanello  di  bronzo,  mancante  del  manubrio  e  del  piccolo  battaglio:  in  giro, 
esternamente  la  leggenda: 

XPW  YriGNeiN     i 

Le  lettere  vi  sono  incise  in  maniera  trascurata,  ma  chiara  (cfr.  Bruzza  in  Aan. 
Inst.  1875,  p.  50  sgg.  e  1881,  p.  295  sgg.). 

Fu  donato  dal  cav.  Emilio  Stevens  al  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

2.  Suggello  in  bronzo,  con  la  leggenda  in  buone  lettere  rilevate: 


|ViJ3-IT| 

_|a'oH-ia| 
1-*^  ihit| 


Nel  castone  dell'anello  un  è  inciso  vasetto. 
Fu  acquistato  pjl  Museo  Nazionale  di  Napoli. 


NAPOLI,    POMPEI,  PANTALICA  826 


3.  Lastra  di  marmo  alta  m.  0,25,  larga  m.  0,24,  rotta  nell'angolo  superiore  dr., 
con  la  epigrafe: 

IV LI  CORNElI 

M  A  V  R  I  O  E  Q_V  I  T  I  5 
ROMA  NI 


Fu  pure  acquistata  pel  Museo  Nazionale  di  Napoli. 


A.    SOGLIANO. 


XIII.   NAPOLI   —   Il  cav.  Emilio  Stevens  donò  al  Museo  Nazionale  di  Napoli 
un  sugello  di  bronzo  in  forma  di  anello,  ove  corre  la  leggenda  : 

uhadd 
oaoi43v 

cioè:   C.   Caeli  \  Athenodo{ri).    Fu  acquistato   sul  mercato  antiquario  di  Napoli,  ma 
se  ne  ignora  la  provenienza. 

A.    SoGLIANO. 


X[V.  POMPEI  —  Giornale  degli  scaoi  redatto  dagli  assistenti. 

Durante  il  mese  di  luglio  si  eseguirono  gli  scavi  nella  casa  il  cui  ingresso  è 
dal  secondo  vano,  nel  vicolo  orientale,  a  partire  dall'angolo  sud-est  dell'isola  12", 
nella  regione  VI;  ma  non  avvennero  scoperte. 

Agro  pompeiano.  Il  eh.  cav.  Giuseppe  Novi  rinvenne  nei  pressi  di  Pompei 
un  frammento  di  fistula  aquaria  in  piombo,  su  cui  si  legge: 

EVRI  PLACIDIVS 

{Bull.  Comm.  Conacrv.  dei  moti,  per  laprov.  di  Terra  di  Lavoro  anno  1893,  p.  272). 
Tale  frammento  fu  ceduto  dallo  stesso  cav.  Novi  per  le  raccolte  del  Museo  Nazio- 
nale di  Napoli.  A.  SouLiANO. 


SICILIA. 

XV.  PANTAIjICA  —  Nulle  A^tì//«/6?  dello  scorso  mese  (p.  208)  furono  omesse 
duo  parole,  dicendosi  che  nei  sepolcreti  a  nord-ovest  ed  a  nord  di  Pantalica  si 
scoprì  tra  gli  altri  oggetti  un  coltello  d'  oro,  mentre  doveva  dirsi  »  un  coltello  con 
chiodetto  di  oro  ".  Quantunque  la  parola  xQvai'nXoc  che  vi  fu  aggiunta  valga  di 
per  se  a  dimostrare  la  omissione,  .si  crede  nondimeno  opportuno  far  notare  l'errore, 
affinchè  sia  corretto. 

Roma  15  settembre  1895. 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 


SETTKMBRE    1895 


Regione  X  (VENETI A). 

I.  CAVERZANO  —  Nuove  scoperte  nclVarea   delVantlca  necropoli. 

L'ispettore  di  Belluno,  cav.  Osvaldo  Monti,  scopritore  della  necropoli  di  Caverzano 
(v.  Notizie  1883,  p.  27  sg.)  ha  inviato  al  Ministeic  un  rapporto  del  prof.  Giulio  Ce- 
sare Buzzali  e  del  sig.  Giuseppe  De  Lago,  intorno  n  nuovi  scavi  da  loro  quivi  eseguiti 
dui-ante  il  novembre  dello  scorso  anno. 

Da  questo  rapporto  desumasi  quanto  segue. 

Le  prime  ricerche  furono  dirette  in  un  fondo,  posto  circa  mezzo  chilometro  più 
a  nord-est  della  necropoli,  dove  si  dice  che,  circa  venti  anni  fa,  fossero  state  trovate 
alcune  tombe. 

Tre  assaggi,  fatti  in  punti  differenti,  riuscirono  completamente  infruttuosi.  E  sic- 
come era  opinione  dell'ispettore  Monti  che  la  strada  romana  Altinate,  e  la  necropoli 
si  estendessero  lungo  il  ciglio  del  colle,  al  cui  piede  giace  il  villaggio  di  Caverzano, 
risalendo  la  valle  del  Piave,  le  ricerche  furono  rivolte  in  detta  direzione,  e  precisa- 
mente nel  fondo  di  proprietà  Sogna,  a  Colfiorito,  a  circa  mezzo  chilometro  piti  a 
nord  di  Caverzano. 

In  detto  fondo,  secondo  fu  riferito  ai  sigg.  Buzzati  e  De  Lago,  sarebbero  state 
trovate  alcune  tombe,  lo  scorso  anno,  nel  fare  gli  scavi  per  l'acquedotto  di  Caverzano. 
Scavate  quindi  tre  fosse,  profonde  da  1  a  2  metri,  sul  ripido  pendio  che  si  eleva  dietro 
le  case  di  Coltiorito,  si  ebbero  i  seguenti  risultati. 

Nella  prima  fossa  si  rinvenne  una  piccola  tomba  in  mezzo  a  terra  vegetale,  mista 
a  carboni.  Era  schiacciata  da  terra  franata  dal  colle  superiore,  e  componcvasi  di  sei 
lastre  di  arenaria.  Conteneva  un  vaso  fittile,  in  frantumi,  una  lama  di  coltello  di 
ferro,  alcuni  piccoli  oggetti  di  bronzo. 

Una  seconda  tomba  si  rinvenne  a  circa  m.  2  dalla  precedente,  e  non  vi  si  trovò 
che  un  vaso  di  terracotta,  in  minuti  frammenti.  In  questa  fossa,  a  m.  0,75  di  pro- 
fondità, furono  raccolti  fra  la  terra,  vari  oggetti  di  bronzo  ;  cioè  :  un  ago  crinale,  un 
anello,  alcune  fibule,  un  fermaglio  e  moltissimi  frammenti  di  vasi  in  pessimo  stato 
di  conservazione. 
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A  due  terzi  della  fossa  si  trovò  un  muro  di  grossi  pezzi  di  arenaria  e  di  ciot- 
toli di  torrente.  Il  muro  ha  la  direzione  da  nord  a  sud,  ed  è  largo  circa  m.  0,50, 
lungo  m.  2,00  nella  parte  scoperta.  È  costruito  a  secco,  con  molta  regolarità,  e  poggia 
sul  piano  antico,  sul  quale  posavano  le  tombe. 

Nella  seconda  fossa,  a  circa  m.  0,50  di  profondità  si  rinvenne  una  grande  opera 
in  muratura,  a  secco,  formata  di  grosse  pietre,  più  regolari  verso  la  parete  esterna, 
meno  regolari  verso  il  centro.  È  alta  circa  m.  1,  larga  circa  m.  1,50;  ma  protendesi 
certamente  dentro  terra.  La  fronte  esterna  è  leggermente  ricurva. 

Il  muro  ha  la  stessa  direzione  di  quello  trovato  nella  prima  fossa,  cioè  a  sud. 
Presso  questa  costruzione  era  una  pietra  rettangolare,  lunga  e  stretta,  simile  a  quelle 
altre  volte  rinvenute  negli  scavi.  A  circa  m.  1,50  dalla  parete  esterna  fu  trovato  un 
filare  di  grosse  lastre  rettangolari,  di  pietra,  in  piedi,  in  direzione  quasi  perpendicolare 
alla  faccia  esterna  del  grosso  muro.  Tra  la  terra  si  recuperarono  vari  minuti  fram- 
menti di  oggetti  di  bronzo.  Nessuna  pietra  portava  tracce  di  scalpello. 

Lo  scavo  della  terza  fossa  riuscì  del  tutto  infruttuoso. 

È  da  notare  che  le  tombe  trovate  nel  fare  lo  scavo  per  l'acquedotto  di  Caverzano, 
giacevano,  secondo  quanto  fu  riferito,  alcune  più  sopra,  altre  più  sotto  il  punto  da  noi 
esplorato,  in  direzione  da  nord  a  sud,  e  che  circa  un  centinaio  di  metri  più  a  nord, 
verso  il  monte,  dicesi,  che  qualche  anno  addietro,  scavandosi  pietre  da  costruzione  per 
la  caserma  di  Belluno,  si  trovassero  alcune  tombe  con  vasi  di  bronzo,  ossa  carboniz- 
zate, perle  di  vetro  e  vari  altri  oggetti. 


Regione  IX  (LIGURIA). 

II.  ALESSANDRIA  —  Presso  la  fornace  denominata  del  Cristo,  in  vicinanza 
della  città,  si  scoprirono  armi  litiche  ed  oggetti  di  età  romana;  ed  un'antica  tomba 
fu  riconosciuta  entro  la  città  stessa. 

Altre  tombe  furono  scoperte  presso  la  frazione  comunale  di  s.  Giuliano  Nuovo; 
ed  un  antico  pozzo  venne  esplorato  presso  l'altra  frazione  comunale  di  Villa  del  Foro 
(cfr.  Rivista  di  Storia  arte  ed  archeologia  per  la  provincia  di  Alessandria,  anno  III, 
fase.  8,  p.  427,   128;  anno  IV,  fase.  10,  p.  1;J1-134). 


Regione  VII  [CISPADANA). 

III.  BOLOGNA  —  Proseguirono  gli  scavi  nell'  alveo  del  Keno  presso  Ponte 
Lungo,  dove  riapparvero  gli  avanzi  dell'antico  ponte  romano  (cfr.  Notizie  1895,  p.  271). 
Alla  profondità  di  m.  5,00  dal  livello  attuale  del  letto  del  fiume  si  scoprirono  altri 
massi  di  travertino,  ed  aUii  cippi  iscritti,  che  appartennero  ai  sepolcri  della  Via  Emilia. 
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Reoione  vi  (UMBRIA). 

IV.  S.  ANGELO  IN  VADO  —  Nel  podere  Cellavecchia,  a  m.  0,25  di  pro- 
fondità, fu  rinvenuto  un  cippo  di  marmo  bianco,  che  termina  superiormente  a  tim- 
pano ed  è  ornato  nel  centi'o  da  un  rosone  a  rilievo  e  dai  soliti  motivi  negli  acroterì. 
Keca  l'epigrafe  ('): 

D  ■  M 
G  ALE  NPJ 
DIADVMEI^ 
PRIMITIVOS 

ET 

EVTHYCVS 

PATRONO 

OPTIMO 

Misura  in  altezza  m.  0,6U,  ha  la  larghezza  di  m.  0,21,  e  lo  spessore  di  m.  0,09. 

G.  Mantovani. 


Regione  VII  (ETRI! RI  A). 


V.  MONTE  S.  SAVINO  —  Toynha  romana  ad  Alheroro  in  Valdlchiana, 
Lungo  la  via  che  da  Foiano  di  Valdichiana  {Faianmn  nelle  carte  medioevali) 
va  quasi  dritta  a  Pieve  del  Toppo  nel  comune  di  Monte  s.  Savino,  si  elevano  alcune 
collinette,  vicine  l'una  all'altra,  che  formano  la  località  di  Alberoro  {^).  Al  piede  di 
queste  alture,  che  un  tempo  erano  argine  naturale  della  palude,  correva  quasi  sul- 
r  odiamo  tracciato  un'  antica  via,  la  quale  nei  vecchi  catasti  dell'archivio  capitolare 
d'Arezzo  è  chiamata  via  Cassia  :  quel  tratto  poi,  che  dalla  vetusta  pieve  di  s.  Maria 
del  Toppo  prosegue  in  retta  linea  verso  la  città,  nel  secolo  X  dicevasi  Via  de  Saxis, 
ricordandosi  con  tale  denominazione  i  selci  che  forse  anche  allora  vedevansi  distesi 
sulla  strada. 

Sopra  una  di  quelle  collinette,  ov'  è  presentemente  un  grande  casamento  (donde 
il  luogo  prende  il  nome  di  Casone) ,  sembra  sorgesse  un'  abitazione  romana,  costruita  con 
travertini,  perocché  nell'interno  della  casa  sono  murati  vari  pezzi  di  colonne  e  stipiti, 
e  nel  terrapieno  circostante  si  ritrovano  parecchi  residui  di  quel  materiale,  che  non 


(')  Di  questa  eiiigrafe  il  eli.  Mantovani  niandù  anche  il  calco  cartaceo. 
(-)  Arbororum  colle  sue  vaste  selve  era  di  dominio  regio,  e  ne  ottenne  il  possesso  la  Ca 
Aretina  nel  939,  per  concessione  di  Ugo  e  Lotario  (Arch.  Capit.  di  Arezzo,  nn.  35,  138). 
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abbiamo  in  quel  terreno  di  natura  tufacea,  ma  che  proviene  da  molta  distanza,  cioè 
da  Rapolano  e  dai  monti  di  Cetona.  S'ignora  qual  nome  il  poggio  avesse  in  antico; 
solo  una  tradizione  (cui  non  credo  si  debba  prestar  fede)  vorrebbe  che  quivi  avesse 
avuta  una  sua  villa  la  contessa  Matilde  ('). 

Nello  scavare  le  fondamenta  per  aggiungere  al  fabbricato  una  stalla,  apparvero 
alcuni  vasi  a  vernice  rossa,  i  quali,  tranne  uno,  rimasero  infranti  da  un  colpo  di 
zappone.  Accosto  erano  dei  tegoloni  messi  per  ritto,  avanzo  del  recinto  che  limitava 
il  sepolcro.  Vari  saggi  che  feci  fare  nello  stesso  luogo  hanno  poi  confermato  che  il 
seiwlcro  era  stato  manomesso  in  tempi  remoti,  e,  dispersi  i  resti  umani,  erasi  la- 
sciata sul  posto,  senza  tenerne  conto,  tutta  la  suppellettile  funebre,  frammezzo  la 
quale  si  ritrovò  una  monetina  di  bronzo  con  :  Nero  Caesar  Avrj  Germ  imp  ;  e  nel  ro- 
vescio jiace  p  r  ubiq.  parla  Jamtm  clusit.  s.  e. 

Componevano  il  corredo  della  tomba: 

a)  tre  scodellette  (diam.  m.  0,24)  con  sfumature  nerastre,  e  col  bollo  : 

L  RASCER 

cioè  :  L.  Ras{iiU)  Ccì  (do),  entro  orma  di  piede  umano  ; 

h)  sei  ciotolette  con  orlo  alto  e  perpendicolare  al  fondo  leggermente  concavo, 
nel  cui  interno,  entro  l'iuiprouta  di  un  piede,  sta  il  bollo: 

C  CAECLE 

cioè  :  C.  Cae{sii)  Cle{mens)  ; 

e)  altra  uguale  ciotoletta  più  piccola,  colla  marca  incertamente  impressa 
entro  piede: 

////BONGE 
cioè  :  [C]  Boiig{cm)  ; 

d)  altra  uguale  con  entro  la  marca: 

L-  VABBRIC 

e)  una  ciotoletta  emisferica  a  due  anse  a  nastro,  di  colore  addirittura  nero 
per  eccessiva  cottura,  decorata  di  girali  e  foglie  ottenuti  a  colpo  di  pennello  carico 
di  argilla  assai  densa,  o,  come  dicono  i  francesi,  à  barbatine  ; 

f)  colum  a  vernice  corallina  (diam.  m.  0,195)  con  lungo  manico  striato  e 
terminante  a  testa  di  capro,  utensile  imitato  da  altro  di  bronzo  (^):  nell'interno  ri- 
leva un  doppio  giro  di  perlaio; 


(')  Questa  iiiccria  (radizioiic  potrebbe  provenire  ilal  fatto  cbo  la  Cniite.ssa  Matilde  ebbe  un  tempo 
residenza  in  quelle  vicinanze,  come  rilevasi  da  un  documento  del  1073  u  actum  in  loco  qui  dicitur 
Vertitje,  iuxta  occlesiam  sancte  Marie,  non  longe  a  domo  ubi  residebat  comitissa  Beatrii  cum  fili» 
sua  Matilda  n  (Ardi.  Capit.  d'Arezzo,  carte  di  s.  Fiora,  n.  353). 

(2)  K  identico  a  un  colum  di  bronzo  rinvenuto  a  Kondsen  presso  Graudenz  (Prussia  occidentale), 
pubblicato  da  Tolge,  Priihislorische  Goldfunde,  fig.  19,  e  ad  altro  trovato  ultimament»  nella  villa 
pompeiana  di  Boscoreale. 
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g)  una  piccola  oinochoe  a  forma  sferica,  mancante  di  molte  parti  andate  in 
frantumi,  che  il  troppo  calore  della  fornace  ha  colorita  in  rosso-bruno,  con  manico  a 
nastro,  fermato  sul  corpo  del  vaso  da  una  protome  femminile  :  vi  sono  sottili  rilievi 
di  foglie  formanti  delle  rosette,  e  doppie  file  arcuate  di  pallini. 

h)  altra  oinochoe  (alta  m.  0,24),  di  forma  allungata  verso  il  piede,  ch'è  assai 
piccolo,  con  collo  cilindrico  ed  orlo  circolare  senza  beccuccio  :  all'orlo  attaccava  un  ma- 
nico a  doppio  bastoncello  che  aderiva  inferiormente  ad  un  rilievo  ottenuto  colla 
stampiglia  (e  quindi  appiccicato  sopra  il  corpo  del  vaso),  nel  quale  sono  due  figurine 
assai  incertamente  plasmate.  11  collo  e  la  parte  superiore  del  corpo  sono  decorati  con 
palmette,  con  girali,  con  festoni  a  doppia  fila  di  periato,  ornamentazione  fatta  con 
molta  diligenza  col  sistema  che  ho  sopra  indicato,  cioè  con  pennelletto  pieno  di  creta 
densa,  per  mezzo  del  quale  questa  lasciavasi  sul  vaso  non  troppo  asciutto,  ora  disten- 
dendovela  a  filetti,  ora  posandovela  a  gocce. 

La  moneta  neroniana,  battuta  nel  GC)  di  Cr.  (Cohen,  I,  p.  290,  n.  170),  era  cer- 
tamente riposta  entro  il  sepolcro  ;  quindi  oltre  indicare  1'  età  del  medesimo,  prova 
quali  fittili  producevano  allora  le  fabbriche  aretine:  dagli  splendidi  vasi  decorati  sì 
mirabilmente  mediante  la  stampa,  erano  discesi  gli  artisti  a  far  dei  vasi  semplici,  imi- 
tanti per  lo  più  le  forme  gravi  dei  vasi  di  bronzo,  male  verniciati,  abbelliti  di  pochi 
ornamenti,  rilevati  con  un  medesimo  stile  mediante  il  pennello. 

È  poi  noto  che  i  vasi  aretini  si  usarono  specialmente  nelle  mense  come  vasel- 
lame più  comune  a  preferenza  di  quello  di  metallo  prezioso  o  di  vetro.  Nondimeno 
in  tempo  tardo,  rispetto  alla  produzione  delle  fornaci  aretine,  essi  furono  posti  (e 
ciò  è  utile  notare)  entro  i  sepolcri  come  corredò  funerario  ;  e  finita  l'usanza  e  quindi 
il  commercio  dei  sottili  vasi  rossi,  si  fabbricarono  pure  le  urne  cinerarie,  a  forma 
perfettamente  cilindrica,  coperte  d'un  piatto  orlato;  delle  quali  urne,  trovate  talvolta 
lungo  le  vie  romane,  si  conservano  alcuni  esemplari  nel  Museo  aretino. 

U.  Pasqui. 


VI.  CASTIGLION  BEL  LAGO  —  7'omòe  etrusche  scoperte  ìiella  fra- 
^iofie  comunale  di  Po::uolo. 

11  territorio  posto  fra  i  tre  laghi,  Trasimeno,  di  Chiusi,  e  di  Montepulciano, 
sulla  valle  della  Chiana,  fu  molto  abitato  negli  etruschi  tempi,  e  quindi  è  abba- 
stanza ferace  di  antichitù.  Le  tombe,  generalmente  a  cella  o  ad  ipogeo,  sono  disposte 
nello  colline,  e  per  lo  più  in  quella  parte,  che  volge  a  mezzogiorno  ed  a  ponente. 
E  secondo  la  importanza  dei  castelli  situati  nelle  alture,  le  tombe  si  dispiegano  lungo 
i  seni  dei  colli.  Ma  dei  castelli  è  scomparsa  ogni  traccia,  e  solo  dalla  disposizione 
e  dalla  frequenza  delle  tombe  si  può  desumere  dove  si  fossero,  e  quanta  1'  impor- 
tanza loro.  Di  che  ho  varie  volte  parlato  ;  e  nuova  occasione  me  ne  porge  quello  che 
di  recente  è  stato  scoperto  a  Pozzuolo,  luogo  piuttosto  popolato,  che  risiede  nell'alta 
spianata  di  un  colle  fra  i  due  laghi  del  Trasimeno  e  di  Montepulciano. 

A  mezzogiorno  del  paese,  nello  spianare  la  pendenza  di  una  chiusa  di  ulivi  per 
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ridurre  il  terreno  a  luogo  adatto  alle  fiere  del  bestiame,  si  palesò  un  etrusco  sepol- 
creto formato  di  separati  ipogei.  Tre  dei  quali,  interrotto  alquanto  il  lavoro,  si  esplo- 
rarono ;  ma  disgraziatamente,  oltre  che  essere  stati  rovistati  in  antico,  e  privati  degli 
oggetti  di  maggior  valore,  ne  era  per  giunta  caduta  giù  la  volta,  che  aveva  tutto 
quanto  infranto,  e  fra  la  sua  terra  confuso.  Furono  poi  spurgate  le  tombe  con  imperita 
fretta,  onde  si  è  raccolto  si  può  dire  alla  peggio  quello  che  ne  veniva.  Io  ho  veduto 
gli  oggetti  in  una  stanza,  e  solo  distinti  i  bronzi  dai  vasi  fittili  :  ma  tutti  in  condizione 
pessima,  da  poterne  solo  ricevere  l'impressione,  piuttosto  che  tentarne  una  descrizione. 

Bronzi.  Due  candelabri,  col  fusto  rotto,  e  il  piede  a  tre  zampe  di  leone.  Uno  finiva 
superiormente  in  una  pigna.  Un  colatoio.  Un  foculo  in  pezzi,  adornato  sopra  da  quattro 
figuro  d'ippocampi,  e  in  basso  da  quattro  rotelle.  Due  boccali.  Due  bacili.  Due  vasi 
a  pignatta.  Duo  orciuoli.  Vari  frammenti  di  vasi.  Tre  specchi  ossidati,  ove  non  si 
distinguono  le  figure,  e  muniti  di  manico  di  osso.  Un  anello  d'  oro  con  placchetta 
liscia.  Uno  scarabeo  in  corniola  coll'incisione  di  una  figura  sopra  una  triga  corrente 
a  sinistra,  lavoro  di  stile  trascurato.  Due  dadi  di  osso,  colla  corrispondenza  del  numero 
sette  nella  somma  dei  numeri  dei  lati  avversi. 

Terrecoile.  Vasetti  di  bucchero  nero  sbiadito,  dell'ultimo  periodo:  cioè,  otto 
ciotole,  due  tazze,  quattro  piattelli,  una  patera  umbilicata,  e  una  larga  a  doppio 
manico.  Nessun  vaso  del  genere  etrusco  campano.  Vasi  dipinti  di  stile  rozzo  e  deca- 
dente, tranne  un  frammento  di  grande  anfora,  dove  si  vede  una  testa  di  ceramica 
attica  dello  stile  fiorido.  Cyathus  dipinto  a  pitture  rossigne.  Due  patere  e  un  vasetto 
con  ornati  rossigni  su  fondo  nero.  Tre  grandi  vasi  ordinari  senza  vernice  e  spezzati. 

Questa  suppellettile  ci  dimostra  che  le  tombe  spettano  alla  prima  metà  del  secolo 
terzo  av.  Or.,  e  prima  che  in  questa  parte  dell'  Etruria  si  diffondessero  i  vasi  etru- 
sco-campani dalla  via  di  Roma.  Il  terreno,  dove  furono  cavate  dagli  Etruschi,  è 
tufaceo,  come  in  genere  per  tutta  la  Val  di  Chiana,  e  specialmente  nella  contrada 
chiusina.  Restano  di  fronte  al  lago  di  Montepulciano,  ove  prima  di  giungere  si  svol- 
gono altre  colline,  specialmente  quelle  di  Laviano.  Ho  riscontrato  pure  da  quelle 
parti  un'  altra  necropoli,  posta  in  un  declivio  di  collina,  detta  la  Macchia,  posizione 
amenissima,  e  quasi  imminente  sul  lago  di  Montepulciano.  Ma  dopo  la  coltivazione 
fattavi  di  viti  e  di  ulivi  nulla  è  rimasto  da  potere  arguire  a  quale  tempo  corrispondesse. 

Mentre  era  per  licenziarsi  la  stampa  di  questa  breve  Nota,  mi  è  pervenuto  un 
manico  di  bronzo,  che  si  afferma  trovato  tra  Pozzuolo  e  San  Fatucchio,  in  uno  di 
quei  piccoli  gruppi  sepolcrali  situati  nelle  colline  a  ponente  del  lago  Trasimeno. 
Mi  è  parso  di  qualche  pregio  e  per  l'arte  e  per  il  soggetto  che  vi  è  rappresentato 
di  rilievo  ;  onde,  flittene  acquisto,  l'ho  collocato  nel  Museo  di  Arezzo. 

Il  manico,  di  cui  qui  si  rappresenta  la  parte  finale  ove  è  il  rilievo  (fig.  1),  ap- 
partiene ad  un  boccale  di  bronzo,  di  una  forma  già  nota  per  molti  esempi  (fig.  2). 
Termina  superiormente  in  una  testa  di  ariete  che  sporgeva  entro  l'orlo  del  vaso,  come 
notasi  dal  segno  dell'attaccatura;  ed  inferiormente  in  una  placchetta  rettangolare. 
Questa  doveva  aderire  per  la  saldatura  al  corpo  del  boccale.  Vi  è  rilevata  con  arte 
diligente  e  robusta,  che  ricorda  le  forme  arcaiche  (opera  certo  di  greco  artefice) ,  la 
figura  di  un  vecchio  barbato,  che  porta  in  capo  una  corona  a  modo  di  cercine,  nudo 
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della  persona,  tranne  la  breve  clamide,  che  gli  copre  la  destra  coscia  e  gli  gira  al 
di  sotto.  Sta  seduto  sopra  un  muro  formato  a  file  parallele  di  grandi  massi,  posando 
l'un  piede  in  terra  e  l'altro  sopra  il  muro,  onde  ferma  il  gomito  del  braccio  destro 
sopra  il  ginocchio,  e  col  dorso  della  mano  sotto  il  mento  tiene  il  viso  sollevato  in  alto, 
come  di  uomo  che  attentamente  ascolta.  Dell'altro  braccio  ritirato  indietro  poggia 
la  mano  sul  muro  e  così  meglio  sostiene  la  persona,  fortemente  trattata  nelle  sue 
membra. 


Qui  non  parrà  dubbio  che  vi  si  debba  riconoscere  Tiresia  ;  molto  più  che,  bene 
osservando,  paie  che  l'artista  abbia  voluto  fare  la  figura  di  un  cieco:  chù  appimto 
tale  è  la  posizione  e  l'attitudine  sua.  Dinanzi  vedesi  il  suo  bastone,  una  specie  di 
caduceo,  che  termina  in  cima  con  due  serpenti  attortigliati  e  guardantisi.  Giacché,  sia 
vate  in  Tebe,  sia  nell'Erebo,  il  suo  bastone  non  l'abbandona  mai,  chiamato  scettro  d'oro 
nell'Odissea  ;  ed  è  bene  adatta  la  forma  del  caduceo,  essendovi  la  leggenda,  che  con 
il  suo  bastone  colp'i  due  serpenti  accoppiati,  i  quali  poi  sono  pure  il  simbolo  del 
vaticinio.  La  sua  corona  a  cercine  (così  appare)  deve  essergli  propria,  sebbene  Euripide 
nella  Fenice  gli  ponga  una  corona  di  oro  (v.  856),  e  nelle  Baccanti  una  di  edera, 
per  cui  stefaneforo  fu  detto  da  Nonno.  Riguardo  alla  veste,  qui  la  sola  clamide, 
0  povero  panno,  contrasta  il  passo  di  Polluce  (Onom.  1.  XVI,  segm.  116)  che  dice 
coprirsi  Tiresia  di  una  specie  di  reticella  come  gli  altri  indovini  ;  il  che  però  dalle 
immagini  giunteci  di  Tiresia  non  si  comprova,  anzi  si  nega. 

Ora  quello  che  maggiormente  importa  si  è  l'osservare  Tiresia  che  sta  seduto  e 
poggiato  sopra  un  rialto  di  muro  vetusto  ad  ascoltare  ed  intendere  il  canto  degli 
uccelli;  onde  fu  detto  oioivóiiavrig;  e  quel  luogo  s'indicava  in  Tebe  posto  fra  il 
tempio  di  Ammone  e  quello  della  Fortuna  zò  tsqóv  oloìvoaxonsTov  (Paus.  IX,  e.  16); 
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ricordato  pure  da  Sofocle  nell'Antigone,  dicendo,  che  egli  sedeva  nell'antica  specola 
degli  uccelli  (v.  987)  : 

fìc  yaQ  TTaXcaòv   ^àxov  ÒQri'hxTxónoy^ 

donde  prendeva  gli  auguri,  il  vaticinio  ed  i  responsi,  per  cui  era  stimato  savio  : 
quindi  Euripide  nella  Fenice  (v.  840)  x'/dxotffiv  sv  tsQoìffiì'  gli  fa  dire  della  sua  dimora. 
Dai  poeti  ne  tolsero  il  concetto  gli  artefici,  che  poterono  anche  ispirarsi  a  quello  che 
si  vedeva  in  Tebe,  specialmente  nel  quinto  secolo  a.  C,  essendo  che  l'opera  di  quel  ma- 
nico si  debba  stimare  veramente  greca  di  quel  tempo,  e  greca  e  non  etrusca  la  forma 
del  vaso,  di  cui  si  presenta  il  disegno  ('). 

Ct.  F.  Gamdrrini. 


VII.  CAMPIGLIA  MARITTIMA  —  Bi  im' antica  necropoli  riconosciuta 

sull'alto  di  Monte  Pitti. 

Nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  per  l'anno  1891  (voi.  VII,  fase.  12, 
p.  431)  fu  inserita  una  Nota  del  eh.  comm.  Gamurrini  intorno  ad  una  lamina  di  piombo 
con  iscrizione  etrusca,  scoperta  a  Monte  Pitti,  della  quale  il  dotto  autore  della  Nota 
diede  una  trascrizione,  non  senza  accennare  alla  convenienza  di  farne  eseguire  un  facsi- 
mile che  fosse  edito  nelle  Notizie  o  nei  Monumenti. 

Essendosi  avuto  ora,  per  mezzo  dello  stesso  comm.  Gamurrini,  un  facsimile  di 
quella  lamina,  desunto  da  una  fotografia  che  di  tale  iscrizione  fecero  i  signori  Angelo 
ed  Ubaldo  Pasqui,  facsimile  riveduto  dal  eh.  Gamurrini,  si  reputa  utile  di  pubblicarlo, 
unitamente  al  rapporto  del  eh.  ispettore  cav.  Isidoro  Falchi  sopra  le  altre  scoperte  che 
contemporaneamente  si  fecero  a  Monte  Pitti. 

Relazione  del  r.  ispettore  degli  scavi  in  Campiglia  Marittima. 

Sui  confini  della  provincia  di  Pisa  con  la  provincia  di  Grosseto,  nel  comune  di 
Campiglia  Marittima,  alla  distanza  di  circa  13  chilometri  da  Populonia,  lungo  la  via 
provinciale  che  si  stacca  dalla  via  Emilia  e  percorre  la  valle  della  Cernia,  in  luogo 
conosciuto  col  nome  di  Monte  Pitti,  sono  stati  in  questi  ultimi  anni  scoperti  avanzi 
di  mura  antichissime,  e  sepolcri  etruschi  in  buon  numero. 

11  ritrovamento  delle  mura  è  tutto  merito  del  uobil  uomo  sig.  Luigi  Marruzzi 
di  Campiglia,  proprietario  del  fondo  ;  la  scoperta  del  sepolcreto  è  interamente  dovuta 
al  sig.  Alessandro  Mazzolini,  pure  di  Campiglia,  distinto  e  conosciutissimo  numismatico. 

Le  mura  occupano  la  cima  di  un  poggetto  detto  il  Castelluccio,  ad  est  della  piìi 


(')  Quella  specie  di  profericolo  può  aver  servito  al  rito  etrusco  augurale,  essendovi  sopra  il 
corpo  scolpita  l'iiumanine  di  Tiresia  che  fu  l'auijure  por  eccellenza  (E.scliilo,  i  sette  a  Tebe  v.  28); 
e  sopra  la  bocca  la  testa  di  ariete,  che  ricorda  la  promessa  di  Ulisse  di  sacrificare  a  Tiresia 
quell'animale. 
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alta  punta  del  Monte  Pitti,  chiamata  Castello,  di  cui  si  conseiTano  pochi  avanzi  me- 
dioevali. Sono  formate  di  grandi  pietre  a  base  quadrangolare,  una  sull'altra  senza  ce- 
mento ;  ma  non  occupano  uno  spazio  maggiore  di  m.  240,  sicché  non  sono  resti  di  cinta 
di  un  città,  ma  di  un  castelliere  o  di  un  pago  etrusco,  forse  appartenuto  ad  una  sola 
famiglia,  come  per  altre  osservazioni,  di  cui  sarà  tenuto  conto,  è  dato  congetturare. 
Il  sepolcreto,  stando  a  ciò  che  finora  si  è  scperto,  si  stende  a  sud-est  di  Monte 
Pitti,  ed  occupa  due  poggetti  sottostanti  al  Castello. 

Per  informazioni  avute  dal  sig.  Alessandro  Mazzolini,  il  primo  di  essi,  più  vicino 
alla  cima  del  Monte  Pitti,  distante  dalle  mura  circa  m.  300  e  m.  240  dall'altro  punto, 
a  m.  100  dalla  via  provinciale  Suveratana,  è  composto  di  sepolcri  ad  umazione  ed  a 
cremazione,  limitati  da  un  circolo  di  pietre  per  piano,  che  non  supera  i  m.  11  di 
diametro.  Nell'interno  dei  circoli  spesso  si  linvengono  grandi  pietre  per  ritto  a  limi- 
tare una  tomba  a  cassone  ;  talora  vi  si  trova  soltanto  una  buca  scavata  nel  centro 
senza  difesa  e  senza  copertura,  ripiena  di  terra  e  sassi  ;  nel  qual  caso  è  quasi  costante 
la  esistenza  di  due  pietre  per  ritto,  conficcate  nel  terreno  duro,  corrispondenti  alla 
testa  e  ai  piedi  di  uno  scheletro  posato  sul  dorso,  con  la  testa  ad  ovest  e  i  piedi  ad 
est.  Tutte  le  tombe  di  questa  località  iin  ad  oggi  visitate,  cioè  quattro  con  buca  cen- 
trale, e  cinque  a  cassone,  erano  già  state  spogliate  da  tempo  remotissimo  e  non  die- 
dero che  pochi  frammenti  di  oggetti  somiglianti  a  quelli  rinvenuti  nella  tomba  del- 
l'altro poggetto,  come  ora  si  dirà. 

È  bensì  in  questa  località  che  fu  ritrovata  una  laminetta  di  piombo  con  lunga 
iscrizione  estrusca,  edita  dal  eh.  comm.  G.  F.  Gamurrini  nei  RemUeodli  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  dell'anno  1891  (voi.  VII,  fase.  12,  p.  431  sg.). 

È  parimente  in  questa  medesima  località  che  furono  ritrovati  dal  sig.  Alessandro 
Mazzolini  in  uno  scarico  di  terra  vari  oggetti  di  suppellettile  funebre  di  età  anti- 
chissima. 

Tra  questi  io  riconobbi  una  fibula  di  bronzo  a  di-ago,  assai  ben  conservata;  una 
fibula  a  foglia  ricurva  bucherellata  sugli  orli  con  piccoli  anelli  sospesi  ;  diverse  fìbule 
ad  arco  semplice  ed  a  sanguisuga  non  mai  comparse  altrove  sul  Monte  Pitti,  una 
delle  quali  con  due  protuberanze  sul  corpo;  alcuni  cilindri  fittili  a  doppia  capocchia: 
diversi  tubetti  affusati  lisci  e  a  spirale:  frammenti  di  coltelli-rasoi  ;  poche  ambre  bu- 
cate lisce,  e  qualche  acino  di  vetro. 

Vi  si  scoprì  pui-e  una  tomba  a  pozzo  scavata  nel  teiTeuo  duro  a  poca  distanza  dalle 
tombe  a  circolo,  coperta  da  lastra  pesante,  in  cui  era  un  cinerario  rozzissimo  liscio 
del  tipo  di  Villanova  a  doppio  cono  rovesciato,  con  entro  ossa  combuste,  una  fusa- 
ruola  conica,  diverse  fibule  ad  arco  semplice  e  ritorto,  una  campanella  di  bronzo,  ed 
un'ascia  di  silice  levigata,  lunga  mm.  25,  larga  mm.  15.  Il  cinerario  era  coperto  da 
una  patera  liscia,  rovesciata,  grandissima,  a  guisa  di  catino,  però  con  le  sue  spine 
sull'orlo  e  con  un  solo  manico  ugualmente  posato  sull'orlo,  come  tutte  le  patere-co- 
perchio dei  sepolcri  arcaici  a  pozzetto. 

L'altro  poggio,  sul  quale  furono  dal  sig.  ]\Iazzolini  ritrovate  tombe  inesplorate,  in 
buon  numero  e  con  oggetti  importantissimi,  è  quello  più  addietro  ricordato  a  m.  230 
circa  dalle  mura,  a  m.  125  dalla  via    Suveratana,  conosciuto  col  nome    di    Castel- 
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luccio.  Su  questo  poggio  mancavano  aifatto  le  tombe  a  circolo  di  pietre  per  piano  ; 
ma  anche  quivi  erano  tombe  ad  umazione  ed  a  cremazione,  generalmente  consistenti 
in  buche  quadrangolari  scavate  a  varia  profondità  nel  terreno  pietroso,  senza  alcun 
segno  all'esterno.  In  prevalenza  erano  i  sepolcri  ad  umazione,  alcuno  dei  quali  anche 
con  due  pietre  ritte  corrispondenti  alla  testa  e  ai  piedi  di  uno  scheletro  nella  me- 
desima posizione  e  con  la  medesima  orientazione  che  nelle  tombe  a  circolo.  La  sup- 
pellettile funebre  trovavasi  disposta  nel  modo  seguente.  I  più  piccoli  vasi  di  bronzo  e 
di  terra  cotta  erano  situati  presso  la  testa  ;  i  più  grandi  ai  piedi  e  fra  le  pelvi  e  le 
spalle  ;  questi  e  quelli  spesso  frantumati  dalle  pietre  di  riempitura  e  dalle  radiche 
delle  piante;  i  braccialetti  erano  presso  i  polsi;  gli  orecchini  lateralmente  al  teschio; 
le  spade  quando  vi  erano  giacevano  alla  sinistra  del  corpo,  le  lance  alla  destra 
della  testa. 

Le  tombe  esplorate  fino  ad  oggi  sul  crinale  ad  est  del  Castelluccio  sono  in  numero 
di  oltre  cinquanta,  e  vi  si  scoprirono  gli  oggetti  seguenti,  che  per  la  squisita  genti- 
lezza dei  signori  Marruzzi  e  Mazzolini.  ai  quali  rendo  pubbliche  grazie,  ho  potuto  vedere 
ben  disposti  e  ordinati  in  una  sala  del  palazzo  Marruzzi  in  Campiglia  Marittima. 

Oro  —  Nove  paia  di  orecchini,  di  varia  dimensione,  ma  della  medesima  forma, 
cioè  a  cercliio  tubolare  liscio,  i  cui  estremi  si  riuniscono  a  scudetto.  Altre  quattro 
paia  più  piccoli  e  ugualmente  lisci  hanno  gli  estremi  appuntati. 

Tre  grandi  anelli,  cui  sovrasta  un  largo  scudetto  sbalzato  in  giro  a  pulviscolo, 
che  tiene  incastonata  a  notte  una  pietra  onice  liscia. 

Due  anelli  lisci  costituiti  di  forte  lamina  d'oro,  ripiegata  a  doccia  nell'interno. 

Di  eccezionale  importanza  è  una  bulla  del  diametro  di  mm.  (30  e  del  peso  di 
grammi  13,60.  È  costituita  di  due  lamine  d'oro  a  callotta,  riunite  insieme  con  la 
loro  baso  e  rafforzate  sugli  orli  da  un  cordone  vuoto,  attorto  a  fune.  Superiormente  è 
il  solito  tubetto  in  forma  di  cerniera  per  farvi  passare  la  catena  d'oro  a  cui  general- 
mente queste  bulle  erano  appese.  Lo  stato  di  conservazione  non  è  perfettissimo.  Sul 
prospetto  sono  rappresentate  con  lavoro  a  sbalzo,  rifinito  a  cesello  ed  a  punzone,  tre 
figure.  Nel  mezzo  un  uomo  barbato,  con  pugnale  sguainato  nella  destra,  ed  in  atto  di 
vibrare  l'arma  contro  una  donna  ignuda  che  è  a  sinistra  di  lui,  mentre  altra  donna  ignuda 
gli  afferra  il  braccio  per  impedirgli  di  compiere  il  delitto.  Dietro  questa  seconda  figura 
di  donna  è  uno  scudo  che  appartiene  indubitatamente  all'uomo,  e  che  lo  qualifica  per 
un  guerriero. 

Naturalmente  viene  subito  il  pensiero  che  qui  sia  rappresentato  Menelao,  trat- 
tenuto da  Venere,  mentre  è  sul  punto  di  uccidere  Elena.  Abbiamo  adunque  uno  dei 
soliti  soggetti  del  ciclo  troiano,  tanto  preforiti  dagli  artisti  di  Etruria  nel  III  e  nel  II 
secolo  avanti  Cristo,  alla  quale  età  devesi  attribuire  questa  bulla. 

Bronzo  —  Due  vasi  a  corpo  superiormente  rigonfio  sopra  un  piede  conico  con 
manichi  gravi  fusi,  attaccati  a  due  mascheroni,  uno  dei  quali  di  donna  a  capelli  sciolti 
0  ricciuti,  l'altro  d'uomo  barbuto  a  bocca  aperta,  il  cui  labbro  inferiore  insieme  alla 
barba  costituisce  il  beccuccio  molto  sporgente,  sostenuto  da  altra  testa  parimente  bar- 
buta, die  fii  da  mensola  e  da  sostegno  al  mascherone  superiore. 

(Vltri  vasi  in  lamina  più  piccoli  in  numero  di  circa  16  sono  di  forma  cilindrica 
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a  piede  piatto  con  manico  liscio,  che  dal  corpo  del  vaso  si  rialza  molto  sull'orlo,  al 
quale  poi  ritorna  per  attaccarsi.  Altri  due  più  piccoli,  ma  di  forma  simile. 

Colatoi  di  varie  dimensioni  con  manico  lungo  liscio,  che  si  ripiega  all'estremità. 

Diverse  ciotoletto  con  largo  buco  centrale,  che  richiamano  alla  mento  i  piat- 
telli dei  candelabri. 

Parecchie  strigili,  alcune  lisce  a  lungo  cucchiaio,  altre  col  manico  ornato  con 
rilievi  di  palmotte  ottenute  a  stampo.  In  alcune  ricorre  altres'i  un'iscrizione  o  mar- 
chio di  fabbrica,  che  per  essere  tuttora  coperto  di  terra,  ho  potuto  solamente  deter- 
minare non  essere  di  lettere  etrusche. 

Dieci  specchi  tutti  di  forma  comune,  molto  guasti  dall'ossido,  e  pieni  di  bul- 
liture.  Hanno  tutti  l'ornamento  dei  graffiti,  rappresentanti  figure  umane.  In  uno  ve- 
desi  un  Genio  ad  ali  aperte  e  corta  tunica  inginocchiato  :  in  altri  ricorrono  le  solite 
figure  femminili  alate,  con  elmo  in  testa  e  lo  scudo  nella  sinistra. 

Tra  i  bronzi  vanno  ricordate  anche  delle  padelle  munite  di  manico  verticale 
e  con  cerniera  sull'orlo. 

Vari  manichi  di  vasi  ed  alcuni  bastoncelli  appuntati,  sui  quali  si  veggono  dei 
cerchielli  impressi. 

Due  pezzi  che  molto  somigliano  per  la  loro  forma  alle  staffe  da  cavalcare,  fene- 
strate agli  estremi. 

Molti  altri  pezzi  di  bronzo  talmente  frammentati  e  consumati  dall'ossido  da  non 
potersene  riconoscere  la  forma  originaria. 

Ferro.  —  Due  strigili  mal  ridotte. 

Quattro  spade  in  pezzi,  una  delle  quali  lunga  m.  0,80  col  suo  fodero  molto  ossi- 
dato  e   ricoperto  da  terra  indurita. 

Varie  lance,  alcune  delle  quali  furono  raccolte  col  loro  puntale,  e  quattro  tripodi 
in  frantumi. 

Fra  gli  oggetti  di  metallo  merita  speciale  ricordo  un  lungo  nastro  sodo  di  piombo 
0  di  stagno  con  fitti  buchi  nei  quali  sono  attaccati  dei  ciondoli  d'  oro  e  dorati,  a 
foglia  e  a  bacca  con  globetti  alternati.  Un  serto  simile  vedesi  tuttora  attorno  alla 
testa  assai  contusa  di  uno  scheletro  che  il  sig.  Alessandro  Mazzolini  ha  avuto  l'ac- 
cortezza di  levare  in  massa  insieme  alla  terra  che  lo  circondava. 

Non  meno  meritevole  di  nota  è  il  ritrovamento  in  questa  medesima  tomba  di  un 
sestante  di  Populonia  conservatissimo,  coi  caducei  e  l'iscrizione  Puphina  da  un  lato, 
e  la  testa  di  Vulcano  con  dietro  la  mezzaluna  dall'altro:  del  peso  di  grammi  10,80  ('). 

Terracotta.  Alcuni  skyphoi  dipinti  a  figure  rosse  su  nero,  di  stile  ordinario,  con 
la  solita  rappresentanza  della  civetta. 

Due  grandi  askoi  in  forma  di  oca,  di  fabbrica  etrusco-campana. 

Altri  askoi  in  forma  di  ciambella,  con  manico  ad  arco,  e  di  fabbrica  simile, 
coperti  di  sola  vernice  nera. 

Tazze  e  coppe,  pure  a  vernice  nera,  delle  forme  che  sono  frequentissime  nello 
tombe  etrusche  del  IH  e  del  II  secolo. 

(')  Garrucci,  tav.  74,  n.  8. 
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Altre  tazze  delle  forme  stesse,  ma  lisce,  e  senza  rivestimeuto  alcuno. 

Un  vaso  grande  in  forma  di  catino,  pure  senza  vernice,  al  quale  servono  di 
base  tre  piccoli  mascheroni. 

Diversi  candelabri  a  tre  piedi,  parimenti  senza  vernice  ed  assai  mal  ridotti. 

Quattro  sostegni  con  piede  circolare  conico,  che  si  risolvono  superiormente  in  un 
piatto.  Nel  mezzo  di  questo  è  posata  una  figura  umana  fino  alle  pelvi.  Dal  mezzo 
poi  del  sostegno  si  muovono  quattro  prolungamenti  serpeggianti,  che  raggiungono  e 
sorpassano  liberi  l'orlo  del  piatto  e  terminano  a  guisa  di  quattro  teste  di  serpe. 

Una  lucerna  di  stile  romano,  senza  rilievo  od  iscrizione  alcuna. 

Una  mammella  col  suo  capezzolo.  Ha  il  fondo  concavo  molto  rientrato,  come  se 
avesse  dovuto  adattarsi  alla  mammella  vera;  ed  è  forata,  come  se  realmente  avesse 
dovuto  servire  per  l'allattamento. 

Altri  fittili  in  buon  numero  ripetono  la  forma  dei  bronzi  aopradescritti  a  corpo 
cilindrico  ;  e  altri  molti  senza  vernice,  grandi  e  piccoli,  hanno  forme  di  orci  o  di 
si  tuie. 

Vetro.  —  Diversi  Ijalsamarì  striati  a  vari  colori  sopra  un  fondo  turchino.  Sono 
tutti  in  pezzi,  ad  eccezione  di  uno  conservatissimo,  che  misura  in  altezza  m.  0,11, 
ed  ha  la  forma  di  un'oinochoe. 

Aoorio.  —  Frammenti  di  dadi  da  giuoco  coi  rispettivi  segni  dei  numeri  nelle 
varie  facce. 

Essendo  intenzione  dei  signori  Marruzzi  e  Mazzolini  di  continuare  gli  scavi  sul 
Monte  Pitti,  credo  che  dovrò  tornare  ad  occuparmi  di  queste  tombe  la  cui  suppel- 
lettile ci  riporta  all'età  tra  il  III  ed  il  II  secolo  avanti  Cristo. 

Isidoro  Falchi. 


I)i  una  iscrbione  etnisca  scoperta  a  Monte  Pitti. 

Nulla  ho  da  aggiungere  alle  conclusioni  del  eh.  dott.  Falchi,  per  quanto  con- 
cerne  l'età   della   necropoli,  riconosciuta  sull'alto  di  Monte  Pitti. 

Visitai  il  luogo  ed  esaminai  gli  oggetti;  e  dall'insieme  di  questi,  come  ebbi  a 
scrivere  nei  Rendicoati  sopra  citati,  potei  determinare  che  le  tombe  in  massima  parte 
spettano  al  III  secolo  av.  Cristo;  e  perchè  evvi  quasi  una  totale  mancanza  di  vasi 
dipinti,  tranne  tre  tazzcttc  attiche  colla  civetta  di  stile  trascurato,  inclinerei  a  crederlo 
piuttosto  della  seconda  che  della  prima  metà  di  quel  secolo. 

Fra  quei  numerosi  oggetti  vi  era  il  segno  pure  di  un  sepolcro  italico  (vocabolo 
ornai  accettato,  ma  non  bene  determinato),  cioè  di  tempo  molto  più  antico.  Notai 
inoltre  alcuni  ori  di  muliebre  ornamento,  e  specchi  graffiti  ordinariamente,  e  vasi 
etrusco-campani.  Ma  singolare  sopra  ogni  altro  oggetto  mi  si  otfriva  alla  vista  una 
lamina  rettangolare  di  piombo,  nella  quale  erano  scritte  colla  punta  metallica  dieci 
linee  in  lettere  etnische. 

Ora  vi  ritorno  volentieri,  perchè  ne  è  stato  eseguito  un  facsimile,  sopra  una  foto- 
grafia dei  signori  Angelo  ed  Ubaldo  Pasqui,  e  perchè  così  mi  si  offre  modo  di  po- 
terne con  le  seconde  cure  precisarne  meglio  il  testo. 
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Il  facsimile  sopra  citato,  riprodotto  neirannessa  zincotlpia,  ci  mostra  l'iscrizione 
a  4:5  deU'ori'ànale. 


An^_. 


^hi 


"^  ór 


10. 


MV>M       (Ì-IHI /lI^i  Osi  >•  0>IVM>I^=10^ 

VM>J^^O>l  VMxl^  =!OflMfltl1MflO 

VvHVM.O>IOO>l     VMvIS^SvIOOxI 

MVm^flBS'JVvI'IVMOfl 

^^MmiMI<l^*MS>IVMvl^^>IIV>MflO 

NV>MflOfl'imMiflMH^'q^flmtvm 

MV>MflOfìimNMV'1>Mlfltf1MflO 
Ml<1^*-M^>-NV>MflOVVvl 


1.  Si>  .  velsu  .  li>  .  e  .  li> inpa  (^a)  piciin  |  ì-  il^apiiitas  .  a.'>  .  velsii .  \0  .  velsu  | 

3. 1^  .  c.ls.velsu.l.>.c.l^.siiplu  I  4.a.y  . suplu.ls.hasmun  |  s-s.^  . cleuste.l.y  . cleiiste. 
vi .  runsau  ]  e.  ,:/ancuil .  velsui .  ces  .  zeris .  ims .  se  |  "■  mutin  .  aprensais  .  inpa  .  il'apicun  | 
8.  ^apintais  .  ceusn  .  inpa.  ^apicun  |  9.  luu  .  ,>apicun  .  ces  .  zeri>'  |  io.  titi .  setria  .  lautnita 


La  scrittura  non  sembra  anteriore  al  secolo  terzo,  ed  è  certo  di  mano  poco  perita. 
Per  la  forma  letterale  è  solo  da  notare   la   e   ora  scritta  in  modo  regolare,  ora  col- 
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l'asta  dritta  ed  una  ritorta,  invece  dei  tre  tagli  orizzontali:  di  che  non  mi  sovviene 
che  sia  altro  esempio  nell'etrusche  epigrafi. 

E  facile  rilevare,  che  tra  i  nomi  segnati  nella  lamina  precede  e  prevale  quello  della 
famiglia  Velsia.  E  discostandomi  da  quanto  supposi  la  prima  volta,  parmi  proprio  che 
questa  sia  una  tabella  sepolcrale,  e  non  convivale:  le  cui  prime  linee  interpre- 
terei così: 

Selhrus    Velsius  Laris  filius, 

Laris  iiepos,  in  scinderò  posilus. 

Arims    Velsius  Laris  filius  eie- 

Giacché  mi  sembra  chiaro,  che  abbiamo  in  ^ajìicua  e  in  ^apintas  un 
senso  funebre  dal  verbo  greco  OuniM  e  da  idifoc,  che  ben  si  combina,  con  quel  che 
viene  a  dirsi  negli  ultimi  versi  della  donna  Taiiaquilla  Velsia,  e  che  nello  stesso 
sepolcro  fosse  posta  la  liberta  (lautnila)   Setria   Tilia. 

Sono  persuaso  che  l'egregio  Mazzolini  di  Campiglia  proseguirà  altre  ricerche  in 
quel  territorio,  fecondo  di  etrusche  antichità.  Le  mura  notate  dall'  ispettore  Falchi 
non  sono  che  gli  avanzi  di  un  piccolissimo  castello  di  forma  quadrata,  che  distrutto 
od  abbandonato,  servì  poi  per  una  villa  romana,  o  forse  più  propriamente  per  un  casale 
del  viUicus. 

Ma  i  discoperti  sepolcri  accennano  che  non  molto  lungi  di  lì,  e  forse  verso 
il  fiume  Cernia  era  un  centro  importante  di  abitazione,  la  cui  rivelazione  non  può 
tardar  molto,  quando  la  esperienza  sagace  del  dott.  Palchi  e  quella  del  sig.  Mazzolini 
si  uniscano  a  ricercarlo.  Prossima  passava  l'Aurelia  al  sepolcro,  donde  fu  tratta  la 
lamina;  e  le  tracce  di  quella  via  e  di  qualche  sua  aderente  possono  essere  di  ottima 
guida. 

G.  F.  Gamdrrini. 


Vili.  VETULONIA  —  Di  ima  epigrafe  latina  dedicata  a  Caraealla. 

Era  stato  stampato  il  fascicolo  delle  Notizie  per  lo  scorso  mese  di  agosto,  quando 
giunse  al  Ministero  il  calco  cartaceo  della  iscrizione  vetuloniese,  dedicata  all'impera- 
tore Caraealla,  della  quale  in  quel  fascicolo  fu  ripubblicato  il  testo  (p.  297),  edito 
la  prima  volta  nelle  Notizie  del  1894  (p.  402).  Vi  fu  corretto  1'  errore  tipografico 
pel  nome  H ADRIANI.  Ma  altri  ne  rimasero  con  alcune  inesattezze,  che  lo  studio  del 
calco  consiglia  levare  di  mezzo. 

Nel  verso  4  fu  stampato  adii.,  invece  di  abii.  ;  e  così  nelle  Notizie  del  1894, 
dove  per  la  parola  medesima  fu  erroneamente  edito  adaep. 

Nel  verso  5  apparisco  intiera  nel  calco  la  parola  PAHICI,  e  nel  verso  G  è 
chiara  la  parola  NERVE,  con  la  omissione  della  vocale  penultima;  mentre  tanto  nella 
prima  quanto  nella  seconda  edizione  del  titolo  la  prima  parola  fu  data  con  la  omis- 
sione dell'  I  finale,  e  la  seconda  come  se  nel  testo  fosse  stata  completa. 

Finalmente  avanti  le  lettere  AR,  nel  verso  primo  della  parte  superstite,  è  visi- 
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bile,  stando  al  calco,  la  parte  inferiore  della    lettera  G,  lettera  di  non  lieve  impor- 
tanza per  la  trattazione  della  tesi  cronologica.  Abbiamo  adunque  la  lejrt,'enda  : 


Imp.    Caes.   L.    Sepiimi    Se 
Più  Pertinacis.  Au  ^^.AK  ab 


ADI  ABENICIFILIO  •  D  i  o  i .  M. 

ANTONINI-NEPDIVI-  Anlomni 

PHP  RON  DIVI-  H  A  D  R  \  Ani  ahn. 

DIVI-TRAIANI-   PA'RICI    et 

DIVI-NERVE   •     ADN  Ej). 

e  X     D       D  P  P 


Ho  accennato  alla  importanza  della  lettera  G,  con  cui  comincia  il  poco  che  ci 
rimane  del  primo  verso.  Difatti  non  potendo  cader  dubbio  che  in  quella  lettera  si  abbia 
la  finale  di  [AVJG,  Aiig(usti),  epiteto  aggiunto  al  nome  di  Settimio  Severo,  ne  ab- 
biamo la  prova  che  la  nostra  iscrizione  fu  posta  a  Caracalla  quando  Settimio  Severo, 
padre  di  lui,  era  ancora  rivo,  ossia  anteriormente  all'anno  211,  nel  quale  quell'impe- 
ratore venne  a  morte.  Ma  possiamo  determinare  l'età  del  nostro  titolo  con  maggiore 
precisione,  dal  considerare  come  agli  attributi  di  Settimio  Severo  manchi  quello  di  Par- 
thicus  Maximus,  che  egli  ebbe  nell'anno  199  ;  d'onde  nasce  di  conseguenza  che  la  iscri- 
zione non  possa  essere  posteriore  all'anno  suddetto.  Veramente  parrebbe  a  prima  vista  che 
non  dovesse  essere  anteriore  all'anno  precedente,  cioè  al  198,  nel  quale  appunto,  prima 
del  3  di  maggio,  Caracalla  fu  proclamato  Augusto  e  fu  associato  all'impero;  ma  per 
affermare  ciò  occorrerebbe  avere  il  documento  certo  che  nella  nostra  lapide  fosse  stato 
attribuito  a  Caracalla  l'epiteto  di  Augusto,  la  qual  cosa  ci  è  ignota,  essendo  perduta 
quella  parte  della  pietra  ove  tale  epiteto  avrebbe  dovuto  essere  scritto.  Altrimenti 
bisognerebbe  ammettere  che  nessun  titolo  onorario  fosse  stato  posto  a  Caracalla  nel 
tempo  che  precedette  il  198,  ossia  l'anno  della  sua  assunzione  all'  impero,  e  questo 
sarebbe  assolutamente  contraria  a  ciò  che  sappiamo  per  dati  di  fatto.  Imperocché 
non  mancano  esempi  di  iscrizioni  dedicate  a  lui  nel  196,  quando  fu  proclamato  Caesar, 
e  nell'anno  197,  quando  ebbe  il  titolo  di  imperalor  destiiiaius.  Per  l'anno  19(3  basta 
ricordare  l'epigrafe  puteolana  C.  I.  L.  X,  n.  16.51  :  M.  Aurelio  Aatoaino  Caesari...; 
e  per  l'anno  197  la  lapide  di  Casinum  ib.  n.  5174:  M.  Aurelio  AiUoaino  Caes. 
imp.  desiin.... 

Stando  così  le  cose,  non  possono  accettarsi  come  sicuri  i  supplementi  che  fm-ono 
proposti  per  le  prime  due  linee,  i  quali  potrebbero  valere  solo  nel  caso  che  il  nostro  titolo 
fosse  certamente  da  riferire  all'anno  198;  e  per  quanto  concerne  la  questione  crono- 
logica, rimane  fermo  questo  soltanto,  cioè  che  il  titolo  ci  riporta  agli  anni  196-198. 
Dalla  quale  osservazione  deriva  altres'i  che  non  avendo  in  questo  tempo  Cara- 
calla  oltrepassati  i  10  anni  della  sua  etJi,  poiché  nacque  nel  188,  non  aveva  potuto 
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ancora  avere  il  modo  di  acquistarsi  verso  le  città  di  Etruria  quel  diritto  alla  ricono- 
scenza di  cui  abbiamo  il  ricordo  nella  lapide  di  Saturnia  {C.  I.  L.  XI,  n.  2648)  ed 
in  altre,  nel  cui  numero  la  nostra  lapido  fu  considerata  {Noli:;ie  1894,  p.  402).  E  perciò 
dobbiamo  classificare  il  nuovo  titolo  tra  gli  atti  di  quell'eccessivo  ossequio  e  di  quella 
adulazione,  che  andò  sempre  aumentando  nei  tempi  della  decadenza. 

F.  Barnabei. 


IX,  BRACCIANO  —  Lapide  onoraria  a  Pahlilio  Memoriale  scoperta 
nell'area  dell'antico  Foro  Clodio. 

Per  generosità  di  S.  E.  il  Principe  don  Baldassarre  Odescalchi,  che  ha  fatto 
vari  doni  al  Museo  Nazionale  Romano,  la  collezione  lapidaria  nelle  Terme  di  Diocle- 
ziano si  è  arricchita  di  una  iscrizione  marmorea  assai  pregevole,  la  quale  conservavasi  nel 
castello  di  Bracciano,  e  fu  rinvenuta  nella  prossima  area  di  s.  Liberato,  ove  sorgeva 
l'antico  Foro  Clodio. 

Questo  marmo  era  in  origino  il  piedistallo  di  una  statua,  dal  quale  si  ricavò  poi 
un  grande  mortaio,  alto  m.  0,6(3.  Volle  fortuna  che  fosse  prescelta  per  piede  del  mor- 
taio la  superficie  scritta,  e  che  così,  nella  forma  rotonda  che  dovè  assumere  la  pietra, 
ci  fosse  conservata  la  maggior  parte  di  questo  titolo  pregevolissimo. 

Della  iscrizione  in  fatti  mancano  soltanto  poche  lettere  a  sinistra;  pochissime  a 
destra;  e  benché  ci  sia  ignoto  il  numero  delle  linee  che  continuavano  nella  parte 
inferiore,  si  può  con  sufìiciente  certezza  affermare  che  poche  linee  soltanto  possono 
mancare  al  compimento  del  testo,  ciò  essendo  indicato  dalle  proporzioni  stesse  del 
campo  epigrafico  nel  prospetto  del  piedistallo. 

L'iscrizione,  quale  apparisce  ora  risegata,  occupa  una  superficie  di  m.  0,59  di 
altezza  e  di  m.  0,68  di  lunghezza  e  dice: 

/p  V  R  L  I  LIOLFFÀ 

[memoriali-  \ 

■p  RAEFFABR-  PRAEFCOH  •  Y\\ 
e  ^YRENEICAE- SAGITTARI  OR.    ' 

s. 

^jmEF-GENTISNVMIDARDILICTA^ 
tbh  N  V  M-EX  NVMIDIALECT0r. 
leg>■^  V  G-IN  AFRICA  'ITEM  ■ 

cioè  : 

...  Publillo  L(ucii)  [(ilio)  Fa[_h(la)']  [o  Fa[/](erua)]  Memoriali,  \_p]raef(ecto)  fabr(uni), 
\_p~\raef(ecto)  cohforlis  ierliae)  \_C'\yreiieicae  sariiltarior(am),  \_tr'\ib(uno)  milit(um) 
legfionis  decimae)  Fretenm,  \_pra]ef(ecto)  geatis  Numidar(um),  dilictat(ori)  (sic) 

[liryìaim  ex  Numidin  lectii\jr(iim)  leg(i.o)ium)']  Augfuslae)  in  Africa,  item  \a~\e 

ilem  Ferrat[ae'].... 
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La  persona,  cui  spetta  l'iscrizioDe,  ci  è  nota  per  un  altro  documento,  cioè  pel 
rescritto  dell'imperatore  Vespasiano  ai  Vanacini  nella  Corsica,  relativo  ad  una  contro- 
versia di  confini  tra  questi  ed  i  Mariani  (C.  I.  L.  X,  8038  «;  cf.  De  Ruggiero,  L'arbi- 
trato pubblico  p.  361  segg.)-  Da  esso  conosciamo  che  per  ordine  di  Vespasiano  il  pro- 
curatore imperiale  Publilio  Memoriale  aveva  venduto  ai  Vanacini  quei  campi,  per  cui 
era  sorta  tale  contestazione.  È  chiaro  che  Publilio  Memoriale  fosse  stato  governatore 
della  Sardegna  e  della  Corsica,  anteriormente  all'anno  nel  quale  l'imperatore  fece  il 
rescritto,  quando  al  governo  dell'isola  era  succeduto  Claudio  Clemente.  Nò  parmi  si 
possa  dubitare  dell'identificazione  della  persona,  sia  per  la  forma  delle  lettere  del 
nostro  marmo,  che  è  propria  della  fine  del  primo  secolo,  sia  per  altre  considerazioni 
relative  al  cursus  honorum  inciso  nella  lapide.  Quivi  nello  stato  attuale  della  pietra 
sono  rimaste  soltanto  le  indicazioni  degli  uffici  militari,  che  furono  i  primi  che  dal  nostro 
personaggio  fossero  stati  ottenuti;  ed  è  assai  probabile  che  non  molto  posteriore  ad  essi 
fosse  stata  la  procuratia  della  Sardegna,  il  cui  ricordo  potò  essere  inciso  nella  parte 
del  marmo  che  fu  distrutta. 

Praefectus  coìiortis  IH  Cijreneicae  sacjiltariormn.  L'  epiteto  sagitlariorum  è 
nuovo  per  la  nostra  coorte,  passata  dal'  esercito  egiziano  in  quello  romano,  quando 
l'Egitto  fu  incorporato  all'impero  (Mommsen,  Hermes  24  p.  44),  ma  non  riesce  strano 
trattandosi  di  un  corpo  orientale.  Si  conoscono  di  questa  stessa  coorte  altri  due  pre- 
fetti: C.  Vibio  Quarto  {C.  I.  L.  Ili,  647^7337)  e  C.  Elio  Domiziano  dell'epoca 
di  Antonino  Pio  (Notizie  1888  p.  236). 

La  legione  X  Fretensis,  di  cui  Publilio  fu  poi  tribuno,  risiedeva  nella  Siria. 

Praefectus  gentis  Numidarum.  Le  gentes,  molto  numerose  in  Africa  (Tissot, 
Géographie  1,  p.  449  segg.;  cf.  Schulten,  Rheiii.  Mus.  1895,  p.  228  segg.),  ci  rap- 
presentano l'elemento  berbero,  indigeno,  che  come  non  si  assimila  oggi  agli  stranieri, 
così  non  si  assimilò  nell'antichità.  Tale  elemento  ritroviamo  anche  nella  parte  piìi  inci- 
vilita del  paese,  come  a  Bu  Gelida  in  vicinanza  della  via  da  Cartagine  a  Theveste 
(C.  I.  L.  Vili,  12331):  ed  in  certe  località  ci  si  mostra  come  vero  e  proprio  contrap- 
posto all'elemento  romano  (cf.  Cagnat,  Année  épigr.  1893,  n.  30:  Afri  et  civcs  Ro- 
mani Suenses  nell'odierna  Shauash  nell'Africa  proconsolare;  C.  I.  L.  Vili,  15775: 
coìwentus  civium  Romanor(um)  et  Numidarum  qui  Mascululae  habitanl  e  così  via; 
Schulten  1.  e.  p.  333).  Di  fronte  alle  città  di  diritto  italico,  di  origine  cioè  punica 
0  fondate  da  immigranti  italici,  le  gentes  ci  presentano  un  ordinamento  monarchico, 
dal  quale  non  uscirono  che  raramente  {Mommsen,  Rdm.  Geseli.  5,  p.  679  seg.)  :  e 
princeps  dicevasi  il  capo  indigeno  (C.  I.  L.  VI,  1800;  Vili,  4884,  7041,  8826,  8828; 
cf.  Amm.  Marc.  29,  5,  21  ;  Schulten,  p.  ;;322).  Sononchè  molto  spesso,  quando  il  sistema 
federativo  e  il  dominio  di  un  capo  tribù  non  sembrava  conveniente,  e  ciò  probabilmente 
fin  dall'epoca  repubblicana,  mettevasi  alla  testa  di  tali  popolazioni  un  ufficiale  romano 
col  titolo  di  praefectus  (C.  I.  L.  Vili,  5351,  9195,  10500,  19923;  Eph.  Kpigr.  4,  759: 
praefectus  gentium  in  Africa),  simile  al  praefectus  ripae  Danuvi  et  civilatium  dua- 
r(um)  Boior(um)  et  Asalior(um)  (C.  I.  L.  IX,  5363),  al  praefectus  civitatis  Mae- 
2e[iorum]  in  Dalmazia  (C.  I.  L.  IX,  2564),  al  praefectus  I  cohorlis  Corsormn  et 
civitatum  Barbariae  in  Sardegna  (C.  I.  L.  XIV,  2979;  cf  Mommsen,  Hermes,  XXIV, 
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p.  249  ;  SL-hulten,  p.  322  seg.)  e  probabilmente  simile  anche  a  quei  prefetti  che  i  go- 
vernatori provinciali  solevano  mandare  in  singole  città  come  loro  rappresentanti,  dei 
quali  però  poco  sappiamo  (Kuhn,  Die  stàdi,  und  biirgerL  Verfassuag  II,  p.  83,  n.  G45). 
Entrano  in  tale  categoria  anche  i  prefetti,  che  presso  certe  popolazioni  alpine  furono 
sostituiti  ai  principi  clienti  (C.  I.  L.  V,  p.  809,  902).  Sono  specialmente  ufficiali  mi- 
litari ;  sicché  quando  nelle  Alpi  pacificate  ed  assicurate  al  dominio  romano,  si  volle 
dare  maggiore  importanza  invece  all'agente  delle  imposte,  al  prefetto  si  sostituì  il 
procuratore  (Mommsen,  Hermes  1.  e),  come  nell'Africa  stessa  in  un  caso  abbiamo  un 
l)rocuralùr  Augusti  ad  curam  gentium  (C.  I.  L.  Vili,  9327).  L' ufficio  dei  nostri 
prefetti  africani  non  è  ben  definito.  Coi  praepositi  limiluiu  dei  bassi  tempi  non  ebbero 
probabilmente  nulla  di  comune.  Loro  cura  dev'  essere  stata  quella  di  tenere  a  dovere 
la  tribù,  provvedere  al  regolare  pagamento  dei  tributi  ed  al  reclutamento  e  forse  anche 
di  comandare  le  forze  locali  (Caguat,  L'armée,  p.  327):  si  potranno  in  certo  modo 
confrontare  coi  nostri  residenti  nell'Eritrea.  E  che  essi  ci  rappresentino  un  che  di 
mezzo  tra  gli  ufficiali  militari  ed  i  prociu-atori,  si  può  indiuTe  da  ciò,  che  tale  prefettura 
nel  cursus  honorum  si  trova  dopo  le  cariche  militari  e  sull'  inizio  della  carriera  pro- 
curatoria. Uno  in  fatti  di  essi  diventa  poi  procurator  Augusti  ad  census  (C.  I.  L. 
Vili,  10500),  gli  altri  diventano  procuratori  provinciali  (C.  I.  L.  Vili,  5351  ;  Eph. 
Epigr.  4,  759).  Onde  si  può  credere  che  anche  Publilio  Memoriale  avesse  occupato 
la  procuratia  della  Sardegna  poco  dopo  la  prue fec tura  gealis:  l'ufficio  di  dilectator^ 
del  quale  più  sotto  parleremo,  non  ci  rappresenta  che  un  semplice  incarico. 

Le  gerites  Numidarum  si  trovano  ricordate  nelle  iscrizioni  africane  più  volte  ed 
in  [liù  punti:  sicché  il  Tissot  (o.  e,  p.  457  seg.)  crede  che  esse,  quando  non  ab- 
biano un  cognome  particolare,  si  debbano  considerare  siccome  frazioni  di  tribù  tra- 
piantate fuori  del  loro  territorio,  le  quali,  perduto  il  ricordo  della  gens  particolare  cui 
appartenevano,  hanno  conservato  il  nome  etnico  di  fronte  ai  Romani  od  ai  romaniz- 
zati. Egli  confronta  le  condizioni  di  quelle  numerose  frazioni  tripolitane,  che  si  tro- 
vano nel  nord  della  Tunisia,  e  che  non  si  appellano  diversamente  che  Trabelsia, 
Tripolitani.  Una  tale  gens  stava  sotto  un  principe  indigeno  presso  Thubursicum 
Numidarum  nella  Numidia  {C.  I.  L.  Vili,  4884);  ad  un'altra  durante  l'impero  di 
Adriano  si  fa  un'assegnazione  di  confini  ad  Et  Gucrria  (forse  l'antica  Equizetum)  nella 
Mauretania  Sitifensis  {G.  I.  L.  Vili,  8813),  e  forse  è  quella  stessa  cui  si  riferisce 
una  lapide  di  Sertei,  oggi  Kherbet  tìidra  (C.  I.  L.  Vili,  8826  ;  cf.  8828).  Per  quanto 
l'editore  lasci  in  dubbio  la  soluzione  delle  sigle,  parmi  che  a  quest'ultima  si  dovrà  rife- 
rire il  praefectus  g.  N.,  cioè  g(eniis)  N(umidarum)  dell'iscrizione  di  Bordj  Ain-Medda 
{Eph.  Epigr.  7,  459)  per  la  grande  vicinanza  di  questa  località  con  Sertei.  Non  è 
dato  però  di  vedere  a  quale  di  queste  gentes  sia  stato  preposto  il  nostro  Memoriale. 

Dilectator  tironum  ed;  Numidia  lectorum  leg.  Augiistae  in  Africa,  ilem [a]e, 

item  Ferratae.  L'incarico  di  procedere  alla  leva  spettava  all'imperatore,  il  quale  poco 
no  usò  in  Italia  e  nelle  provinolo  senatorie,  probabilmente  perchè  vi  era  necessario 
l'intervento  del  senato.  In  Italia  troviamo  a  tale  scopo  commissari  sti-aordinari  di 
grado  senatorio  (C.  I.  L.  VI,  1377,  3826;  VIII,  7036;  X,  1259,  3826;  Orelli,  2273; 
Westd.  Zeilschr.   1892,  Korrespondenzblatt  121  :  cf.  Tac.  Agr.  7)  e  nelle  provincie 
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senatorie  ne  furono  incaricati  gli  stessi  proconsoli  (C.  I.  L.  Vili,  14603;  XIV,  3602). 
Nelle  Provincie  imperiali  invece  dovevano  provveder\'i  i  legati,  da  cui  dipendevano  i 
così  detti  dileclatores  (Paul.  Dlg.  4,  6,  35  pr.).  Questi  non  erano  mai  senatorii,  come 
aveva  creduto  il  Renier  (Mélanges  p.  83),  male  interpretando  la  lapide  C.  I.  L.  V,  868, 
ma  sempre  cavalieri  (Mommsen,  Staatsrecht  II',  p.  1090)  ;  dei  tre  che  conosciamo 
uno  avanzò  a  jìrocurator  XX  heredilalimn  (Henzen  6929)  e  due,  oltre  a  Memoriale, 
a  procuratori  provinciali  (C.  I.  L.  II,  1970;   Bull,  de  corr.  hell.  1880,  p.  507  seg.). 

Più  importante  è  il  ricordo  delle  legioni,  che  Publilio  venne  chiamato  a  comple- 
tare. La  legione  III  Augusta,  com'è  detto  anche  nell'iscrizione,  appartiene  all'esercito 
africano,  e  la  VI  Ferrata  a  quello  siro  ;  e  si  conferma  dalla  menzione  di  tutte  e  due 
insieme  quanto  il  Mommsen  {Hermes  XIX,  p.  19)  ha  supposto,  che  cioè  sotto  Vespa- 
siano si  sia  aggregato  l'esercito  africano  all'Oriente,  perchè,  cessato  di  fatto  il  reclu- 
tamento in  Italia,  le  Provincie  occidentali  avrebbero  dovuto  fornire  troppi  soldati  (cf. 
Domaszewski,  Die  Religion  p.  59).  Esaminando  poi  il  più  antico  latercolo  esistente 
della  legione  terza  Augusta  (C.  /.  L.  VIII,  18084),  il  Mommsen  ha  anche  osservato. 
come  i  soldati  entrativi  in  epoca  traianea  siano  in  maggioranza  orientali,  ma  che  vi 
appaiono  già  numerosi  gli  africani,  laddove  in  epoca  posteriore  furono  di  regola  tutti 
reclutati  col  sistema  territoriale,  il  che  si  attribuisce  nd  Adriano  (Domaszewski,  Die 
Religion,  p.  54).  Ora  la  nostra  iscrizione  ci  riporta  ad  un'  età  ancora  anteriore  :  ve- 
diamo cioè  che  in  un  certo  momento  già  sotto  Vespasiano  nell'Africa  stessa,  ricca 
sempre  di  soldati,  si  sono  completati  i  quadri  della  legione  ivi  residente:  sicché  la 
mescolanza  di  soldati  africani,  siri,  bitini  ed  egiziani  nel  latercolo  succitato  di  Lam- 
bese  si  dovrà  spiegare  da  ciò,  che,  come  Memoriale  ha  raccolto  in  Africa  soldati 
anche  per  l'esercito  siro,  così  in  altra  occasione  si  saranno  invece  reclutati  in  Oriente 
anche  per  l'esercito  africano. 

Oltre  che  per  le  ragioni  di  carriera  suddette,  anche  per  queste  ultime  conside- 
razioni si  deve  credere  che  Publilio  ]\Iemoriale  sia  stato  promosso  subito  dopo  tale 
incarico  a  procuratore  della  Sardegna,  dov'egli  andò,  primo  o  uno  dei  primi  dopo  la 
restituzione  della  provincia  all'imperatore.  A  quale  anno  spetti  il  rescritto  di  Vespa- 
siano non  si  sa,  essendovi  ricordati  due  consoli  suffetti  ignoti,  C.  Arrunzio  Catellio 
Celere  e  M.  Arrunzio  Aquila,  che  si  suppongono  circa  dell'  anno  72  (Marini,  Arv. 
p.  149,  152  ;  Borghesi,  Oeiivr.  7,  p.  398).  Se  si  tien  conto  però  che  il  nostro  Me- 
moriale allora  era  già  stato  dilectator  sotto  Vespasiano  e  che  nella  Sardegna  aveva 
già  avuto  un  successore,  sarà  da  accogliere  l'opinione  del  Klein  {lìom.  Verivalluiigs- 
beamten  I,  p.  260),  il  quale  li  assegna  ad  epoca  posteriore  all'anno  74. 

D.  Vaglieki. 
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X.  ROMA. 

Nnoiie  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regiono  III.  Por  i  movimenti  di  ten-a  compiuti  allo  scopo  di  spianare  la  nuova 
via  del  Colosseo  e  sistemare  le  adiacenze,  sono  stati  recuperati  gli  oggetti  che  seguono  : 

Testa  iu  basalte,  alta  m.  0,22,  che  è  il  ritratto  di  un  personaggio  in  età  senile. 
Gli  occhi  sono  incavati,  e  dovevano  essere  in  metallo.  Manca  la  punta  del  naso,  parte 
della  fronte  a  sinistra,  e  porzione  dell'occipite  a  destra. 

Torso  di  statua  muliebre,  alto  m.  1,10,  con  largo  panneggiamento,  ma  assai 
consunto  e  danneggiato. 

Frammento  della  fronte  di  un  sarcofago  marmoreo,  lungo  m.  0,55  X  0,50,  con 
figure  in  rilievo. 

Tubo  di  piombo,  del  diametro  di  m.  0,09  all'interno,  che  reca  l'iscrizione  ri- 
feribile all'anno  177  : 

'IMP-COM-MO-DO'ET  QV'INTILLOCOS  / 
.SVB  C  C.^LPVRNI    MAXIMI    — - 

Pezzo  di  lastrone,  alto  m.  0,40X0,38,  appartenente  ad  un  gradino  dell'anfiteatro: 


)K: 


Frammento  di  tavola  lusoria,  di  m.  0,30  X  0,27  : 


/ 

IciRCVS,/  plenus 

clamor  magnus  etc. 

Due  frammenti  di  lapidi  sepolcrali,  cioè  : 


m.  0,20X0,17 

/^AES  -N 
CONIVG 
IN  PART 

SIBl     ET    SVls/ 


b) 


m.  0,12X0.0.^ 


FRVMLesr... 
VICTR- 


Fn  riferito  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  317)  che  sotto  il  dipinto  dell'ora- 
torio cristiano  scoperto  tra  i  ruderi  nelle  pendici  dell'  Oppio,  in  varie  parti  dell'  in- 
tonaco apparvero  dei  graffiti  ricordanti  i  nomi  dei  visitatori.  Ecco  ora  i  facsimili  dei 
graffiti  stessi. 

Nella  parte  superiore  e  sopra  il  petto  della  tìgiu-a  barbata,  è  scritto  tre  vulte, 
sopra  una  stessa  linea,  il  nome  Aziot,  così  : 


XWo^        A~zlól—        X^/c 


:o^ 


Poco  più  in  basso,  sopra  il  capo  del  personaggio  genullesso  alla  sinistra  del  trono. 
si  legge  : 


'jm^M 


Alquanto  più  sotto,  in  lettere  sottili  e  nitide,  è  scritto 


Ir/^joffftS^^ 


Finalmente  dietro  le  spalle  della  suaccennata  figura  genuflessa,  è  graffito  questo 
stemma  gentilizio  : 


Regione  IV.  In  prossimità  della  stanza  termale,  che  si  riconobbe  nel  fondare 
il  casamento  Frascari  in  piazza  delle  Carrette  (cfr.  Notizie  1895,  p,  319),  sono  tor- 
nate in  luce  altre  camere  spettanti  al  medesimo  edificio  privato,  le  cui  pareti  sono 
tutte  fornite  dei  soliti  tubi  fittili  per  la  trasmissione  del  calore.  Sotto  queste  costru- 
zioni si  è  incontrato  un  avanzo  di  muro  a  parallelepipedi  di  tufo. 

Circa  lo  stesso  luogo  è  stato  rimesso  alla  luce  un  antichissimo  pozzo,  che  trovasi 
alla  profondità  di  m.  9,00  dall'  odienio  piano  stradale.  Esso  è  formato  da  blocchi 
curvilinei  di  peperino,  alti  m.  0,75,  sovrapposti  l'uno  all'altro  e  collocati  in  modo  da 
formare  una  circonferenza  che  ha  il  diametro  interno  di  m.  0,82.  Ivi  stesso  è  stata 
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raccolta  fra  la  terra   una  lastra  scorniciata   di  marmo,  alta  m.  0,19,  larga  m.  0,27, 
su  cui  si  legge: 

DIs     ???ANB 

L  •  AEMILIO  •  THELESPHo 

ROQVI.VIXIT-  ANN 

XIV • ET ■ DECIMIAE 

lANVARIAE  •  VIXIT 


In  piazza  degli  Zingari,  presso  s.  Maria  dei  Monti,  alla  profondità  di  m.  3,50,  in 
occasione  di  lavori  per  rinforzare  le  fondamenta  di  una  casa,  è  stato  rimesso  all'aperto 
l'angolo  di  un'antica  stanza,  costruita  in  laterizio  e  rivestita  di  lastre  marmoree. 

Regione  XIV.  Nei  lavori  per  la  fondazione  del  nuovo  casamento  sull'angolo 
del  viale  del  Re  e  piazza  Mastai,  di  cui  già  altre  volte  si  è  detto,  è  stato  scoperto 
un  muragliene  formato  di  massi  quadrangolari  di  tufo.  Su  questo  sono  posate  due  basi 
in  travertino,  aventi  i  lati  larghi  m.  0,80  e  l'altezza  di  m.  0,25;  sono  fra  loro  di- 
stanti m.  1,30,  e  sostenevano  colonne  di  peperino  del  diametro  di  m.  0,45,  di  cui 
restano  al  posto  due  fusti,  lunghi  l'uno  m.  1,30,  l'altro  m.  1,15. 

Sistemandosi  il  vicolo  detto  del  Muro  nuovo,  in  prossimità  di  s.  Crisogono,  si  è 
rinvenuto  il  coperchio  di  una  doppia  urna  cineraria,  in  marmo,  lungo  m.  0.53,  largo 
m.  0,30.  Sul  lato  di  fronte  ha  due  piccoli  fastigi  corrispondenti  ai  due  loculi,  ed  in 
ciascuno  di  essi  è  scolpita  una  corona  lemniscata.  Nel  mezzo  vi  è  rilevata  una  rosa, 
e  negli  acroterì  sugli  angoli,  una  foglia  d'  edera. 

G.    G.ìTTI. 


Via  Ardeatina.  Copiai  di  recente  le  seguenti  iscrizioni  latine,  che  reputo 
inedito,  e  degne  di  essere  comunicate  agli  studiosi  : 

1.  Cippo  marmoreo,  nel  piazzale  della  chiesa  di  Castel  di  Leva,  detta  il  Divino 
Amore,  a  12  chilometri  da  Roma,  presso  la  via  Ardeatina. 


DlIS  •  MANIBVS 

CLVSll 

CLEMENTIS 
EVLALVS 
LIB 


patera 


2.   Due  frammenti  incastrati  come  gradini  sotto  una  porta,  a  destra  di  chi  entra 
nel  Castel  di  Leva. 


Via  Laurentina.  Aggiungo  le  seguenti  del  territorio  laurentino: 

a)  Cippo  marmoreo  fastigiato.  lavorato  a  rilievo  con  tìori  e  foglie,  e  con  la  leggenda  : 

DlS  ■  MANIBVS 
C  •  SIGNil  ■  C  •  F  •  PAL  •  CELERIS  ■  E  (?) 
ETP 

La  leggenda  è  appena  intelligibile  perchè  i  caratteri  sono  corrosi  dall'acqua. 
Giace  spezzato  in  mezzo  alla  tenuta  di  Penta,  spettante  al  corpo  di  Decimo,  sulla  via 
Laui-entina  antica,  ma  non  sull'antichissima.  Tratterò  separatamente  di  questa  scoperta, 
utile  anche  alla  topografìa.  11  cippo  doveva  stare  isolato,  perchè  è  intagliato  anche 
nella  parte  posteriore. 

b)  Base  rettilinea  di  peperino,  ove  si  conserva  : 


...  Priscil 

^  N  O    •    MAXIMOC-V- 

I    VAtI-PRIM  ARIO  ■   Q_yAES 
]   TORI-  CANDIDATO      PRAE 
j   TORIVRBANOPONTIFICI 
I   MA  IO  RI-PONTIFICI    •    DEI 
SOLIS  •  ELECTO  ■  AD  •  LEGATIO  N 
I    PROVINCIAE  •  ASI  A  EPATRONO 
I   ETCVRATORI  •  LL- SACERDOTA 
I   LESET-POPVLVS 


Fu  scoperta  fortuitamente,  alcuni  mesi  or  sono  dai  pecorari,  ed  è    ora  giacente 
nel  giardino  del  principe  Borghese  a  Pratica  (Lauro-Lavinio). 

Ne  ho  riconosciuto  il  titolare  in   .1/.  Iicnius  Priscilliaims  Ma;cimus,  personaggio 
di  gran  conto  sulla  fine  del  secolo  terzo. 
e)  Lapide  votiva,  con  la  leggenda: 


ISIDI ■ REGINAE 


C   [SEÌVIPRONIVS  CRoYSE 
ROS-VOTVM-SOLBVIT 


(«e) 


Conservasi  nel  giardino  medesimo  ove  giace  il  titolo  precedente. 


Quivi  pure  si  conservano  questi  altri  titoli  frammentati 


d) 


IVS     MAX 

D-M-  I-LLETI 
ERDOTIATAVROB 
IT-V-IlII.  In  • 
BRESASPROlTER 
•ASPRO  •  COS 


e)  /eMPORIS  SVI 

LICINIO  <> 
bene  ficus 

3^   (Tnepos^di]! 

jP  O  T  •  V 1 1 1  / 

m^/iTVTAEET! 

IINCENDIO: 


Wsi  TRElj 


i)       L  A  R  U 
PRAETORI 
ETLPRISCI 


k)  V  N  I 

ODOTV 
CIBEN 

N-TJ.FEC 


Si  noti,  a  ]iroposito  di  queste  lapidi  Lavinati,  che  recentemente  sono  stati  tra- 
sportati nel  castello  di  Pralica  rottami  di  anticaglie  d'ogni  specie,  provenienti  da 
Roma.  Tuttavia  mi  credo  sicuro  di  potere  atfermare  che  queste  lapidi  e  frammenti 
sono  veramente  di  provenienza  locale. 

G.    TOMASSETTI. 


Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANIA). 

LATIUM 

XI.  FRASCATI  —  Credo  utile  pubblicare  le  seguenti  lapidi  Tusculane,  da  me 
recentemente  riconosciute  e  studiate,  delle  quali  mi  riserbo  di  dare  altrove  il  commento. 

Le  trascrissi  nel  Museo  comunale  di  Frascati,  la  cui  apertm-a  è  dovuta  alla 
energica  iniziativa  dell'egregio  sindaco  cav.  Federico  Valenzani  e  dell'ingegnere  muni- 
cipale sig.  Eugenio  Panizza. 

1.   Frammento  marmoreo,  alto  attualmente  noi  lato  sin.  m.  0,52. 


V 
,  V  I  R  •  S 

/PR-AVGVSTI-  CAESARIS~n 

/^ANS-FLVMEN-  DANIVIVM| 

jk  •  ET-B  AST  E  R  N  A  R  VM  ■  EXTRA/ 

[cavito  VE   •  COTINOS_^IV'^ 

^ET-ANARTIC/ 

\A  V  G  V  ST.^ 


Appartiene  a  preziosa  lapide  onoraria  (elogio)  dell'età  di  Traiano,  spezzata  nel 
secolo  XVI  per  farne  una  mensola.  Proviene  dalla  città  bassa,  presso  il  giardino 
Fantini  (cfr.  Rendiconti  della  R.  Accad.  dei  Lincei,  1895,  p.  308). 

2.  Grande  cippo  marmoreo  alto  m.  0,90,  largo  m.  0,Gò,  in  cui  si  logge: 


D  M 

L-SEP-AGRIPPINVS' 

lsepantonIagath" 

NICI  -NEPOS-VP-ARAT-P 
L-SEPAGATHONICIVE 
FILI  VS-MEMORI  A  M  •  VI 
WS- MI  HI-  meisoveFec 
L I B  E  R  T  I S  L I B  E  R  T^.,B^V^SQVE 
POSTERISQJ/E  E/ìSKV  M  C  V  M 


LOCO  QVI  EST  F 
MEMORIAE  F 
VNA  CVM  CASA 
SVPERPOSITO 
LOCI  CIBARIOR 


PERTINE 


OST   DORSO 

INIBVS  S VIS 
ET  AEDlFlCIO 
AT  CVSTODEM 
VM  GRATIA 


.VNT 


Fu  scoperto  nel  1889  presso  prata  Porci,  e  donato  al  Comune  dai  proprietari 
sigg.  fratelli  Reali  (cfr.  Rendiconti,  1.  e), 

3.  Piccolo  cippo  marmoreo  fastigiato,  di  lezione  difficilissima,  perchè  ostromamente 
corroso.  Proviene  dal  seminario  vescovile. 


D           M           S 

iHiiiiiiiimi^^ 

QVAE  VIXIT 

{sic) 

ANIS  XXXVII M 

ixiuolo 

IIILACILIVS 

FORTVNATVS 

VXORICARIS 

SIMEFECIT 

4.  Lapide  marmorea  di  anormale  dicitura,  perchè  anonima  e  scritta  con  lettere 
greche  o  latine:  proviene  come  sopra. 


DIS.  MANIBVS 
MATHRFHCIT 
BHNHMHRHNTI 
A/VVMH  Vili 


Trascrivo  pure  i  frammenti  che  seguono,  i  quali  provengono  tutti  dal  seminario, 
per  quanto  mi  fu  dato  di  sapere. 


G. 

_yM 

7 

M 

H • ACENI 

A    NI 

CISSIMO 

CIA 

A-NXVII 

A-NIN 

ANIA 

k    MATER 

[libeX 

ITERIS) 


(I    SECVND 
\PRIM A 

I/o  MI    , 


9.  Umetta   marmorea   scorniciata: 


Cìj  VITELLI 
ALEXIDIS 


10.  Tu  un  capitello  corinzio,  giìi  esistente  nel  pubblico  giardino,  leggonsi  le  lettere: 

A- VAR 

11.  Proviene  pure  dal  pubblico  giardino  il  frammento  lo    cui  lettere    misurano 
in  altezza  m.  0,09  : 


ìrdia) 

12.  Merita  tinalmente  ricordo  il  frammento  di  lapide   monumentale   imperiale: 


L'ho  trascritto  nella  parete  esterna  del  casale  Micara,  presso  il  gran  sepolcro  ro- 
mano, detto  il  torrione. 

G.    TOMASSETTl. 


CAM  PAX  f.: 


XII.  POMPEI  —  Giornale  degli,  semi  redatto  dagli  assistenti. 

1-5  agosto.  Nessun  trovamento. 

6  detto.  Nella  casa,  il  cui  ingresso  è  dal  primo  vano  nel  vicolo  orientale,  a 
contare  dall'angolo  sud-est,  dell'isola  12*  della  regione  VI,  nello  sgombrare  l'am- 
biente sotto  il  portico  nord,  ad  ovest  del  gran  salone,  si  rinvenne  :  —  Marmo.  Un  fallo, 
lungo  min.  110,  appartenente  alla  statuetta  rinvenuta  il  14  maggio  scorso  nella 
cucina  della  casa  stessa  (cfr.  Notizie  1895,  p.  234).  Una  testa  virilo  imberbe,  rotta 
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in  due  pezzi,  restaurata,  alta  mm.  160  ed  appartenente  pure  alla  statuetta  rinvenuta. 
Pilastrino  con  avanzi  di  panneggiamento  e  col  rilievo  di  un  alabastron  nella  parte 
anteriore.  È  alto  mm.  420,  ed  appartiene  esso  pure  alla  medesima  statuetta. 

7-13  detto.  Nessun  trovamento. 

14  detto.  Nella  casa  il  cui  ingresso  è  dal  primo  vano  nel  vicolo  orientale  a 
contare  dall'angolo  sud-est  dell'isola  12-''  della  regione  VI,  nello  sgombrare  l'ambiente 
sotto  il  portico  nord,  ad  ovest  del  gran  salone,  si  rinvenne  :  —  Terracotta.  Un  collo 
di  anfora  con  avanzi  d'iscrizione  in  lettere  nere  : 

?//''■■■/// 

Una  lucerna  verniciata  rossa  con  manico  ad  anello  e  ad  un  luminello,  con  foro  nel 
centro,  diam.  mm.  125. 

15-31.  detto.  Non  avvennero  scoperte. 


XIII.  GRAGNANO  —  In  contrada  s.  Leo,  vicino  al  fabbricato  del  soppresso 
monastero  dei  pp.  Agostiniani,  per  scoscendimento  di  terreno,  tornarono  a  luce  due 
tombe  in  tegoli,  a  battenti,  scoperchiate,  colme  di  terra,  a  cui  erano  frammiste  le 
ossa  degli  scheletri.  Nessim  bollo  era  impresso  sui  tegoli,  e  non  si  rinvenne  nessun 
oggetto  della  suppellettile  funebre. 

Nella  stessa  contrada,  nella  corte  dall'on.  Della  Bocca,  esaminai  un  frammento 
di  titolo  sepolcrale,  di  m.  0,22X0,31,  di  lastra  marmorea,  sul  quale  rimane: 

LCOC 

c  H  ;  V  s 

Nel  villaggio  di  Caprile,  pui-e  nel  territorio  di  Gragnano,  e  precisamente  nella 
proprietà  De  Miro,  si  scoprirono  altre  tombe  formate  con  tegoli,  anch'  esse  prive  di 
funebre  corredo. 

F.  Colonna. 


Regione  IV  (SAMNIUM  et  SABINA). 

SAMNIUif 

XIV.  FAICCHIO  —  Avanzi  di  un'antica  pisciìia  scoperti  in  con- 
trada Odi. 

Dietro  invito  del  sig.  Vincenzo  Bozzi  di  Faicchio.  il  giorno  10  dello  scorso  di- 
cembre,   mi  recai   in   quel  comune  per  osservare  e  definire  certe  costruzioni  antiche 
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Egli  mi  guidò  in  un  podere  di  suo  fratello  Gennaro,  a  due  chilometri  ad  occi- 
dente dell'abitato,  in  contrada  Odi. 

Una  piccola  porzione  delle  costruzioni  che  vado  a  descrivere  doveva  essere  co- 
nosciuta da  tempo,  se  si  deve  intendere  che  la  denominazione  specifica  del  fondo  ru- 
stico, Grotte,  sia  derivata  proprio  dalla  presenza  di  esse.  Ma  nessuno  se  ne  era,  a 
parer  mio,  finora  occupato,  sin  quando  non  vennero  fuori  le  altre  parti,  che  fecero 
meglio  apparire  la  vastità  e  la  importanza  della  cosa. 

Per  risparmio  di  parole,  e  per  dare  una  più  esatta  idea  degli  avanzi,  ne  offro 
la  pianta  e  le  sezioni. 


i^^^- 

_J    1^    ^    L_    u    u    s 

Y   1]  '•'■'■ 

La  costruzione  consta  di  due  corridoi  paralleli,  riuniti  all'estremità  occidentale 
(la  sola  visibile  per  ora  e  praticabile)  in  semicerchio,  e  separati  nella  lunghezza  da 
archi  e  pilastri.  Ambo  i  corridoi  sono  coperti  da  volte  a  botte  a  pieno  centro,  volte 
che  sulla  curva  si  congiungono  con  volta  anulare.  La  parete  del  corridoio  settentrio- 
nale addossato  alla  campagna  è  continua,  meno  ad  un  quarto  della  curva,  cioè  al 
mezzo  del  quadrante,  ove  si  apre  un  vano  di  passaggio  che  mette  in  altro  vuoto,  nel 
quale  non  si  può  entrare  per  il  limo  che  vi  si  è  accumulato  da  secoli.  Invece  il  muro 
esterno  del  corridoio  meridionale,  muro  che  solo  sino  ad  una  certa  altezza  al  pre- 
sente è  sottoposto  alla  campagna,  ò  forato  da  luci  o  finestrelle,  strombate  a  schiancio 
nell'interno,  e  da  un  vano  arcuato,  affatto  simile  a  quelli  che  esistono  tra  i  due  cor- 
ridoi. Questo  vano  ò  munito  di  soglia  di  pietra  calcarea.  All'esterno  di  esso  vi  è 
un  piccolo  recinto,  da  cui,  sulla  destra  uscendo,  muove  una  scala,  della  quale  avan- 
zano ora  appena  due  scalini.  Questa  scala  doveva  essere  scoperta,  giacché  al  prin- 
cipio della  curva  dei  due  corridoi  trovasi  un'  altra  finestrella  simile  alle  precedenti. 

È  importante  far  notare  alcuni  particolari  di  questa  costruzione,  le  cui  tracce, 
oltre  quanto  vedesene  railigurato  in  disegno,  si  ravvisano  palesemente  sino  a  metri  cin- 
quanta oltre  l'undecimo  pilastro.  Vi  si  riscontrano  alcuni  rapporti  degni  di  essere 
studiati.  La  larghezza  di  questi  pilastri,  doppia  dello  spessore,  è  uguale  perfettamente 
agli  archi  (m.  0,88);  l'altezza  (m.  1,18)  è  doppia  dello  spessore  (m.  0,.59).  La  larghezza 
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dei  due  corridoi  senza  l'intonaco  (m.  2,06)  è  tre  volto  e  mezzo  lo  spessore  dei  suddetti 
pilastri  (m.  0,59).  La  loro  altezza  (m.  2,95)  è  cinque  volte  questo  stesso  spessore. 
L'altezza  del  pulvino  degli   archi,  nel  mezzo,   è   metà  di  questo  medesimo  spessore. 

Poi  l'inclinata  dello  schiancio  inferiore  delle  iìncstrelle  (vedi  lo  spaccato  trasver- 
sale) parte  dal  mezzo,  in  altezza,  del  pilastro.  E  gli  schianci  laterali  (vedi  l'icno- 
grafia) convergono  o  agli  spigoli  verticali  di  un  pilastro,  o  al  mezzo  di  esso  o  al 
mezzo  dell'arco.  Non  si  nota  però  una  distribuzione  uniforme  delle  suddette  finestrelle. 

Il  muro  settentrionale,  che  si  addossa  alla  campagna,  e  la  posizione  di  quello 
meridionale,  che  si  eleva  dalla  risega,  hanno  spessore  pari  a  quello  dei  pilastri. 
Ma  lo  spessore  della  porzione  inferiore  alla  campagna  di  quest'ultimo  muro  è  più  grosso. 

Ed  ora  qualche  particolare  intorno  alla  materiale  struttura.  I  muri,  i  pilastri, 
gli  archi  e  le  volte  son  costruiti  tutti  di  tufo  nero  compatto  trachitico,  o  vulcanico, 
che  si  trova  in  larga  copia  nella  stessa  campagna,  sulla  sponda  destra  del  tenente  Ti- 
terno.  I  conci  dei  muri  e  dei  pilastri  sono  tagliati  a  perfetti  parallelepipedi;  a  volte 
due  di  essi  formano  un  pilastro.  Come  di  un  sol  pezzo  sono  tavolta  i  pulvini  di  due 
archi  successivi.  I  cunei  degli  archi  e  delle  volte  sono  tagliati  e  composti  con  pari 
esattezza.  La  muratura  dei  rinfianchi  delle  volte  è  di  opera  emplecton.  Un  solidis- 
simo battuto  con  malta  di  coccio  pesto  copre  i  volti  dei  due  corridoi  (vedi  i  due  spac- 
cati) ;  su  di  esso  si  notano  le  tracce  di  musaico.  Era  evidentemente  un  pavimento. 

Tanto  le  pareti  che  le  volte  e  gli  schianci  delle  finestrelle  sono  ancora  ricoperti 
da  im  solido  intonaco.  Attualmente,  nelle  parti  praticabili  dei  due  corridoi  non  si 
notano  tracce  di  pavimento;  ma  è  da  avvertire  che  solo  il  corridoio  meridionale  ù 
libero,  mentre  il  secondo  è  pieno  di  limo,  sino  all'altezza  degli  archi,  depositatovi 
per  secoli  dalle  acque. 

Prima  di  procedere  oltre,  è  bene  far  anche  notare  che  una  costruzione  simile  a 
questa  io  ebbi  a  scoprii-e,  or  son  tre  anni,  nel  camposanto  di  Bonea  (cfr.  Noli:-ie  1891, 
p.  292  sg.).  Ha  la  identica  forma,  sebbene  di  dimensioni  minori,  e  quasi  la  stessa 
orientazione,  con  le  finestrelle  verso  mezzodì.  Siccome  si  rattrova  fra  avanzi  di  una 
villa,  di  età  romana,  che  io  reputo  essere  stati  quelli  della  villa  di  Cocceio,  ricordata 
da  Orazio  nel  racconto  del  suo  viaggio  da  Roma  a  Brindisi,  poco  prima  di  CaudUim 
procedendo  verso  Benevento  {Sat.  I,  5,  50),  io  la  definii  una  piscina,  di  quelle  che 
d'ordinario  ebbero  i  ricchi  romani  nelle  loro  ville  di  campagna  per  vivaio  di  pesci. 
Ora  quest'altra  scoperta  mi  porta  a  riconfermare  quel  mio  primo  giudizio.  Difatti 
anche  questa  costruzione  di  Faicchio  si  trova  circondata  di  avanzi  di  costruzioni  e 
di  musaici  rustici  che  appartennero  a  qualche  villa.  Che  sia  stata  destinata  a  con- 
tener l'acqua  non  sembra  potersene  dubitare,  sia  rifiettendo  all'intonaco  che  la  ri- 
veste con  accuratezza  all'interno,  sia  allo  spessore  maggiore  del  muro  meridionale, 
quello  che  rimaneva  a  valle,  mentre  che  a  ridosso  vi  era  la  campagna.  Di  più  la 
scaletta  che  vi  faceva  scendere  era  al  certo  scoperta,  quindi  era  esterna,  attesa  la  pre- 
senza di  una  finestrella  che  corrisponde  proprio  sulla  scaletta  istessa. 

Come  quella  di  Cocceio,  così  pure  questa  villa  ora  situata  su  di  un  poggio  ameno, 
sulla  destra  del  torrente  Titerno,  dominante  la  sottoposta  valle  del  Calore,  con  la 
visuale  estesissima   sino   alle  montagne  di  Piedimonte  d'Alife  e  alla  valle  di  Mail- 
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daloui.  Sulla  sinistra,  suiralti-a  sponda  del  Titerno  si  ha  il  panorama  splendido  del  colle 
detto  Monte  Acero  (su  cui  rimangono  tracce  dell'alloggiamento  di  Fabio  Massimo),  e 
della  pittoresca  gola  che  s'apre  tra  esso  e  il  Monte  Erbano. 

Un  chilometro  prima  di  questa  villa,  in  sito  più  prossimo  all'abitato,  esiste  un 
sepolcreto  molto  antico,  ove  rinvengonsi  graziosi  vasi  fittili,  di  cui  si  conservano  vari 
esemplari  in  Faicchio. 

Per  la  migliore  intelligenza  degli  eruditi  aggiungo  che  Faicchio  resta  sette  chi- 
lometri a  monte  dell'antica  Telese,  le  cui  mura  reticolate  tuttora  ergonsi  per  lunga 
distesa  nella  campagna  prossima  a  s.  Salvatore  Telesino. 

A.  Meomartini. 


Regione  II  (APULI A). 

IIIRPINI 

XV.  AIROLA  —  Oggetti  (Mrììnàlì  ad  un  antico  sepolcreto  del  ter- 
ritorio caudino. 

Nella  contrada  confinante  con  la  strada  consolare  e  col  fiume  Isclero,  in  un  ter- 
reno di  proprietà  del  sig.  Paolo  Ruggiero,  eseguendosi  alcuni  lavori  campestri,  si  sco- 
prirono ossa  umane,  parecciii  tegoli  lisci,  e  vari  cocci  di  grezzo  vasellame  in  terra  cotta. 

Dall'esame  del  luogo  e  di  una  certa  quantità  di  terra  smossa,  di  natura  uligi- 
nosa, potei  supporre  essere  stato  colà  un  certo  numero  di  tombe  di  età  romana, 
scomposte  e  frugate  in  tempi  non  lontani. 

Tra  i  frammenti  delle  terrecotte  riconol)bi  un  resto  di  piccolo  mattone,  ove  è  sot- 
tilmente o  superficialmente  grallita  la  leggenda: 

L  CAM 

Notai  jture  un  opereulo  littile  di  anfora  del  diametro  di  m.  (1,07,  con  alcuni 
segni  in  rilievo,  od  uu'antefissa  fittilo  i-appresentantc  una  testa  velata,  circondata  da 
baccellatura  a  guisa  di  raggiera. 

Per  tradizioni  locali  si  conosce  che  numerose  scoperte  di  antichità  avvennero  iu 
quella  eonirada,  la  quale  non  disfa  mollo  dal  sito  ove  si  pone  la  sede  di  Caudium. 

F.  Colonna. 


SICILIA. 

XVI.  SA L EMI  —  Pavimento  a  mumico  scoperto  entro  l'abitato. 
Verso  i  primi  di  agosto  ultimo,  scavandosi  nella  via  Daguirre  per  costruire  l'acque- 
)tto,  a  due   metri   circa   dal  suolo   stradale,  si  ò  rinvenuto  un  antico  pavimento  a 
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musaico.  Il  sindaco,  cav.  Lampiasi,  con  lo  zelo  di  cui  ha  giù  dato  altre  prove,  fece 
sospendere  i  lavori  e  avvertì  tosto  la  Direzione  degli  Scavi.  Recatomi  subito  sul  luogo 
e  riconosciuta  l'importanza  della  scoverta,  e  l'impossibilità  assoluta  di  conservare  sul 
posto  stesso  quegli  avanzi,  ho  provveduto,  d'accordo  con  quel  mimicipio,  al  trasporto 
del  pavimento  e  a  saggiare  alcuni  posti  adiacenti  nella  proprietà  del  sig.  Gaetano  Ma- 
rano, i  quali  saggi  hanno  dato  un  risultato  negativo. 

Del  musaico  antico  si  è  scoperto  in  larghezza  quanto  è  il  taglio  della  trincea 
(m.  1,35),  e  in  lunghezza  un  campo  circoscritto  da  un  meandi'o,  dell'altezza  di  metri  3,10. 
Segue  poi  :  dalla  parte  di  sopra,  una  fascia  di  battuto  rosso  di  coccio  pesto  ;  e  di  sotto, 
un  campo  a  musaico  con  im  graticolato  a  losanghe  bianche  su  fondo  rosso  di  mu- 
saico a  pezzetti  di  terracotta. 

Il  campo  principale,  che  ho  ragione  di  supporre  quadi-ato,  ha  in  giro  un  meandro 
scuro  su  fondo  bianco;  nell'angolo  sinistro,  in  alto,  un  grosso  delfino,  pure  scuro, 
ma  con  im  pò  di  pietruzze  rosse  e  bianche  intorno  all'occhio  ;  sotto,  a  destra,  una  figura 
umana  in  piedi,  nuda,  e  mancante  della  testa,  tiene  nella  destra  un  calice  rosso  e 
nella  sinistra  un  oggetto  indistinto.  La  figura,  fatta  dello  stesso  materiale  scuro,  ha 
una  fila  di  dadi  rossi  per  segnare  il  contorno  delle  gambe.  Nell'angolo  inferiore  si- 
nistro un  altro  delfino  come  quello  di  sopra.  In  basso  a  grandi  letteroni  rossi  di  17  cen- 
timetri l'iscrizione: 

XAIPE 

Questo  lavoro  certamente  non  si  raccomanda  per  bontà  di  disegno  e  di  esecu- 
zione ;  ma  nella  sua  rozzezza  non  è  privo  di  una  perta  originalità.  Gli  accresce  pregio 
il  saluto  x«''i?*i  il  quale,  accompagnato  da  quella  rappresentazione,  farebbe  pensare 
involontariamente  al  motto  dipinto  sulle  tazze  greche  :  x«'oe  xcà  irle,  se  il  posto  suo 
all'ingresso  del  pavimento  non  richiamasse  piuttosto  il  salve  della  casa  romana. 

Il  fondo  bianco  è  del  calcareo  detto  Latlirama  ;  la  tinta  scura  di  un  materiale 
bleuastro  chiuso;  il  rosso  di  mattone,  e  la  tecnica  simile,  ma  più  grossolani  di  quella 
dei  musaici  cristiani  scoperti  presso  Salemi,  in  contrada  s.  Miceli  {N<Aizie  1893,  p.  339 
segg.),  i  quali  sono  da  attribuire  ad  un'  epoca  fra  il  IV  e  il  V  secolo,  mentre  il 
nuovo  musaico  è  forse  più  antico  di  un  paio  di  secoli,  se  pure  è  possibile  di  dare  un 
giudizio  sicuro  in  così  poca  perfezione  di  lavoro. 

Questa  scoperta  serve  ad  accertare  oramai  l'origine  classica  della  moderna  Salemi, 
della  quale  già  produssi  una  prima  prova  {Notisie  1893,  p.  527),  riferendo  la  scoperta 
di  pavimenti  antichi  in  via  del  Rosario.  Augimamoci  che  similmente  possa  accertarsi 
in  questo  posto  l'antica  città  di  Halicyae. 

A.  Sai.inas. 
Roma,  15  ottobre  1895. 
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Regione  YIII  fClSPAD.LYAj. 

I.  BOLOGNA  —  Nuovi  e  fruttuosi  scavi  si  fecero  nel  letto  del  Keno,  lungo 
la  linea  ove  si  riconobbero  i  resti  dell'antico  ponte  romano  (cfr.  Notule  1895,  p.  328). 
Vi  si  raccolsero  parecchi  altri  cippi  funebri  con  iscrizioni  latine,  tolti  dai  monumenti 
della  via  Emilia,  ed  adoperati  per  materiale  di  costruzione  nei  restauri  del  ponte. 
Per  lo  più  sono  di  mirabile  conservazione. 

Ne  sai-à  presto  pubblicato  lo  elenco  a  cm-a  del  direttore  degli  scavi  prof.  E.  Brizio. 


II.   ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  sub'irbio. 

Regione  III.  Sistemandosi  il  piazzale  fra  la  torre  detta  dei  Capocci  e  l'abside 
della  chiesa  di  s.  Martino  ai  Monti,  sono  stati  recuperati  fra  la  terra  i  seguenti  og- 
getti :  —  Frammento  di  lastra  marmorea  alto  m.  0,27  X  0,20,  su  cui  è  scolpito  di 
bassorilievo  un  busto  giovanile;  quattro  lucerne  fittili,  di  forma  comune  e  senza 
bollo  di  fabbrica;  frammento  di  plinto  marmoreo,  scorniciato,  lungo  m.  0,45,  alto 
m.  0,30,  su  cui  si  legge  : 


S     ADSIGNATVS    GRA 

CVR.ATOREM' 

VBLICORVM 


R  e  g  io  n  e  IV.  Continuandosi  i  lavori  di  sottofondazione  nel  casamento  posto  in 
piazza  di  s.  Maria  dei  Monti,  a  fianco  della  chiesetta  de'  ss.  Sergio  e  Bacco,  si  è 
rinvenuta,  alla  profondità  di  m.  5,50,  una  statua  marmorea  muliebre,  assai  notabile 
per  la  finezza  dell'arte,   e  dell'esecuzione.    È   alta,  compreso  il  plinto,  m.  1.80;  ed 
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è  piana  nel  lato  posteriore.  Mancano  la  testa  e  le  braccia.  Rappresenta  una  matrona 
od  una  divinità,  vestita  di  lunga  tunica  od  ampio  pallio,  il  quale  scendendo  dalla 
spalla  sinistra  con  eleganti  e  ben  modellate  pieghe,  era  raccolto  sul  braccio  destro. 
La  tunica  è  stretta  da  un  sottile  nastro  sotto  il  seno. 

Nella  fondazione  del  casamento  Prascari,  in  piazza  delle  Carrette,  sono  stati  ri- 
messi airaperto  altri  avanzi  dell'  edificio  privato  che  fu  riconosciuto  nei  mesi  prece- 
denti, cioè  un'  altra  stanza  fornita  di  tubi  pel  riscaldamento,  col  pavimento  di  lastre 
marmoree. 

Regione  VII.  Nel  costruire  una  fogna  in  via  Boncompagui,  dinanzi  al  casa- 
mento segnato  col  civico  n.  154,  è  stata  scoperta  un'  antica  fogna  in  laterizio,  con 
copertura  alla  cappuccina.  È  alta  m.  0,90,  larga  m.  0,53,  ed  il  suo  piano  trovasi  a 
m.  1,:}0  sotto  il  livello  stradale. 

Regione  X.  Il  giorno  20  di  ottobre,  mentre  il  giovinetto  sig.  Stefano  Bliss, 
unitamente  al  padre  scendeva  la  scala  che  dagli  avanzi  delle  fabbriche  severiane 
mette  nello  Stadio  Palatino,  riconobbe  un  oggetto  di  oro  in  un  angolo,  dove  era  ri- 
masto scoperto  dopo  le  ultime  piogge.  Era  una  meravigliosa  fibula  della  forma  detta 
«  cruciforme  a  cerniera  »  ,  di  tipo  romano  provinciale,  che  fu  in  uso  dopo  il  IV  se- 
colo dell'impero.  Misura  mm.  77  in  lunghezza,  e  pesa  32  grammi.  Ha  la  stalla  deco- 
rata con  incisioni  rappresentanti  meandri  ed  uccelli,  intramezzati  da  una  croce  come 
vedesi  nella  figura  che  qui  se  ne  offre  tratta  da  una  fotografia.  Deve  riferirsi  al  pe- 
riodo in  cui  il  palazzo  imperiale,  e  precisamente  quella  parte  della  casa  severiana, 
fu  abitata  dal  Duca  bizantino,  rappresentante  l'imperatore  di  Oriente.  Il  giovinetto 
sig.  Bliss  consegnò  questo  raro  oggetto;  e  S.  E.  il  Ministro  ordinò  che  fosse  divulgato 
l'atto   nobilissimo,   e   la  fibula   fosse   subito    esposta  nel  Museo  Nazionale  romano. 


Regione  XIV.  Negli  sterri  per  il  nuovo  fabbricato  sull'angolo  di  piazza  Mastai 
e  viale  del  Re,  alla  profondità  di  m.  6,50  si  è  incontrato  un  tratto  di  antico  sel- 
ciato stradale.  Si  è  pure  trovato  un  pezzo  di  pavimento  di  stanza,  a  musaico  bianco 
con  fasce  nere,  lungo  m.  0,60  X  0,30  ;  un  rocchio  di  colonna  in  travertino,  lungo 
m.  0,90  col  diametro  di  m.  0,63  ;  una  mezza  baso  di  marmo  bianco,  di  m.  0,60  di 
diametro;  ed  una  delle  solite  tombe  formate  di  tegoloni,  lunga  m-  1,10,  larga  m.  0,50. 

Via  Nomentana.  Presso  il  villino  Ricotti,  a  destra  della  via  Nomeutana, 
tagliandosi  la  terra  per  l'allargamento  della  strada,  a  m.  1,40  sopra  il  piano  attuale 
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si  è  ritrovato  un  sarcofago  fìttile,  senza  coperchio,  lungo  m.  1,80,  largo  m.  0,55. 
El  alla  distanza  di  m.  ;:52  dal  medesimo,  sono  riapparse  due  delle  solite  tombe  for- 
mate di  tegoloni,  e  coperte  alla  cappuccina.  In  questi  sepolcri  non  si  sono  trovate  che 
poche  ossa  sconvolte  e  frammiste  alla  terra. 

Nel  sito  stesso  sono  riapparsi  informi  avanzi  di  mura  reticolate,  spettanti  a  se- 
polcri, che  erano  sul  margine  dell'antica  via.  G.  Oatti. 


Regione  I  (LATI UM  ET  CAMPANIA). 

LA  TIUM 

HI.  NEM[  —  Delle  antichità  scoperte  nel  fomìo  del  lago. 

Da  varie  parti  si  chiedono  notizie  sopra  le  esplorazioni  che  si  fanno  nel  lago 
di  Nemi  per  ripescarvi  gli  avanzi  della  così  detta  nave  di  Tiberio,  e  sopra  le  sco- 
perte quivi  avvenute  le  quali  destano  da  per  tutto  il  piìi  vivo  interesse. 

E  per  appagare  le  giuste  dimande,  S.  E.  il  Ministro  Baccelli  mi  ha  ordinato 
di  comunicare  a  questa  Reale  Accademia  la  Relazione  che  nella  mia  qualità  di 
direttore  degli  scavi  di  Roma  e  provincia  ebbi  l'onore  di  indirizzargli,  essendo  desi- 
derio del  Ministro  stesso  che  si  abbia  anche  la  notizia  delle  cure  colle  quali  l'am- 
ministrazione pubblica  ha  seguito  il  corso  dei  lavori. 


Eccellenm, 

La  nobilissima  Casa  Orsini,  con  atto  rogato  il  20  marzo  del  volgente  anno,  diede 
al  sig.  Eliseo  Borghi  il  permesso  di  ripigliare  le  indagini  a  ricerca  dì  antichità  nel- 
l'area del  famoso  tempio  di  Diana  sulla  sponda  del  lago  di  Nemi.  Con  queste  nuove 
ricerche  si  rimisero  in  luce  parecchi  oggetti,  tra  i  quali  alcuni  vasi  di  marmo  con 
rilievi  pregevoli,  ed  un'iscrizione  dedicata  dagli  Aricini  all'imperatore  Adriano,  ed  altre 
cose  che  si  vanno  pubblicando  a  mano  a  mano  nelle  Notisie  degli  scavi. 

Ma  poiché  arrideva  la  speranza  di  maggiori  trovamenti,  il  sig.  Borghi  venne 
a  nuovi  accordi  colla  stessa  Casa  dei  Principi  Orsini,  e  ne  ottenne  la  facoltà  di  esten- 
dere le  indagini  nel  lago  di  Nemi,  il  quale,  come  è  noto,  è  privato  possesso  di  quella 
principesca  famiglia.  Si  riparlava  della  famosa  nave  di  Tiberio  colà  sommersa,  ed 
alcuni  pescatori  affermavano  conoscerne  con  esattezza  il  sito,  poiché  quivi  appunto 
rimanevano  impigliate  le  loro  reti.  Alle  affermazioni  dei  pescatori  si  aggiungevano 
i  ricordi  delle  opere  eseguite  nel  1827,  quando  fu  costruito  un  grande  apparecchio 
galleggiante  su  molte  botti,  e  furono  ripescati  vari  pezzi  creduti  di  questa  nave  famosa, 
alcimi  dei  quali  fm-ono  acquistati  dal  Governo  pontificio  pel  Museo  Vaticano.  Pareva 
che  se  al  principio  del  secolo  l'opera  non  era  riuscita,  avrebbe  potuto  riuscire  adesso, 
adoperandovi  tutti  i  mezzi  dei  quali  la  meccanica  oggi  dispone,  e  ricorrendo  ai  palom- 
bari elle  presentemente,  vincendo  enormi  ditKcoUà,  rimettono  a  galla  anche  posautis- 
simi  navigli. 


Ma  prima  di  procedere  nella  esposizione  delle  cose  ora  scoperte,  credo  non 
inutile  fare  alcune  considerazioni. 

A  noi  archeologi  nuoce  sovente  il  soverchio  riserbo  sopra  alcuni  fatti,  che  per 
qualclie  particolare  soltanto  non  furono  pienamente  dichiarati.  La  tradizione  intorno 
ad  una  nave  romana  affondata  nel  lago  di  Nemi  fu  ricacciata  nell'ordine  delle  fiabe, 
pel  motivo  che,  secondo  la  opinione  volgare,  tale  nave  sarebbe  stata  costruita  per  or- 
dine di  Tiberio;  mentre  i  tubi  di  piombo  col  nome  di  questo  imperatore,  ripescati 
in  quel  lago  e  nel  sito  ove  dicevasi  affondata  la  nave,  erano  stati  trascritti  con  una 
leggenda,  che  dagli  epigrafisti  non  poteva  essere  accettata  come  genuina. 

A  tali  conclusioni  epigrafiche  si  diede  tanto  valore  che  si  ritenne  perfino  ozioso 
il  discutere  intorno  alla  esistenza  di  questa  nave  nel  fondo  di  quel  lago;  e  quando 
nel  Museo  Kircheriano  passavamo  innanzi  alla  trave  indicata  come  appartenente  alla 
nave  di  Tiberio  e  trovata  nel  lago  di  Nemi,  non  ci  curavamo  neanche  di  domandare 
a  noi  stessi  se  realmente  quel  legno  avesse  potuto  appartenere  ad  una  nave.  Ed  è 
curioso  il  riassumere  come  si  giungesse  a  questa  persuasione. 

Nel  1446,  od  in  quel  torno  ('),  non  di  una  nave  soltanto  ma  parlavasi  di  due  navi. 

"  Prospero  Colonna  il  Cardinale,  essendo  per  eredità  signore  di  questi  due  ca- 
stelli, Nemore  e  Cintiano,  ed  avendo  da  quelli  di  Nemore  inteso  alcuna  volta  dire 
che  erano  in  quel  luogo  due  navi  annegate,  e  che  non  erano  così  putride,  ancorché 
se  ne  venissero  a  pezzi  con  le  reti  che  vi  si  erano  a  caso  alcuna  volta  impicciate; 
0  colle  funi  che  vi  avevano  apposta,  per  tirarle  su,  attaccate;  né  si  potevano  facil- 
mente così  intiere  da  tutti  quei  paesani  tirare  su  nel  secco;  venne  voglia  al  cardi- 
nale, studiosissimo  delle  buone  lettere  e  delle  istorie  antiche,  di  voler  vedere  e  sa- 
pere a  che  cosa  ed  a  che  proposito  si  fossero  così  gran  navi  gittate  in  così  picciol 
lago,  e  circondato  d'ogni  intorno  da  altissimi  monti;  onde  fu  perciò  chiamato  Leon 
Battista  Alberti,  gran  geometra  del  tempo  nostro,  che  ne  ha  composti  bellissimi  libri 
d'architettura.  Costui  adunque  fece  legare  insieme  in  molti  ordini  alcune  botti  vuote, 
per  potervi  tenere  su,  quasi  su  ponti,  alcune  macchine,  dove  erano  molti  uncini  di 
ferro,  attaccati  con  lunghe  funi,  e  tirate  poi  su  con  ingegni  da  maestri  legnaiuoli; 
e  furono  condotti  da  Genova  alcuni  marinari,  che  nuotavano  come  pesci,  i  quali  at- 
tuffandosi  giù  nel  fondo  del  lago  sapevano  dire  la  grandezza  delle  barche,  e  quante 
fossero  le  intiere  o  le  rotte,  e  vi  attaccavano  poi  quei  tanti  uncini  di  ferro.  Essendone 
dunque  legata  una  nella  prora,  e  tirandosi  su  si  spezzò,  e  ne  venne  solo  una  parte  ; 
per  la  quale  vennero  da  Roma  i  più  belli  ingegni  della  corte  romana  per  vedere  come 
era  fatta.  Plssa  era  composta  tutta  di  tavole  grosse  tre  dita  di  un  legno  chiamato  larice; 
e  tutta  intorno  al  di  fuori  era  coperta  d'una  buona  colla  di  color  giallo,  o  pui-pureo; 
e  sopra  questa  vi  erano  tante  piastrelle  di  piombo,  chiavate  con  spessi  chiodi,  non 
di  ferro,  ma  di  bronzo,  che  mantenevano  la  nave  e  la  colla  intiera  e  la  difendevano 
dall'acqua  e  dalle  pioggie.  Di  dietro  poi  era  talmente  fatta,  che  non  solo  era  sicura 
dall'acqua;  ma  si  poteva  dire  e  dal  ferro  e  dal  fuoco.  Era  prima  sopra  il  legno  tutto 
disteso  di  buona  creta,  sparso  tanto  ferro  liquefatto  (sarà  stato  in  altra  maniera), 
che  faceva  una  piastra,  poco  meno  «luanto  era  tutta  la  nave  di  tavole;  ed  in  qualche 

(1)  Cfr.  (iirolamo  Mancini,   Vita  di  Leon  Battista  Alberti.  Firenze  1882,  ]i.  316. 
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luogo  era  grossa  un  dito,  in  alcun  altro  due  ;  e  sopra  il  ferro  era  un'altra  impiastra- 
zione  di  creta  ;  e  ci  parve  di  vedere  che  mentre  era  il  ferro  caldo  vi  fosse  su  posta 
la  creta;  per  essere  talmente  così  la  creta  di  sotto,  come  quella  di  sopra,  afferrata 
e  ristretta  col  ferro,  che  pareva  ed  il  ferro  e  la  creta  una  medesima  colla.  Mentre 
che  per  trarre  su  detta  nave  si  affaticava  ciascuno  molto,  furono  nel  fondo  del  lago 
trovate  alcune  fistole,  o  tubi  di  piombo,  lunghe  due  cubiti  e  ben  massicce,  le  quali 
si  vedeva,  che  erano  attaccate  l'una  all'altra,  ed  atte  a  gire  molto  in  lungo.  In  ognuna 
di  quelle  erano  scolpite  belle  lettere,  le  quali  dimostravano  (come  pensiamo),  che 
l'autore  della  nave  fosse  stato  Tiberio  Cesare;  e  giudicò  Leon  Battista  Alberti,  che  dal 
bel  fonte  ed  abbondante  che  scaturisce  presso  Nemore,  e  dove  sono  oggi  li  molini, 
si  stendessero  molte  di  quelle  fistole  di  piombo  infin  nel  mezzo  del  lago,  per  con- 
durre acque  in  servizio  delle  case  suntuose  e  belle  che  noi  crediamo  che  fossero 
sopra  quelle  navi  edificate.  Bella  cosa  e  quasi  meravigliosa  a  vedere  i  chiodi  grandi 
di  bronzo,  d'un  cubito  limghi,  così  intieri  e  così  puliti  che  pareva  che  allora  appunto 
fossero  da  mano  del  maestro  usciti  " . 

Ho  voluto  riportare  a  parola  questa  descrizione,  come  la  riferì  Pietro  Sante  Bar- 
toli  nelle  sue  Memorie  di  varie  eseavazioni  fatte  in  Roma  e  nei  luoghi  mhurhaù 
(cfr.  Miscellanea  filologica,  critica  è  antiquaria  dell'avvocato  Carlo  Fea,  tomo  1, 
Roma  1790,  p.  CCLXVII),  togliendola  dall' //«/m  Illustrata  di  Biondo  forlivese,  se- 
condo il  testo  della  edizione  latina  fatta  a  Basilea  nel  1559  (p.  325,  326),  testo  che 
è  stato  da  me  confrontato  ;  ed  aggiungo  essere  stato  notato  dagli  epigrafisti  che  nella 
versione  italiana  di  quell'opera  non  si  accennava  soltanto  in  forma  narrativa  che  in 
ognuno  di  quei  pezzi  di  fistule  plumbee  si  vedevano  scolpite  belle  lettere,  le  quali 
dimostravano,  a  giudizio  di  chi  narrava,  che  autore  della  nave  fosse  stato  Tiberio,  ma 
vi  si  leggeva  nettamente:    Tih.  Caesar.  Aug. 

Ora  sembra  che  il  Biondo,  il  quale  morì  nel  1463,  fosse  stato  presente  a  questi 
lavori,  0  per  lo  meno  ne  fosse  stato  informato  da  chi  vi  aveva  assistito,  se  pure  non  lo 
avesse  informato  lo  stesso  Leon  Battista  Alberti,  che  da  sua  parte  attribuì  la  nave 
a  Traiano  {De  re  aedificatoria  1.  V,  e.  12).  Per  la  qual  cosa  l'opinione  confusamente 
riportata  dal  Biondo  non  poteva  non  essere  accolta  se  non  con  somma  riserva.  Si 
parla  da  principio  di  due  navi;  poi,  senza  che  alcuno  le  avesse  viste,  si  dice  che 
queste  navi  erano  grandi;  quindi  si  accenna  ad  un  numero  anche  maggiore,  dicen- 
dosi che  i  marinari  fatti  venire  da  Genova,  tuffandosi  nel  fondo  del  lago,  sapevano 
dire  la  grandezza  delle  barche  e  quante  fossero  le  intere  o  le  rotte  ;  finalmente  si 
parla  di  suntuose  e  belle  abitazioni  edificate  sopra  quelle  navi,  e  della  conduttura 
di  piombo  che  vi  portava  l'acqua  dalla  opposta  riva. 

Ad  accrescere  questa  riserva  prestavasi  ciò  che  si  legge  nelle  Memorie  di  Pio  II, 
morto  nel  1464,  e  che  si  recò  ad  esaminare  le  cose  scoperte. 

«  Julius  Caesar  iuxta  lacum,  ad  occidentalem  partem  villam  aedificavit,  nec  re- 
spondentem  expectationi  iussit  destrui;  ruinae  adhuc  extant.  Delitias  hic  romanorum 
fuisse  multa  indicant;  maxime  vero  navis  quae  nostra  aetate  reperta  est  in  fundo 
summersa  lacu,  ulnis  fere  sub  aqua  duodecim.  Prosper  cardinalis  Columna,  arcessitis 
ex  Genua  nautis,  quibus  sub  aqua  degere  non  fuit  difficile,  extrahere  navem  aggressus, 
partem  perfectam  eduxit,  quae  formam  et  compaginem  indicavit ....  et  carina  quidem 
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corpusque  navis  in  sua  digestum  membra  ita  compactum  apparuit,  cuius  longitudo 
haud  minor  viginti  cubitis  fuit,  latitudo  quae  longitudini  conveniret.  Supra  navim 
aedificatam  fuisse  domum  existimant,  qualem  vidimus  in  Pado  Borsii  Ferrariensis, 
in  Mintio  Ludovici  Mantuani,  et  qualibus  in  Rheno  Principes  electores  utuntur.  Qui 
nautes  ad  ima  lacu.s  descenderunt,  aiunt  in  fundo  arcam  ferream  seu  cupream  se  vi- 
disse  quatuor  anulis  coUigatam,  et  hydriam  fictilem  cuius  coopertorium  aeris  deaurati 
fiierit.  Hoc  opus  Tiberii  Caesaris  arbitrantur,  eo  quod  iu  lacu  fistulas  plumbeas  quam- 
plures  invenerint,  in  queis  scriptum  esset  litteris  maiusculis  Tiberius  Caesar.  Pius  Pon- 
tifex  trabes  ex  ipsa  navi  ereptas  in  littore  vidit  ligni  laricis,  quod  abiegno  consimile 
est  »   [Pii  II  CommeiUanor.  lib.  II,  ed.  Rom.  1588,  p.  5i)5). 

Nò  a  distruggere  la  confusione  delle  cose  e  le  incertezze  derivanti  da  queste 
amplificazioni  giovò  il  racconto  dell'architetto  Francesco  de  Marchi,  il  quale  nel  lib.  II, 
cap.  82  della  sua  ArcìiUeltura  Militare,  narrò  di  essere  sceso  ad  esaminare  questa 
barca  il  giorno  15  di  luglio  del  1535.  Perocché  questa  narrazione,  della  quale  oggi 
siamo  in  grado  di  valutare  meglio  l'altissima  importanza,  non  offriva  alcun  dato  certo 
che  giovasse  alla  cronologia  ;  anzi  cominciava  con  un'  affermazione  contraria  a  quella 
(iiie  il  Biondo  aveva  scritto,  e  che  corrispondeva  alla  tradizione  locale,  cioè  che  la 
Imrca  non  era  di  Tiberio,  ma  di  Traiano,  come  l'Alberti  aveva  supposto. 

Si  accrescevano  i  giusti  sospetti  degli  studiosi  per  quello  che  segue.  Diceva  il 
de  Marchi  che  «  ancora  si  trovò  in  essa  (nave)  un  pezzo  di  cannone  di  piombo  ;  grosso 
tre  dita,  e  aveva  tanto  di  vacuo  che  vi  entrava  il  pugno  della  mano  dentro  ».  Ora 
il  Pighio  che  venne  in  Italia  primieramente  nel  1547,  cioè  dodici  anni  dopo  che  il 
de  Marchi  era  disceso  nel  fondo  del  lago  di  Nemi,  e  quando  doveva  essere  ancora 
vivo  il  ricordo  di  quella  discesa,  dando  la  leggenda  di  quel  cannone  o  tubo  di  piombo, 
ossia  della  fistula  acquarla  ripescata  nel  lago,  trascrisse:  TI ■  CAESAR ■  AVGVSTVS • 
GERMANICVS  (cod.  Borol.  f.  176').  La  quale  leggenda  per  nessun  verso  potevasi  accet- 
tare, essendo  noto  ad  ognuno  che  il  cognome  Germanicus  non  fu  mai  da  Tiberio  as- 
sunto, né  a  lui  attribuito. 

Né  si  può  spiegare  come  un  errore  simile  fosse  stato  scritto  dal  Pighio;  tanto 
pili  che  per  tale  errore  non  potrebbesi  ricorrere  alla  ragione  con  cui  gli  altri  errori 
del  Pighio  abitualmente  si  spiegano,  attribuendone  cioè  la  colpa  al  Ligorio  ;  perocché 
in  questo  caso  il  Pighio  non  avrebbe  potuto  avere  dal  Ligorio  nò  l'apografo  di  quella 
leggenda,  né  suggerimento  alcuno  intorno  ad  essa. 

Il  Ligorio  non  parlò  mai  di  Tiberio,  ma  di  Caligola.  Anzi  nel  voi.  X  dei  mano- 
scritti torinesi,  alla  parola  laehi  non  già  di  una  nave,  ma  parlò  di  una  villa  che 
■j.  Caio  Calligola  fece  nel  mezzo  del  lago  Aricino  ',  soggiungendo  aver  letto  il  nome 
di  questo  imperatore,  in  lettere  di  rilievo  di  piombo  {sic).  E  nel  volume  V  sotto  la 
parola  Caiana  parlò  di  questa  villa  con  maggiori  particolarità  dicendo:  '  Villa  di  Caio 
Caligola  fatta  di  legno  nel  mezzo  del  lago  detto  di  Nemo  in  Latio. . .  la  quale  era 
grandissima  et  con  molto  artificio,  ove  per  perpetuarla  tutta  la  foderò  attorno  di  tela 
e  pece  greca  sopra  il  legno  et  poscia  la  incrostò  di  lastre  di  piombo  ;  e  tutti  gli  chiodi 
grandi  e  piccoli,  fece  di  rame,  et  di  dentro  la  foderò  del  medesimo,  et  di  vari  marmi 
la  lastrigò  et  formò  in  tal  maniera  essa  macchina  nell'acqua  che  era  immovibile  o 
da  dentro  terra  in  mezzo  d'ossa  dedusse  per  canaletti  di  piombo   acqua   viva  e  sai- 


tante,  cosa  ammirabile,  et  insieme  ai  nostri  giorni  sono  stati  cavati  delli  suoi  frag- 
menti  e  nella  tavola  di  piombo  sono  vedute  simili  iscrizioni:  C.  Caesar  divi  Aug. 
proìiepofi  Augustus  Pontifex  Maximus,  tribun.  potest.  Hi.  p.  p.  imp.  ii.;  ed  altre 
intitolate:  C.  Caesar  Germanici  f.  divi  aug.  nepos.  Augmlus  gemi.  trib.  pot.  Hi. 
imp.  p.  p.  »  Ed  altro  finalmente  ne  disse  nel  voi.  Ili  sotto  il  nome  di  Arida.  Dove 
con  le  parole,  »  et  insieme  ai  nostri  giorni  sono  stati  cavati  dai  suoi  fragmenti,  e  nella 
tavola  di  piombo  vedute  simili  iscrittioni  »  si  accenna  manifestamente  alle  cose  tirate 
a  secco  dall'architetto  de  Marchi  il  15  luglio  del  1535. 

Perocché  se  vogliamo  concedere  al  Ligorio  almeno  questo  solo  cioè  di  non  aver 
mentito  quando  affermò  di  aver  dimorato  trentacinque  anni  in  Roma,  e  se  veramente 
lasciò  questa  città  per  recarsi  a  Ferrara  nell'anno  1568  (cfr.  C.  I.  L.  IX,  X,  p.  XLVIII), 
bisogna  ammettere  che  egli  venne  in  Roma  nel  1533,  ossia  tre  anni  prima  che  il 
de  Marchi  discendesse  nel  lago  e  vi  facesse  le  scoperte. 

Alle  quali  per  conseguenza  accenna  il  Ligorio.  ampliando  tutto,  e  modificando, 
però  con  molto  fondamento  di  vero,  come  più  tardi  avrò  occasione  di  dire.  Anzi  si 
può  fin  da  ora  affermare  essere  forse  stato  il  solo  che  per  la  tesi  cronologica  avesse 
colto  nel  segno. 

Ma  naturalmente  il  modo  con  cui  egli  ampliò  la  leggenda  delle  epigrafi  poste 
sui  piombi  0  sulle  fistule  acquarle,  autorizzava  i  dotti  a  ricacciare  il  tutto  nella  serie 
delle  falsificazioni;  né  vi  fu  poi  chi  riconoscesse  per  verisimile  la  descrizione  che  egli 
aveva  fatta. 

Ho  accennato  alla  bella  narrazione  del  de  Marchi.  Questo  celebre  architetto  bo- 
lognese nel  1535  scese  nel  lago  unitamente  ad  un  certo  Guglielmo  di  Lorena,  usando 
ristrumento  che  questi  aveva  inventato  per  operare  sott'acqua  e  starvi  una  o  due  ore. 
Era  insomma  un  apparecchio  da  palombaro,  una  specie  di  campana,  sul  cui  congegno 
il  de  Marchi  aveva  giurato  di  mantenere  il  segreto  finché  vivesse  l'inventore. 

Ora  la  narrazione  di  questa  discesa  colp'i  talmente  il  Brothier  che  la  tradusse  in 
latino  e  la  inserì  nella  sua  versione  di  Tacito  (tom.  V,  p.  227  sg.,  429  sg.,  Parigi  1776), 
aggiungendola  a  ciò  che  egli  scrisse  sulla  vita  di  Traiano,  al  quale  imperatore,  senza  dirne 
le  ragioni,  anch' egli,  seguendo  il  de  Marchi,  attribuì  la  barca.  Ma  non  fece  una  tra- 
duzione letterale,  s'i  bene  ampliò  il  racconto  in  maniera  sommamente  esagerata,  inse- 
rendovi notizie  che  giammai  avrebbero  potuto  essere  prese  in  seria  considerazione.  Parlò 
di  una  casa  costruita  sopra  questa  barca,  e  con  lusso  principesco  da  avere  oltre  l'orna- 
mento di  oro  ed  i  fregi  che  entrano  sempre  in  tante  fortune,  anche  il  suolo  a  musaico 
ed  il  soffitto  di  rame.  "  Inaspettato  ornamento  e  peròpiìi  grato  le  si  aggiunse.  Dal 
fonte  che  in  vetta  al  colle  300  passi  eminente,  a  basso  sgorga,  per  docce  di  piombo 
portossi  l'acqua  fino  alla  nave,  all'  usuai  comodo  ed  a  farne  zampilli  per  le  stanze  » . 

Ho  voluto  riportare  le  parole  con  le  quali  tale  descrizione  del  Brothier  fu  ri- 
pubblicata dal  cavaliere  Annesio  Fusconi,  perché  questi  al  principio  del  nostro  secolo, 
e  sotto  gli  occhi  di  molti,  alcuni  dei  quali  sono  ancora  viventi,  volle  ripigliare 
l'ardua  impresa  di  tirare  a  secco  la  famosa  nave. 

Anch'egli  aveva  inventato  una  macchina,  che  è  descritta  nell'opuscolo  intitolato: 
Memoria  archeologica  idraulica  sulla  nave  dell'imperatore  Tiberio,  Roma  1839;  e 
nel  settembre  del  1827  diede  opera  al  suo  esperimento. 
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Immensa  quantità  di  legname,  di  ferro  e  di  piombo  fu  all'uopo  fatta  trasportare 
da  Roma  a  Ganzano,  e  quindi  alla  sponda  del  lago,  e  sotto  la  sua  disciplina  furono 
con  assai  precisione  eseguiti  i  lavori.  Costruita  una  zattera  su  molte  botti  vuote,  della 
quale  è  dato  il  disegno  nell'opuscolo  sopra  citato,  la  fece  fermare  a  50  palmi  dalla 
spiaggia,  in  quella  parte  del  lago  verso  ponente  ove  si  supponeva  giacere  la  nave; 
ed  il  giorno  10  di  settembre  si  die  cominciamento  all'  impresa  al  cospetto  d' innu- 
merevole moltitudine. 

Discesi  i  marangoni  nella  campana  poco  stante  diedero  il  segno,  e  tratti  fuora 
mostrarono  alcuni  mattoni  intelarati  di  ferro  coli' iscrizione  Tib.  Caes.,  e  vari  chiodi 
di  metallo,  plaudendo  quanti  erano  ivi  adunati. 

Nei  susseguenti  giorni  feriali  si  fece  il  medesimo,  fino  al  dì  28  di  quel  mese, 
che  fu  l'ultimo  giorno  dei  lavori.  In  quel  giorno  si  legò  un  oggetto  tondo  di  metallo, 
non  avendolo  saputo  descrivere  i  marangoni,  e  strappatesi  le  gomene,  non  fu  potuto 
estrarre  (p.   18). 

Intanto  il  Puscoui  si  trovò  nella  impossibilità  di  continuare,  «  stante  le  pioggie 
precocemente  cadute  in  quell'anno,  che  avevano  le  acque  del  lago  raffreddate  per  forma, 
da  non  potervi  i  marangoni  tollerare  la  troppo  bassa  temperatura  » .  E  cosi  avvenne 
che  non  si  estrasse  a  pezzi  tutta  la  nave,  come  erasi  posto  in  cuore  di  fare  il  signor 
Fusconi,  il  quale  non  potè  poi  rimettere  mano  all'opera  nella  nuova  stagione,  perchè 
durante  il  verno  fa  depredato  ogni  materiale. 

Toccò  al  Fusconi  la  stessa  sorte  che  era  toccata  a  maestro  Guglielmo  di  Lorena 
ed  al  de  Marchi  nel  153.5;  e  prima  di  costoro  era  toccata  a  Leon  Battista  Alberti 
verso  il  144<). 

Dice  il  de  Marchi  che  maestro  Guglielmo,  dopo  vari  tentativi,  avendo  riconosciuti 
i  pericoli  che  vi  erano  nel  lavorare  nell'interno  della  nave,  s'  avvisò  di  levar  detta 
barca  per  di  fuori,  andandola  disfacendo  ;  e  che  attaccata  una  gomena  ad  una  trave, 
e  girando  un  argano  con  la  forza  di  sedici  uomini,  la  gomena  si  ruppe,  e  non  si 
riuscì  a  nulla. 

Vi  è  pure  un  altro  ralfronto  degno  di  essere  notato.  Al  Fusconi  venne  depredato 
il  materiale,  che  avrebbe  dovuto  servire  per  la  prosecuzione  dei  lavori.  Al  de  Marchi 
furono  rubati  i  ricordi  dei  pesi  e  delle  misure  che  egli  aveva  fatti,  e  furono  con- 
temporaneamente rubati  molti  chiodi. 

Ma  il  materiale  ripescato  da  Fusconi  fu  tutto  salvato.  Anzi  una  parte  di  esso 
per  consiglio  dell'illustre  Accademia  di  s.  Luca  l'eminentissimo  cardinale  Camerlengo 
acquistò  pei  Musei  Vaticani,  ed  un'altra  parte  fu  conservata  come  proprietà  del  Fu- 
sconi nei  magazzini  di  uno  dei  palazzi  del  sig.  don  Alessandro  Torlonia,  duca  di  Cori, 
e  del  suo  degnissimo  fratello  don  Carlo,  che  furou  a  lui  di  tanto  favore  cortesi. 

Furono  acquistati  pel  Museo  Vaticano  i  seguenti  pezzi. 

1.  Un  capitello  di  colonna  di  metallo. 

2.  Due  tondi  di  pavimento,  uno  di  porfido  orientale  e  l'altro  di  serpentino. 

3.  Un  tavolone  di  terracotta  con  graticola  di  ferro  annessa. 

4.  Simile  con  quattro  impronte  negli  angoli. 

5.  Un  frammento  di  graticola  coll'epigrafe  :   Tih.   Caes. 

G.  Trave  lungo  palmi  14  cou  14  chiodi  di  rame  con  testa  dorata. 
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7.  Altri  chiodi  di  rame  e  ferro,  sciolti,  di  svariate  grandezze. 

8.  Due  tubi  di  terracotta  per  la  conduttm-a  dell'acqua. 

9.  Due  travi  di  larice  insieme  congiunti  con  grossi  chiodi  di  ferro,  della  lun- 
ghezza ciascuna  trave  di  palmi  74,  della  larghezza  di  circa  2  palmi,  e  della  grossezza 
di  once  14. 

Gli  altri  oggetti  ripescati  dal  Fusconi  furono  da  lui  descritti  così: 

a)  Una  trave  di  larice,  lunga  palmi  14  con  20  chiodi  di  rame  a  testa  dorata, 
cui  è  annessa  una  tavola  che  mostra  aver  fatto  parte  di  un  soifitto  di  una  stanza.  Fu 
comprata  dai  padri  Gesuiti  che  la  collocarono  nel  loro  Museo  nel  Collegio  romano  ('). 

b)  Quaranta  tavolini  di  terracotta,  di  tre  palmi  in  quadro,  grossi  4  once,  due 
dei  quali  intelarati  di  ferro,  e  tutti  intieri  da  potersene  formare  il  pavimento  di  un 
gabinetto,  acquistati  da  S.  E.  il  sig.  don  Alessandro  Torlonia,  adoperati  per  un  gotico 
gabinetto  nel  suo  palazzo  in  piazza  di  Venezia. 

e)  Settanta  tavolini  di  larice  ed  abete,  lunghi  palmi  22,  larghi  palmi  1  2/3. 
alti  once  4,  ottimamente  conservati  e  propri  a  formare  ogni  maniera  di  masserizia  di 
nobile  appartamento,  di  recente  comprati  dal  sunnominato  sig.  duca  Torlonia,  per 
fame  l'uso  che  in  seguito  saprassi. 

d)  Una  trave  di  abete,  lunga  palmi  18  con  vari  frammenti  di  chiodi  di  metallo. 

e)  Molti  pezzi  di  maraii  di  varie  specie,  di  smalti  e  di  musaici,  con  altri 
fondi  di  porfido. 

f)  Parecchi  pezzi  di  tavole  e  travi,  con  parte  dei  quali  il  sig.  Fusconi  fece 
lavorare  a  pulimento  bastoni,  canne  da  fumare,  tabacchiere,  segretiui,  cassettine  da 
viaggio,  libretti,  ricordini  ecc.,  per  mostrare  come  quei  legni  per  tanti  secoli  matu- 
rati sott'acqua,  abbiano  sì  bella  grana  e  venatura  da  disgradarne  il  mogano. 

Pare  evidente  che  notizie  così  precise  avrebbero  dovuto  condurre  a  qualche  pratica 
conclusione,  ed  avrebbero  dovuto  far  risolvere  la  tesi  capitale,  cioè  la  tesi  cronologica, 
dicendoci  il  Fusconi  che  egli  scoprì  un  frammento  di  metallo  col  nome  di  Tiberio,  e 
dicendoci  che  questo  frammento  fu  acquistato  pel  Museo  Vaticano. 

Ma  avvenne,  per  nuova  perturbazione  delle  cose,  che  la  persona  la  quale  avrebbe 
potuto  maggiormente  giovare  a  risolvere  la  tesi  od  a  togliere  di  mezzo  tutta  la  in- 
certezza, fu  quella  invece  che  ne  accrebbe  maggiormente  i  dubbi. 

Il  Nibb)',  che  dichiara  di  essere  stato  presente  a  queste  indagini  del  Fusconi, 
ne  scrive  così: 

«  Celebre  è  la  pretesa  nave,  da  altri  detta  di  Tiberio,  da  altri  di  Traiano,  esi- 
stente sott'acqua,  della  quale  parlano  il  Biondo,  Leon  Battista  Alberti,  e  più  parti- 
colarmente Francesco  Marchi,  celebre  architetto  ed  ingegnere  militare  del  sec.  XVI, 
il  quale  vi  calò.  Nuove  ricerche  su  tal  proposito  si  fecero  a'  giorni  nostri,  alle  quali 
essendo  stato  presente,  ed  avendo  esaminato  attentamente  quanto  venne  estratto,  ed 
udito  da  coloro,  che  vi  erano  calati,  ciò  che  avevano  veduto,  parmi  poter  ricavarsi  che 
la  pretesa  nave  altro  non  sia  che  la  intelaratura  dei  fondamenti  di  un  fabbricato; 
che  i  travi  di  questa  intelaratura  sono  di  larice,  e  di  abete;  che  li  chiodi  che  li  uni- 
vano insieme  sono  di  metallo  e  di  varie  dimensioni;  che  il  pavimento  0  almeno  lo 

(')  Qui  appresso  ne  è  dato  il  disegno  nella  fig.  24. 
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strato  inferiore  di  esso  era  formato  di  grandissimi  tegoloni,  posti  sopra  una  specie  di 
graticole  di  ferro  sopra  le  quali  havvi  il  marchio  CAISAR  in  lettere  di  forma  assai 
antica;  e  queste  graticole,  come  pure  i  tegoloni,  alcuno  travi  ed  i  chiodi  possono 
vedersi  nella  Biblioteca  Vaticana.  Il  marchio  CAISAR  sovrannotato  sembra  spiegar 
l'uso  di  questa  fabbrica.  Imperciocché  narra  Svetonio  nella  vita  di  Cesare  e.  XLVI 
che  quel  dittatore  villani  in  Nemorensi  a  fimdamentìs  inchoalam,  magnoque  sumptu 
absolutam,  quia  non  tota  ad  animum  ei  responderat,  totam  diruisse,  quamquam 
tenuem  et  obaeratum;  cominciò  pertanto  Cesare  una  magnifica  villa,  suntuosa  nel 
nemorense,  e  la  distrusse  dopo  averla  quasi  finita,  e  questa  villa  era  stata  fatta  con 
gran  spesa:  magnoque  sutìiptu;  ora,  il  marchio  CAISAR  è  appunto  quello  di  Cesare, 
perchè  è  solo,  isolato,  non  accompagnato  dal  prenome  TI.,  cioè  Tiberio,  o  dal  cognome 
TRAIANVS;  quindi  io  credo  che  la  pretesa  barca  altro  non  sia  che  il  fondamento 
di  questa  villa  medesima  fatto  dentro  il  lago,  onde  dar  luogo  al  fabbricato  superiore  ; 
e  questo  essendo  stato  distrutto  da  Cesare  stesso,  il  fondamento  sott'acqua  rimase, 
come  pure  sott'acqua  si  trovano  avanzi  sconvolti  della  fabbrica  demolita.  Il  punto  scelto 
per  questa  villa  era  opportuno,  essendo  collocata  dirimpetto  al  tempio  della  dea,  in 
riva  al  lago»   {Analisi  2  p.  395-396). 

Veramente  riesce  inconcepibile  come  mai  il  Nibby  venisse  a  proporre  una  spie- 
gazione simile;  giacché,  ammesso  pure  che  alcuni  di  quei  pezzi  di  legno  avessero 
potuto  servire  a  preparare  le  fondazioni  di  una  fabbrica,  per  la  maggior  parte  questi 
pezzi  erano  trapassati  in  vari  sensi  da  chiodi  cosi  fitti,  e  così  disposti  da  escludere 
assolutamente  l'uso  al  quale  il  Nibby  avrebbe  destinato  tutto  quel  materiale  ligneo. 
Aggiungasi  che  nessun  esempio  avrebbe  potuto  convalidare  il  fatto  che  fabbriche 
di  una  certa  estensione,  quali  dovevano  essere  quelle  che  avrebbero  dovuto  formare 
questa  villa,  avessero  avuto  la  loro  base  soltanto  sopra  materiale  ligneo  piantato  dentro 
l'acqua,  mentre  di  queste  fabbriche  o  almeno  delle  costruzioni  superiori  che  sarebbero 
state  distnitte  da  Cesare,  nessun  avanzo  sarebbe  stato  riconosciuto  nel  fondo  del  lago. 
È  solo  il  Nibby  che  accenna  a  questi  avanzi  sconvolti  di  fabbriche  demolite;  ma 
nessuno  di  quelli  che  scesero  sott'acqua  ne  fece  mai  motto.  Né  sarebbero  stati  suffi- 
cienti a  darne  argomento  i  tavolini  o  tegoloni  di  terracotta  dei  quali  parla  il  Fusconi, 
né  i  pezzi  di  musaici,  dei  quali  piu-e  discorre;  perocché  nel  modo  stesso  con  cui 
questi  materiali  avrebbero  potuto  servire  in  una  fiibbrica,  avrebbero  potuto  essere  ado- 
perati in  una  barca.  Data  infatti  la  possibilità  che  in  una  barca  avesse  potuto  farsi  in 
musaico  il  pavimento  od  ima  parte  di  pavimento,  veniva  di  necessità  l'uso  dei  tegoloni 
fittili  sopra  i  quali  distendere  lo  smalto  per  farvi  aderire  il  musaico  stesso. 

Non  faccio  altre  considerazioni,  per  le  quali  a  chi  leggeva  le  parole  del  Nibby 
doveva  apparire  manifesto  che  egli  fosse  stato  dominato  dal  preconcetto  che  quivi 
dovesse  riconoscersi  la  villa  di  Giulio  Cesare,  secondo  la  notizia  di  Svetonio;  mentre 
saltava  pure  agli  occhi  il  fatto  che  se  veramente  questa  villa  di  Cesai'e  fosse  stata 
costruita  nel  mezzo  del  lago,  ed  in  modo  talmente  singolare,  non  avrebbe  mancato 
Svetonio  di  accennarlo. 

Ma  poi  era  tutto  il  complesso  delle  cose  che  si  mostrava  inaccettabile,  non 
essendosi  tenuto  conto  di  molti  particolari  che  non  avrebbero  potuto  portare  a  quelle 
conclusioni,  e  mancando  perfino  la  possibilità  di  sapere  se  vi  fosso  stato  quel  piccolo 
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fondamento  di  vero,  sopra  cui  il  Nibbj  faceva  riposare  tutta  quanta  la  sua  tesi.  Il 
Nibby  parla  di  varie  graticole,  sulle  quali  si  leggeva  il  nome  CAISAR.  Il  Fusconi 
invece  non  parlò  mai  di  varie  graticole,  ma  ne  accennò  una  sola;  ed  in  essa  non 
copiò  CAISAR,  ma   Tib.  Caes. 

Inoltre  il  Nibby  dice  che  queste  graticole  col  nome  CAISAR  i^  possono  vedersi 
nella  biblioteca  vaticana  ».  Il  Fusconi  invece  nell'elenco  degli  oggetti  venduti  al  Va- 
ticano non  cita  varie  graticole,  ma  ne  cita  una  sola,  anzi  cita  un  solo  frammento  di 
graticola,  che  è  quello  del  n.  5  dell'elenco. 

Finalmente  queste  graticole  del  Nibby  non  solo  non  avrebbero  potuto  giungere 
nella  Biblioteca  Vaticana  per  altra  via,  ma,  stando  alle  ultime  ricerche,  non  vi  sareb- 
bero mai  giunte.  Furono  ricercate  con  le  cure  più  pazienti  dal  compianto  comm.  de 
Kossi,  quando  preparavasi  la  edizione  del  voi.  XIV  del  Corpus  Iiiscriptloiium  Lati- 


narura,  edito  poi  nel  1887  ;  e  non  furono  trovate.  Ed  è  curioso  che  non  fu  trovato 
neanche  il  frammento  di  graticola  citato  dal  Fusconi,  anzi  fu  ripetuto  che  niente  esi- 
steva di  ciò  che  il  Fusconi  diceva  essere  entrato  nella  Biblioteca  Vaticana. 

E  mancandoci  quindi  ogni  dato  certo  sopra  cui  fondare  la  tesi  cronologica,  e  non 
prestandosi  a  plausibili  deduzioni  il  solo  oggetto  che  era  rimasto  sotto  gli  occhi  nostri, 
cioè  la  trave  esposta  nel  Museo  Kircheriano,  proveniente  dai  lavori  del  Fusconi,  non 
è  da  maravigliare  se  in  mezzo  a  tanta  confusione  di  cose  ed  in  mezzo  a  tante  con- 
traddizioni gli  archeologi  non  credessero  degno  di  serio  esame  il  quesito  sulla  presunta 
nave  di  Tiberio  affondata  nel  lago  di  Nemi  ('). 

Intanto,  mentre  noi  altri  ci  tenevamo  fermi  a  queste  conclusioni  con  ragionamenti 

(>)  Nel  1892  il  eh.  prof.  Costantino  llaes  raceolse  tutti  i  documenti  relativi  a  questa  nave,  e 
li  andò  pubblicando  nel  periodico  «  il  Cracas,  diario  di  Roma,  nuova  serie  »  sotto  il  titolo  :  La  gran 
nave  maggiore  del  Duilio,  o  villa  natante  di  Tiberio,  ora  sommersa  nel  Lago  di  Nemi  (n.  242  sg.). 
Ma  tale  pubblicazione  si  arrestò  col  n.  250,  quantunque  nel  n.  258  il  eh.  editore  promett»ss«  discu- 
tere la  opinione  del  Nibby  sopra  le  scoperte  del  Fusconi. 


molti  dei  quali  oggi,  innanzi  alla  evidenza  delle  cose,  potrebbero  essere  qualificati 
come  sottigliezze,  la  tradizione  locale  continuava  a  ripetere  che  nel  fondo  del  lago  di 
Nemi  era  sommersa  una  barca,  attribuita  a  Tiberio,  e  passata  negli  adagi  per  indicare 
cosa  di  straordinaria  ricchezza  e  bellezza. 

Veramente  potrebbesi  indagare  se  l'attribuzione  della  nave  a  Tiberio  presso  le 
genti  di  Nemi  e  dei  colli  albani  avesse  avuto  origine,  come  sembra  probabile,  dal 
nome  di  questo  imperatore  che  si  dice  scoperto  la  prima  volta  nel  secolo  XV,  ovvero  fosse 
stata  anteriore  alle  opere  fatte  eseguire  dal  cardinale  Colonna  in  quel  tempo.  Ma  non 
è  il  caso  di  insistere  in  questo  ;  né  tale  indagine  gioverebbe  al  soggetto  nostro. 


E  la  tradizione  locale,  corroborata  dalle  assicurazioni  dei  pescatori,  che  indica- 
vano il  sito  ove  la  nave  giaceva,  ebbe  tanto  valore  da  indm-re  il  sig.  Eliseo  Borghi,  a 
tentare  nuovamente  l'ardita  impresa. 

Il  nuovo  contratto  tra  il  sig.  Borghi  e  la  nobilissima  Gasa  Orsini  per  avere 
licenza  di  ricercare  antichità  nel  lago  di  Nemi  fu  firmato  il  giorno  22  del  set- 
tembre scorso;  ed  il  permesso  governativo  fu  rilasciato  il  giorno  8  di  ottobre.  Tut- 
tavolta  per  la  storia  esatta  di  queste  ricerche  devo  ricordare,  che  le  esplorazioni  nel 
lago  di  Nemi  ebbero  cominciamento  alcuni  giorni  prima  che  il  permesso  governativo 
fosse  stato  rilasciato.  Ma  devo  aggiungere  che  ciò  non  avvenne  per  proposito  di  tra- 
scurare le  prescrizioni  di  legge,  sì  bene  perchè  pareva  sufficiente  il  permesso  accor- 
dato fino  dalla  scorsa  primavera  al  sig.  Eliseo  Borghi  por  eseguh-e  scavi  nei  beni 
della  Casa  Orsini  noi  comune  di  Nemi.  In  fatti  il  25  settembre  fummo  avvertiti  che 
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il  giorno  susseguente  avrebbero  avuto  principio  i  lavori  col  palombaro;  e  poiché  si 
fece  allora  osservare  che  per  essere  perfettamente  in  regola  conveniva  chiedere  uno 
speciale  permesso:  e  poiché  è  da  tutti  ritenuto  che  il  lago  di  Nerai  è  privato  possesso 
della  famiglia  Orsini,  che  ha  perfino  le  chiavi  dell'emissario,  il  permesso  fu  accordato. 

Essendomi  stato  riferito  il  giorno  3  di  ottobre  che,  incominciati  i  lavori  di  saggio, 
si  erano  scoperti  alcuni  bronzi,  andai  a  Genzano  il  giorno  successivo,  e  fui  colpito  dalla 
meraviglia,  vedendo  il  bellissimo  bronzo  circolare,  che  qui  è  stato  rappresentato  (fig.  1). 

È  la  parte  superiore  di  una  colonna  di  ormeggio,  e  consiste  in  una  grande  ghiera 


di  bronzo,  sagomata  in  giro,  e  tornita  sopra  con  modanatm-a,  dalla  quale  da  un  lato 
sporge  una  maschera  leonina,  che  ha  in  bocca  un  anello.  Misura  m.  0,30  di  altezza, 
ed  ha  il  diametro  di  m.  0,43.  Evidentemente  era  infissa  in  una  colonna  di  legno,  come 
dimostrasi  dagli  avanzi  del  legno  marcito,  che  rimangono  nell'interno  del  cilindro. 

Era  la  prova  più  evidente  che  in  quel  punto  doveva  essere  sommerso  un  galleg- 
giante; altrimenti  non  avrebbe  potuto  avere  spiegazione  alcuna  l'oggetto  ripescato; 
ed  era  manifesto  che,  se  questo  galleggiante  doveva  essere  in  rapporto  con  la  colonna 
di  ormeggio,  esso  doveva  appartenere  al  primo  secolo  dell'impero;  perocché  all'arte 
mirabile  di  quel  tempo  deve  essere  ascritto  il  bellissimo  bronzo  recuperato. 

Vidi  alcuni  pezzi  di  legno  infradiciato,  e  vari  chiodi,  e  senza  cominciare  ad  in- 
dagare se  si  trattasse  di  barca  di  Cesare  o  di  Tiberio,  e  quale  forma  avesse  avuta. 


372  — 


REGIONE    I. 


riconobbi  essere  necessario  disporre  tutto  in  modo  di  poter  seguire  il  corso  di  questi 
lavori  colla  massima  cura. 

Però,  0  fu  presunzione  la  mia,  ovvero  mi  e'  indusse  l'esame  del  materiale  che 
subito  dopo  fu  raccolto,  certo  è  che  fin  dal  principio  credei  assai  probabile  che  il 
galleggiante  anzi  che  di  una  nave  avesse  avuto  la  forma  di  ima  zattera,  e  che  ai  quattro 
angoli  fossero  state  collocate  colonnette  per  ormeggi,  con  la  testata  chiusa  in  cilindri 
di  bronzo,  come  quello  ritrovato.  Non  era  venuto  fuori  nessun  pezzo  che  accennasse 
a  curvature  quali  avrebbero  dovuto  convenire  ad  una  nave  ;  e  poi  lo  stato  di  soverchio 
deperimento  con  cui  si  presentavano  le  cose  raccolte  dava  indizio  di  compagine  di 
non  grande  spessore,  e  che,  rimasta  tutta  circondata  dalle  acque,  si  fosse  totalmente 
disfatta.  Ma  non  tardai  a  riconoscere  che  questa  supposizione   non  era  da  accettare. 


Dato  tutte  lo  istruzioni  alla  guai-dia  degli  scavi,  sig.  Raffaele  Finelli,  che  sempre 
diede  prova  di  costante  diligenza,  questi  si  trovò  sul  posto  il  14  di  ottobre,  nel  quale 
giorno  ebbero  principio  i  veri  lavori.  Perocché  il  sig.  Eliseo  Borghi,  licenziati  i  primi 
operai,  dei  quali  erasi  servito  per  i  saggi,  fece  venire  im  palombaro  assai  abile,  il 
sig.  Pietro  Pardi,  che  lavorò  molto  nella  Spezia,  e  molto  lavorò  pure  nel  porto  di 
Civitavecchia,  dove  per  conto  della  casa  Cancellieri  ebbe  grandissima  parto  nell'impresa 
di  rimettere  a  galla  un  vaporo  atfondato. 

Ed  il  giorno  14  fu  scoperta  una  testa  di  lupo,  di  grandezza  maggiore  del  vero, 
la  quale  formava  la  testata  di  una  trave  rettangolare,  ed  aveva  tra  i  denti  un  grosso 
anello  come  vedesi  nella  rappresentanza  che  qui  se  ne  offre  (fig.  2).  La  scatola  è 
alta  esternamente  mm.  218,  larga  mm.  202,  e  profonda  mm.  245. 

Un'altra  simile  fu  scoperta  poi  in  questi  ultimi  giorni,  della  quale  è  bene  dare 
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anche  qui  la  rappresentanza  (fig.  8).  La  scatola  è  alta  esternamente  mm.  195,  larga 
mm.  170,  profonda  min.  186. 

Il  giorno  seguente,  15  ottobre,  fu  ripescata  una  bellissima  testa  di  Medusa,  essa 
pure  di  bronzo,  da  servire  parimenti  come  testata  di  una  trave  rettangolare  (fig.  4). 
La  scatola,  ove  si  incastrava  la  testa  della  trave,  è  alta  esternamente  mm.  258,  larga 
mm.  288,  e  lunga  mm.  235. 


Ed  essendo  stato  avvertito  per  telegrafo,  corsi  subito  sul  luogo  della  scoperta,  ac- 
compagnato dai  colleghi  prof.  Giuseppe  Gatti  ed  architetto  conte  Adolfo  Cozza,  e  dal 
disegnatore  sig.  Stefani,  per  esaminare  meglio  le  cose,  ed  essere  quindi  in  grado  di 
fare  a  V.  E.  le  migliori  proposte. 


Rimanemmo  pieni  di  ammirazione  per  questi  bronzi,  e  credemmo  pure  essere  final- 
mente riusciti  a  vedere  una  delle  così  dette  graticole  iscritte  ricordate  dal  Nibby; 
perocché  ci  si  parlava  di  una  inferriata  {sic)  che  era  stata  depositata  nel  palazzo  di 
Nemi.  Ma  fattala  portare,  riconoscemmo  essere  una  bellissima  transenna  claihrata, 
fusa  tutta  di  un  pezzo  (fig.  5).  È  alta  m.  0,58,  larga  m.  1,13. 

Vedemmo  altresì  due  pezzi  di  una  centina  di  arco  in  lastre  di  bronzo,  i  quali 
si  ricommettono  nel  modo  che  qui  vedesi  raffigurato  (fig.  6).  Hanno  la  costante  al- 
tezza di  mm.  275,  e  la  larghezza  che  da  mm.  275  si  riduce  a  mm.  180. 


Esaminammo  poscia  alcune  lastre  di  rame,  piegate  a  tegole  ed  embrici.  Una  di 
e,  che  è  qui  rappresentata  (fig.  7),  è  larga  mm.  830,  lunga  mm.  480,  ed  ha  lo 
di  un  millimetro  e  mezzo. 

Poscia  attirò  la  nostra  attenzione  una  quantità  di  paste  vitree  e  di  lastre  di  por- 
fido e  di  serpentino,  tagliate  con  estrema  sottigliezza,  cose  tutte  che  dovevano  servire 
in  un  pavimento  a  musaico  di  commesso  {opus  seetile),  eseguito  con  sommo  artificio, 
e  di  mirabile  effetto.  Anzi  come  effetto  sembrava  che  quel  pavimento  avesse  vinto  i 
bellissimi  che  si  attribuiscono  al  palazzo  di  Caligola  sul  Palatino,  secondo  che  sap- 
piamo dai  saggi  che  con  questa  indicazione  si  conservano  nel  Museo  Nazionale  Re- 
mino alle  Terme  di  Diocleziano,  e  che  provengono  dalla  raccolta  palatina.  Imperoc- 
ché a  questo  musaico  uemorense  era  aggiunto  l'ornamento  delle  paste  vitree  per  lo 
più  a  zone  costolate  di  bianco,  di  rosso,  di  verde  e  di  nero,  mentre  nei  pavimenti 
sottili  del  Palatino  il  lavoro  era  coadotto  a  soli  marmi.  Vedemmo  poi  una  lastra  di 
rame,  coi  lembi  tagliati  ad  archi  di  cerchio,  di  curvatura  eguale  a  quella  riscontrata 
nelle  pelte  di  porfido  e  di  serpentino,  il  che  dimostra  che  agli  ornamenti  in  musaico 
faceva  da  fondo  il  rame  lucente. 


Ma  non  potemmo  venire  a  nuove  conclusioni  sopra  la  forma  del  galleggiante, 
solo  essendoci  sembrato  probabile  che  fosse  stata  una  grande  zattera,  come  in  prin- 
cipio aveva  supposto,  però  colla  differenza  che  ne  fosse  escluso  il  cilindro  di  bronzo 
che  fu  il  primo  ad  essere  trovato  (fig.  1),  e  che,  non  accordandosi  con  la  forma  ret- 
tangolare della  scatola  finieute  a  testa  di  lupo,  ci  parve  piuttosto  convenire  ad  una 
colonna  di  onneggio  collocata  sul  navale  o  sulla  banchina. 

Ci  parve  inoltre  che  con  le  lamine  di  rame  formanti  la  centina  di  un  arco,  e 
portanti  superiormente  sporgenze  che  bene  avrebbero  potuto  servire  per  innestarvi  altii 
membri  di  copertura,  ci  si  offrisse  un  documento  da  provare  che  in  mezzo  al  galleg- 
giante fosse  stata  costruita  un'  edicola,  alla  quale  avrebbe  potuto  convenire  1'  orna- 
mento della  testa  di  Medusa;  giacche  servendo  anche  questo  per  la  testata  di  una 
trave,  bene  avrebbe  potuto  essere  posto  come  pagmento  di  uno  dei  mutuli,  sopra  i 
quali  avrebbe  dovuto  riposare  l'arco  di  quella  edicola. 

Scendemmo  sul  luogo  della  scoperta,  che  è  a  circa  60  metri  a  sud  della  "  casetta 
dei  pescatori  «  sulla  sponda  del  lago  di  Nemi  dalla  parte  di  Genzano.  Quivi  a  circa 
150  metri  dalla  riva  furono  posti  due  barconi  da  ponte,  e  sopra  di  questi  fu  costruito 
un  cavalletto  da  cui  pende  il  tiro,  che  si  fa  scendere  nell'acqua  per  cavare  i  grossi  pesi. 

Le  notizie  nuovamente  raccolte,  coordinate  coi  fatti  che  avevamo  potuto  notare, 
ci  confermavano  nella  conclusione  che  in  quel  luogo  fosse  rimasto  affondato  un  gal- 


leggiante,  di  cui  si  conservavano  solo  i  metalli  adoperati  nella  contessitura  e  nell'ornato, 
ed  i  marmi  e  le  paste  vitree  che  ne  formavano  il  pavimento.  La  parte  lignea  appariva 
tutta  marcita  e  deformata,  salvo  un  piccolo  pezzo  che  non  si  mostrava  cosi  corroso 
come  gli  altri,  ed  era  stato  abbandonato  dentro  la  casa  dei  pescatori.  Ma  fu  dato  or- 
dine alla  guardia  di  farlo  gelosamente  custodire  con  tutti  gli  altri  pezzi  di  legno,  e 
con  la  cura  medesima  con  cui  si  custodiscono  i  metalli. 

Furono  pure  rinnovate  tutte  le  istruzioni  circa  il  divieto  di  usare  ferri  o  mezzi 
violenti. 

Tornato  in  Roma  il  giorno  18  ottobre,  ebbi  l'onore  d'informare  di  tutto  l'È.  V.. 
la  quale,  mostrando  somma  premura  per  questa  importantissima  scoperta,  e  manife- 
standomi il  desiderio  di  volersi  recare  ad  esaminare  le  cose  sul  luogo,  raccomandò  la 
massima  diligenza  nel  seguire  l'andamento  dei  lavori,  destinandovi  anche  altre  per- 
sone dell'amministrazione  nostra,  se  il  bisogno  lo  richiedesse. 

Ed  il  giorno  susseguente  mi  fu  riferito  correre  la  voce  che  il  Ministero  permet- 
tesse opere  condotte  senza  garanzia  di  sorta;  né  mancò  chi  afermasse  che  il  Mini- 
stero permetteva  lo  sfasciamento  della  nave.  Fatta  venire  in  Roma  la  guardia  Fiuelli 
il  giorno  appresso,  cioè  il  20  ottobre,  e  chiesto  se  negli  ultimi  due  giorni  i  lavori 
non  fossero  stati  eseguiti  con  le  debite  cautele,  seppi  dal  Finelli  che  i  lavori  erano 
stati  tatti  sempre  nel  modo  istesso,  e  si  era  lavorato  anche  nella  mattinata  di  quel 
giorno,  in  cui  era  stata  rinvenuta  una  bella  maschera  di  leone  in  bronzo,  essa  pure 
per  testata  di  trave  (6g.  8).  La  scatola  esternamente  è  alta  mm.  250,  larga  mm.  425, 
lunga  mm.  240. 

Vi  è  rimasto  un  pezzo  della  trave  di  cui  questa  maschera  formava  l'estremità, 
e  sopra  questo  pezzo  è  tuttora  infìsso  uu  chiodo  di  rame,  che  pure  otfre  un  dato  pre- 
zioso per  gli  studi  di  reintegrazione. 

Ma  soggiunse  il  Finelli  che  se  i  lavori  procedettero  in  modo  non  riprensibile  fino 
a  quel  giorno,  vi  sarebbe  stato  pericolo  pei  giorni  seguenti  ;  perocché  l'impresa  aveva 
fatto  osservare  essere  impossibile  attendere  al  recupero  delle  antichità  lasciando  al 
palombaro  il  solo  uso  delle  mani.  Era  quindi  in  animo  dell' in  traprenditore  far  adope- 
rare un  palo  di  ferro  a  punta  piatta  e  bipartita,  o  come  suol  dirsi  a  zampa  di  porco, 
per  farne  leva  e  distaccare  i  pezzi. 

Diedi  ordine  al  Finelli  di  tornare  immediatamente  a  Nemi  e  di  ricordare  al 
sig.  Borghi  0  chi  per  lui  che  il  Ministero  avrebbe  fatto  sospendere  immediatamente 
i  lavori,  se  si  procedesse  contro  le  istruzioni  date. 

Fu  inoltre  avvertito  il  Finelli  di  attendere  con  tutte  le  precauzioni  possibili  a 
che  non  avvenissero  inconvenienti,  e  di  badare  che  per  nessun  verso  rimanessero  vane 
le  prescrizioni  governative  ;  perciocché  avrebbe  potuto  facilmente  succedere  che  il  palo 
di  ferro  fosse  gettato  nell'acqua  quando  il  lavoro  giornaliero  fosse  stato  sospeso,  e  la 
guardia  fosse  andata  via,  e  si  riprendesse  poi  il  palo  e  lo  si  adoperasse  sott'  acqua, 
senza  che  la  guardia  se  ne  potesse  accorgere.  In  questo  caso  avrebbe  il  Finelli  do- 
vuto esercitare  la  più  scrupolosa  attenzione  sopra  il  modo  con  cui  fossero  consegnati 
gli  oggetti  dal  palombaro,  ovvero  fossero  tirati  su  colle  corde,  dovendo  la  guardia 
rimanere  costantemente  sui  pontoni,  assistendo  al  vestirsi  del  palombaro,  e  non  an- 
se non  dopo  che  il  palombaro  si  fosse  rivestito  dei  suoi  abiti. 


Nel  caso  che  qualcuno  degli  oggetti  estratti  mostrasse  rottura  o  segno  alcuno 
di  violenza  o  di  strappo,  il  Finelli  avrebbe  dovuto  far  sospendere  i  lavori,  ed  avver- 
tire noi  telegraficamente. 

E  la  sera  di  martedì  22  il  Piuelli  telegrafava  che  i  lavori  non  procedevano 
come  avrebbero  dovuto,  e  che  pel  divieto  di  usare  mezzi  violenti  l'impresa  protestava. 

Partii  immediatamente,  accompagnato  dall'architetto  conte  Cozza,  e  fui  a  Genzano 
in  quella  stessa  sera,  dove  conferii  con  la  guardia.  Seppi  che  quando  giunse  da  Roma 
il  Finelli  la  mattina  del  giorno  anteriore,  cioè  il  luned'i,  i  lavori  erano  già  incominciati 
e  si  incominciava  ad  usare  il  palo  di  ferro  ;  ma  egli  volle  che  rigorosamente  fossero 
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adempiti  gli  ordini  ;  ed  il  palo  fu  messo  da  banda.  Nondimeno  la  mattina  di  mar- 
tedì cominciarono  proteste  da  parte  dell'impresa;  e,  siccome  trattavasi  di  tirare  su 
una  lunga  trave,  egli  vide  che,  legata  che  fu  questa  trave  alla  catena,  fu  scossa  la 
catena  eccessivamente,  col  proposito  di  produrre  l'urto  che  facesse  levare  a  pezzi  la 
trave  stessa.  Il  Finelli  protestò,  dicendo  che  avrebbe  telegrafato,  come  infatti  fece. 
Di  quanto  egli  asseriva  avrei  potuto  avere  la  prova  esaminando  la  trave,  che  era  stata 
collocata  entro  la  casa  dei  pescatori. 

Mercoledì  mattina,  prestissimo,  scendemmo  sul  lago,  per  trovarci  colà  prima  che 
incominciassero  i  lavori,  ed  essere  in  grado  di  esaminarne  gli  apparecchi  ed  il  pro- 
cedimento. 


Non  era  ancora  arrivato  il  palombaro,  che  avviatosi  dopo  di  noi,  ci  raggiunse 
poco  prima  della  casa  dei  pescatori.  Quivi  trovammo  il  sig.  Ballerini,  che  rappresenta 
gli  interessi  del  sig.  Borghi,  ed  un  giovine  che  reputo  sia  stato  posto  dal  sig.  Gio- 
vanni Tittoni,  intendente  di  Casa  Orsini  per  curare  gl'interessi  di  quella  famiglia.  Diman- 
dai del  sig.  Borghi  e  del  sig.  Tittoni;  e  mi  fu  risposto  che  erano  partiti  per  Roma; 
e  qualcuno  aggiunse  che  erano  andati  a  Roma  unicamente  per  parlare  con  me,  dopo 
le  proteste  fatte  dalla  guardia. 

Esaminai  il  pezzo  di  trave  estratto  il  giorno  precedente,  che  veramente  in  una 
parte  mostrava  i  segni  della  spezzatm-a,  e  confermava  la  violenza  di  cui  la  guardia 
Finelli  aveva  parlato  ;  ed  al  palombaro  ed  al  sig.  Ballerini  ripetei  gli  ordini  severi  che 


V.  E.  aveva  impartiti.  Questi  signori  sostenevano  che  la  trave  si  spezzò  da  se,  a  causa 
dello  squilibrio  nel  tirarla  ;  ed  altre  cose  vollero  dire  per  far  credere  essere  stata  esa- 
gerazione nel  racconto  della  guardia.  Ma  il  palombaro  non  negava  di  aver  voluto  ado- 
perare il  palo  di  ferro,  che  subito  aveva  tolto  di  mezzo.  Per  altro  non  mancava  di 
soggiungere  che  se  dovevano  farsi  i  lavori  solo  con  gli  apparecchi  e  con  le  forze 
adoperatevi,  sarebbe  stato  impossibile  di  continuare,  non  potendosi  mandar  su  i  pezzi 
della  nave  con  l'opera  delle  sole  mani.  Alla  nostra  presenza  fu  ripescata  un'altra  sca- 
tola di  bronzo  con  maschera  di  leone,  simile  alle  precedenti,  e  che  pure  qui  è  raffigurata 
(tìg.  9). 

La  scatola  è  alta  esternamente  mm.  248,  larga  mm.  475,  profonda  mm.  232. 


Cominciava  allora  a  mostrarsi  un  fatto  importante,  che  ci  si  rivelava  mediante 
lo  studio  di  questa  trave,  la  cui  scoperta  riuscì  sommamente  preziosa  per  noi.  Essa 
non  era  del  solito  legno  consunto  e  deformato,  ma  in  gran  parte  era  conservatissima, 
e  si  prestava  a  molte  osservazioni,  come  risulta  dalle  note  che  qui  aggiungo,  e  che  per  la 
parte  costruttiva  debbo  alla  cooperazione  del  mio  compagno  architetto  conte  Adolfo  Cozza. 

Veramente  non  trattasi  di  una  trave,  ma  di  una  compagine  di  travi,  come  ve- 
desi  nella  sezione  che  qui  ne  è  data  (fig.  10).  . 


Si  compone  di  una  trave  principale  (a),  alta  sulla  fronte  esterna  mm.  246,  sulla 
fronte  interna  mm.  265,  larga  rara.  230.  La  sua  base  è  tagliata  con  due  piani  obliqui. 
Quello  della  parte  interna  è  largo  mm.  112,  quello  della  parte  esterna  mm.  11.'. 
Quest'ultimo  conserva  gli  avanzi  del  rivestimento  calafatato,  e  ricoperto  con  lamina 
di  piombo,  che  è  fissata  con  chiodi  di  singolare  struttura. 

Sopra  la  trave  principale  posa  in  tutta  la  sua  larghezza  una  seconda  trave  (b), 
alta  mm.  115,  fissata  con  chiodi  di  rame  passanti  e  ribaditi,  e  con  grandi  biette  di 
rovere  (fig.  11). 


Sul  davanti  di  queste  due  travi  si  appoggia  una  tavola  fissata  con  due  ordini 
di  chiudi,  di  cui  il  superiore  collega  la  trave  più  piccola  e  l'altro  la  trave  più  grossa 
(fig.  10  e). 

Questa  tavola  è  alta  quanto  le  due  travi  compatte,  e  grossa  mm.  70. 

11  piano  interno,  tagliato  obliquamente  alla  base  della  trave  più  grande,  e  cho 
formava  un  angolo  ottuso  colla  parete  verticale,  indica  l'attacco  dello  scafo.  E  ciò  è 
anche  confermato  dal  fatto,  che  alcuni  incastri  con  biette  di  rovere,  leggermente  inclinati, 
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traversavano  la  trave  più  grande  e  si  infìggevano  nel  fasciame.  Tali  biette  erano  tenute 
salde  dai  cavigli  trasversali  (tìg.  10«). 

Eravamo  adunque  innanzi  ad  un  frammento  di  capitalissima  importanza  pel  nostro 
studio;  imperocché  questa  compagine  di  travi  apparteneva  ad  una  delle  membrature 
principali  di  un  galleggiante,  cioè  apparteneva  al  bordo,  e  ci  mostrava  in  maniera 
irrefutabile  che  questo  galleggiante  anzi  che  avere  la  foiTua  di  zattera,  era  una  nave 


vera  e  propria,  con  propria  carena.  Altrimenti  non  avrebbesi  potuto  spiegare  il  piano 
obliquo  (fig.  10  a),  in  cui  venivano  a  trapassare  le  biette,  per  infiggersi  in  una  zona 
inferiore,  che  proseguisse  nella  direzione  obliqua,  colla  quale  veniva  ad  indicarsi  la 
ciurva  della  carena. 


A  tale  proposito  diventava  prezioso  ciò  che  1'  architetto  Cozza  osservava  ed  era 
confermato  dal  palombaro,  ossia  che  la  linea  dei  buchi  di  queste  biette  (fig.  12),  es- 
sendo molto  vicina  allo  spigolo  interno  della  trave,  non  avrebbe  potuto  corrispondere 
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ad  un  fasciame  semplice,  ma  ad  un  fasciame  doppio,  Tinterno  più  grosso,  l'esterno  meno, 
come  ci  viene  indicato  dallo  spazio  laterale  che  rimarrebbe  esuberante. 

E  ciò  era  in  armonia  con  lo  dichiarazioni  del  palombaro,  il  quale  atfermava  che 
la  carena  ha  doppio  fasciame. 

Queste  conclusioni  ebbero  poi  nuova  conferma  dalla  scoperta  di  un  pezzo  di  tavo- 
lone, appartenente  all'esterno  dello  scafo. 
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È  qui  rappresentato  nella  fig.  13;  e  mostra  anch'esso  i  segni  di  essere  stato  rive- 
stito con  imo  strato  di  panno  impermeabile,  con  lastre  di  piombo  sovrapposte,  il  tutto 
tenuto  fermo  da  piccoli  cliiodi  di  rame,  simili  a  quelli  adoperati  nel  rivestimento 
della  trave  del  bordo. 

Questi  cliiodi  sono  di  forma  singolare,  che  merita  di  essere  conosciuta. 

Hanno  la  capocchia  del  diametro  di  mm.  30  (lìg.  14);  e  sotto  di 
questa  appariscono  rilievi  lineari  a  croce  (e),  intramezzati  di  globetti,  il 
tutto  ottenuto  sulla  forma  ove  la  testa  del  chiodo  venne  martellato,  allo 
scopo  di  produrvi  sporgenze,  che  giovassero  a  comprimere  maggiormente 
lo  strato  di  piombo,  ed  a  farlo    meglio    aderire  intorno  alla  spina. 

Nasceva  subito  il  desiderio  di  conoscere  se  la  parte  inferiore  di 
questo  galleggiante  si  fosse  realmente  svolta  a  tutta  linea  curva;  ossia 
vi  fosse  stata  una  vera  e  propria  carena,  ovvero  vi  fosse  stato  il  fondo 
piatto  ;  in  altri  termini  nasceva  il  desiderio  di  sapere  se  eravamo  dinanzi 
.1(1  una  nave  nel  più  stretto  senso  della  parola,  ovvero  innanzi  ad  un 
pontone,  inetto  a  navigare,  ma  capace  di  sostenere  grandi  pesi. 

Ed  a  risolvere  il  quesito  interveniva  l'affermazione  del  palombaro, 

il  (juale  diceva  trattarsi  di  vera  nave,  con  propria  carena,   munita  non 

J        solo   della  chiglia  ma  anche  della  sopracchiglia,    coi   propri   madieri  e 

I         stamenali  non  senza   il  rinforzo   dei  paramezzali;    il    tutto    coordinato 

,(\\      insieme  secondo  le  buone  regole  dell'arte. 

IL).  I  E  l'asserzione    del    palombaro    appariva   maggiormente   dal  fatto 

||)  mi        che   alcuni  anni  or  sono  quivi  ai  pescatori  rimase  impigliato  nelle  reti 

"'  e  fu  da  essi  tratto  a  riva  un  frammento  di  trave,  lungo  m.  2,60,  largo 

111111.  275,  il  quale  bene  potrebbe  convenii-e  al  dritto  di  prua.  Perocché 

\i  si  vedono  conservate    due   facce  opposte,  ove   si    mantengono   alcuni 

pezzi  del  rivestimento  calafatato,  e  pezzi  delle  lamine  di  piombo,  il  tutto 

tenuto    fermo   dai   solidi   chiodetti    di  rame,  come   risulta  dal  disegno 

i\        che  qui  se  ne  aggiunge  (fig.  15). 

'tìfij  Seguivano   poi    i   legni    che  potevano  convenire  alle  contessitura 

del   ponte,  tra  i  quali  merita  ricordo  un  pezzo  di  trave,  lungo  m.  4,90, 
con  buco  rettangolare  per  incastro  (fig.  16). 

In  questo  buco,  combaciandovi  esattamente,  entra  il  dente  rilevato 
nella  testata  di  un  ritto,  di  cui  fu  pm-e  recuperato  un  frammento  che 
*"'"•  ^'^'      misura   in  altezza  mm.  470  (fig.    17).  Appariva    probabile  che   questo 
ritto  avesse  appartenuto  alla  costruzione  sopra  la  coverta.  Era  poi  manifesto  che  nella 
trave  (fig.  Ki)  si  dovesse  riconoscere  uno  dei  bagli,  che  costituivano  la  travatura  del  ponte. 
E  poiché  corrispondevano  alle  misure  di  questa  trave   o  baglio  le  misure  della 
scatola  di  bronzo  con  le  teste  di  lupo,  ne  derivava  la  ipotesi  clie  alhi  testata  di  sif- 
fatte travi  fosse  stato  applicato  quell'ornamento. 

All'estremità  dei  bagli  sembra  fosse  stata  disposta  una  lungarina,  la  cui  esi- 
stenza ci  sarebbe  rivelata  dal  chiodo  rimasto  infitto  nella  testa  del  baglio  a  cui  fu 
applicata  una  delle  scatole  con  maschera  di  leone  (fig.  8).  Stando  alla  sporgenza  del 
detto  chiodo  la  lungarina  doveva  avere  l'altezza  di  rara.  95. 
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Sopra  quesita  lungarina  si  elevavano  forse  le  transenne  di  bronzo,  una  delle  quali, 
recuperata  sul  principio  di  queste  indagini,  fu  rappresentata  superiormente  (fig.  5)  ; 
ed  in  mezzo  a  queste  transenne  dovevano  poi  trovar  posto  i  pilastrini  di  bronzo,  come 
sappiamo    dai  pezzi  che  se  ne  ebbero,  uno  dei  quali  è  qui  raffigurato  (fig.  18). 
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Ha  la  largli(3zza  inferiore  di  mm.  tjO  ;  ma  non  ne  abbiamo  l'altezza  originale.  È 
presumibile  per  altro  che  questa  non  avesse  oltrepassato  i  mm.  .380;  tale  essendo 
l'altezza  delle  transenne,  colle  quali  i  pilastrini ,  dovevano  essere  uniti. 

Questo  complesso  di  fatti  è  talmente  in  accordo  con  ciò  che  dall'  architetto  de 
Marchi  ci  venne  tramandato,  che  fa  proprio  maraviglia   come  alla  narrazione  di  lui 


non  sia  stato  attribuito  per  lo  innanzi  tutto  il  valore  che  merita.  E  poiché  tale  do- 
cumento acquista  oggi  un'importanza  capitale,  mi  sembra  utile  che  integralmente  sia 
conosciuto;  tanto  più  che  Francesco  de  Marchi,  tra  quanti  per  lo  innanzi  scrissero 
intorno  a  questo  temi,  è  il  solo  che  abbia  la  maggiore  autorità,  perocché  racconta 
cose  che  egli  stesso  vide,  mentre  gli  altri  scrittori  si  dovettero  contentare  delle  re- 
lazioni degli  operai  che  eran  discesi  nel  lago. 


«  NoQ  mi  parerà  fuori  di  proposito  di  parlare  della  barca  de  Traiano;  poiché  il 
Biondo  da  Forlì,  nella  descrittione  d'Italia  e  il  Faueno  nelle  anticaglie  di  Roma 
ne  hanno  parlato  senza  vederla;  ma  io  che  l'ho  veduta  e  tocca  con  mano,  parlarò 
parte  di  quello  che  saprò.  Dico  che  la  barca  di  Traiano  è  sommersa  nel  lago  di 
Nemo.  Passa  mille  trecento  quarant'anni  che  detta  barca  è  nel  fondo  di  detto  lago, 
alla  ripa  che  guarda  verso  il  levante;  la  quale  sta  in  pendivo  nel  lago;  dove  che 
maestro  Gulielmo  da  Lorena  trovò  un  istromento  nel  qual'entrava  in  essa;  e  se  fa- 
ceva calare  nel  fondo  del  lago,  dove  stava  ivi  un'ora,  e  più  e  meno,  secondo  l'haveva 
da  fare,  overo  che  il  freddo  lo  cazzava  via,  con  il  qual' istromento  si  può  lavorare, 
con  segare,  tagliare,  turai-e,  ligar  corde,  adoperar  mazzi,  scarpelli,  tanaglie  et  altri 
simili  instromenti;  ma  non  se  può  già  fare  se  non  puoca  sforza  per  grande  che  l'huomo 
l'habbia,  per  rispetto  dell'acqua  che  impedisce;  ancora  se  li  vede  alquanto  quando 
il  sole  è  lucente;  come  era  quando  io  vi  andai,  che  fu  a"  15  de  luglio  1535.  Si 
vede  per  un  christallo  che  è  d'una  grandezza  di  un  palmo:  la  vista  è  in  questo  modo, 
che  una  cosa  per  piccola  che  sia,  par  molto  grande,  dico  molto  maggiore  ch'ella  non 
è  a  vederla  in  acqua.  Dico  che  li  pesci  detti  Laterini,  che  sono  in  questo  lago,  li 
quali  non  sono  maggiori  del  minimo  dito  della  mano,  paiono  di  sotto  grossi  come  è 
il  brazzo  di  un  huomo  e  longhi  tre  palmi  ;  li  quali,  se  io  non  ero  informato  di  detti  pesci 
me  haveriano  posto  paura  per  la  gran  moltitudine,  che  abbondavano  alla  volta  mia  ; 
massime  che  io  portai  quattro  onze  di  pane,  e  una  de  formaglio  con  esso  meco  por 
magnare;  e  perchè  il  pane  era  duro  et  nero  se  sbrizulava,  dove  concorse  tanta  mol- 
titudine de  pesci  che  mi  cingevano  intorno,  dove  che  io  era  senza  braghe  m'andavano 
a  piccare  in  quella  parte  che  l'huomo  può  pensare,  e  io  con  le  man  li  dava,  ma 
non  curavano  nulla,  come  quelli  che  erano  in  casa  sua,  di  modo  che  ne  vidi  uno 
il  quale  mi  parve  molto  grosso;  e  così  lo  pigliai,  e  non  era  più  grosso  quanto  era 
il  mio  dito  secondo  della  mano.  Io  lo  portai  di  sopra  ;  si  giudicò  che  non  manco  di 
trenta  se  andasse  per  lira  di  dodeci  onze.  Io  non  portai  braghe  perchè  in  Toscana, 
in  tempo  del  duca  Alessandro  de  Medici,  che  era  mio  patrone,  essendo  andati  una 
volta  certi  pescatori  lungo  Arno  a  pescare,  ve  ne  fu  uno,  che  si  tuffò  sotto  l'acqua, 
per  pigliar  delli  pesci  con  mano,  che  in  detta  provincia  se  ne  trovano  molti  che  pi- 
gliano li  pesci  sotto  l'acqua,  il  qual  si  attaccò  con  le  braghe  in  una  radica  d'un  al- 
bero; e  così  non  si  potete  disciogliere,  e  restò  ivi  morto,  poiché  fu  callato  il  fiume 
d'Arno,  se  trovò  il  detto  pescatore  attaccato  alle  radiche  per  le  braghe.  Questa 
fu  la  causa  che  io  non  me  le  posi,  pertanto  li  pesci  mi  piccavano  volentieri  in 
quella  parte,  più  che  nelle  altre.  Ancora  il  maestro  Gulielmo  mi  volle  turare  le 
orecchie  con  del  bambaso,  con  del  muscho,  e  altri  odori;  ed  io  non  volsi  con 
dire  eh'  io  voleva  vedere  se  io  udiva  a  chiamarmi,  dove  fui  chiamato  molte  volte 
ad  alta  voce,  e  non  sentiva;  et  non  era  sotto  l'acqua  più  di  sei  canne  romane:  ma 
sentiva  bene  il  tuono  di  doi  sassi,  che  battevano  l'uno  centra  l'altro,  sotto  l'acqua 
un  mozzo  brazzo  e  più  si  sentiva  doi  martelli  battere  l'un  contra  l'altro,  dico  in  modo 
che  mi  offendevano  le  orecchie  molto  forte,  e  battendo  sopra  l'acqua  più  forte  non 
udivo  nulla.  Mi  disse  maestro  Gulielmo  c'haveva  fatto  sonare  un  tamburo  sopra  lui 
mentre  l'era  sotto  l'acqua,  e  che  mai  l'haveva  potuto  udire;  ma  come  sotto  acqua 
si  faceva  remore  si  sentiva  subito.  Hora  nell'andare  giù  sotto  l'acqua  io  sentiva  una 
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passione  nell'orecchie  tanto  grande  che  pareva  che  mi  fiisse  posto  un  stillo  d' azzale, 
che  mi  trapassasse  dall'una  orecchia  all'altra:  grandissimo  dolore  io  sentii:  dico  che 
fu  tale  che  mi  si  rompete  una  vena  del  capo,  ch'I  sangue  mi  usciva  per  la  bocca,  e 
per  il  naso  dove  che  quando  io  cominciai  a  battere  con  il  martello  nella  barca,  mi  co- 
minciò a  moltiplicar  il  dolore,  e  abondare  il  sangue,  che  fui  sforzato  a  dare  il  segno, 
e  farmi  tirare  di  sopra;  quando  io  fui  di  sopra,  che  io  fui  fuori  dell'instrumento,  era 
tutto  sangue  il  giupone  bianco,  ch'io  haveva  a  dosso,  il  quale  era  così  sutto  da  mezzo 
brazzo  adietro  come  era  quando  io  entrai  nell'  instrumento  de  più  haveva  un  capello 
di  seta  cremesina,  con  una  quantità  di  penne  bianche,  le  quali  erano  cosi  sutte,  come 
erano  quando  io  entrai  nel  lago;  e  per  segnale  i  miei  compagni  me  le  tolsero  per 
memoria.  Era  maestro  Leonardo  da  Udine,  valente  architetto,  il  quale  misurò  tutta 
Koma  dentro  e  fuori  e  la  pose  in  istarapa  con  tutti  li  monti  e  theatri  et  tempij, 
strade  e  altre  cose  segnalate,  al  quale  io  aiutai  forse  sei  mesi  per  mio  piacere,  e  per 
piti  imparare.  Vi  era  un  suo  figliuolo  detto  Thesiofonte,  che  era  musico;  vi  era  un 
gentil'huomo  romano  detto  Messer  Hippolito  Mataleno,  sonator  eccellente  di  liuto.  Vi 
era  maestro  Gulielmo  con  doi  suoi  servitori,  questi  io  nomino  per  contrasegno.  Io 
steti  mezz'bora  di  horologio  la  prima  volta  sotto  l'acqua,  et  haveva  portato  l'horologio 
con  me  per  veder  il  tutto,  e  da  poi  che  io  fui  di  sopra,  saltai  nel  lago  a  notare,  e  subito 
ch'io  presi  acqua  in  bocca,  e  che  hebbi  bagnato  il  capo,  si  fermò  il  sangue,  che  non 
usciva  né  dal  naso  ne  dalla  bocca,  poi  volse  tornare  un'altra  volta  a  basso:  dove  mi 
posi  le  braghe,  e  mi  turrai  l'orecchio  con  borabace  muschiato  et  non  mi  diedero  più 
noia  li  pesci,  nò  sentij  più  quel  dolore  nel  capo,  dove  stetti  un'hora  a  basso,  e  ligai 
una  parte  della  sponda  della  barca,  la  qual  con  un'argano  che  havevano  di  sopra  in 
su  un  ponte  di  botte,  trassimo  tanto  di  questo  legname  che  haveressimo  potuto  cari- 
ricare  doi  buonissimi  muli,  il  qual  legname  era  di  più  sorte;  v'era  larice,  pino  e 
cipresso;  così  fu  giudicato  in  Roma  da  tutti  gli  valent'huomini.  Poi  vi  eran  certi 
cavigli,  li  quali  erano  di  rovere,  e  venati  così  aeri  che  parevano  di  ebano;  et  questo 
era  per  il  gran  tempo  che  erano  stati  sotterrati,  ma  erano  sani  come  il  resto  del 
legno.  Vi  erano  ancora  delli  chiodi  di  ferro  li  quali  dimostravano  di  essere  stati 
grossi  quanto  è  il  dito  grosso  della  mano  d'un  huomo,  et  erano  tornati  sottili  come 
una  penna  d'occha  da  scrivere;  e  per  la  ruggine  s'erano  assottigliati  e  scurtati. 
V'erano  poi  altri  infiniti  chiodi  di  metallo,  li  quali  erano  tanto  lucenti  e  intieri  che 
parevano  che  fossero  fatti  quella  settimana,  li  quali  chiodi  erano  di  infinite  misure, 
cominciando  alla  lunghezza  di  doi  palmi,  venendo  diminuendo  come  le  canne  d'un 
organo  sì  de  lunghezza  come  di  grossezza  ;  tanto  che  venivano  alla  lunghezza  del  dito 
minimo  della  mano;  ma  è  ben  vero  che  li  più  piccoli  havevano  più  largo  il  capo, 
come  è  una  di  un  terzo  di  scudo  di  argento,  e  sotto  vi  erano  certi  raggi  di  rilievi 
a  similitudine  di  una  stella;  li  quali  chiodi  erano  posti  per  di  fuori  della  barca,  e 
quelli  tenevano  le  lastre  de  piombo  e  la  vela  di  lana  coperta  d'una  mistura  che  sa- 
peva di  buono,  e  ardeva  facilmente,  questa  era  tra  le  sponde  della  barca  e  il  piombo  ; 
li  detti  chiodi  erano  lontani  l'uno  dall'altro  quanto  è  la  palma  della  mano,  gli 
altri  chiodi  erano  confitti  nell'incatenatura  delli  legnami,  che  tenevano  la  barca  ser- 
rata, dove  più  era  pericolo  di  non  aprirse.  Quelli  di  ferro  erano  posti  in  certi  luoghi, 
che  ancora  che  mancassero,  non  perciò  si  poteva  aprire  la  barca.  Quelli  di  legno  erano 
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tra  certe  tavole  delli  coperti  delle  camare.  Le  tavole  che  facevano  il  fondo,  e  sponde, 
e  ogni  brazzo  vi  era  una  commettitura  di  legno  larga  quattro  dita,  che  entrava  in 
l'uno  e  l'altro  tavolone,  che  teneva  serrate  le  tavole  insieme,  dove  erano  di  questi  ca- 
vigli di  rovere,  che  passavano  quelli  legni,  che  serravano  le  tavole  insieme,  ma  non 
riuscivano  fuori  delle  sponde,  le  quali  sponde  erano  di  tavoloni  grossi  sei  dita  chi  più 
e  chi  meno.  Quelle  da  basso  erano  più  grosse  che  quelle  di  sopra  ;  poi  il  panno  che 
v'era  sopra  con  quella  conza,  mostrava  di  non  essere  stata  sottile.  Poi  le  lamme  di 
piombo  erano  poste  sopra  in  doi  modi;  da  mezzo  in  giù  erano  poste  doppie,  e  da 
mezzo  in  su  sempie,  ma  sopraposte  tutte  l'una  all'altra.  Alla  congiontmu  erano  grosse 
le  piastre  quant'è  la  costa  d'un  cortello  ordinario,  più  presto  più  che  meno;  e  dette 
lassere  erano  di  fuori  inchiodate  nelle  sponde  della  barca.  Dentro  della  barca  v'erano 
delli  pavimenti  de  matoni  di  tre  palmi  per  ogni  verso,  e  grossi  quattro  dita,  li  quali 
erano  rossi  come  è  un  carmesino.  Ancora  cavassimo  un  pezzo  de  smalto  di  un  pavi- 
mento, il  quale  era  rosso  e  di  bel  colore  ;  era  cinque  palmi  per  un  verso,  e  otto  per 
l'altro,  grosso  un  mezzo  palmo.  In  detta  barca  si  vedevano  certe  scurità,  le  quali 
erano  le  camere  del  palazzo,  che  qui  era  edificato  sopra  questa  barca,  dove  non  mi 
attentai  di  entrarvi  per  paura  di  non  mi  perdere  ;  e  ancora  per  il  pericolo  dell'instro- 
mento  che  se  per  sorte  l'huomo  cadesse  e  non  restasse  dritto  subito  saria  morto,  per 
l'acqua  che  entrarla  nell'instromento  con  tanta  velocità,  ancora  perchè  pesa  assai  bene; 
ma  quando  fusse  uno  che  sapesse  notare  o  havesse  animo,  potria  lasciare  l'instromento 
a  basso,  e  venire  di  sopra  ;  come  faceva  il  maestro  spesse  volte.  Il  maestro  diceva  che 
ancora  egli  haveva  paura  a  entrare  in  dette  camare,  perchè  se  cadeva  era  necessario 
lassar  l'instromento,  ma  trovare  la  porta  di  riuscire  era  il  fatto.  Il  provare  con 
una  corda,  e  tornare  per  essa  hebbi  una  volta  a  restarvi,  perchè  hebbi  a  cader 
giù  per  una  scala.  Dove  che  '1  s'avisò  di  voler  levar  detta  barca  per  di  fuori  an- 
dandola disfacendo.  Mi  disse  che  vi  sono  delli  travi  di  metallo,  ma  io  non  gli  ho 
veduti.  Trovassimo  in  quel  giorno  certe  tanaglie  che  erano  attaccate  a  certe  catene 
della  nave,  che  altri  havevano  voluto  rompere,  e  cavare  della  barca;  ma  mostrava  che 
restassino,  per  la  corda,  che  si  rompesse;  come  si  fece  a  noi,  che  attaccassimo  un 
trave  con  una  corda  grossa  che  pareva  da  nave,  e  con  un  argano  e  un  mollinello  vol- 
tavamo per  cavar  una  quantità  di  questa  barca.  Eravamo  sedici  huomini  a  girar  l'ar- 
gano ;  la  gomena  si  rompe  e  non  potessimo  far  nulla  ;  e  per  segnale  gli  huomini  erano 
di  Gianzano  che  andavano  ad  Alba  longa  che  v'era  una  divotione  della  Vergine  Maria. 
Ancora  trovassimo  delle  ancore,  o  cose  fatte  a  somiglianza  di  ancora,  quali  adopera- 
vano nel  tempo  del  Biondo  historico  per  cavare  di  detta  barca.  Vi  sono  altri  c'hanno 
parlato  di  detta  barca,  che  con  barche  o  ponti  vi  andavano  sopra  e  gittavano  a  basso 
instromenti  per  cavarne;  e  di  quel  poco  che  cavarne  ne  fecero  mentione  per  iscrittm-a. 
Ancora  si  trovò  in  esso  un  pezzo  d'un  canone  di  piombo,  grosso  tre  dita;  e  haveva 
tanto  di  vacuo,  che  vi  entrava  il  pugno  della  mano  dentro.  Misurassimo  ancora  la 
barca  in  questo  modo  :  pigliassimo  una  corda  e  l'attaccassimo  da  un  capo,  poi  se  andò 
giù  dall'altro  capo,  e  si  faceva  il  medesimo  con  tirare  la  corda.  La  barchetta  veniva 
al  dritto  di  sopra,  dove  l'era  attaccata,  poi  tirassimo  una  corda  sottile  da  una  barca 
all'altra,  e  segnassimo  la  distanza  dall'una  all'altra,  poi  segnassimo  la  corda  al  pari 
dell'acqua,  quella  che  era  attaccata  alla  barca,  venivano  poi  al  mezzo  di  questa  corda. 


che  andava  per  la  lunghezza,  mi  affondava,  e  l'attaccava  alle  sponde,  con  tirare  le 
corde  ;  le  barchette  andavano  sopra  le  sponde,  e  de  qui  si  tirava  un  filo  da  una  bar- 
chetta all'altra,  e  si  pigliava  la  larghezza  di  modo  che  con  misurare  la  profondità 
delli  capi,  venevano  a  veder  quanta  dependenza  haveva  la  barca,  e  così  calcolavammo. 
La  lunghezza  è  canne  sessanta,  la  larghezza  è  canne  trentacinque,  l'altezza  dal  fondo 
alla  cima  della  sponda  canne  otto.  La  mism-ai  a  questo  modo.  Attaccai  una  corda 
alla  sommità  della  sponda  nel  mezzo  ;  e  poi  andai  per  insino  al  fondo,  e  segnai  tutto 
questo  con  diligenza,  e  feci  per  saper  parlar  della  barca  di  Traiano.  Io  me  ne  portai  un 
gran  pezzo  a  Roma;  dove  pigliai  ogni  sorte  di  chiodi  e  li  pesai,  e  misurai,  e  ne  presi 
un  palmo  requadrato,  e  pesai  il  piombo  sempio,  e  altrettanto  feci  del  doppio,  e  un 
palmo  della  sponda  e  tolsi  la  grossezza,  e  il  peso  ;  ma  questi  tali  pesi  e  misure  mi 
fumo  rubbati  con  molti  chiodi,  con  pensar  di  trovar  in  iscritto  il  modo  come  è  fatto 
l'instromento  d'andare  sotto  acqua,  e  starvi  una,  o  doi  hore  :  ma  la  gli  venne  fallata, 
che  non  lo  trovarono,  perchè  con  sacramento  ho  tal  secreto  di  non  lo  mostrare  mentre 
vive  maesti-o  Gulielmo  inventore  di  tal'instromento  al  quale  uscisse  il  fiato  d'esso, 
e  non  entra  l'acqua,  senza  spiracelo  sopra  l'acqua,  cosa  ingeniosissima  da  sapere.  Que- 
sto modo  di  star  sotto  acqua  può  servire  a  più  cose,  si  come  l'uomo  si  può  imagi- 
nare.  Io  le  tacerò:  perchè  se  io  volessi  scrivere  a  quanto  possa  esser  giovevole  tale 
inventione  scriverla  molto  :  ma  sol  dirò  che  a  conoscere  li  fondi  sotto  1'  acqua,  e  a 
legare  alcuna  cosa  per  tirare  de  sopra,  e  trovare  quello  che  non  si  può  vedere  né 
toccar  con  mano  in  altro  modo,  per  quanto  io  habbia  potuto  trovare,  né  in  iscritto 
né  in  fatti.  Ancora  faccio  sapere  che  detta  barca  è  in  detto  lago,  solo  una  minima 
particella  vi  manca,  che  manca  che  maestro  Gulielmo  levò  via;  e  quella  che  io  cavai. 
Et  di  questa  barca  de  Traiano  tanto  ve  ne  sia  detto  ■>  {Architellura  Militare  lib.  II, 
capo  82,  edizione  fattane  dal  Marini,  Roma  1810,  secondo  il  testo  pubblicato  dal  dal- 
rOglio  nel  1599). 

Da  tutto  questo  racconto  non  traspare  mai  che  il  de  Marchi  avesse  dubitato  se 
quel  galleggiante  sommerso  fosse  o  no  una  nave.  Egli,  che  osservò  minutamente  tutto, 
e  che  descrisse  le  cose  con  tanta  particolarità  da  fermarsi  perfino  sul  modo  come 
erano  fatti  i  piccoli  chiodi,  uno  dei  quali  abbiamo  rappresentato  (fig.  14),  parlò  sempre 
di  una  nave  vera  e  propria;  ed  in  ciò  trova  una  delle  più  salde  riprove  l'affermazione 
del  palombaro. 

Aggiungasi  che  secondo  il  palombaro  la  nave  trovasi  in  una  posizione  inclinata, 
essendo  la  profondità  circa  sette  metri  a  poppa  e  circa  metri  quattordici  a  prua  ;  il 
che  è  in  armonia  colla  indicazione  del  de  Marchi,  ove  dice  che  tale  barca  è  "  nel  fondo 
di  detto  lago,  alla  ripa  che  guarda  verso  il  levante,  la  quale  sta  in  pendivo  nel  lago  » . 

Il  palombaro  mostrò  di  conoscere  le  cose  tanto  perfettamente  e  di  vederle  con 
tanta  chiarezza,  che  aiutò  egli  stesso  l'architetto  conte  Cozza  a  delineare  la  forma 
della  nave,  correggendo  poi  alcuni  punti  del  disegno  per  meglio  far  conoscere 
alcune  particolarità.  Secondo  tale  disegno  la  nave  avrebbe  avuta  la  prua  che  termina 
in  linea  ogivale,  e  la  poppa  tagliata  in  linea  retta,  con  una  specie  di  angolo  rientrante. 
Avrebbe  mism-ato  in  lunghezza  oltre  m.  60,  nella  massima  larghezza  oltre  m.  15,  e 
sarebbe  stata  rivolta  colla  prua  verso  il  lago  e  la  poppa  al  lido. 

Entrando  poi  in  altre  particolarità  sulla  costruzione  del  ponte  o  della  coperta, 
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il  palombaro  spiegava  che  i  bagli,  alle  cui  estremità  furono  applicati  i  bronzi  con 
teste  di  animali,  dovevano  rimanere  sporgenti  dal  bordo  per  cijrca  tre  metri  ;  e  ciò 
egli  deduceva  dal  fatto  che  le  scatole  con  teste  animalesche  giacevano  tutte  alla  di- 
stanza di  tre  metri  dalla  linea  del  bordo  della  nave. 

Sicché,  tenendo  conto  di  tutte  queste  particolarità,  e  coordinandole  fra  loro,  inoltre 
ricordando  che  all'estremità  di  questi  bagli  doveva  essere  soprapposta  la  longarina  colla 
transenna  ed  i  relativi  pilastrini,  come  sopra  si  è  detto  (tìg.  18),  ci  si  metteva  sotto 
gli  occhi  una  nave,  la  cui  sezione  trasversale  nelle  sue  parti  principali  sarebbe  espressa 
da  questo  disegno  dimostrativo  (fig.  19). 

Né  ciò  sarebbe  in  opposizione  con  quello  che  sappiamo  intorno  alle  costruzioni 
delle  navi  romane  del  tempo  imperiale  ;  perocché  nei  rilievi  marmorei  che  le  rappre- 
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sentano  apparisce  costantemente  questa  sporgenza  laterale.  Basta  ricordare  le  biremi 
e  le  triremi  della  colonna  Traiana,  ove  è  notevole  la  sporgenza  delle  sponda,  e  veg- 
gonsi  le  testate  dei  bagli  e  delle  transenne  soprapposte  (cfr.  Baumeister,  Benkmae- 
ler,  III,  1667, 1685).  In  modo  più  patente  è  espressa  questa  sporgenza  nella  bireme 
del  rilievo  marmoreo  di  palazzo  Spada  (ib.  1696),  e  nella  nave  del  rilievo  prenestino, 
ove  si  veggono  due  militi  che  si  muovono  appunto  sopra  questo  spazio  prominente 
(ib.  1695). 

Ma  ciò  che  principalmente  merita  la  nostra  attenzione  è  quest'altra  notizia  avuta 
dal  palombaro  stesso.  La  nave  trovasi  immersa  in  tre  strati:  la  parte  inferiore  in 
uno  strato  di  sabbia,  che  formava  l'antico  fondo  del  lago,  e  tale  parte  è  conservatis- 
sima;  la  parte  media  in  uno  strato  di  melma,  ed  é  molto  deperita;  della  parte  su- 
periore, che  emergeva  nell'acqua,  il  legname  è  quasi  totalmente  marcito,  e  se  ne 
conservano  soltanto  i  metalli  ed  i  musaici. 

In  ciò  troverebbesi  la  ragione  del  fatto  che  nei  bronzi  recuperati,  i  quali  ornavano 
le  estremità  dei  bagli,  si  conservano  pochi  residui  soltanto  di  legno  marcito;  ed  il 
bronzo  ripescato  il  giorno  23  di  ottobre  alla  presenza  nostra,  cioè  la  scatola  con  la 
maschera  di  leone  (tìg.  9)  non  conservava  nessun  residuo  ligneo,  e  pel  diverso  colore 
della  superfìcie,  mostrava  la  linea  fino  a  cui  era  rimasto  immerso  nella  melma  e  lo 
spazio  pel  quale  sporgeva  nell'acqua. 

E  tornando  a  parlare  della  parte  inferiore  della  nave  assai  conservata,  il  palom- 
baro alVermava,  che  essa  trovasi  in  tale  stato  da  potersi  tirar  su,  e  che  sarebbe  egli 
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capace  di  dirigere  le  opere  necessarie  e  di  attendervi;  e  che  assumerebbe  l'impegno  di 
riuscii-vi,  se  si  ponessero  a  disposizione  di  lui  i  mezzi  occorrenti.  Ed  essendo  stato 
pregato  da  noi  di  indicare  approssimativamente  quanta  sarebbe  la  spesa  necessaria, 
non  esitò  a  dire  ed  a  ripetere  che  vi  si  potrebbe  riuscire  con  trentamila  lire.  Più 
tardi  si  parlò  di  una  somma  un  poco  maggiore. 

Innanzi  a  questa  serie  di  fatti,  stimai  mio  dovere  ricordare  al  rappresentante 
dell'impresa  l'assoluto  divieto  di  procedere  con  mezzi  violenti;  e  rinnovai  alla  guardia 
degli  scavi  sig.  Finelli  la  raccomandazione  di  esercitare  la  più  scrupolosa  vigilanza, 
affinchè  tutto  procedesse  nel  miglior  modo  possibile. 

Non  avrebbesi  dovuto  impedire,  finché  dal  Ministero  non  fosse  altrimenti  disposto, 
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il  mandar  su  quei  pezzi  di  metallo  o  di  legno  che  fossero  rimasti  sciolti,  e  si  rac- 
cogliessero  senza  l'uso  d'istrumenti  di  sorta.  Ed  affinchè  il  lavoro  procedesse  con  le 
maggiori  garanzie,  e  col  maggiore  profitto  per  lo  studio,  pregai  il  rappresentante  del- 
l'impresa di  far  disporre  tanti  sugheri  o  galleggianti  quanti  bastassero  ad  indicare 
sulla  superficie  dell'acqua  lo  spazio  inferiormente  occupato  dalla  nave,  legando  questi 
galleggianti  a  dei  fili,  che  inferiormente  rimanessero  attaccati  intorno  intomo,  lungo 
le  estremità  della  nave;  cosi  avrebbesi  potuto  avere  un'idea  meno  inesatta  dalla  mi- 
sura della  nave  stessa,  ed  avrebbesi  potuto  sapere  a  quale  parte  della  nave  avrebbero 
dovuto  riferirsi  i  pezzi  distaccati,  che  a  mano  a  mano  si  venivano  ripescando. 

Essendo  stati  apposti  tali  galleggianti,  si  è  visto  che  essi  descrivono  sulla  super- 
ficie del  lago  una  figura  ogivale  nel  modo  che  apparisce  dalla  veduta  che  qui  se  ne 
offre,  tratta  da  una  fotografia  (fig.  20). 


Per  la  migliore  intelligenza  della  cosa,  aggiungo  il  rilievo  che  ne  fece  l' inge- 
gnere degli  scavi  sig.  Raniero  Mengarelli,  dove  è  pure  indicata  la  via  antica  che  dal- 
l'Appia  scendeva  al  tempio,  sul  tracciato  della  via  moderna  (iig.  21). 


Infine,  affinchè  meglio  si  giudichi  della  posizione  della  nave  in  rapporto  coi  luo- 
ghi circostanti,  aggiungo  la  pianta  generale  del  lago  e  dei  suoi  dintorni  (fig.  22).  Vi 
è  indicata  a  nord  col  nome  di  Giardino,  che  è  il  vocabolo  del  luogo,  1'  area  rettan- 
golare, ove  sorgeva  il  famoso  tempio  di  Diana  Neraorense. 
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Abbiamo  una  figura  che  bene  assomiglia  a  quella  che  il  conte  Cozza  disegnò  se- 
condo le  indicazioni  del  palombaro;  e  su  per  giù  concordano  anche  le  misure.  Stando 
alla  indicazione  dei  galleggianti,  la  nave  misurerebbe  in  lunghezza  m.  68,  e  nella 
massima  larghezza  circa  m.  20. 


Ma  per  quanto  riguarda  la  parto  verso  il  lido  o  la  poppa  il  palombaro  ha  affer- 
mato che  non  può  dare  la  linea  precisa,  essendo  questo  il  punto  in  cui  la  nave 
fu  maggiormente  danneggiata. 


E  e  iòconcorderebbe  col  racconto  del  de  Marchi,  ove  dice  che  di  detta  barca  «  solo 
una  minima  particella  vi  manca  ». 

L'interesse  che  tale  scoperta  desta  da  per  tutto  spiega  la  insistenza  con  cui  gior- 
nalmente e  da  varie  parti  ci  si  rivolgono  le  domande  per  sapere  quali  sieno  le  intenzioni 
dell'amministrazione  pubblica  intorno  al  proseguimento  di  questi  lavori. 

La  notizia  che  la  nave  possa  essere  tirata  su  tutta  di  un  pezzo  promuove  ogni 
giorno  suggerimenti  e  consigli;  né  mancano  società  private  le  quali  si  affrettano  ad 
offrire  al  Governo  l'opera  loro. 

Forse  l'azione  del  R.  Governo  dovrà  restringersi  a  seguire  con  ammirazione  e 
favore  la  prosecuzione  delle  indagini  condotte  a  spese  dell'impresa,  se  le  opere  sa- 
ranno spinte  innanzi  e  compiute  con  tutte  quelle  maggiori  cautele  che  possono  essere 
desiderate.  E  ciò  io  voglio  sperare,  tanto  più  che  S.  E.  il  principe  don  Filippo  Orsini 
e  gli  altri  della  nobilissima  Casa  hanno  manifestato  la  maggior  cura  acciò  si  riesca 
al  pili  lodevole  fine;  il  sig.  Eliseo  Borghi  ebbe  in  animo  fin  dal  principio  di  far  estrarre 
la  nave  nello  stato  in  cui  trovasi  ;  ed  è  associato  all'impresa  l'onorevole  Jacopo  Comin, 
ex  deputato  al  Parlamento,  il  cui  amore  per  le  antichità  e  per  le  memorie  patrie  è 
noto  ad  ognuno,  non  avendo  egli  lasciato  mai  occasione  di  dimostrarlo,  per  lunga  serie 
di  anni,  nella  tribuna  della  Camera  e  nella  stampa. 

Ma  se  all'impresa  privata  dovrà  aggiungersi  l'aiuto  dello  Stato,  vedrà  l'È.  V. 
nella  sua  saggezza  quali  sieno  i  provvedimenti  da  adottare,  e  quale  debba  essere  il 
compito  assegnato  all'amministrazione  che  ho  l'onore  di  dirigere. 

In  attesa  perciò  degli  ordini  superiori,  dovrei  qui  porre  termine  a  questa  mia 
relazione,  se  non  vi  fossero  due  argomenti  che  in  nessun  modo  debbono  essere  negletti. 

Possiamo  aver  l'orecchio  aperto  a  tutte  le  declamazioni  sopra  la  somma  credulità 
dei  nostri  buoni  padri,  ma  non  troveremo  facilmente  chi  possa  persuadersi  che  un 
uomo  autorevole  quale  fu  Antonio  Nibby,  assistendo,  come  egli  ci  fece  sapere,  ad 
opere  eseguite  nella  prima  metà  di  questo  secolo,  delle  quali  abbiamo  persino 
la  testimonianza  da  alcuni  che  vivono,  avesse  potuto  prendere  tale  abbaglio  da  attri- 
buire alla  fondazione  di  una  villa  i  pozzi  di  legno  che  avrebber  dovuto  appartenere 
ad  una  nave.  Ed  abbiamo  già  riferito  che  proprio  alle  fondazioni  di  una  villa  egli 
attribuì  tutti  pezzi  dell'apparato  ligneo  che  nel  1827  furono  tirati  fuori. 

Mi  era  parso  di  trovare  la  spiegazione  della  cosa  in  ciò,  che  nelle  esplorazioni 
del  Pusconi  i  dati  relativi  alla  nave  fossero  stati  confusi  con  quelli  relativi  al  ponte 
dell'imbarcatoio;  tanto  più  che  della  nave  vera  e  propria  nessun  pezzo  veramente 
caratteristico  venne  allora  estratto. 

È  chiaro  che  quella  nave  oltre  ad  avere  avuta  uoa  o  più  colonne  per  ormeggio, 
avesse  avuto  un  imbarcatoio  proprio,  e  che  questo  non  fosse  stato  a  semplice  sponda 
murata,  ma  con  ponte  di  legno  sopra  travate  e  cavalietti,  piantati  nell'acqua.  La  ne- 
cessità di  questo  ponte  si  spiega  per  la  natura  stessa  della  riva,  che  per  buon  tratto 
va  leggermente  declinando  in  tutta  quella  linea  del  lago,  e  che  non  avrebbe  subito 
offerto  il  fondo  necessario. 

Ora  che  tale  imbarcatoio  fosse  stato  nel  luogo  prossimo  a  quello  ove  si  è  rico- 
nosciuta la  nave,  appariva  manifesto  dal  fatto  che  quivi  presso  fu  recuperata  la  ghiera 
di  bronzo  con  tosta  di  leone  e  grande  anello  (fig.  1),  che  doveva  servire  appunto  per 
la  testata  di  una  colonna  di  ormeggio,  o  per  un  punto  di  stazione. 
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Naturalmente  il  gusto  artistico  con  cui  fu  nioilellato  quel  bronzo  di  ormeggio,  in 
armonia  collo  stile  dei  bronzi  della  nave,  i  quali  accennano  ad  attaccature  di  ormeggio 
in  ambo  i  lati,  faceva  apparire  molto  verosimile  che  questo  imbarcatoio  fosse  stato 
costituito  da  due  banchine,  e  che  la  nave  fosse  stata  accolta  quasi  in  un  piccolo  porto, 
costruito  appositamente  per  essa,  e  con  quanto  avrebbe  potuto  prestarsi  non  solo  alla 
sua  degna  tutela,  ma  anche  alle  riparazioni  che  potessero  occorrere.  Perciò,  riprodu- 
cendo la  sezione  trasversale  della  nave,  quale  ci  risultava  dalla  descrizione  fatta  dal 
palombaro,  aggiungemmo  pure  le  sezioni  trasversali  di  due  banchine,  con  la  relativa 
colonna  di  ormeggio  (fig.  19). 

Né  sarebbe  stato  improbabile  che  questo  piccolo  porto  fosse  stato  formato  con 
alcune  opere  murarie  presso  la  riva,  e  con  pavimenti  di  mattoni  e  musaici  sul  ponte; 
aggiuntavi  la  bellezza  di  qualche  fontana,  sicché  invece  di  un  semplice  ponte  vi  fosse 
stata  una  ricca  ed  ampia  terrazza,  chiusa  da  transenne  elegantissime.  Bisogna  ripor- 
tarsi colla  mente  al  primo  secolo  dell'impero,  ossia  all'età  che  fu  giustamente  cele- 
brata pel  gusto  più  squisito  dell'arte,  quando  il  santuario  famoso  di  Diana,  rifulgente 
col  suo  tetto  d'oro,  specchiavasi  nel  fondo  azzurro  di  quel  lago,  circondato  dai  sacri 
boschi  ;  e  concepire  in  armonia  con  tutte  queste  bellezze  della  natura  e  dell'arte  la 
sede  di  riposo  e  di  delizia  che  quivi  avrebbesi  fatto  costruire  il  signore  del  mondo. 

Allora,  se  le  scoperte  fatte  dal  Fusconi  e  vedute  dal  Nibby,  dovevano  riferirsi 
a  questo  medesimo  luogo  ove  il  de  Marchi  vide  la  bai-ca  imperiale,  e  dove  ora  si 
é  ritrovata  la  nave  antica,  non  era  inverosimile  che  il  Nibby,  non  avendo  sotto  gli 
occhi  nulla  che  caratteristicamente  accennasse  ad  una  nave,  avesse  attribuito  alle  co- 
struzioni di  una  villa  quelle  intravature,  che  bene  avrebbero  potuto  convenire  ad  un 
ponte  di  imbarco  o  ad  ima  terrazza;  ed  appoggiandosi  al  passo  di  Svetonio,  avesse 
quivi  riconosciuto  gli  avanzi  di  quella  villa  che  Cesare  si  fece  costruire. 

Ma  ima  luce  inaspettata  è  venuta  a  togliere  di  mezzo  il  falso  supposto  sopra 
cui  si  basavano  le  nostre  argomentazioni.  Il  Fusconi  non  fece  le  sue  ricerche  presso  la 
"  casetta  dei  pescatori  »  ove  è  stata  ora  riconosciuta  la  barca  antica,  ma  molto  lontano 
da  questo  punto,  e  più  verso  sud  (').  Il  mio  amico  cav.  Domenico  Arrigoni  ricorda 
benissimo  di  aver  visto  l'apparecchio  del  Fusconi  collocato  quasi  all'estremità  op- 
posta della  stessa  riva  del  lago,  in  prossimità  del  sito  detto  il  Colosseo,  cioè  sotto 
l'attuale  camposanto  di  Genzano  (fig.  22  C),  il  che  corrisponde  alla  distanza  di  un 
chilometro  e  più.  Anzi  egli  ricorda  bene  che  quivi  si  vedevano  gli  uomini  scendere 
in  acqua  entro  la  campana,  e  che  quivi  le  scoperte  avvennero. 

La  stessa  cosa  è  stata  confermata  da  Giambattista  Attenni,  vecchio  guardiano 
di  Casa  Sforza  in  Genzano,  il  quale  ha  ripetuto  varie  volte  in  questi  giorni  che  una 
barca  antica  deve  giacere  nella  parte  del  lago  prossima  al  Colosseo,  cioè  all'estre- 
mità meridionale  della  riva  di  ponente,  ove  appunto  l'ingegnere  Fusconi  fece  le  sue 
ricerche. 

Io  non  so  so  le  fabbriche  e  le  cose  che  quivi  riapparvero  bastassero  a  dare  docu- 
mento certo  per  ritenore  col  Nibby  che  in    quel   luogo  appunto  ove    quelle  cose   si 

(')  Da  alcune  scoperte  che  avvengono  mentre  si  stampa  questo  rapporto,  parrebbe  che  le  in- 
dagini del  Fusconi  avessero  avuto  principio  mezzo  chilometro  circa  a  sud  della  casa  detta  dei 
pescatori,  e  fossero  state  poi  spinte  più  giù. 
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scoprivano  fosse  stata  la  villa  di  Cesare  di  cui  parla  Svetonio.  Certo  è  che  se  questa 
villa  fu  quivi,  e  si  internava  nel  lago,  avrà  dovuto  essere  collegata  colle  opere  mu- 
rarie qualche  terrazza  pensile  col  relativo  ponte  di  legno  od  imbarcatoio,  come  doveva 
essere  nelle  altre  ville  che  si  atfacciavano  sullo  stesso  lago  lungo  quella  sponda,  e  come 
avviene  nelle  residenze  di  delizie  le  quali  sono  costruite  sulla  riva  del  mare. 

E  bene  avrebbero  potuto  convenire  al  sostegno  di  una  terrazza  o  ad  un  ponte  di 
imbarcatoio  alcuni  dei  pezzi  lignei  che  dal  Fusconi  furono  recuperati,  e  che  furono 
da  lui  descritti  nelle  sue  memorie. 

Ho  accennato  superiormente  che  delle  cose  raccolte  dal  Fusconi  ed  acquistate  per 
la  Biblioteca  Vaticana,  allorché  recentemente  se  ne  fece  la  ricerca,  nessun  pezzo  fu 
trovato  ;  per  cui  mancò  a  noi  perfino  il  modo  di  verificare  quello  che  il  Nibby  aveva 
affermato  sopra  il  nome  di  Cesare  che  in  alcuni  pezzi  aveva  letto. 

Ora  in  questi  ultimi  giorni,  ritornata  in  campo  la  questione  sopra  la  nave  romana 
sommersa  nel  lago  di  Nemi,  dai  dotti  egregi  che  sopraintendono  alla  Biblioteca  Vati- 
cana e  dal  chiarissimo  comm.  Alberto  Galli  direttore  generale  dei  Musei  e  delle  Gal- 
lerie pontificie,  fui'ono  rinnovate  le  ricerche;  ed  alcuni  degli  oggetti  indicati  nell'elenco 
del  Fusconi  furono  ritrovati. 

Per  squisita  cortesia  dei  citati  signori  potei  esaminare  il  frammento  di  trave  con 
chiodi,  segnato  dal  Fusconi  al  n.  6  dell'elenco,  e  che  egli  dice  con  chiodi  a  testa  do- 
rata, ed  esaminare  i  duo  tondi  di  porfido  e  di  serpentino  citati  al  n.  2.  Furono  forse 
i  soli  pezzi  che  si  reputarono  degni  di  essere  custoditi  tra  quei  tesori,  poiché,  a  giu- 
dicarne dall'elenco,  gli  altri  frammenti  acquistati,  salvo  quella  graticola  di  ferro  ove 
il  Fusconi  lesse  Tiberio  Cesare,  ed  il  Nibby  Cesare  soltanto,  e  che  non  fu  ritrovata, 
non  dovevano  sembrar  degni  di  speciali  cure. 

Ma  il  comm.  Galli  ricordò  che  in  uno  dei  magazzini  del  Museo  Vaticano  giace- 
vano due  lunghi  travi  di  larice,  i  quali  per  tradizione  egli  sapeva  essere  stati  ripe- 
scati nel  lago  di  Nemi.  Sono  lunghi  m.  12,85,  alti  uno  m.  0,36,  l'altro  m.  0,31,  larghi 
ambedue  m.  0,29,  e  sono  uniti  con  chiodi  di  ferro,  come  è  indicato  a  linea  punteggiata 
nel  disegno  che  qui  si  aggiunge  (ftg.  23). 


Per  gentilezza  del  comm.  Galli  avendoli  potuti  esaminare,  in  compagnia  del  conte 
Cozza,  del  sig.  Luigi  Borsari  e  del  sig.  Enrico  Stefani,  fummo  tutti  di  accordo  nel 
riconoscere  che  cotesti  travi  sono  appunto  quelli  citati  al  n.  5  dell'elenco  del  Fusconi, 
0  che  bone  avrebbero  potuto  convenire  alle  travate  in  un  ponte  di  imbarcatoio,  veden- 
dovisi  alla  regolare  distanza  di  quattro  metri,  come  è  qui  rappresentato  nel  disegno 
(fig.  23),  alcuni  tratti  ben  conservati,  che  sono  quelli  sopra  i  quali  avrebbero  potuto 
combaciare  i  ritti  e  le  traverse  del  ponte. 

Forse  all'impalcatura  di  una  terrazza  od  alla  stessa  travatura  del  ponte  potrà 
essere  attribuita  lo  trave  custodita  nel  Museo  Kircheriano,  e  scoperta  pure  dal  Fusconi, 
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come  è  stato  sopra  riferito.  In  una  delle  sue  facce  si  vedono  ancora  infissi  i  chiodi, 
sporgenti  di  mm.  72,  nel  modo  che  qui  è  rappresentato  (fig.  24),  la  quale  sporgenza 
ci  fa  argomentare  lo  spessore  del  tavolato,  che  vi  doveva  essere  soprapposto. 

Ma  in  qualunque  modo  si  vogliano  giudicare  le  antichità  rinvenute  dal  Fusconi 
ed  esaminate  dal  Xibby,  certo  è  che  con  la  scoperta  attuale  esse  non  hanno  rap- 
porto, e  che  se  vi  fu  errore  nel  Nibby,  fu  quello  in  cui  tutti  sarebbero  caduti,  l'er- 
rore cioè  di  credere  che  il  Fusconi  avesse  fatto  le  sue  indagini  proprio  in  quel  punto 
ove  nei  secoli  XV  e  XVI  avevano  fatte  le  loro  indagini  Leon  Battista  Alberti  e  Fran- 
cesco de  Marchi,  e  dove  credevasi  sommersa  quella  famosa  nave. 


.^_^ 


Vuol  dii-e  che  la  nave  additata  dalle  scoperte  attuali  è  quella  appunto  che  vide 
il  de  Marchi  nel  1535;  e  che  vicino  al  sito  ove  giace  sommersa  doveva  essere  la  sua 
banchina  o  ponte  di  imbarcatoio,  ciò  essendoci ,  rivelato  dalle  colonne  di  ormeggio 
quivi  rinvenute,  come  si  è  detto. 

Di  questo  ponte  farebbero  pure  testimonianza  le  fistule  aquario,  delle  quali  alcuni 
pezzi  si  rinvennero  nelle  prime  esplorazioni  fatte  da  Leon  Battista  Alberti,  un  altro 
pezzo  ne  vide  il  de  Marchi  nel  1535,  e  due  pezzi  ne  sono  stati  tratti  fuori  adesso. 

Sono  della  medesima  capacità,  misurando  mm.  125  nel  diametro  maggiore,  e 
mm.  9  nel  minore,  e  dovevano  essere  collegati  tra  loro  a  semplice  inserzione,  al  che 
prestavasi  l'apertura  od  il  maggiore  diametro  che  mostrano  in  uno  degli  estremi, 
come  vedesi  nel  pezzo  che  qui  si  rappresenta  (fig.  25). 


È  limgo  m.  1,51,  ed  è  conserrato  per  tutta  la  sua  lunghezza,  e  lo  prova  il 
buco  praticato  nell'estremità  opposta,  che  doveva  rimanere  chiuso  entro  la  com- 
mettitura. L'altro  pezzo,  lungo  m.  1,35,  mostra  pure  in  una  estremità  il  rigonfiamento 
per  l'inserzione. 
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Alla  conduttura  medesima  doveva  appartenere  un  tubo  di  bronzo,  che  conserva 
la  parte  di  innesto  colla  fistula  plumbea,  come  è  qui  rappresentato  (fig.  26).  È  lungo 
mm.  590,  ha  il  diametro  esterno  di  mm.  98,  e  l'interno  di  mm.  76,  ed  è  somma- 
mente probabile  che  fosse  stato  adoperato  come  finale  della  conduttura  o  per  la 
bocchetta  di  uscita  dell'acqua,  e  che  fosse  stato  semplicemente  posato,  come  si  deduce 
dalla  linea  spianata  nella  piastra  che  sporge  intorno  all'orifizio. 


QL 


Se  tale  aquedotto  doveva  giungere  fino  alla  nave,  la  qual  cosa  parrebbe  provata 
dai  pezzi  di  fistule  raccolti  presso  la  nave  medesima,  è  naturale  che  doveva  esso 
percorrere  la  lunghezza  del  ponte.  Ed  è  sommamente  verosimile  che,  svolgendosi  a 
tubi  plumbei  lungo  il  ponte,  tali  tubi  fossero  rimasti  chiusi  sotto  le  tegole  che  nel 
ponte  0  nella  terrazza  dovevano  servire  pel  sustrato  del  pavimento. 

L'altro  argomento,  che  merita  di  essere  trattato,  riguarda  l'età  delle  cose  scoperte. 
Ho  ricordato  superiormente  che  le  antichità  sommerse  nel  lago  di  Nemi  furono  suc- 
cessivamente attribuite  prima  a  Tiberio,  poi  a  Traiano,  poi  a  Caligola,  poi  nuova- 
mente a  Tiberio  e  finalmente  a  Giulio  Cesare.  Tutto  ciò  deducendo  i  nomi  di  tali 
imperatori  dalle  leggende  che  si  dissero  apposte  ai  tubi  di  piombo,  e  per  Giulio  Cesare 
dal  nome  che  il  Nibby  disse  di  averne  letto  in  alcune  graticolo  di  ferro.  Solo  per 
Traiano  l'attribuzione  fu  fatta  senza  addurre  documento  di  sorta.  Ma  non  essendoci 
pervenuto  alcun  pezzo  di  tali  fistule  iscritte,  ci  mancò  la  possibilità  di  conoscere 
quale  di  queste  vario  opinioni  avesse  avuta  la  più  salda  base('). 

Ora,  se  a  determinare  l'età  ci  possono  servire  di  guida  le  epigrafi  dei  tul)i  plumbei, 
ambedue  i  pezzi  recentemente  raccolti  mostrano  iscrizioni. 

11  primo,  che  è  quello  di  cui  si  è  dato  il  disegno,  presenta  : 

C  •  CAESARIS  •  AVG   GERMANICI 

l'altro,  con  qualche  piccola  interruzione  di  lettere,  ripete  la  medesima  iscrizione,  fatta 
col  medesimo  sigillo: 

C  •  CAESAi<.iS  •  AVG  GERMAiN 

(1)  \iQ  scoperte  ulteriori  ci  potranno  far  giudicare  se  questi  pezzi  di  conduttura  scoperti  nel 
secolo  XV  fossero  stati  trovati  soltanto  presso  la  nave  ora  riconosciuta,  ovvero  in  qualche  altro  sito 
del  lago,  e  quindi  fossero  da  riferire  ad  altro  ponte  di  approdo  o  ad  altra  nave.  Pel  pezzo  che  il 
do  Marchi  vide  nel  153.5,  è  certo  che  esso  doveva  appartenere  alla  nave  di  cui  ci  occupiamo.  Ho 
accennato  alla  probabilità  di  fistule  acquarle  scoperte  in  altro  punto  del  lago,  pel  fatto  che  mentre 
6  in  corso  di  stampa  questa  relazione  giungono  notizie  del  rinvenimento  di  un'altra  nave  sommersa 
a  circa  m.  -100  a  sud  della  casa  dei  pescatori,  ed  a  circa  m.  160  diilla  riva.  Certamente  sarebbe  assai 
inverosimile  che  un  acquedotto  fosse  stato  portato  sino  a  tanta  distanza  dalla  sponda;  mentre  tutto 
farebbe  credere  che  il  nomo  di  Tiberio  nelle  esplorazioni  del  secolo  XV  fosso  stato  letto  pur  errore  in 
pezzi  di  fistule  della  medesima  conduttura  a  cui  app.irtengono  i  nostri. 
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La  prima  lettera,  tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  pezzo,  non  restò  impressa  per 
intiero;  ma  ne  apparisce  indubitatamente  la  parte  inferiore  curva,  che  la  determina 
manifestamente  per  un  C. 

Abbiamo  adunque:  C{ai)  Caesaris  Atig{usli)  Germaaici,  ossia  il  nome  di  Cali- 
gola; ed  allora  tutto  deve  riferirsi  agli  anni  dal  37  al  41  dell'ora  volgare. 

A  questa  medesima  età  bene  si  addicono  i  bolli  impressi  nelle  tegole  bipedali 
ora  scoperte.  Sono  della  serie  più  antica  tanto  per  la  forma  del  sigillo  quanto  per 
quella  delle  lettere,  e  dicono: 


a)     C  •  S  A  T   R.  I   N   I  /;)     DE   FIGLINIS  MARCINIS 

COMMNISMCIN  ST  •  MRCIRABBAEI  ,(4*. 

c)     C-SSRI]^  COMMl^S  d)     CCALPETANI* 

EXFIGLNS- MRCIN'S  A  V  C  T  I    „*--- 

e)     STATI ■  MRCI  f)     DAMa  marci  c.s.? 

STATORIS 

(j)     MFVLVIVS 
SOSIMVS  F 


Sono  per  la  maggior  parte  nuovi  ('),  ed,  eccettuato  l'ultimo,  appartengono  tutti 
alle  officine  Marciane,  e  portano  gran  luce  nella  storia  delle  officine  medesime.  Come 
è  noto,  tali  officine,  che  divennero  proprietà  del  fisco  imperiale  da  Traiano  in  poi, 
stando  all'opinione  del  Ficoroni  ebbero  la  loro  denominazione  da  Marciana  sorella 
di  Traiano.  Ma  il  Marini  giustamente  osservò  che  molti  di  questi  bolli  costituivano 
una  serie  assai  più  antica,  e  che  il  nome  che  spessissimo  vi  ricorre,  avrebbe  dovuto 
farci  pensare  ad  un  Marcio,  che  alla  figulina  medesima  avesse  dato  origine  e  nome. 

Il  Dresscl,  tenendosi  all'opinione  del  Marini  riconobbe  che  alcuni  bolli  di  questa 
prima  serie  sono  certamente  anteriori  alla  metà  del  primo  secolo  dell'impero,  e  gli 
altri,  pei  quali  mancavano  elementi  sicuri  di  cronologia,  attribuì  all'età  prossima  a 
Vespasiano,  solo  perchè  uno  di  essi  fu  letto  in  un  dolio  pompeiano  (C  /.  L.  XV,  308), 
ed  un  altro  nel  Colosseo  (ib.  303  a).  Ora  leggendosi  tutti  questi  bolli  in  tegole  ado- 
perate in  un  medesimo  luogo  ed  in  una  costruzione  riferibile  a  Caligola,  ne  deriva 
che  tutta  questa  serie,  senza  restrizione  alcuna,  debba  attribuirsi  alla  prima  metà  del 
primo  secolo  dell'impero.  CoU'età  medesima,  se  pure  non  è  da  rifcririo  all'età  ante- 
riore, concorda  1'  ultimo  bollo  che  non  appartiene  alle  figuline  Marciane  e  che  com- 
parisce ora  la  prima  volta. 

Se  pel  complesso  delle  cose  esposte  vanno  riferite  a  Caligola  le  antichità  che 
ora  attirano  l'ammirazione  nostra,  abbiamo  in  esse  un  nuovo  documento  della  vanità 
capricciosa  di  questo  principe,  il  quale  tanto  compiacevasi  delle  magnificenze  strane. 

(')  Solo  i  primi  due  sono  conosciuti  per  altri  esemplari  (cfr.  C.  /.  L.  XV,  308,  310). 


E  celebre  il  ponte  che  fece  costruire  sopra  le  barche  per  congiungere  Pozzuoli 
a  Baia  mediante  una  strada  che  somigliasse  all'Appia,  sul  quale  ponte  egli  si  divertì 
passandovi  due  giorni  consecutivi,  il  primo  a  cavallo  e  coronato  di  quercia,  l'altro 
guidando  egli  stesso  il  cocchio,  accompagnato  da  ima  schiera  di  pretoriani  col  se- 
guito dei  veicoli  per  la  turba  degli  amici  ('). 

E  sappiamo  altresì  che  egli  si  fece  costruire  navi  a  dieci  ordini  di  remi  con  la  poppa 
ingemmata,  e  le  vele  di  vario  colore,  inoltre  con  ampie  terme  e  portici  e  triclinii, 
e  con  grande  varietà  di  viti  e  di  alberi  fruttiferi,  e  che  sopra  queste  navi  in  mezzo 
ai  canti  ed  alle  danze  se  ne  andava  dilettandosi  lungo  i  lidi  della  Campania  (^). 

Forse  a  qualche  camera  da  bagno,  costruita  sulla  nave  di  Nemi,  avrìi  potuto  es- 
sere destinato  l'acquedotto,  di  cui  si  rinvennero  gli  avanzi. 

Ma  non  devo  fermarmi  sopra  queste  congetture,  bastandomi  aver  qui  detto  delle 
scoperte  finora  avvenute,  e  degli  studi  che  vi  abbiamo  potuto  fare. 

E  se  l'opera  nostra  otterrà  l'approvazione  di  V.  E.,  ne  va  attribuito  il  merito 
principale  ai  miei  compagni  di  lavoro  prof.  Giuseppe  Gatti  ed  arcliitetto  conte  Adolfo 
Cozza,  ai  quali  si  sono  aggiunti  i  signori  Angelo  Pasqui  e  Luigi  Borsari,  l'ing.  Ra- 
niero Mengarelli  ed  il  disegnatore  sig.  Enrico  Stefani,  tutti  dell'ufficio  porgli  scavi  che 
ho  l'onore  di  dirigere. 

Roma,  15  novembre  1895. 

P.  Barnabei. 


CAJfPAMA 


IV.  POMPEI  —  Gioi'nale  delle  scoperte  redatto  dagli  assistenti. 

1-2  settembre.  Nella  casa  che  ha  l'ingresso  nel  vicolo  orientale,  a  contare  dal- 
l'angolo sud-ovest  dell'isola  12^,  Regione  IV,  e  precisamente  nel  cubicolo  sul  lato  nord 
dell'atrio,  si  rinvenne:  —  Bronzo.  Una  lucerna  con  manico  ad  anello,  monolicne, 
formata  a  testa  di  moro,  con  capelli  lavorati  a  buccole.  È  lunga  mm.  116,  e  manca 
del  coperchio.  Altra  lucerna  monolicne,  con  manico  ad  anello,  sormontato  da  una 
foglia  di  forma  romboidale.  Lunghezza  mra.  175.  —  Terracotta.  Vasettino  verniciato 
di  nero,  alto  mm.  0,90,  a  due  manichi,  e  bocca  larga.  Nel  ventre  è  lavorato  a  re- 
ticolato. 

3-30  detto.  Non  avvennero  scoperto  e  fu  lavorato  sempre  nella  località  predetta. 

(')  lìaiarum  medium  intervallum  ad  Puteolanas  moles,  trium  milium  et  xescrntorum  fere  pas- 
$uum  spatium,  ponte  coniunxit,  contractis  undique  Oncrariis  navibus  et  ordine  duplici  ad  anchoras 
conlocatis,  superiectoquc  aggcre  terreno  ac  directo  in  Appiae  viac  formam.  Per  hunc  pontem  ultra 
citro  commeavit  hiduo  continenti,  primo  die  falerato  equo  insignisque  quercea  corona  et  caetra 
et  gladio  aurcaque  clamide,  postridie  quadrigario  habitu  curriculoque  biiugi  famosorum  equo- 
rum, prae  se  ferens  Dareum  puerum  ex  Parthorum  obsidibus,  comitante  praetorianoriim  agmine 
et  in  essedis  cohorte  amicorum  (Suet.  Caligai.  19.). 

(2)  Faòricavit  et  deceris  Liburnicas  gemmatis  puppibus,  versicoloribus  veli-'s,  magna  tker- 
marum  et  portiruum  et  tricliniortim  latitate  magna'/uc  etiam  vitiitm  et  pomifcrarum  arborum 
varietale  :  qiiibus  discumbens  de  die  inter  choras  ac  symphanias  litora  Campaniae  peragraret 
(ib.  37). 
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Regione  IV  (SAMXIUM  ET  SABINA). 

SABINI 

V.  ANTRODOCO  —  Toinbe  antiche  scoperte  presso  la  stagione  fer- 
roviaria. 

Presso  la  stazione  di  Aiitrodoco,  alla  sinistra  del  Velino,  il  sig.  Giambattista  Boc- 
cacci, nel  costruire  un'  abitazione  campestre,  ha  scoperte  quattro  tombe  ad  inumazione, 
dei  bassi  tempi,  alla  profondità  di  circa  due  metri,  formate  di  tegole,  disposto  a 
due  pioventi.  Esse  hanno  la  solita  forma  di  trapezio  con  orli  rilevati  nei  due  lati 
convergenti:  altezza  m.  0,57;  larghezza,  nei  lati  paralleli,  m.  0,39  e  0,43.  In  al- 
cune, alla  estremità  del  lato  più  corto,  per  mezzo  di  stozzatura,  non  certamente  di 
fabbrica,  fu  praticato  un  incavo  rettangolare,  largo  0,14  e  profondo  0,04;  in  alcune 
altre,  all'opposto,  fu  praticata  una  dentatm-a  delle  stesse  dimensioni  da  potere  inne- 
starle nell'incavo,  quando  furono  disposte  a  tettuccio.  Gli  embrici  coprivano  le  con- 
nessure  superiori  del  tettuccio. 

Queste  tegole  meritano  speciale  riguardo  pei  bolli  che  offrono  ('),  e  che  ci  si 
presentano  ora  per  la  prima  volta. 

In  alcune,  entro  campo  rettangolare  ed  a  lettere  rilevate  leggesi: 

V    I    B    I  A  E 
OBELL I  A  E 

In  altre,  pm-e  entro  campo  rettangolare  ed  a  lettere  rilevate  è  impresso: 

F  I  G  L  I  N  A 
LI^LlXfSTlNl 

Poche  tegole,  anche  nella  parte  interna,  mostrano  una  impressione  digitale  che 
arieggia  il  numero  8,  aperto  però  nelle  due  branche  superiori:  quasi  fosse  una  fet- 
tuccia annodata. 

Presso  gli  scheletri  si  rinvennero  soltanto  due  lucerne  fìttili  a  copertura  rossa, 
nelle  quali  è  il  bollo  in  rilievo  : 

Q^C  P 

Lo  stesso  bollo  ricorre  in  altre  lucerne  rinvenuto  nel  territorio  piceno  (cfr.  C.  I.  L. 
IX,  0081,  11). 

Questo  s  jpolcreto  sta  a  poca  distanza  dai  ruderi  di  un  bagno  dell'età  imperatoria 
romana,  messo  a  soqquadro,  senza  sentimento  di  civiltà,  durante  la  costruzione  della 
ferrovia.  Ivi  scorre  un  ruscello  di  acqua  solforosa  potentissima,  tanto  da  produrre 
incrostazioni  lapidee,  quasi  a  vista  d'occhio. 

(1)  Di  questi  bolli  l'ispettore  mandò  i  calchi  cartacei. 
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Si  sa  elle  quivi  sorgeva  anticamente  il  vico  Interocrium  {C.  I.  L.  IX,  p.  435); 
ma  il  punto  preciso  s' ignora.  II  vico,  del  resto,  è  ricordato  da  Strabone  (5,  3,  1). 
Simili  avanzi  di  bagno  si  rinvennero  presso  le  acque  solfuree  e  ferruginose  dei  signori 
Bonafaccia,  nel  tenimento  di  Cittaducale,  dove  sorgeva  il  i^agits  Aquae  CutUiae, 
ricordato  altresì  da  Strabone,  da  Plinio  e  da  altri  (cfr.  C.  I.  L.  IX,  p.  437). 

Se  dunque  nel  bagno  presso  Cittaducale  sorgeva  un  pago  o  vico,  cioè  Aquae 
Culiiiae,  neir  altro  bagno  probabilmente  doveva  sorgere  il  vico  Interocrium,  da  cui 
vuoisi  sia  derivato  il  medievale  Aatrodoco.  Il  centro  di  altri  avanzi  di  antichità 
presso  il  cadente  monastero  di  San  Quirico  e  Giulitta  è  molto  distante  dal  paese 
di  Antrodoco.  Forse  si  riferiscono  al  medievale  Cetura,  di  cui  non  mi  occupo.  In  un 
architrave  di  porta  diruta  dello  stesso  monastero  ho  letta  la  data  del  1179. 

Ma,  anche  nello  stesso  sito  del  bagno,  che  suppongo  interocrino,  vi  è  una  mo- 
numentale chiesa  ;  quella  di  Santa  Maria  extra  moenia,  in  cui  si  osservano  parecchie 
lapidi  con  iscrizioni  funebri,  già  edite  {CI.  L.  IX,  4647,  4G49,  4650,  4651,  4657, 
4658,  4659,  4660,  4661);  e  nel  pavimento  vi  sono,  incastonati,  pezzi  di  musaico  a 
tasselli  bianchi  e  neri.  Ora  le  dette  lapidi  funerarie  e  le  vicine  quattro  tombe  sco- 
perte in  questi  ultimi  giorni,  attestano  chiaramente  una  necropoli,  come  la  necropoli 
fa  argomentare  un  prossimo  vico  o  pago. 

Fatte  nuove  indagini  nei  dintorni,  ha  richiamata  la  mia  attenzione  l'attiguo  colle 
di  San  Severo.  La  tradizione  accenna  a  una  chiesuola,  di  cui  oggi  non  rimane  alcun 
vestigio.  Ma  i  proprietari  di  quelle  terre  assicurano  che  nei  lavori  agricoli  in  di- 
versi e  vari  punti  si  rinvennero  tracce  di  muri  e  si  raccolsero  monete.  A  me  ne  fu- 
rono mostrate  alquante  della  famiglia  Flavia. 

Tutto  sommato,  credo  che  non  si  debbano  trascurare  questi  pochi  fatti  che  pre- 
parano la  soluzione  del  problema  relativo  alla  precisa  ubicazione  di  Interocrium. 

A.  De  Nino. 


VI.  SAN  SISTO  (frazione  del  comune  di  Aquila)  —  Tombe  di  età  ro- 
mam,  scoperte  nella  contrada  s.  Giuliano,  ed  ascia  litica  trovata  ìiella 
località  medesima. 

A  circa  due  chilometri  da  Aquila  è  la  fraziono  di  San  Sisto  nell'agro  di  Ami- 
terno  nei  Sabini  {C.  I.  L.  IX,  p.  412,  418).  A  ridosso  del  paese  sono  le  montagne 
denominate  s.  Giuliano  e  s.  Anza.  Nella  insenatura  di  questi  monti  ovvi  il  largo 
e  breccioso  letto  di  un  torrente,  che  ne  raccoglie  le  acque  alluvionali.  Nel  mezzo 
del  letto,  a  qualche  centinaio  di  metri  al  disotto  dell'orto  del  convento  di  s.  Giu- 
liano, nel  farsi  lo  scavo  per  le  fondazioni  di  una  briglia  in  muratura,  che  sostiene 
la  tubolatm-a  la  quale  conduce  l'acqua  potabile  ad  Aquila,  si  sono  rinvenute,  a  circa 
m.  3,00  di  profondità,  due  tombe  ad  inumazione,  di  età  romana.  Erano  allineate  l'una 
dietro  l'altra,  e  formate  da  tegoloni  a  piovente,  sormontate  da  canali  fittili.  Le  te- 
gole non  recavano  bolli  figulinari. 
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La  suppellettile  funebre  andò  dispersa  e  potei  solo  vedere:  una  oinoehoe  fram- 
mentata nella  bocca;  ima  tegola  mammata,  di  m.  0,52X0,25;  alcuni  tegoloni,  il  più 
grande  dei  quali  misiu-a  m.  0,87  X  0,58,  e  dei  canali  rotti. 

Tutti  questi  laterizi  sono  stati  portati  nel  palazzo  municipale  di  Aquila. 

Nella  medesima  contrada  s.  Giuliano,  in  una  vigna  dei  signori  Percbiazzi,  che 
poco  dista  dal  mentovato  luogo,  parecchi  anni  or  sono  si  rinvennero  altre  tombe, 
come  quelle  ora  descritte,  appartenenti  a  povera  gente.  Erano  costruite  con  grandi 
lastre  calcari,  lavorate  a  scalpello,  delle  quali  qualcuna  si  conserva  tuttora  nella 
vigna  sopra  citata.  Alcime  avevano  qualche  ornato,  secondo  mi  fu  detto  dal  colono. 

Il  cav.  dott.  Mancini  raccolse  in  vicinanza  di  San  Sisto,  lungo  l'alveo  del  men- 
tovato toiTente  un  bello  esemplare  di  ascia  silicea,  verdognola;  il  che  induce  a  cre- 
dere, che  quei  luoghi  fossero  stati  abitati  non  solo  nell'eth  romana,  ma  anche  in 
quella  preistorica. 

N.  Persichetti. 


Regione  III  (LUCANIA  ET  BR  lì  TI  II). 

VII.  S.  MAURO  FORTE  —  Fiilìli  dì  età  caria  e  monete  rimenute 
nel  territorio  del  comune. 

A  circa  12  chilometri  da  s.  Mauro  Forte,  nella  contrada  Priati  è  un  luogo 
denominato  Piano  di  s.  Maria,  tutto  isolato,  alto  m.  220  sul  livello  del  mare,  ed 
è  circondato  dalla  Salandrella,  dalla  Misegna  e  dal  fosso  detto  del  Malpasso. 

Nel  dissodarsi  il  terreno  i  coloni  spesso  incontrano  dei  muri  e  trovano  oggetti; 
ed  è  questo  il  luogo  ove  fu  rimessa  in  luce  la  nota  epigi'afc  arcaica,  greca,  di  cui 
fu  detto  nelle  Notisie  1882,  p.  119,  tav.  XI. 

Ora,  il  colono  Alessandi'o  Dii-ajo  nello  scavare  le  fondazioni  di  una  nuova  casa 
colonica  rinvenne  un  pavimento  formato  da  piccoli  quadrettini  fittili,  bene  commessi 
tra  loro,  disposti  su  di  uno  strato  di  malta  mescolata  a  sassolini;  e  tale  strato,  a 
tua  volta,  poggiava  su  di  un  altro  formato  da  pezzi  di  grossi  vasi,  e  di  tegole. 

Il  muro  che  circondava  il  pavimento  era  distrutto. 

A  circa  100  metri  dal  pavimento,  in  una  zona  cosparsa  di  rottami  di  laterizi 
e  di  vasi  fittili,  feci  un  saggio  di  scavo;  ed  alla  profondità  di  m.  0,75  incontrai 
molti  frammenti  di  vasi  fatti  a  mano  e  cotti  al  fuoco  libero  ed  una  piccola  freccia 
ad  alette,  con  peduncolo  e  varie  scaglie  di  selce.  Frammiste  alle  terrecotte  rozzissime 
ve  ne  erano  di  quelle  lavorate  al  tornio;  l'argilla  era  molto  depurata;  e  varie  di 
esse   erano   graffite   a  piccole  lineette  ed  a  puntini. 

A  m.  0,40  di  profondità  rinvenni  una  straordinaria  quantità  di  rottami  fittili. 
di  vasi  cioè,  e  tegole.  Dei  vasi  molti  erano  finamente  lavorati,  altri  verniciati  in  nero 
e  in  rosso. 


S.    MAURO    FORTE 
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Vi  raccolsi  inoltre  i  seguenti  oggetti  :  —  Anello  ovale,  di  ferro,  munito  di  due 
chiodi.  Vari  frammenti  di  chiodi  di  ferro.  Piccolo  disco  di  bronzo,  bucherellato,  del 
diametro  di  m.  0,07.  Una  moneta  di  argento  di  Turio,  con  testa  di  Pallade  galeata,  e 
nel  rov.  toro  cornupeta  (Garrucci,  p.  142,  n.  9).  Un  triente  con  testa  di  Minerva 
e  nel  rov.  prora  di  nave.  Un  denaro  argenteo,  della  famiglia  Porcia  (cfr.  Cohen, 
tav.  XXXIV,  n.  2).  Si  raccolsero  inoltre  tre  monete  bizantine  di  rame. 

V.  Di  Cicco. 


Koma  24  novembre  1895. 
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Regione  XI  {TRANSPADANA). 

I.  TORINO  —  Tomba  romana  scoperta  entro  TabUato. 

Mentre  si  scavavano  le  fondamenta  per  una  nuova  costruzione  in  un'area  suUaugolo 
del  corso  Yaldocco  e  deUa  via  del  Carmine,  si  scoprì  una  tomba,  il  cui  pavimento  era 
formato  da  quattro  lastroni  di  terra  cotta  di  m.  0,50  di  lato  ;  i  fianchi  ed  il  coperchio 
da  tegoli  a  risvolti  rotti  e  caduti  sullo  scheletro,  che  si  trovò  ancora  ben  conservato. 
Questo  cadavere  virile  era  stato  collocato  in  attitudine  di  riposo  con  la  testa  inclinata 
ed  appoggiata  sulla  mano  destra:  la  sinistra  posava  sul  ventre.  A  destra  del  capo 
stava  un'urnetta  di  terra  grigia  (a.  m.  0.085;  diametro  massimo  del  ventre  m.  0,115), 
su  cui  in  alto  con  lettere  di  circa  m.  0,014  era  graffito  il  nome: 

AVITI 

A  destra  poi  del  piede  sinisti-o  si  raccolse  una  lucernetta  fittile  in  pezzi.  La  testa 
del  cadavere  era  a  ponente,  i  piedi  a  levante. 

A  tre  metri  da  questa  tomba  se  ne  trovò  un'altra,  parimente  di  laterizi,  ma 
sconvolta  e  non  contenente  nulla.  Qua  e  là  si  rinvennero  altri  frammenti  di  laterizi. 
Si  trovai-ono  pure  un  medio  bronzo  di  Commodo  (Cohen  2.  ed.  n.  405),  ed  un  oggetto 
di  bronzo  a  fonua  di  falcetto,  lungo  m.  0,077,  ma  col  taglio  dalla  parte  esteriore,  e 
col  manico  striato.  Non  posso  dire  se  tali  oggetti  appartenessero  alla  tomba  che  con- 
teneva il  cadavere  anzidetto. 

Il  luogo,  ove  la  scoperta  fu  fatta,  è  assai  vicino  alla  via  Garibaldi  (già  Dora- 
grossa),  in  quel  pimto,  sul  corso  della  strada  alla  Gallia,  che  è  a  un  po'  più  di  300  metri 
dalla  scomparsa  porta  occidentale  della  città  romana. 

E.  Ferrerò. 


II.  LOMELLO  —  Sepolture,  milUarii  ed  iscrizione  cristiana. 
II  R.  Museo  di  antichità  di  Torino  acquistò  recentemente  la  suppellettile  di  due 
tombe,  scoperte  nel  1883  a  sud  di  Lomello,  presso  il   confine   col   comune  di  Villa 
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Biscossi,  a  m.  1,50  di  profondità,  in  un  campo  della  prebenda  parroccliiale  di  Santa 
Maria  Maggiore,  a  sinistra  della  strada  Mortara-Tortona,  allargandosi  il  cavo  Pelle- 
grina. Una  era  formata  di  mattoni,  coperta  con  un  tegolo  con  risvolti,  e  conteneva 
un  vaso  con  grosso  ventre  e  manico,  cinque  urne  di  varia  grandezza  e  due  coppe  di 
terra  cotta,  una  bottiglietta  con  ventre  quadro  e  due  balsamarii  di  vetro.  L'altra, 
formata  pure  di  mattoni  interi  e  spezzati,  era  divisa  in  tre  camerette  fra  loro  comu- 
nicanti, di  cui  due  sulla  medesima  linea;  ciascuna  era  coperta  con  un  tegolo.  Nella 
prima  si  trovavano  due  coppe  fittili,  una  grossa  lu-ua  di  vetro  in  pezzi,  un' umetta  ed 
un  altro  vaso  di  vetro;  nella  seconda  il  cinerario  ansato,  una  lucerna  con  FORTIS, 
una  piccola  olla  con  coperchio  (v'erano  dentro  quattro  chiodi  ed  un  uncinetto  di  ferro), 
un'ui-netta,  una  coppa  di  terra  cotta  e  quattro  vasetti  di  vetro;  nella  terza  un'urna 
e  due  coppe  fittili,  cinque  vasi  di  vetro,  fra  cui  una  grossa  urna  in  pezzi  (diam.  alla 
bocca  m.  0,16)  ed  una  grossa  coppa  con  piccole  anse,  alta  m.  0,07.5,  diam.  al  labbro 
m.  0,235. 

L'acquisto  fatto  dal  Museo  di  Torino  di  questi  oggetti,  delle  lapidi  e  delle  altre 
antichità  provenienti  dalla  Lomelliua,  su  cui  appresso  si  riferisce,  si  deve  (al  pari 
delle  notizie  sul  rinvenimento)  al  solerte  prof.  Giuseppe  Ponte,  il  quale,  in  uno  scritto 
inserito  negli  Atti  della  Società  di  archeologia  e  belle  arti  per  la  provincia  di 
Torino  (voi.  V,  pag.  326-338,  tav.  XVII-XIX),  descrisse  un  sepolcreto,  che  si  cominciò 
a  scavare  nel  1881  a  breve  distanza  da  Lomello  nel  luogo  detto  alle  Drelle,  presso 
la  strada  di  Pavia.  Componevasi  di  circa  sessanta  tombe,  la  maggior  parte  fatte  di 
mattoni.  Dalla  suppellettile  funeraria  conservata  a  Lomello  in  casa  dei  signori  Volpi 
(fra  la  quale  sono  da  notare  non  poche  statuette,  testine,  busti,  medaglioncini  ed  altri 
rilievi  di  terra  cotta  con  figure  umane  ed  animali,  spesso  di  buon  lavoro)  uscirono 
alcune  grosse  fibule  di  bronzo  con  l'ardiglione  che  parte  da  una  molla  di  parecchi 
giri  e  con  coda  legata,  le  quali  passarono  al  Museo  torinese  insieme  con  qualche  altro 
bronzo  colà  pure  scoperto  posteriormente  e  senza  scavo  regolare.  Le  monete  raccolte 
in  queste  tombe  sono  dei  due  primi  secoli  dell'impero. 

I  tre  titoli  seguenti  entrarono  pure  nel  Museo  negli  ultimi  anni  : 

1.  Pezzo  di  parte  anteriore  di  colonna  milliaria  di  granito,  a.  m.  0,75,  1.  m.  0,62, 
alt.  delle  lettere  m.  0,07: 


N  T  O  N  I  7/  V  S 
W"    A  V  G 
PONI 


\_lmper{ator)  A]nloninus  \_P~\iiis  Au,fj{usliis)  poni  \_c~\u,r'\_avit  {millia  passuum) ]. 

Cf  il  milliario  C.  I.  Z.,  V,  n.  8063,  che  appartiene  alla  medesima  strada  da  Torino 
a  Pavia,  di  cui  Laumcllicm  è  nota  stazione  (op.  cit.  pag.  715). 

Eia  nella  casa  della  prepositura  di  Santa  Maria  Maggiore,  dove  ancora  si  trova 
un  pezzo  anepigrafe  della  stessa  colonna;  entrambi  scoperti  probabilmente  nel  costruire 
la  detta  casa  nella  seconda  metà  del  secolo  passato. 
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Un'altra  colonna  di  granito  per  tre  quarti  è  dentro  un  muro  della  stessa  casa  : 
la  parte  visibile  non  offre  traccia  d'iscrizione. 

2.  Pezzo  di  colonna  milliaria  di  granito,  del  diametro  di  circa  m.  0,8.5,  altezza 
m.  0,85;  altezza  delle  leti  m.  0,055. 


TVTORI 
'  CONS 

■-;  MAGNENTIO 
TRIVMF 


Trovavasi  con  un  altro  pezzo  in  una  casa  in  via  Crocifisso,  nelle  vicinanze  della 
prepositura  menzionata.  Nello  stesso  luogo,  facendosi  uno  scavo,  alla  profondità  di 
m.  1,50,  si  vide  un  tronco  di  colonna  granitica  del  medesimo  diametro  (parte  di 
questo  0  di  altro  milliario),  che  fu  nuovamente  coperto  di  terra.  Si  può  integrare  con- 
frontandolo col  milliario  della  stessa  strada  C.  I.  L.,  V,  n.  80GG,  nel  quale  però  non  vi 
sono  abbreviazioni:  \_Liheratùri  o^rhis  \  [Bomani  resUyutori  \  \_libertalis  et  r(e/)] 
p{ublicae)  con${erva(ori)  \  \jnilit{um)  et  prov{incialium)  d{omino)~\  n{ostro)  Magnen- 
lio  I  [inv{iclo)  i)rinc{ipi)  vict{ori)  ac']  tnimf{atori)  \  \_semper  Av.g{usto)']. 

3.  Lastra  di  marmo,  a.  m.  0,36,  1.  m.  0,22,  spess.  m.  0,065,  con  lett.  dell'al- 
tezza media  di  m.  0,02. 


(T  NE 

DUISQ.UISLEGETUE1SERETN 

iicreq.uiescetin  pac 
/imasculvs  innoc 
mvsetsapien:issim 

AT  VS  QJV  I  P  A  RUoS  I  N / 
I  X  I  T  A  N  N    P  Livi  S         Y 

stsvbdkaT    mar/ 

AVLINIIVNIORV 
ESEPTEMA  QVI/ 
KTVLV  S  PAREKriBx! 

M 


Un.  2-10  :  Quisquis  leyet  veneretu[r}^']  Eie  requiescet  in  i)ac\_e  b{oiiae)~\  m{emoriae) 
Masculus  innocl^etitissQmm  et  sapienlissim[us  n~\aiiis  qui  parvos  in  \_saeculo  v~\ia;it 
ann{os)  pl{us)  m{inu)s  [. . .  r{e)c{é)~\s{si)t  sub  clic  Kal{endas)  Mar{lias)  [pipst)  c{on- 
sulatum  Plautini  Iunior{is)  v{iri)  \_c{larissimi)  i{u)d{ictio)ì{]e  septema.  —  L'ultima 
lettera  della  linea  10  può  essere  stata  una  E,  una  I,  od  una  V. 

È  dell'anno  544,  e  ci  offre  un  altro  esempio  di  notazione  consolare  nella  regione 
ticinese  (cfr.  De  Rossi,  Inscr.  christ.,  t.  I,  p.  612).  E.  Feureko. 
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III.  PIEVE  del  CAIRO  —  Antichità  romane. 

Il  Museo  torinese  acquistò  una  coppa  di  terra  nera,  due  lucerne  fittili,  alcuni 
balsamarii  di  vetro  ed  una  cuspide  di  selce  gialla  (lunga  m.  U,09  ;  larghezza  massima 
m.  0,032),  scoperti  nel  1891  nella  vigna  Cattaneo  presso  la  strada  conducente  a 
Mezzana  Bigli.  Non  ho  altri  particolari  sul  rinvenimento;  nò  so  se  la  cuspide  litica 
era  con  gli  oggetti  dell'età  romana.  Il  museo  acquistò  inoltre  un  cinerario  ed  una 
lucerna  fittili,  due  coppe  di  vetro,  una  gialla  con  pareti  liscie,  l'altra  a  cordoni  gialla 
e  bianca,  alcune  monete  dei  secoli  I-IV,  trovate,  or  sono  circa  vent'anni,  in  ub  campo 
presso  la  cascina  Mercurlaa,  a  tre  chilometri  circa  a  nord-ovest  dell'abitato  di  Pieve 
del  Cairo.  E.  F. 


IV.  VE  LEZZO  LOMELLINA  —  Coltello  di  hron:o. 

Entrò  nel  museo  un  coltello  di  bronzo  rinvenuto  alla  Pieve,  frazione  del  comune 
di  Velezzo  Lomellina,  in  un  luogo  dove,  negli  anni  addietro,  si  trovarono  bronzi  e 
fittili  andati  dispersi.  Questo  coltello  è  lungo  m.  0,20;  la  lama  a  foglia  di  salice  ha 
la  larghezza  massima  di  m.  0,02  ;  il  manico  (lungo  m.  0,095)  termina  in  un  anello  : 
lungo  esso  vi  sono  due  incavature  con  tre  fori,  destinate  a  rinchiudere  listelli  di  corno 
0  di  legno  fermati  da  chiodetti  ribaditi,  che  passavano  per  i  fori.  Rassomiglia  perciò 
al  manico  del  coltello  disegnato  nel  Bullettino  di  "paletnologia  italiana,  t.  XVII, 
tav.  Vili,  tìg.  6.  E.  F. 


V.  GRAVELLONA  —  Tombe  dell'età  romana. 

Vasi  di  terra  cotta  e  vetri  si  estrassero  da  tombe  ad  incinerazione  (la  maggior 
parte  formate  da  laterizi:  alcune  costituite  da  olle  o  da  anfore),  alla  profondità  di 
m.  1,50  a  2  m.,  a  poca  distanza  a  sud-est  dell'abitato  di  Gravellona,  in  un  terreno 
della  cascina  Nidasio.  Andarono  venduti  qua  e  là  ;  una  parte  passò  nel  museo  :  no- 
tevoli per  eleganza  di  forme  e  finezza  di  lavoro  i  vetri:  fra  essi  non  mancavano  i 
bastoncini  striati.  Fra  le  terre  cotte  segno  le  seguenti  con  bolli: 

1.  Patera  con  vernice  corallina,  a.  m.  0,028,  diam.  m.  0,175: 


L.    Tcllins  è  noto  figulo  di  Arezzo  (Ganiurrini,  Iscr.  dei   vasi  aretini,  p.  37). 
2.  Altra.  In  orma  di  piede: 


C    M  V?R  I 
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All'esterno,  graffito  : 

SII 

3.  Altra  rotta  ;  iu  orma  di  piede  : 

L    RVF 

4.  Pezzetto  di  fondo  di  patera: 


/ILVANI  I 

5.  Fondo  di  patera  grossolana,  senza  vernice  :  iu  orma  di  piede  il  bollo  poco  certo  : 

QVRm 

6.  Altra  patera  non  fina  :  in  orma  di  piede  : 


Le  tre  ultime  lettere  sono  in  nesso. 
7.  Lucerna: 


-9.  Altree  due: 


10.  Altra  con  lo  stesso  nome  sopra  una  corona  attraversata  da  una  palma. 

11.  Altra: 

LITOGEI^ES 

E.  F. 


VI.  FRASCAROLO  —  Tombe  dell'età  romina. 

Nel  luogo  detto  vigna  San  Francesco  (presso  l' antica  abazia  di  s.  Maria 
à' Acqiialunga),  alla  profondità  di  m.  0,80,  si  estrassero  nel  1892  due  olle  fittili 
coperte  da  una  lastra  di  pietra.  La  maggiore  (a.  m.  0,50)  conteneva  ossa,  carboni,  un 
vaso  di  vetro  azzurro,  a.  m.  0,07  con  anse  e  con  piede,  e  parecchie  monete  che  an- 
darono dispersa,  salvo  due  di  Angusto.  Sull'orlo  dell'olla  minore  (a.  m.  0,35)  è  im- 
presso sei  volte  un  bollo  illegibile.  Conteneva  terra  nera  ed  un  vaso  di  terra  scura. 
Questa  suppellettile  passò  al  Museo  di  Torino.  E.  F. 


VII.  VIGEVANO  —  Antic/iUà  romane. 

Nel  territorio  di  questo  comune,  in  un  terreno,  presso  il  Ticino,  detto  la  Venezia, 
dipendenza  della  cascina  BragheUona,  si  trovarono,  nel  1879,  a  mezzo  metro  di  pro- 
fondità, molte  olle  contenenti  ossa  combuste  e  coperte  con    tegoli   a  risvolti.  Anda- 
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rono  disperse,  salvo  sette  entrate  nel  Museo  torinese.  Altre  antichità  romane  si  sco- 
prirono in  quel  luogo,  come  una  mano,  una  zampa  leonina  ed  altri  bronzi,  un  vaso 
di  vetro  giallo  ecc. 

E.  Ferrerò. 


Regione  Vili  {CISPADANA). 


Vili.  PARMA  —  Nuove  iscrhloni  latine  scoperte  presso  la  città. 

Fuori  Porta  Garibaldi,  nel  luogo  denominato  »  i  Mulini  bassi  ",  dove  è  .stato 
costruito  il  nuovo  scalo  merci,  e  dove  si  estendeva  la  necropoli  dell'antica  Parma  nel- 
l'età romana,  si  scoprì  un  cippo  funebre  in  calcare,  alto  nello  stato  attuale  m.  0,94, 
largo  m.  0,48,  e  dello  spessore  di  m.  0,08.  È  di  forma  rettangolare  e  terminava  su- 
periormente in  una  protome  maschile,  a  cui  manca  ora  la  testa. 

Nella  parte  superiore  del  rettangolo,  ed  immediatamente  sotto  la  protome  citata, 
si  apre  una  nicchia,  dove  è  scolpita  con  arte  piuttosto  rozza  una  protome  muliebre. 
Sotto  è  incisa  l'epigrafe  nel  modo  seguente: 


protome  virile  " 


/    iirotome  muliebre     \ 

D        D         M 

M-P  AC  V  VIVS 
PRIMVSET-SVAO 
NIAEAP  RECOIV 
CISVAEETPACV 

V 

O  lANVARIOLIBER 

TO 

E  chiaro  adunque  clie  il  fastigio  del  monumento  era  formato  dal  ritratto  di 
Marco  Pacuvio  Primo,  che  nella  nicchietta  soprastante  alla  epigrafe  si  conservano 
lo  sembianze  di  Sumonia  Apra  moglie  di  lui,  e  che  si  volle  far  poi  il  posto  nello 
stesso  sepolcro  al  liberto  Pacuvio  lanuario,  per  il  cui  nome  non  si  potè  trovare  lo 
spazio  occorrente  nel  campo  epigrafico. 

La  lapide  a  cura  del  eh.  comm.  G.  Mariotti,  direttore  del  Museo  delle  antichità 
di  Parma,  è  stata  collocata  nella  raccolta  epigrafica  del  Museo  stesso. 

Dallo  stesso  luogo  proviene  un  altro  cippo  funebre,  rotto  superiormente,  alto 
nello  stato  attuale  m.  0.:57,  largo  alla  base  in.  0,38,  ed  alla  sommità  m,  0,23.  Ha 
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inferiormente  lo  spessore  di  m.  0,18,  e  di  m.  0,09  nell'alto.  Un  grande  foro  prati- 
catovi in  vicinanza  della  base,  e  nel  mezzo  della  leggenda,  prova  che  fu  adoperato 
per  alti-i  usi,  e  servi  probabilmente  di  sostegno  e  di  passaggio  al  canale  di  un  ac- 
quedotto. 

Vi  si  legge: 


^<CJK  CONSE 
NVI-AN  N  IS 
XXVIIIMENS 

C  ■  C^  I  V  S 
DIALOCVS 
MARITVS 


Non  pare  debba  esitarsi  restituendo  C.  0{ctaD)iiis  il  nome  del  marito.  È  per- 
duta la  indicazione  dei  mesi  che  in  aggiunta  agli  anni  ventotto  C.  0{clav)ius  Dialogus 
visse  con  sua  moglie,  della  quale  ignoriamo  il  nome.  Tale  indicazione  dei  mesi  do- 
veva essere  incisa  nel  mezzo  del  verso  seguente,  dove  fu  poi  aperto  il  buco,  e  dove 
si  mostra  la  parte  superiore  di  un'asta  verticale. 

È  chiaro  poi  di  per  sé  che  la  formula  [cum)  qua  coasemii,  e  la  indicazione  degli 
anni  ventotto  provano  che  il  matrimonio  tra  queste  due  persone  non  fu  istituito  nella 
loro  prima  giovinezza. 

Dal  sito  medesimo  provengono  due  stele,  frammentate,  di  breccia  veronese. 

La  prima,  alta  m.  1,10,  rotta  in  tre  pezzi  e  mancante  nella  parte  superiore  con- 
serva soltanto: 

IN  •  V 
P-  XX  • 
IN- AGR. 
PXX- 

Inferiormente,  nella  parte  destinata  ad  essere  conficcata  in  terra,  è  il  buco  per 
la  sban-a  necessaria  ad  impedii*e  che  con  facilità  la  stele  potesse  essere  inclinata  od 
abbattuta. 

L'altra,  alta  m.  1,00,  mancante  superiormente  ed  inferiormente,  presenta: 


Anche  queste  iscrizioni  a  cm-a  del  direttore  Marietti  vennero  collocate  nella  rac- 
colta epigrafica  del  Museo  archeologico,  dove  per  cortesia  del  Marietti  stesso  ho  avuto 
agio  di  copiarle. 

P.   Barnabei. 
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Regione  VI  {UMBRIA). 

IX.  MONTEFORTINO  (frazione  del  coinime  di  Arcevia)  —  Di  un 
sepolcreto  gallico  scoperto  nella  contrada  denominata  «  //  Pianetto  >  ai 
piedi  dell'abitato. 

Facendosi  lavori  campestri  nella  proprietà  del  cav.  Carletti-Giampieri  sotto  Mon- 
tefortino,  nel  fondo  denominato  »  le  Pianette  »  od  "  il  Pianetto  » ,  si  scoprì  una  tomba 
con  ricca  suppellettile  di  oro  e  di  bronzo.  Gli  ori  appartengono  all'ornato  personale 
di  una  donna:  e  di  eccezionale  importanza  tra  essi  è  un  torque  massiccio  a  due 
pezzi,  che  da  una  parte,  in  quella  cioè  che  rimaneva  dietro  il  collo,  si  agganciano 
terminando  in  due  colli  e  teste  di  serpenti;  dall'altra,  che  veniva  a  cadere  sul  sommo 
del  petto,  finiscono  in  due  protuberanze  a  forma  di  capitelli  con  volute  di  foglie  di 
acanto  e  con  teste  leonine.  Vi  sono  due  braccialetti  di  lamina  massiccia,  ed  a  più 
giri,  che  terminano  in  ambedue  i  capi  con  teste  di  serpenti;  e  poi  un  anello,  a 
grande  castone  ellittico,  di  quelli  che  furono  molto  in  uso  nel  ITI  secolo  avanti  Cristo, 
che  è  appunto  l'età  a  cui  la  tomba  va  attribuita.  Questa  età  è  pure  confermata  da 
un  ricchissimo  serto  a  fiori  di  mirabile  artificio  ed  a  foglie  di  sottilissime  lamine  di 
oro  ;  fiori  e  foglie  che  con  rami  ed  intrecci  dovevano  riccamente  decorare  il  petto  della 
defunta.  L'età  medesima  è  finalmente  confermata  dai  numerosi  vasi  di  bronzo,  nei 
quali  ritornano  le  forme  conosciute  mediante  i  corredi  di  altre  tombe  di  quel  periodo, 
scoperte  nell'Etrmia,  nell'Umbria  e  nel  Piceno. 

Ampliate  le  indagini  si  trovarono  altri  seppellimenti,  e  si  riconobbe  essere  stato 
in  quel  luogo  un  sepolcreto  di  ima  certa  estensione,  limitato  da  una  rupe,  nel  cui 
fondo  corre  un  fiumicello  di  acqua  purissima,  che  in  grande  copia  scaturisce  lì  vi- 
cino, e  diviene  torrente  impetuoso  col  crescer  delle  piogge. 

Vi  si  esplorarono  anche  sepolcri  di  guerrieri,  nei  quali  si  raccolsero  armi  di 
ferro  ed  elmi  di  bronzo  e  di  ferro,  o  meglio  pilei  a  semplice  calotta  con  pometto 
superiore  nel  centro,  e  con  paragnatidi,  di  cui  parecchi  esempì  si  ebbero  nelle  città 
di  Etruria  lungo  il  corso  superiore  del  Tevere,  nella  prossima  Umbria,  nel  Piceno 
e  nell'Italia  superiore.  Uno  di  essi,  desci-itto  dal  prof  Brizio  {Tombe  e  necropoli  gal- 
liche della  provincia  di  Bologna  in  Atti  e  Memorie  della  lì.  Deputasione  di  storia 
patria  per  le  provincie  di  Romagna,  terza  serie,  voi.  V,  anno  1887,  tav.  VI,  n.  26, 
p.  474),  fu  trovato  presso  Bologna  in  una  tomba  del  sepolcreto  gallico  del  predio  già 
Benacci  ora  Caprara. 

Un  altro  simile,  insignito  di  etrusca  iscrizione,  fu  scoperto  in  Bologna  stessa 
nel  1881  in  piazza  s.  Francesco,  nel  palazzo  Pallotti  {Notizie,  1881,  p.  214). 

Un  terzo  se  ne  ebbe  dal  lodigiano  {Bull.  Paletn.  it.,  t.  IX,  p.  182,  tav.  VIII,  n.  16). 

Un  quarto  proveniente,  come  dicesi,  dal  territorio  di  Macerata,  conservasi  nel 
Museo  oliveriano  di  Pesaro. 

Un  quinto  ci  fu  rstituito  da  una  tomba  di  s.  Ginesio  (cfr.  Notizie,  1886,  p.  44, 
tav,  1,  fig,  2). 
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Un  sesto,  che  è  ancora  inedito,  fu  scoperto  in  una  tomba  di  Todi,  e  conservasi 
nel  Museo  nazionale  romano  a  Villa   Giulia. 

Finalmente  alcuni  altri  pure  inediti  sono  posseduti  dal  sig.  Nicasi  a  Città  di  Ca- 
stello, e  provengono  dal  territorio  prossimo. 

Ho  voluto  ricordare  questi  elmi  simili,  scoperti  in  tanti  vari  siti,  percliù  quan- 
tunque come  prodotto  industriale  ben  possono  essere  usciti  dalle  officine  degli  Etruschi, 
è  certo  però  che  non  appartennero  esclusivamente  al  costume  degli  Etruschi  stessi, 
essendo  stati  in  uso  tanto  nell'Umbria  che  nel  Piceno,  se  dobbiamo  argomentarlo  dal 
numero    che  ne  diedero  le  tombe  del  III  secolo  in  cotesto  regioni. 

Non  è  mio  proposito  discutere  se  sieno  da  attribuire  ai  soldati  Galli  che  in 
quel  tempo  si  diffusero  nei  territori  sopra  ricordati.  Certo  è  che  il  non  essersi  tro- 
vata altra  forma  di  elmo  nel  sepolcreto  di  Montefortino,  ove  di  elmi  simili  si  rin- 
vennero moltissimi,  sembra  possa  seiTire  di  valido  argomento  per  dimostrare  che  fu- 
rono i  militi  Galli  coloro  che  più  specialmente  adottarono  quella  copertura  del  capo. 

Altre  tombe  si  scoprirono  nel  terreno  limitrofo,  posseduto  dalla  sig.  Albina  Mar- 
cellini;  ed  altre  nel  possesso  del  sig.  ispettore  degli  scavi  cav.  Anselmo  Anselmi, 
in  continuazione  del  terreno  precedente.  In  quest'  ultimo  luogo,  che  è  sull'estrema 
punta  del  sepolcreto,  si  trovò  un'altra  tomba  di  donna  con  ornamenti  di  oro  suntuo- 
sissimi. Vi  si  raccolse  un  altro  torque  massiccio,  che,  sebbene  di  fattura  un  poco 
meno  ricca,  è  di  grande  valore  ed  è  conservatissimo.  È  a  bastoncelli  di  oro  ritorti, 
che  vanno  ingrossandosi  verso  il  centro.  Vi  si  rinvennero  piu-e  due  braccialetti  anch'essi 
in  lamine  di  oro  massiccio,  che  terminano  parimenti  a  testa  di  serpi;  ed  un  anello 
come  quello  della  tomba  Giampieri,  e  due  orecchini  di  oro  finissimo,  di  quelli  a 
piramide  triangolare,  colla  base  in  alto,  sospesi  ad  un  disco  od  a  piccola  patera,  il 
tutto  lavorato  a  filigrana  e  con  arte  assai  fine. 

Non  mancarono  i  vasi  di  bronzo,  ed  i  vasi  fittili  dipinti,  delle  forme  conosciute 
col  nome  di  etrusco-campane. 

In  generale  le  figuline  sono  di  tre  specie:  i  vasi  dipinti  di  arte  nostrale,  imi- 
tanti le  pitture  dei  vasi  greci  dell'ultimo  periodo;  i  vasi  lisci,  che  riproducono  le 
forme  di  questi  vasi  dipinti,  e  sono  com'essi  di  pura  argilla  figulina,  eseguiti  col 
procedimento  tecnico  delle  officine  le  piìi  progredite;  finalmente  i  vasi  rozzi,  di  im- 
pasto artificiale  e  di  forme  primitive,  che  ci  rappresentano  la  produzione  delle  officine 
locali,  rimaste  ancora  nello  stato  primordiale  dell'industria. 

Si  ripete  il  fatto  stesso  che  si  osserva  in  alcune  necropoli  del  Piceno,  ad  esempio 
nelle  tombe  della  necropoli  di  Numana,  riferibili  all'età  fra  il  IV  ed  il  III  secolo  avanti 
Cristo.  Quivi  si  raccolsero  sovente  vasi  fittili  dipinti,  e  vasi  di  bronzo,  usciti  dalle 
officine  medesime  donde  uscirono  i  bronzi  delle  tombe  di  Etruria  dello  stesso  periodo  ; 
e  fittili  rozzissimi,  che  ci  rappresentano  il  primitivo  grado  dell'industria  della  ce- 
ramica, essendo  simili  ai  vasi  che  si  trovano  nelle  caverne  e  nei  fondi  delle  ca- 
panne. 

Vi  è  la  sola  differenza  che  nelle  tombe  di  Numana  con  questi  vasi  di  arte  pri- 
mitiva si  trovano  associati  anche  i  vasi  greci,  che,  sebbene  dell'ultimo  periodo,  sono 
indubitatamente  di  fattura  transmarina,   e  provano  la  continuazione    del  commercio 
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con  la  Grecia  propria  ;  mentre  nelle  tombe  di  Montefortino  non  si  è  finora  trovato  né 
anche  un  frammento  di  vaso  prettamente  greco. 

Sono  tutti  vasi  di  lavoro  dozzinale  e  di  officine  che  probabilmente  fiorirono  nelle 
città  0  nei  paesi  lungo  il  corso  superiore  del  Tevere,  forse  presso  l'attuale  Deruta  o 
presso  la  Fratta  o  Gubbio,  se  non  è  ardimentoso  il  supporre  che  anche  nell'età  an- 
tica fossero  prescelti  per  l'arte  del  vasaio  quei  luoghi  che  presentavano  le  condizioni 
pili  favorevoli  per  il  progresso  dell'industria,  luoghi  che  si  resero  poscia  famosi  per 
le  loro  stoviglie  nel  tempo  della  rinascenza,  e  che  per  lo  più  continuano  anche  oggi 
a  fornire  il  vasellame  per  la  mensa  dei  poveri  e  per  le  genti  della  campagna. 

La  mente  ricorre  a  questi  paesi  del  corso  superiore  del  Tevere  pel  fatto  che  vasi 
dipinti,  simili  a  quelli  di  Montefortino,  si  incontrano  molto  sovente  nelle  tombe  del 
territorio  di  Perugia,  ed  in  quelle  delle  città  della  prossima  Umbria,  ad  esempio  in 
Todi,  città  che  fm-ono  in  strettissimo  rapporto  coi  centri  principali  dell' Etruria  supe- 
riore, dove  come  è  noto,  la  vita  fu  maggiormente  rigogliosa  nel  III  e  nel  II  secolo 
avanti  l'èra  volgare,  ossia  nel  periodo  che  si  suole  denominare  della  civiltà  etrusco- 
campana,  e  che  ci  si  rivela  con  tutte  le  ricchezze  dell'arte  alessandrina. 

Per  contrario  in  questa  parte  dell'Umbria  ed  anche  nel  prossimo  Piceno  non  si 
incontrano  che  rarissimi  saggi  dei  vasi  dipinti  usciti  dalle  officine  coeve  della  bassa 
Etruria;  e  può  addursi  il  fatto  da  me  osservato  nella  necropoli  di  Tolentino,  dove 
una  tomba  soltanto  ci  diede  un  vaso  dipinto  di  arte  indubitatamente  falisca. 

E  mancherebbero  gli  argomenti  validi  a  sostenere  che  questa  nuova  merce  ve- 
nisse dal  territorio  di  Capua  o  da  altri  siti  della  Campania.  Perocché,  quantunque  vi 
si  riscontri  lo  stesso  stile  degli  ornati,  che  era  poi  lo  stile  imposto  dalla  moda  del  tempo, 
vi  è  una  differenza  capitale  nella  qualità  dei  materiali  di  fabbrica  e  specialmente  nella 
maniera.  Senza  dire  che  non  sarebbe  stato  punto  rimunerativo  il  commercio  delle  stovi- 
glie della  Campania,  che  avrebbero  dovuto  essere  trasportate  attraverso  l'Appennino  nei 
mercati  dell'Etruria  superiore,  nei  seni  più  riposti  delle  valli  dell'Umbria  e  del  Piceno. 

Tuttavolta  la  suppellettile  rimessa  a  luce  nelle  tombe  di  Montefortino  non  appar- 
tenne a  gente  umbra  né  picena;  ma  a  famiglie  di  quei  Galli  Senoni,  che  varcarono 
i  confini  della  Gallia  Cisalpina,  occupando  il  vasto  territorio  sul  versante  Adriatico 
fin  presso  Ancona  ;  Galli  che  sono  spesso  ricordati  nelle  guerre  combattute  con  altre 
genti  della  penisola  contro  Roma,  e  che  con  gli  Etruschi  e  con  gli  Umbri  ebbero  la 
famosa  disfatta  a  Sentinum  nel  295  avanti  l'èra  volgare.  Dopo  la  quale  vittoria  i 
Romani,  quasi  per  sorpresa,  nell'anno  283,  mentre  una  parte  del  loro  esercito  era  scon- 
fitta dai  Senoni  in  Arezzo,  riuscirono  ad  occupare  Sena  Gallica,  ove  stabilirono  la  co- 
lonia, e  riuscirono  poi,  profittando  della  vittoria  sui  Piceni  dopo  la  espugnazione  di 
Ascnlura,  a  stabilire  nell'anno  2(58  la  colonia  di  Ariminum  nello  stesso  agro  Gallico. 

Ho  voluto  citare  queste  date,  perchè  se  il  complesso  degli  oggetti  e  la  ricchezza 
degli  ori  e  de'  bronzi  ci  danno  documenti  di  sommo  rigoglio  di  vita  e  di  un  periodo 
di  potenza  non  contrastata,  quale  doveva  essere  la  potenza  di  questi  Galli  prima 
che  si  avvicinassero  ad  essi  i  Romani,  puro  non  è  senza  significato  il  fatto,  che  tro- 
viamo cotanta  ricchezza  in  luogo  molto  interno,  lontano  poco  meno  di  quaranta  chi- 
lometri dalla  spiaggia  adriatica  e  da  Sona  Gallica,  che  fu  il  centro  principale  di  tutto 
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il  territorio,  luogo  che  nonostante  la  tradizione  della  piccola  rocca  medievale  costruita 
in  una  delle  sommità  prossime,  e  distrutta  nel  secolo  XV  (donde  il  nome  attribuito 
alle  poche  case  dell'abitato  moderno)  non  presentava  la  condizione  più  favorevole  per 
la  sicura  difesa,  e  doveva  rimanere  quasi  nascosto  tra  le  boscaglie  che  rivestivano 
quei  remoti  seni,  alle  falde  dei  più  alti  monti.  Perocché  io  inclinerei  a  riconoscere 
in  questi  siti  i  vici  od  i  pagi  ove  più  lungamente  si  mantenne  il  dominio  gallico, 
dopo  la  sconfitta  di  Sentinum,  e  dopo  lo  stabilimento  della  colonia  romana  di  Sena 
e  di  Arimino  ;  e  ciò  nella  prima  metà  del  III  secolo,  che  è  appunto  il  tempo  a  cui 
meglio  convengono  gli  oggetti  rinvenuti. 

Ed  è  il  tempo  che  pure  deve  essere  assegnato  ad  un'anforetta  di  smalto  tiu-- 
chino,  ornata  ad  onde  di  fili  bianchi,  rinvenuta  in  una  tomba  muliebre  di  Montefor- 
tino  ;  giacché  vasetti  simili  abbondano  nella  bassa  Etruria,  nelle  tombe  con  vasi  dipinti 
di  arte  locale  del  III  secolo.  Anche  nella  tomba  di  Todi,  che  da  tutti  si  ritiene  del 
HI  secolo,  fu  trovato  un  alabastron  di  questa  medesima  specie. 

Non  nego  per  altro  che  ad  attirare  la  detta  gente  gallica  tra  quelle  gole,  ove 
sorge  oggi  Montefortino,  avesse  potuto  contribuire  la  ragione  sacra.  Ho  accennato  supe- 
riormente che  ai  piedi  della  rupe  in  un  lato  del  sepolcreto  sgorga  una  fonte  di  acqua 
purissima,  che  deve  aver  dato  origine  ad  un  culto  speciale  e  dato  origine  ad  un  san- 
tuario. Lo  dimostrano  varie  statuette  fittili  di  carattere  votivo,  trovate  entro  le  tombe, 
e  che  rappresentano  una  divinità  femminile.  Inoltre  in  mezzo  agli  oggetti  scoperti  nel 
terreno  della  signora  Marcellini  fu  raccolta  una  mano  fittile,  di  grandezza  naturale, 
che  é  un  ex-voto,  se  pure  a  causa  della  punta  in  cui  termina  la  mano  stessa  all'at- 
taccatura del  braccio,  non  debbasi  ritenere  che  fosse  stata  adoperata  in  una  statua  a 
contessitura  lignea,  rappresentante  la  divinità  medesima. 

Non  oso  insistere  nell'ipotesi  che  tale  divinità  femminile  avesse  avuto  rapporto 
col  culto  delle  Matrone,  adorate  dalle  genti  galliche  (').  La  cosa  si  mostra  molto 
probabile;  ma  non  si  hanno  i  documenti  per  aifermarlo  con  sicurezza,  mentre  questo 
soltanto  è  sicuro,  cioè  che  il  santuario  continuò  in  quel  sito  ad  essere  frequentato 
anche  nell'età  romana.  Ciò  sappiamo  dai  fittili  di  carattere  votivo,  scoperti  due  o  tre 
anni  or  sono  nella  proprietà  Marcellini  al  «  Pianetto  di  Montefortino  » ,  ossia  in  quel 
punto  medesimo,  come  fu  riferito  nelle  Noti:;ie  del  1893  (p.  19);  in  uno  dei  quali 
fittili  si  ricorda  il  voto  che  sciolse  un  certo  Pricm  o  Pri{s)eus  serous  L{ucii)  Hel- 
vinati  Celeris. 

Non  è  senza  significato  il  fatto  che  un  Fel/'iiiai{im)  Celer  viene  ricordato  tra 
le  lapidi  del  prossimo  Seiitimim,  in  un  titolo  votivo  al  Dio  Mitra  {-);  la  qual  cosa, 
riportandoci  ai  tempi  bassi  dell'impero,  potrebbe  servirci  a  dimostrare  che  il  culto 
del  santuario  di  Montefortino  si  mantenne  fino  al  tempo  in  cui  il  cristianesimo  si 
diffuse  in  quelle  contrade. 

(')  Max  Tarn,  Der  Mutter-oder  Matronenkultus  uni  seine  Denkmàhr  in  Jahrhiiclier  des  Ve- 
reins  von  Alter tumsfreunden  in  Rheinlande.  Bonn  1887;  id.,  Roscher's  Lexicon  s.  v.  Matres  Matro- 
nae,  Matrae,  p.  2465. 

(»)  C.  I.  L.  IX,  n.  5737,  cfr.  Wilmanns,  n.  135. 
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Noudimeiio  la  esisteuza  del  santuario  nel  III  secolo  avanti  Cristo,  come  ò  provato 
dalle  figurine  fittili,  che  sono  di  quel  tempo,  non  basta  ad  escludere  il  sospetto  a  cui  ho 
accennato,  cioè  che  in  questi  pagi  o  vici  ai  piedi  degli  alti  monti  si  restringesse  la  po- 
tenza gallica  dopo  la  sconfitta  di  Seutino  e  l'occupazione  della  parte  bassa  del  territorio 
verso  l'Adriatico.  Altrimenti,  pur  accogliendo  la  opinione  che  ho  sentito  ripetere  in  Ar- 
cevia,  cioè  che  le  donne  delle  tombe  ricche,  scoperte  a  Montefortino,  fossero  state  sa- 
cerdotesse, e  volendo  aggiungervi  la  probabilità  che  avessero  potuto  aver  relazione  col 
santuario,  rimarrebbe  inesplicabile  il  grande  numero  di  armi  e  di  armature  trovate 
in  quelle  poche  tombe,  ed  in  un  sepolcreto  di  piccolissima  estensione,  senza  dire  del- 
l'altro fatto,  che  è  pure  assai  significante,  ossia  che  i  molti  elmi  sono  tutti  della  me- 
desima forma  e  del  medesimo  tempo,  e  vanno  attribuiti  al  periodo  tra  la  disfatta  di  Sen- 
tine e  la  colonia  romana  di  Sena  Gallica,  cioè  al  principio  del  HI  secolo  avanti 
l'èra  volgare. 

Ho  accennato  a  pagi  ed  a  vici,  perchè  le  scoperto  di  questi  ultimi  anni  dimo- 
strarono che  nello  stesso  comune  di  Arcevia  sono  altri  siti  che  restituirono  alla  luce 
oggetti  simili  a  questi  delle  tombe  di  Montefortino. 

Ricorderò  il  sepolcreto  gallico  di  s.  Pietro,  riconosciuto  nel  1890,  di  cui  fu  dato 
ragguaglio  nelle  Notizie  di  quell'anno  (p.  279).  Né  va  dimenticato  il  sepolcreto  gal- 
lico di  Serra  San  Quirico,  non  molto  distante  dal  territorio  di  Arcevia  ('). 

Vi  è  poi  un  nuovo  argomento  che,  a  mio  credere,  accresce  la  importanza  delle  cose 
scoperte.  È  ben  vero  che  i  bronzi  ed  i  fittili  sono  simili  a  quelli  che  si  scoprono  nel- 
l'Etruria  e  nei  paesi  ove  si  diffuse  la  moda  delle  cose  etrusche  nel  III  secolo  avanti 
rè;a  volgare,  eccettuati  però  i  vasi  di  arto  rude  e  primitiva,  nei  quali,  come  si  è 
detto,  devesi  riconoscere  la  rozzezza  in  cui  erasi  mantenuta  la  gente  del  luogo,  la 
quale  formò  il  sustrato  alla  dominazione  gallica. 

Ma  vi  sono  alcuni  ori  dell'ornamento  personale,  cioè  i  braccialetti  ed  i  torqui, 
che  in  nessun  modo  possono  attribuirsi  alle  officine  etrusche.  E  ciò  non  soltanto  perchè 
costituiscono  un  ornamento  che  né  gli  Etruschi  né  gli  Umbri  usavano,  ma  anche  e 
principalmente  pel  fatto  che  sono  eseguiti  in  una  maniera  assai  semplice,  per  non  dire 
imperl'etta.  Vi  si  vedo  tutto  lo  sforzo  per  imitare  i  bellissimi  gioielli  che  gli  orafi 
dell' Etruria  sapevano  produrre,  e  che  questi  stessi  Galli  accoglievano  per  l'abbelli- 
mento della  loro  persona,  ed  anche  per  l'ornamento  funebre;  del  che  fanno  fede  i  fiori 
elegantissimi  a  sottile  foglia  di  oro  che  costituivano  il  serto  della  defunta,  di  cui  sopra 
si  è  dotto.  Ma  vi  si  riconosce  nel  tempo  stesso  una  condizione  di  industria  certamente 
inferiore,  mancandovi  quel  magistero  che  avevano  gli  orafi  di  Etruria  nella  saldatura 
dello  parti  e  nel  maneggio  del  cesello  e  del  bulino. 

Sopra  questo  prezioso  rinvenimento  scrisse  una  nota  il  eh.  ispettore  degli  scavi 
cav.  Anselmo  Anselmi,  e  la  publicò  nella  Rivirila  Miseaa  che  egli  dirige  (anno  Vili, 
n.  9,  10,  1895).  No  mandò  una  prima  relazione  al  Ministero  fino  dal  24  settembre, 
il  eh.  prof.  E.  Brizio,  direttore  degli  scavi  nell'Emilia  e  nelle  Marche,  il  quale,  attesa 

(')  (Jfr.  Notizie  1878,  p.  Sl-SS);  1891,  p.  305;  pel  sei)olcrolo  gallico  di  Tiobbico,  cfr.  Notizie  1877, 
p.  241-213. 
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la  ricchezza  e  la  importanza  delle  scoperte  successive  vi  prepara  un'ampia  Memoria 
che  sarà  corredata  di  tavole  e  figure. 

Intanto,  io  che  ho  avuto  la  fortuna  di  recarmi  col  prof.  Brizio  sul  luogo  dello 
scavo,  adempio  il  dovere  di  iiflicio,  presentando  questi  appunti,  non  senza  dichiarare 
che  anche  da  questi  mi  sarei  astenuto,  rimettendo  tutto  al  tempo  in  cui  l'ampia  Me- 
moria del  prof.  Brizio  sarà  edita,  se  dopo  il  mio  ritorno  da  Ai-cevia  e  dopo  le  molte 
dimando  che  ci  furono  rivolte  da  varie  parti  sopra  questi  scavi  di  Montefortino,  non 
fosse  parso  opportuno  che  di  tali  scavi  fosse  dato  subito  l'annunzio  sommario  a  questa 
Reale  Accademia. 

F.  Barnabei. 


Regione  V  {PICENUM). 

X.  CELLINO-ATTANASIO  —  Di  una  iscrizione  latina  arcaica, 
scoperta  in  contrada    Valviano,  nel  comune  di  Cellino. 

Debbo  alla  cortesia  dei  miei  parenti  signori  Battaglia  di  Cerraignano  la  cono- 
scenza di  una    iscrizione  latina   arcaica,  rinvenuta  a  non  molta    distanza  dal  paese, 


^^.li/ 


sotto  Cellino  Vecchio,  nel  comune  di  Cellino  Attanasio.  Mi  vi  recai  il  giorno  31  di 
ottobre  scorso,  e  molto  probabilmente  nou'_  sarei  riuscito  a  trovare  il  luogo,  tra  strade 
difficili,  in  mezzo  ad  una  nebbia  fittissima,  senza  l'assistenza  di  Berardo  Battaglia, 
al  quale  son  lieto  di  esprimere  pubblicamente  la  mia  riconoscenza. 
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Questo  luogo  rimane  ad  est  di  Monte  (  Jiore,  sotto  Cellino  Vecchio,  sul  versante 
del  Pino,  non  lungi  dalla  strada  che  da  Roma  tendeva  ad  Hadria,  passando  presso 
Monte  Giove,  come  altrove  ebbi  occasione  di  dimostrare  ('),  e  non  lungi  dall'altra 
via  pure  antica,  la  quale  doveva  congiungere  la  città  di  Hadria  a  Pinna  Vestinorum. 

A  migliore  intelligenza  della  cosa  riproduco  la  carta  di  questo  tratto  meridio- 
nale del  Piceno,  quale  da  me  fu  data  nella  illustrazione  delle  lapidi  scoperte  sull'alto  di 
Monte  Giove  (-),  dove  il  sito  della  iscrizione  latina  ora  rinvenuta  cade  appunto  sotto  Monte 
Giove,  un  poco  a  sinistra  dell'angolo  maggiore  che  forma  verso  nord  il  fiume  Fino. 
La  contrada  chiamasi  Valviano,  e  vi  sorge  un  gruppo  di  abitazioni  rustiche,  cono- 
sciute col  nome  di  Masseria  Carnevali,  ossia  col  nome  dei  contadini  proprietari  di 
quelle  terre. 

Quivi  a  poca  distanza  dal  gruppo  delle  case,  mentre  si  cercavano  pietre  per  nuove 
costruzioni,  si  scoprirono  avanzi  di  muri  antichi,  e  presso  di  questi  un  acquedotto, 
coperto  da  grossi  lastroni  di  calcare. 


'  1     V 


e... 


Alcuni  erano  di  calcare  grezzo,  altri  di  calcare  lavorato,  ma  di  una  qualità  che 
non  è  propria  del  luogo  e  trovasi  soltanto  nella  Maiella.  Così  mi  dissero,  e  furono 
tutti  concordi  nell'aftermare  ciò  ;  mentre  tale  affermazione  mi  pareva  da  accettare  con 
molta  riserva,  stante  la  troppa  lontananza  del  sito,  e  le  difficoltà  di  trasportare  su 
quelle  alture  massi  così  grandi. 

Qno  di  questi  grossi  lastroni  di  calcare,  detto  della  Maiella,  era  insignito  di  una 
iscrizione  arcaica  latina,  notevole  anche  pel  fatto  che  vi  comparisco  un  nesso,  di  cui 
nessun  esempio  finora  si  conosceva. 

La  lastra  è  alta  m.  0,72,  larga  nello  stato  attuale  m.  0,67,  superiormente  m.  1,10, 
ed  ha  lo  spessore  di  m.  0,15.  L'epigrafe,  incisa  nel  margine  inferiore  alla  distanza 
di  m.  0,22  dall'angolo  sinistro,  in  un  rettangolo  alto  m.  0,17,  lungo  superiormente 
nello  stato  attuale  m.  0,48,  è  qui  riprodotta  ad  un  quarto  dal  vero,  da  una  fotografia 
desunta  dal  calco  cai'taceo. 


(0  Bull.  Ist.,  18S8,  V.  lU.  p,  3  sg. 
(')  Bull,  cii,  p.  5. 
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Confrontando  tale  riproduzione  con  l'apografo  che  io  trassi  dall'originale,  posso 
confermare  che  l'ultima  lettera  del  primo  verso  è  un  P,  e  l'ultima  del  verso  terzo 
è  un  C. 

Abbiamo  adunque  un'epigrafe  che  accresce  la  serie  dei  titoli  dei  magistri  vicani 
lungo  la  valle  del  Vomano  e  nei  luoghi  prossimi  (cfr.  C.  I.  L.,  IX,  n.  5047,  5048, 
5052),  e  che  ci  fa  testimonianza  di  un  sacello.  Questo,  molto  probabilmente,  doveva 
sorgere  sul  colle  soprastante,  denominato  Cellino  Vecchio,  donde  con  altre  pietre  la 
nostra  lapide  dovè  essere  tolta  per  servire  nei  tempi  di  mezzo  alla  costruzione  di 
una  villa,  prossima  alle  case  Carnevali,  dove  cioè  apparvero  i  vecchi  muri  che  ho 
ricordati. 

La  mancanza  di  pietre  da  costruzione  in  tutto  quel  vasto  tratto  di  paese,  rende 
verosimile  che  qui  fosse  accaduto  quello  che  avvenne  delle  lapidi  del  santuario  di 
Monte  Giove,  le  quali  si  ritrovano  per  lo  più  usate  come  materiali  nelle  case  colo- 
niche alle  pendici  del  colle  e  nei  suoi  dintorni. 

Non  entro  nell'esame  del  titolo,  bastandomi  riferire  qui  ciò  che  vi  ha  scritto  il 
mio  amico  prof.  Carlo  Pascal. 

F.  Barxabei. 

Credo  che  originariamente  la  lapide  si  dilungasse  verso  destra  quasi  di  un  altro 
terzo. 

Importantissimo  paleograficamente  è  il  segno  «1.  Potrebbe  credersi  che  il  lapi- 
cida abbia  semplicemente  unito  il  C  con  1'  I  in  un  solo  nesso.  Però  noi  non  crediamo 
che  quel  nesso  risponda  propriamente  al  CI  (e  cioè  stia  a  rappresentare  il  suono 
gutturale  ki).  Ad  investigarne  il  valore  ci  soccorre  il  fatto  che  esso  nella  nostra 
lapide  si  ritrova  in  due  nomi  proprii  :  PETR'V  cj  DI  e  FA  cj  DI  . 

Ora  il  riscontro  con  altre  epigrafi  ci  dà: 

C.  I.  Z.,  X.  6742       PETRVSIDIVS 
C.  I.  Z.,  IX,  873       PASIDIA 

Avremmo  dunque  nella  nostra  lapide  Petrusidius  e  Pasidiiis.  Pur  noi  neppm- 
riteniamo  che  il  segno  e]  corrisponda  per  il  suono  esattamente  al  SI.  Da  Pasidius 
non  può  discompagnarsi  la  forma  Pacidius  (e  Pacideius),  che  ritroviamo  in  qualche 
epigrafe  della  medesima  regione  (C.  /.  Z.,  X,  6450,  4590,  ecc.),  e  rispetto  alla  quale 
la  forma  Paciliiis  latina  (C.  I.  Z.,  XIV,  3982,  3810,  ecc.)  starà  come  impelimeatum 
ad  impedimentiim.  L'una  forma  e  l'altra  {Pacidius  e  Pasidius)  saranno  accomodamenti 
0  ripieghi  grafici  di  un  suono,  che  in  latino  non  aveva  lettera  che  il  rappresentasse  ; 
indi  si  oscillò  tra  il  CI  e  il  SI;  con  avvertenza  però  che  il  suono  doveva  tendere 
dal  primo,  verso  il  secondo;  ed  intendiamo  dire  che  il  CI,  acquistata  la  pronunzia 
palatale,  si  assibilò  fino  al  punto,  da  potere  essere  a  un  dipresso  rappresentato  con 
SI.  Che  nel  gruppo  dialettale  umbro  sabellico  questa  storia  di  suoni  non  sia  una 
mera  ricostruzione  ipotetica,  ma  debba  ormai,  anche  in  grazia  alla  nostra  epigrafe, 
entrare  tra  le  cognizioni  acquisite  alla  scienza,  ci  è  documentato  dall'umbro. 
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Giacché  al  kersna-  osco  ('  cena  ')  l'umbro  rispose  con  (^esna,  rispose  cioè  col  pa- 
latalizzare la  gutturale.  E  nella  scrittura  locale  adoprò,  a  denotare  quel  suono  pa- 
latale, un  segno  che  è  molto  simile  al  nostro  d  ;  ond'  è  da  argomentare  che  nel 
nostro  e]  la  linea  verticale  dilungantesi  inferiormente,  costituisca  propriamente  la  se- 
conda parte  del  nesso,  e  cioè  la  vocale  I.  Ora  la  lettera  d  nell'umbro  non  era  solo 
una  palatale,  ma  una  palatale  sibilante:  ciò  n'è  provato  dal  fatto,  che  quando  nel- 
l'umbro dalla  scrittura  locale  si  passò  alla  scrittura  latina,  il  d  passò  ad  essere  rap- 
presentato da  un  s  con  un  apicetto  sopra:  S'ESNA.  Ci  spieghiamo  quindi  come  il 
Pacidius,  pronunziato  palatalmente,  si  sia  così  assibilato  da  potere  essere  rappresen- 
tato con  Pasidius. 

Molto  prezioso  per  la  topograiìa  di  questa  parte  del  Piceno  sarebbe  conoscere  il 
compimento  della  parola  frammentata  ALEC,  nella  quale  parrebbe  doversi  ravvi- 
sare il  nome  del  vico. 

Circa  il  significato  dell'epigrafe,  vorremmo  valessero  le  considerazioni  seguenti: 

1)  CREPIDINE  può  essere  scritto  per  CREPIDINEM;  cfr.  in  una  iscrizione 
di  Miseno  {C.  I.  L.  X,  3344)  ponte  ligneum  "^sìì pontem;  in  altra  di  Capua  (ib.  n.  3776) 
muru  per  mìinim  ;  nell'epigrafe  osca  di  esecrazione  Pakiti  Kluvatiium  ^er Pakium,  ecc.  ; 

2)  Quando  la  munificenza  di  uno  o  più  ricchi  ornava  un  pago  o  vico  di  opere 
pubbliche  o  di  un  tempio,  i  vicani  potevano  decretare  che  la  cura  della  costruzione 
e  del  collaudo  ne  fosse  affidata  ai  magistri.  La  forinola  in  tal  caso  usata  per  indicare 
il  decreto  dei  vicani,  è  :  de  vic{anorum)  scnlentia  ovvero  d{e)  v{ici)  s{citu).  Si  confron- 
tino:  C.  I.  Z.,  I,  1466,  1467. 

Panni  poter^' dunque  con  qualche  probabilit-^  supporre  la  reintegrazione  seguente 
dell'epigrafe  nostra  : 

M   •  PETRVSÌDI(«.s)   C  •  F  •   L   •   PAS'IDI(?/s)  •  P   •   [/"■] 
ARAS  •  CREPIDINE(m)  ■  COLW[miiasqii,o  ■  hoisce'] 
MAGISTRIS-   DE-   ALEC  [.  .  .  .    oi'im  s.  f  ■  COir] 

La  strana  sintassi  è  comune  a  quasi  tutte  le  altre  iscrizioni  di  tal  genere.  Cfr.: 

C.  L  /..,  X,  3779  Scr{gius)  S//.eti{m)  Setigi)  l.  Dal . .  .  .  P.  Fabins.  L.  l.  ecc. 
Heisce  magistreis  Cerenis  muruni  el  pliUe{/(.m)  long  tra  p.  LXXX  alt{uin)  p.  XX f 
faciund(a)  coiravere. 

Ibid.  3783  Alfdim  C.  f.  Strab.,  M.  Pandi/is  M.  f.  ecc.  Ileisce  magistr{eis) 
ex  fagei  scitu  ecc. 

Ibid.  3775  /'' {n)eisce  mag{islreis)  Spei  Fidei  Fortunae  mu,r{um) 

faciundti{m)  coiravere. 

Ibid.  3776  N.  Pumidius  Q.  f.  M.  Raecius  Q.  f.  ecc.  Ileisce  magistreis  Venerm 
looiae  muru{m)  aedificandum  coiraverunt. 

Ibid.  3789  Ifisce  ministris  Laribus  faciendum  coe{ravenint)  G.  Terenti{us) 
C.  l.  Pilomm,  ecc. 

Vedi  pure  Ephcm.  cpigra/ph.,  Vili,  473. 

C.  Pascal. 
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XI.  PANICALE  —  In  un  terreno  dal  cav.  Modesto  Barabino,  nel  territorio 
di  Panicale,  mentre  si  atterrava  una  querce,  rinvennesi  un  gruppo  di  monete  romane 
del  tempo  repubblicano.  Consistono  in  trentatrè  assi  di  bronzo,  del  sistema  onciale, 
così  detriti,  che  non  si  discernono  più  i  soliti  tipi  del  Giano  e  della  nave,  se  non  in 
pochissimi,  e  in  un  denaro  e  tre  quinarii  di  argento,  che  qui  descrivo. 

1.  Testa  femminile  con  elmo  alato;  dietro  tripode  e  dinanzi  X  • —  R)  •  M  •  OPEIMI- 
ROMA.  Apollo  faretrato,  in  biga  veloce  (Denaro). 

2.  C-EGNATVLEI-C-F-Q^  Testa   di  Apollo.—  P^.  Vittoria   stante   presso 
un  trofeo  e  nel  campo  :  Q  (Quinario). 

3-4.  M  •  CATO  •  Testa  giovanile  chiomata.  —  R)  •  VICTRIX.  Vittoria  sedente,  con 
ramo  nella  sinistra  e  con  patera  nella  destra  (Quinario). 

Sebbene  in  apparenza  di  poco  conto,  questa  scoperta  dà  luogo  a  qualche  osser- 
vazione. Quelle  poche  monete  formavano  il  povero  peculio,  e  probabilmente,  per  quello 
che  si  dirà,  di  un  soldato  ucciso.  Il  tempo  viene  bene  determinato  dagli  assi  onciali 
e  molto  erosi,  i  quali  uscirono  come  di  corso  nel  Qdh,  per  la  nuova  emissione  dall'asse 
semionciale,  e  dai  quinarii  di  Egnatuleio  e  di  Marco  Catone,  i  quali  furono  battuti 
prima  del  664,  essendo  assai  piìi  vecchio  il  denaro  di  Marco  Opeimio.  Anzi  li  tro- 
viamo qui  piuttosto  consunti,  segno  evidente  che  erano  stati  in  corso  da  qualche  anno. 

Si  vede  ancora,  che  la  moneta  di  bronzo,  di  uso  ordinario,  consisteva  negli  assi 
onciali  delle  emissioni  anteriori  e  che  per  molti  anni  non  si  riprodussero  dalla  zecca 
di  Roma,  la  quale  soprasedette  nella  coniazione,  per  la  perdita  che  sarebbesi  fatta 
nella  proporzione  del  valore  metallico,  assai  aumentato,  del  bronzo  rispetto  all'argento. 

11  luogo  del  trovamento  e  il  genere  delie  monete,  e  il  loro  tempo,  ci  portano 
concordemente  a  quello  che  narra  Appiano  nelle  Guerre  Civili,  che  cioè  l'esercito  del 
console  Carbone,  stanziato  nel  territorio  di  Chiusi,  al  di  là  della  Chiana,  venne  in 
prima  assalito  e  vinto  dallo  stesso  Siila,  e  poco  dopo  del  tutto  sbaragliato  da  Pom- 
peo, nel  671  di  Roma.  Ho  mostrato  che  si  deve  a  quel  tempo  e  a  quello  eccidio,  so 
le  più  popolose  colline  tra  Chiusi  ed  il  lago  Trasimeno,  rimasero  funestate  e  deserte. 
Certo,  che  ben  pochi  si  salvarono,  ed  il  suolo  venne  sparso  dei  cadaveri  dei  soldati 
uccisi.  Come  supponeva,  appare  che  quello  fosse  un  povero  peculio  di  alcuno  di  loro, 
molto  più  che  si  componeva  di  assi  e  di  quinarii  di  argento,  succeduti  nel  settimo 
secolo  ai  vittoriati,  soliti  a  darsi  per  il  militare  stipendio. 

Varie  voci  che  mi  pervennero  in  seguito,  assicurano,  che  il  numero  delle  monete, 
tanto  di  argento,  quanto  di  bronzo,  è  di  molto  maggiore;  ma  potei  esaminare  sol- 
tanto le  seguenti: 

Testa  femminile,  con  elmo  alato,  a  dr.  ROMA,  e  il  segno  del  denaro  X. — F^. 
Donna  assisa,  col  berretto  frigio,  la  quale  guarda  la  lupa  che  allatta  Romolo:  in  aria 
due  uccelli  (Cohen  XLIII,  14). 

Testa  femminile  con  elmo  alato,  a  dr.  e  dietro  X  •  —  p^  •  P  •  At  ÀT  .  Vittoria 
in  quadriga  corrente:  sotto  ROMA  (Cohen  XXV,  Maenia,  2). 
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Questi  due  denari  di  argento  confermano  l'età  del  ripostiglio,  che  è  stato  oc- 
cultato 0  disperso.  In  ogni  modo  è  prezioso  il  sapere,  che  nel  672  di  Roma  (anno  a 
cui  deve  attribuirsi  il  ripostiglio,  per  le  ragioni  sopra  addotte)  non  avevano  ottenuto 
che  una  emissione  molto  scarsa  gli  assi  somiunciali,  perchè  soli  assi  onciali  e  di  vec- 
chio conio  e  molto  consunti  erano  coi  denari  di  argento  confusi. 

G.  F.  Gamorrinl 


XII.  CASTIGLKJNE  DEL  LAGO  —  Di  un  vasetto  di  bucchero  con  leg- 
genda grafita. 

Trattenendomi  in  Castiglion  Fiorentino,  mi  occorse  di  vedere,  presso  la  marchesa 
Paolina  da  Cepparello,  alcuni  vasetti  rossi  e  di  bucchero,  tra  cui  uno  a  foggia  di 
piccola  coppa,  che  porta,  internamente  graffila,  la  iscrizione  che  qui  riproduco. 


E  manifesto  che  la  grande  fl,  sotto  cui  sono  comprese  le  prime  quattro  lettere, 
non  appartiene  a  tinaie  di  parola,  poiché  in  questo  caso  sarebbe  avvicinata  più  a  si- 
nistra e  messa  sopra  alla  lettera  ultima.  E  dunque  un  segno  o  una  iniziale  di  altro 
nome,  ovvero  principio  della  medesima  iscrizione,  che  leggerebbesi :  l^lT^Tfl. 

Insieme  a  questo  vasetto  vidi  un  grande  alabastron,  che,  a  quanto  appare  da 
poche  tracce  rimastevi,  ora  decorato  di  figure  nere  ;  una  piccola  oinochoe  di  bucchero  ; 
due  coperchioli  emisferici  a  zone  rosse  e  nere  ;  i  quali  oggetti  seppi  che  provengono 
da  un  gruppo  di  tombe  del  V  secolo  a.  C,  scavate  or  sono  vari  anni  nei  terreni  del 
sig.  Andrea  Paglicci-Reattelli,  a  quattro  chilometri  da  Castiglion  del  Lago,  verso  sud-ovest. 
Altro  più  preciso  informazioni  sul  luogo,  sul  tempo  e  sulle  circostanze  della  scoperta 
non  mi  fu  possibile  raccogliere;  ma  lio  qualche  ragione  di  sospettare  che  tanto  al- 
cuni^ olle  di  buwhero  molto  grandi  e  rozze  che  ritiene  presso  di  sé  il   profato   prò- 


CASTEL    S.    ELIA 


prietario,  quanto  i  suindicati  tittili,  che  questi  donò  alla  predetta  .-.ignora,  provengano 
dal  sepolcreto  del  quale  ha  già  riferito  il  prof.  Milani  nelle  Nollùe  del  1885  alla 
pag.  500. 

U.  Pasqui. 


XTII.  CASTEL  S.  ELIA  —  Nel  pavimento  della  vetusta  chiesa  di  s.  Elia, 
ove  si  trovano  inseriti  vari  frammenti  epigrafici  già  noti  e  pubblicati  dal  Bormann 
nel  voi.  XI  del  C.  I.  L.,  abbiamo  riconosciuto,  in  una  recente  escursione  in  quel 
luogo,  un'  altra  antica  iscrizione  mutila,  non  osservata  finora,  perchè  coperta  di  calce. 
È  incisa  sulla  fronte  di  una  umetta  ossuaria  in  marmo,  di  cui  manca  soltanto  la 
pai-te  destra.  Sull'angolo  sinistro  è  scolpito  un  pilastrino  scanalato;  l'iscrizione  dice: 


LI  VI AN  i 


La  pietra,  lunga  m.  0,18  X  0,13,  trovasi  nel  pavimento  della  navata  maggiore, 
a  destra  del  primo  gradino  della  scala  che  mette  al  presbiterio  ed  all'altare. 

G-  Gatti. 


XIV.  ROMA. 

Nuove  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  ITI.  —  Dagli  stem  per  la  sistemazione  dell'area  pubblica  fra  l'abside 
della  chiesa  di  s.  Martino  e  la  torre  detta  dei  (/apocci,  prevengono  i  seguenti  oggetti  : 
Frammento  di  fregio  in  terracotta,  con  Genietto  che  regge  un  festone.  Tre  lucerne 
fìttili,  comuni,  una  delle  quali  cristiana,  col  monogramma  ^  nel  piatto.  Due  stili  ed 
un  dado  da  giuoco,  di  osso.  Due  anelli  ed  una  piccola  chiave,  in  bronzo.  Alcuni  pezzi 
di  sottile  vaso  vitreo,  in  forma  di  calice.  Frammento  di  piccola  colonna  di  pavonaz- 
zetto.  Bustino  marmoreo  panneggiato,  mancante  della  testa,  alto  m.  0,27.  Zampa  di 
leone,  in  marmo.  Frammento  di  tazza  di  porfido. 

Sono  state  pure  rinvenute  nel  medesimo  luogo  circa  cento  monetine  in  bronzo, 
del  basso  impero,  assai  guaste  e  consunte  per  l'ossidazione. 

Regione  IV.  I  lavori  per  le  fondazioni  del  casamento  Frascari,  sull'angolo 
di  via  Cavour  e  piazza  delle  Carrette,  hanno  fatto  recuperare  un  frammento  di  can- 
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delabro  marmoreo,  alto  m.  0,32,  ed  im  pezzo  di  lastra  di  marmo,  alta 
m.  0,21:,  sulla  quale  è  inciso  il  titolo  sepolcrale: 


0,23,  larga 


d         y-^    ■         M 
....antonflO  ■  PHILETO-VIX 
fé  «  /«  0  •  ;<  I  N  O  ■  M  E  N  S  I B    •   III 

di  cu (A  NTONIVS-    P   HI 

leiiis  //  iL  I  O  -CARISSIMO 
fedi  ei\\Bl  ETSVIS-LIBER 
tislibcrlahimiueX^       posterisqiie    eorum 


Le  lettere  sono  assai  consunte,  e  nell'ultima  linea  totalmente  scomparse. 

Tu  piazza  di  s.  Maria  de'  Monti,  nello  stesso  luogo  ove  si  rinvenne  la  statua 
muliel)re  descritta  nelle  Notizie  dello  scorso  mese  (p.  309),  si  è  ritrovata  la  testa 
della  statua  medesima. 

Via  Tiburtina.  Nei  movimenti  di  terra  per  la  costruzione  di  nuove  sepolture 
al  Campo  Verano,  si  sono  rinvenuti  due  frammenti  di  fregio  in  terracotta.  In  uno 
sono  rilevati  tre  Genietti  che  sorreggono  festoni  di  frutta;  nell'altro  si  ha  un  puttino 
che  cavalca  un  animale  fantastico. 

Inoltre  sono  stati  raccolti:  un  piccolo  campanello,  uno  stilo,  un  pendaglio,  un 
anello  e  duo  tibule  in  bronzo;  una  borchia  e  due  stili,  in  osso  ;  due  lucerne  fittili 
comuni,  senza  verun  ornato. 

Presso  \m  venditore  di  antichità  in  via  s.  Teodoro  ho  trascritto  la  seguente  epi- 
grafe, incisa  su  di  una  base  marmorea,  con  zoccolo  e  cornice  intagliata,  alta  m.  0,45, 
larga  ra.  0,0 1  X  (),.^7: 

APOLLINl  •  SACR 

A  •  FABIVS  •  ALEXANDER 
ET  •  TRABEA  •  PRIMITIVA 
FECER  ■  ET  •  DEDICAVERVNT 


È  ignota  la  provenienza  di  questo  monumento.  Si  dice  che  fosse  stato  da  lungo 
tempo  giacente  in  un  sotterraneo  del  palazzo  Borghese. 

Nuovo  è  il  gentilizio  TRABEA;  o  forse  potrebbe  credersi  una  forma  volgare  di 
TRAVIA. 

G.  Gatti. 


S.  ANGELO    IN    CAPOCCIA 
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XV.  S.  ANGELO  IN  CAPOCCIA    —    Avansl  di  una  villa  romana. 

Il  sig.  Pietro  Cornacchia,  utilista  del  fondo  detto  Colle  Lungo,  proprietà  del 
principe  D.  Francesco  Borghese,  duca  di  Bomarzo,  e  gli  altri  vicini,  nel  fare  lo  scas- 
sato per  le  viti  si  sono  imbattuti  in  un  complesso  di  avanzi  antichi,  che  li  ha  in- 
vogliati a  continuare  le  ricerche. 

Si  tratta  senza  dubbio  di  una  villa  signorile  dei  tempi  romani,  come  risulta 
chiaro  dalla  descrizione  dei  trovamenti. 

Dimore  di  questo  genere  sembra  che  fossero  assai  frequenti  in  quei  paraggi,  ove 
l'amenità  del  luogo  e  la  vicinanza  della  capitale  erano  condizioni  favorevoli  ad  at- 
trarre i  ricchi  a  villeggiare  (').  Era  già  nota  la  villa  Maria  sopra  un  altro  poggio 
a  poca  distanza  dalla  collina  di  s.  Angelo,  luogo  che  con  assai  probabilità  è  iden- 
tificato colla  città  latina  di  Medullia.  E  invero  le  colline  di  s.  Angelo  e  di  Monte 
Celio  hanno  tutti  i  caratteri  adatti  per  lo  stabilimento  di  una  città  antichissima,  e 
alcuni  avanzi  di  mura  poligonali,  che  sono  situati  sulle  pendici,  confermano  questa 
ipotesi. 

Nel  punto  più  elevato  di  Colle  Lungo,  che  è  un  poggio  a  dolce  pendio,  il  quale 
si  allunga  a  sud-ovest  di  s.  Angelo,  adibito  in  gran  parte  ad  uso  di  vigna,  esistono 
gli  avanzi  di  una  grandiosa  costruzione  in  mura  reticolate  di  piccoli  pezzi  di  traver- 
tino connessi  con  calce. 

Si  riconoscono  delle  stanze  di  un  palazzo  con  pavimenti  di  musaico  bianco  e 
nero,  di  lavoro    accurato,  ma  con    ornati  semplici  di  figure  geometriche. 

Alcuni  ambienti  verso  ovest  e  verso  sud,  sono  rivestiti  da  intonaco  idraulico  solito 
ad  Usarsi  nelle  cisterne  :  una  piccola  vasca  rettangolare  di  simile  costruzione,  ha  una 
scaletta  per  discendervi  ;  presso  a  questa  si  veggono  le  tracce  di  un  grande  muro  se- 
micircolare, aperto  verso  ovest,  del  quale  non  è  ben  chiaro  l'uso,  se  appartenga  cioè 
alle  terme  e  sia  l'avanzo  di  una  grande  vasca. 

In  altri  ambienti,  ora  ricoperti  dal  terreno,  sono  state  rinvenute  in  gran  numero 
anfore  e  dolii  ;  erano  le  cellae  che  confermano  la  destinazione  a  villa  del  complesso 
degli  edifici. 

Nel  centro  di  tali  costruzioni  era  una  sala  abbastanza  ampia,  rivolta  verso  sud  e 
allungata  verso  nord,  con  una  o  più  nicchie  od  absidi.  Essa  era  forse  la  galleria  o  il 
museo  del  palazzo,  perchè  quivi  sono  state  rinvenute  in  maggior  numero  le  antichità. 
Vi  abbondano  i  frammenti  di  incrostazioni  di  marmi  orientali,  le  terrecotte  decora- 
tive e  non  mancano  tracce  d'intonaco  dipinto  sulle  pareti. 

Nel  mezzo  di  quella  che  potrebbe  essere  la  nicchia  centrale,  è  stata  rinvenuta 
una  statua  togata.  Nell'angolo  nord-ovest  si  raccolse  una  testa  di  adulto  sbarbato  del 
I  secolo  dell'impero,  e  nelle  vicinanze  altri  frammenti  di  statuo  che  non  si  completano 

(')  Nibby,  Analisi  II,  p.  309. 


S.    ANGELO    IN    CAPOCCIA  —   422    —  REGIONE    I. 

(un  piede  e  parte  del  corpo  d'un  cerbiatto,  un  frammento  di  statuetta  di  Diana  ed  altri 
frammenti). 

Nei  dintorni  esistono  due  capitelli  dorici  in  travertino  dall'echino  quasi  piano, 
rozzamente  lavorati. 

Tutto  mostra  adunque  che  questo  era  il  luogo  più   nobile  e  ricco  dell'  edificio. 

Circa  l'epoca  cui  rimontano  tali  fabbriche  e  circa  il  proprietario  di  esse,  abbiamo 
alcuni  indizi  nelle  iscrizioni  e  nello  stile  delle  sculture.  Queste  sono  opere  un  po'  de- 
corative, ma  di  lavoro  abbastanza  buono,  del  tempo  dei  Claudii. 

Nella  vigna  Quattrocchi,  confinante  a  nord  con  quella  del  Cornacchia,  è  stato 
rinvenuto  un  cippo  di  travertino  o  stele  piramidata,  arrotondato  un  poco  al  di  sopra, 
dell'altezza  originaria  di  un  uomo,  oggi  ridotto  alla  sua  sola  estremità  superiore  (lar- 
ghezza m.  0,45,  alt.  0,40)  colla  seguente  iscrizione  in  caratteri  (a.  0,045)  di  forma 
rozza,  ma  dell'epoca   suddetta: 

TI  •  CLAV   •  AVG  •  L  ■ 

lALYSO 
EXCEPTO  •  IVGERO 
IN  •  PRONTE-  PC-    SIC 
IN  ■  AGRO  ■   P  •  CL 

Le  dimensioni  vaste  dell'area  indicata,  farebbero  supporre  il  cippo  che  si  rife- 
risca ai  confini  del  fondo,  anziché  ad  un  sepolcro.  E  forse  ci  dà  il  nome  del  proprie- 
tario della  villa,  che  era  un  liberto  di  Claudio.  Ai  tempi  di  quest'ultimo  è  noto  quale 
potenza  avessero  acquistata  i  liberti  imperiali  ;  e  non  disdirebbero  la  sontuosità  della 
villa  e  la  statua  togata  ad  un  simile  personaggio. 

I  bolli  de'  mattoni  sono  tutti  rettangolari.  Il  primo,  noto  per  altri  esemplari 
(cfr.  C.  I.  L.  XV,  n.  2378)  dice: 

L  •  ALLIDI 

II  secondo,  pure  conosciuto,  ed  in  forma  meno  incompleta  (ib.  n.  2390)  reca: 

qumchsi^  ■  NOM 

Il  terzo  mostra  cliiaramente  : 

C  •  CORINE  t.  •  Si  b| 

li  quarto  finalmente  dice: 

L  SCANI  po-ir 

Sono  stati  puro  rinvenuti  alcuni  pezzi  di  fislulae  aquariae,  ma  non  ho  potuto 
constatare  se  avessero  iscrizioni,  essendo  stati  squagliati. 

In  mezzo  agli  avanzi  di  questa  villa  sono  stati  riconosciuti  moltissimi  sepolcri. 
Da  quel  poco  che  resta  ancora  visibile  non  ho  potuto    acquistare  un'idea  chiara,  se 
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questi  appartenessero  ad  uaa  necropoli  distinta  o  fossero  i  sepolcri  dei  servi  della 
villa,  benché  quest'ultima  mi  sembri  l' ipotesi  più  probabile.  Nessun  oggetto  della 
suppellettile  è  stato  conservato:  mi  si  disse  che  questa  consisteva  in  vasetti  ed  in 
lucerne.  Le  tombe  nella  vigna  Cornacchia  sono  a  piccola  profondità,  formate  da  te- 
goloni  appoggiati  a  tetto  sul  cadavere.  Nella  vigna  a  nord  è  stato  invece  rinvenuto 
un  grande  ossario,  senza  caratteristica  di  epoca  alcuna,  e  forse  non  è  che  il  cimitero 
dei  tempi  posteriori. 

L.  Mariani. 


XVI.  MARINO  —  Di  una  statua  marmorea  appartenente  alle  decora- 
zioni di  una  villa  romana. 

Eseguendosi  uno  sterro  per  piantagione  di  viti,  nel  terreno  denominato  Campo  Fat- 
tore, ed  anche  Castruccio,  di  proprietà  della  Casa  Colonna,  e  del  quale  è  utilista  il 
sig.  Mariano  Galbani,  è  tornata  a  luce  una  statua  marmorea,  mutilata  da  antico, 
alta  m.  1,40.  Rappresenta  Esculapio  e  ricorda  il  tipo  della  nota  statua  di  tale  divi- 
nità, conservata  nel  Museo  Nazionale  di  Napoli  (cf.  Baumeister,  Denkmàler  I,  p.  139, 
iìg.  148). 

Alla  nostra  statua  mancano  la  testa  ed  il  braccio  destro  col  quale  il  nume  appog- 
giavasi  alla  verga.  Dalla  spalla  sinistra  scende  il  manto,  che  lascia  scoperto  quasi 
tutto  il  petto,  e  che  ricade,  a  sinistra,  coù  ricco  panneggiamento  su  di  un  pilastrino, 
al  quale  la  divinità  si  appoggia  con  l'avambraccio  sinistro.  La  statua  puramente  de- 
corativa, fu  posta  ad  ornamento  di  una  nicchia,  come  è  dimostrato  dalla  esecuzione 
non  fina  della  scultiu-a  e  dalla  parte  posteriore  della  statua  medesima,  lasciata 
quasi  grezza. 

Vari  ruderi  di  laterizi  e  di  opera  reticolata,  che  veggonsi  in  questa  località,  ac- 
cennano alla  esistenza  di  una  villa  romana,  cui  spettano  alcuni  frammenti  di  archi- 
trave marmoreo,  un  capitello  di  ordine  dorico,  di  peperino,  e  piccoli  avanzi  di  pavi- 
menti a  mosaico  bianco  e  nero. 

Ricorderò  infine,  che  a  breve  distanza  da  questa  villa  sono  i  ruderi  volgarmente 
denominati  Tor  Massepoli,  appartenenti  al  sontuoso  suburbano  della  famiglia  Valeria 
(cfr.  Bull.  Comm.  Con.  Arch.  1884,  p.  194  segg.,  tav.  XX-XXI). 

L.  Borsari. 
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XVII.  NEH  —  Nuove  scoperte  nell'area  del  tempio  di  Diana. 
a)   Scavi  dell'anno  1895. 

A  proposito  degli  scavi  nell'area  del  tempio  di  Diana  Nemoreiise  fu  detto  nelle 
Noiisie  del  corrente  anno  (p.  107)  come  per  causa  di  una  frana,  e  per  divergenza 
insorta  tra  i  proprietari  circa  i  confini  lungo  il  lato  meridionale  del  portico  che  re- 
cinge l'area  sacra,  le  ricerche  fossero  state  rivolte  all'angolo  sud  di  detta  area,  presso 
la  grande  sostruzione  dalla  parte  del  lago. 

In  prosecuzione  dei  tre  muri  laterizi,  che  nelle  citate  Notisie  furono  ricordati, 
si  scoprirono  vari  altri  muri  simili,  perpendicolari  alla  sostruzione  dell'area  sacra,  e 
formanti  diversi  ambienti  di  forma  rettangolare,  che  si  riconobbero  precedentemente 
esplorati  e  spogliati  persino  delle  decorazioni  architettoniche  e  del  rivestimento  delle 
pareti  e  dei  pavimenti.  Una  grande  fornace  per  calce,  con  avanzi  di  ceneri  e  di  car- 
boni, scoperta  a  poca  distanza  presso  il  contine  colla  proprietà  De  Sanctis,  spiega 
quale  fosse  stato  l'uso  a  cui  in  gran  parte  vennero  destinati  i  materiali  che  decora- 
vano questo  lato  del  santuario.  Questi  muri  in  laterizio  appartengono  a  restauri  fatti 
in  età  bassa,  mentre  in  origine  la  costruzione  era  di  opera  reticolata.  Ed  entro  al- 
cuni degli  ambienti  formati  da  tali  muri  si  trovarono,  fuori  di  posto  e  tra  le  terre 
di  scarico,  vari  grossi  lastroni  di  travertino  e  di  pietra  gabina,  alcuni  dei  quali  mi- 
suravano m.  1,80  di  lunghezza  e  m.  0,80  di  larghezza. 

Distante  circa  trenta  metri  dalla  sostruzione  ed  alla  profondità  di  m.  3,00  dal 
piano  di  campagna,  cominciò  a  ritornare  in  luce  una  vasta  piscina  rettangolare,  il 
cui  pavimento  e  le  pareti  erano  rivestite  di  opera  signina.  Misurava  in  lunghezza 
m.  11,50;  la  larghezza  non  potè  determinarsi  non  essendo  stato  completato  lo  sterro. 

La  parete  meridionale  della  piscina  era  decorata  con  quattro  nicchie  in  laterizio, 
rivestite  di  mosaico  policromo,  a  tasselli  di  marmo  bianco  e  di  paste  vitree,  con  ricorsi 
di  conchiglie.  Di  questi  mosaici  vari  pezzi  furono  rinvenuti  tra  la  terra  di  scarico,  entro 
la  vasca,  ove  pure  si  raccolse  una  lastrina  marmorea,  frammentata,  di  m.  0,  10  X  0,07, 
in  forma  di  cartello  ansato,  nella  quale  è  inciso  a  piccoli  caratteri  : 


Vi  si  raccolse  altresì  un  frammento  dello  stesso  titolo,  e  che  forma  una  dello  anse,  ove 
rimangono  le  lettore  Ti  in  nesso  t  ;  e  due  testine  fittili,  di  statuette  votive  ;  un  cerchio 
di  bronzo,  forse  fibbia  di  cintura  ;  im  pezzo  di  aes  nule  ;  tre  monete  di  bronzo,  irri- 
conoscibili per  l'ossido,  ed  una  moneta  dell'  imperatore  Massiiiiino  I  col  rovescio  Vi- 
elnria  Germanica  (Cohen  IV,  p.  98,  n.  94). 

Si  raccolsero  poi  alcuno  toste  fittili  votivo,  mani,  piedi,  un  fallo,  ed  altri  ex-voto, 
simili  a  quelli  trovati  iu  grande  quantità  negli  scavi  degli  anni  1885  e  1887. 
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Composta  la  vertenza  tra  l'intraprenditore  degli  scavi  sig.  Eliseo  Borghi  ed  i 
signori  Marianecci,  proprietari  del  terreno  limitrofo,  alla  fine  di  maggio  furono  riprese 
le  indagini,  lungo  il  lato  meridionale  del  portico,  a  partire  dalla  camera  nella  quale, 
come  ho  ricordato  nelle  sopra  citate  Nolisie  (p.  107),  si  rinvennero  le  pregevoli  statue 
dei  Fundilii,  ed  i  busti  di  Stala  Quinta,  di  Aninio  Kufo  ed  altre  scultui'e. 


Fig. 


Alla  sinistra  di  detta  camera,  per  chi  guarda  il  portico,  si  scoprirono  tre  altre 
camere,  con  muri  di  reticolato,  la  cui  parete  di  fondo  era  formata  dal  grosso  muro 
della  sostruzione  medesima.  Hanno  la  comune  lunghezza  di  m.  6,10,  e  sono  larghe 
rispettivamente,  a  cominciare  da  quella  attigua  alla  stanza  che  chiameremo  dei  Fun- 
dilii, m.  6,63,  5,00  e  6,40.  Erano  ripiene  di  terra  proveniente  dalle  soprastanti  al- 
ture, e  quivi  accumulata  per  notevole  altezza  ;  e  non  vi  si  rinvennero  oggetti  di  sorta. 

Faceva  seguito  alle  tre  camere  citate  uno  stretto  ambiente,  largo  appena 
m.  2,85,  in  parte  ancora  coperto  da  volta,  in  fondo  al  quale  si  rinvennero  numerose 
sculture  marmoree.  Molte  di  queste  erano  spezzate  e  parevano  essere  state  quivi 
gettate,  come  in  un  nascondiglio.  Ma  giacevano  in  mezzo  ad  esse  otto  grandi  vasi 
marmorei  votivi,  che  meritano  essere  descritti. 

1.  Il  primo  (fig.  1),  alto  m.  0,70,  e  con  la  circonferenza  di  m.  1,85,  è  ornato 
nella  maggiore  espansione  con  una  fascia  di  meandri,  ed  ha  il  corpo  baccellato.  Supe- 
riormente si  risolve  in  tre  protomi  animalesche,  che  richiamano  subito  alla  mente  i 
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vasi  fittili  e  di  metallo  che  si  incontrano  nelle  tombe  etnische  del  VII  secolo  avanti 
Cristo,  come  quelli  della  famosa  tomba  Regulini-Galassi  di  Cerveteri  (cfr.  Grifi,  Monu- 
menti di  Cere  antica,  tav.  V.  fig.  2,  4)  e  quelli  rinvenuti  di  recente  negli  scavi  del 
territorio  falisco  (cfr.  Monumenti  antichi  editi  dalla  R.  Accademia  dei  Lincei,  voi.  V, 
p.  266,  fig.  126). 


Termina  in  un  coperchio  fisso,  ricavato  come  il  vaso  da  un  solo  blocco,  e  deco- 
rato con  foglie  e  con  baccellature. 

In  due  degli  spazi,  tra  le  teste  animalesche,  leggesi  il  nome  del  dedicante  ed  il 
ricordo  duU'offerta  : 

CHI  O  DD 

cioè:   Chio  D{ianae)  d(on'im),  ovvero  d{ono)  d{edit). 

2.  Il  secondo  è  perfettamente  simile  al  precedente;  ha  le  stesse  misure  ed  i  me- 
desimi ornati,  e  mostra  in  mozzo  alle  teste  animalesche  la  medesima  leggenda: 

CHIO  DD 

3-4.  Il  terzo  ed  il  quarto  sono  della  forma  stessa  dei  due  primi  ;  si  risolvono 
parimenti  nelle  tre  protomi  animalesche,  e  ripetono  da  una  parto  il  nome  del  dona- 
tore, dall'altra  il  ricordo  del  dono,  cioè: 

CHIO  D  D 
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La  sola  differenza  consiste  in  ciò  che  sono  uu  poco  più  piccoli,  misurando  in  al- 
tezza m.  0,65. 

5.  Il  quinto  (fig.  2)  è  di  forma  ovoidale,  alto  nello  stato  presente  m.  0,65.  Ter- 
minava a  stretto  collo  ora  mancante,  ed  era  munito  di  anse,  anch'esse  frammentate. 
Il  collo  era  ornato  di  baccellature  fino  al  principio  del  ventre.  Al  termine  di  queste 
baccellature  e  lungo  la  linea  delle  anse  corre  una  fascia  con  meandri  ;  e  sotto  di  essa 
si  svolge  il  rilievo  raffigurante  due  grifi  alati  in  atto  di  addentare  una  cerva. 


'-^ 


La  rappresentanza  medesima  si  ripete  nell'opposta  faccia.  Sul  cominciamento  del 
collo  da  una  parte  ritorna  il  nome  del  dedicante,  e  dall'altra  il  ricordo  del  dono,  cioè: 

CHIO  DD 


Il  listello  sporgente,  con  cui  tennina  la  zona  che  comprende  il  rilievo,  e  la  parte 
inferiore  del  vaso  che  è  rientrante  e  finisce  ad  ovulo,  dimostrano  che  il  vaso  doveva 
riposare  entro  un  sostegno. 

6.  Il  sesto  (fig.  3)  di  forma  simile  al  precedente,  pure  frammentato  nelle  anse, 
è  meglio  conservato  nel  collo.    Al  termine  delle  anse  e  delle  baccellatui-e  del  collo 
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corre  la  solita  fascia  con  meandri,  la  quale  in  questo  esemplare  è  più  ricca.  Nel 
corpo  del  vaso  è  poi  rilevato  il  gruppo  di  due  satiri  afl'rontati,  l'uno  tendente  il  braccio 
sinistro,  l'altro  il  destro,  in  modo  che  le  due  braccia  si  incrociano  sopro  un  cratere, 
mentre  l'uno  pigia  sulla  fronte  dell'altro  un  grappolo  d'uva,  facendone  ricadere  il  succo 
entro  il  cratere. 

Uguale  rappresentanza  si  ripete  dall'opposto  lato. 

Il  listello  che  chiude  il  campo  del  rilievo  è  più  prominente  di  quello  del  terzo 


m 


Fig.   4. 


vaso,  e  più  rientrante  il  fondo,  per  cui   maggiormente  si  mostra  che  il  vaso  doveva 
riposare  in  un  sostegno. 

Anche  qui  ricorre  la  medesima  leggenda,  cioè  da  una   parte  il  nome  del  dedi- 
cante, dall'altra  il  ricordo  del  dono: 

CHIO  DD 


7.  Il  settimo  (fig.  4)  ha  la  forma  dei  due  precedenti  ;  è  anch'esso  rotto  nell'ori- 
fizio e  noi  manici,  ed  ha  l'altezza  di  m.  0,(')ì'>. 

11  meandro,  o  la  zona  che  si  svolge  lungo  la  linea  delle  anse,  è  più  ricca,  e  ripete 
i  motivi  che  adornano  i  bei  vasi   di   argento  di   arte  alessandrina.    Nel  campo  sono 
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rilevati  due  cavalli  in  corsa,  uno  dei  quali  è  montato  da  un  putto  ignudo,  che  con 
la  sinistra  regge  le  redini,  e  con  la  destra  alzata  agita  il  flagello. 

Come  in  altre  rappresentanze  ben  note  di  corse  circensi,  presso  la  coppia  de 
cavalli  in  corsa  vedesi  il  solito  castello  od  impalcatura  di  legno,  su  cui  sono  dispost 
sette  segnali  in  forma  di  uova  (ova),  che  servivano  ad  indicare  il  numero  dei  gii-; 
che  doveva  esser  fatto  dai  corridori.  Uguale  rappresentanza  è  nell'opposto  lato. 

Anche  qui  è  molto  pronunziato  il  listello  che  serve  di  base  al  rilievo,  ed  è  molto 
rientrante  la  parte  inferiore  ed  il  fondo  del  vaso,  che  doveva  certamente  riposare  in 
un  sostegno. 

Presso  il  collo,  tra  le  baccellatm-e,  si  ripete  da  un  lato  il  nome  del  donatore, 
dall'altro  il  ricordo  del  dono,  cioè: 

CHIO  DD 

8.  L'ottavo,  che  misura  come  i  precedenti  m.  0,65  in  altezza,  ha  la  forma  di 
un'anfora  assai  elegante.  Non  ha  ornati  di  sorta,  e  solo  alla  base  del  collo  ripete  il 
solito  nome  col  ricordo  del  dono,  cioè: 

CHIO  DD 

Alcuni  perni  di  ferro,  che  veggonsi  nella  attaccatura  delle  ause  e  nel  collo,  indi- 
cano che  l'oggetto  fu  restaurato  in  antico. 

La  forma  rozza  delle  lettere,  che  non  si  accorda  con  la  franchezza  onde  le  scul- 
ture furono  eseguite,  ed  il  fatto  che  le  lettere  vennero  incise  senza  rispetto  pei-  i  mo- 
tivi ornamentali  dei  vasi,  bastano  a  dimostrare  che  tali  vasi  non  furono  lavorati  a  bella 
pasta,  ma  furono  acquistati  per  scopo  votivo  dalla  persona  di  cui  ricordano  il  nome. 

Gli  altri  marmi,  rinvenuti  insieme  ai  vasi  sopra  descritti,  sono  frammenti  di 
statue  di  varia  grandezza;  ma  intorno  alla  loro  rappresentanza  nulla  si  può  conget- 
turare, mancando  molte  parti  e  troppo  numerosi  essendo  i  pezzi  nei  quali  le  statue 
furono  ridotte  per  farne  calce,  come  è  dimostrato  dalla  fornace  scoperta  a  poca  di- 
stanza, secondo  che  sopra  si  è  detto. 

Ma  in  mezzo  a  tanti  rottami  è  notevole  una  grande  testa  di  marmo  lunense, 
dalla  quale  offro  qui  una  rappresentanza  tolta  da  una  fotografia  (fig.  5).  È  alta  circa 
m.  0,50,  e  forse  appartenne  ad  una  statua  colossale  di  Diana. 

Notevole  è  pure  una  statuetta  di  giovane  ignudo,  alta  m.  0,70,  acefala,  man- 
cante delle  gambe  e  del  braccio  sinistro.  Parte  del  braccio  destro  rimane  attaccato 
al  petto,  secondo  il  movimento  che  è  proprio  del  faunetto  prassitelico  che  suona  la 
tibia  traversa,  del  quale  probabilmente  la  nostra  statua  offriva  una  nuova  riprodu- 
zione. 

Si  ebbe  ancora  una  piccola  testa  di  fauno;  un  pezzo  di  statua  virile,  panneg- 
giata ;  altro  di  uaa  statuetta  di  Diana  cacciatrice,  mancante  della  testa  e  delle  braccia. 
La  dea  ha  nelle  gambe  i  calzari  venatorì,  ed  indossa  la  tunica  succinta.  Presso  la  gaiiil)a 
sinistra  sono  i  residui  del  simulacro  del  cane  o  della  cerva. 


Finalmente  si  raccolsero  varie  testine,  pure  marmoree,  rappresentanti  Diana,  e 
piccoli  torsi  di  statuiue  di  minor  conto,  alle  quali  possono  forse  spettare  numerosi 
frammenti  di  mani,  di  piedi,  di  braccia  e  di  gambe. 

Alla  cameretta  ove  si  trovarono  le  cennate  sculture,  faceva  seguito  un'altia  ca- 
mera, larga  m.  2,85,  ripiena  come  le  altro  di  terra  di  scarico,  e  nella  quale  nulla 
fu  dato  raccogliere.  Con  questa  terminava  la  linea  delle  camere  e  seguiva  il  portico, 
non  intramezzato  da  muri,  per  una  lunghezza  di  m.  l'J,IO. 


Fig.  5. 


È  da  notarsi  che  questo  punto  corrispondo  con  l'asse  dell'area  sacra  ;  e,  come  io 
prevedeva,  vi  fu  trovata  un'apertura  la  quale  mette  in  comunicazione  la  detta  area  con 
altre  fabbriche,  pure  dipendenti  dallo  stesso  tempio,  che  trovansi  in  gran  parte  sepolte 
sotto  la  proprietà  Marianecci. 

Le  volte  del  portico,  con  parte  del  muragliono  di  sostruzione,  erano  caduto  ab 
antico,  prima  che  il  luogo  avesse  cominciato  ad  interrarsi  ;  il  che  fu  provato  dalla 
giacitura  dei  massi. 

In  mezzo  a  questi,  ed  infranto  al  momento  della  caduta  del  muragliene,  sul 
quale  era  infisso,  fu  trovato  un  lastrone    marmoreo,  scorniciato,    che   ricomposto   coi 


pezzi  risultò  dalla  grandezza  di  m.  1,06  X   1,00  e  dello  spessore  di   m.  0,07.  Vi  è 
incisa  in  bei  caratteri,  la  seguente  epigrafe  onoraria  all'imperatore  Adriano  : 

IMP-CAESARI 

D  I  V  I  -T  R  A    I    A    N    I 

PART  H  ICIFD   I  V  1 

NERVAENE  P  OT  I 
TRAIANOH  ADRIANO 
AVGPONTMAXTRIBPOTVI 
COS-  IH 

senatvs  popvlvsqve 
arIcInvs 

Si  riferisce  all'anno  122  dell'e.  v.,  e  molto  probabilmente  fu  posta  in  attestato 
di  riconoscenza  degli  aricini  pei  restauri  che  quell'  imperatore  fece  nel  santuario. 
Sappiamo  in  fatti  da  un  altro  titolo  {C.  I.  L.  XIV,  n.  2216)  che  nell'  anno  mede- 
simo 122,  che  fu  il  sesto  del  suo  regno,  l'imperatore  Adriano  fece  restaurare  una 
parte  del  tempio,  quella  cioè  che,  stando  ai  supplementi  coi  quali  l'Henzen  completò 
il  titolo  citato,  sarebbe  stata  costruita  da  uno  dei  figli  che  Fraate  re  dei  Parti  aveva 
mandati  come  ostaggi  ad  Augusto  l'anno  741  della  città,  13  av.  Cristo. 

Si  raccolse  poi  un  altro  frammento  di  lastra  marmorea  di  m.  0,26X0,15,  in 
cui  si  legge: 

^L  AS 

SABERIS 


Finalmente  si  rinvenne  un  pilastro  quadrangolare  di  marmo  bardiglio,   forse  di 
erma,  alto  m.  1,35,  di  m.  0,21  di  lato,  nella  cui  fronte  è  inciso: 

SACR  •  DIAN  • 

È  in  tutto  simile  all'altro  scoperto  negli  scavi  del  1885,  oggi  conservato  in  una 
delle  sale  del  castello  degli  Orsini  in  Nemi  (cfr.  C.  I.  L.  XIV,  4185). 

L.  Borsari. 


h)  Di  alcuni  frammenti  di  tegole  di  bronzo  dorato,  appartenenti  all'ornamento 
del  tempio  di  Diana  Nemorense. 

Fra  i  bronzi  scoperti  dieci  anni  or  sono  nell'area  ove  sorse  il  tempio  di  Diana 
sulle  sponde  del  Lago  di  Nemi  meritano  essere  ricordati  alcuni  pezzi,  i  quali  coll'aiiito 
dell'on.  ex-deputato  Corain  ebbi  la  fortuna  di  poter   acquistare  pel  Museo  nazionale 


Ricollegati  fra  di  loro,  compongono  la  parte  inferiore  di  una  tegola,  di  quelle 
che  furono  adoperate  per  rivestire  l'architrave  nella  facciata  della  cella  o  della  parte 
principale  del  santuario,  come  può  bene  argomentarsi  dal  disegno  che  qui  se  ne  offre 
(fig.  6). 

In  fatti  i  motivi  ornamentali  che  vi  ricon-ono,  sono  perfettamente  simili  al  finale 
inferiore  delle  tegole  usate  nella  facciata  del  tempio  detto  dello  «  Scasato  »,  scoperto 
nell'area  dell'antica  Falerii  entro  l'attuale  Civita  Castellana. 


^0  Q-^  esD, 


Fig.  6. 


Di  una  di  queste  tegole  falische,  che  fu  edita  nelle  Notizie  del  1888  p.  423 
fig.  8,  è  opportuno  riprodurre  qui  il  disegno,  il  quale  meglio  delle  parole  giova  a 
mostrare  la  somiglianza  (fig.  7). 

Il  frammento  nemorense  misura  in  lunghezza  mm.  447;  e  si  conserva  per  l'al- 
tezza massima  di  mm.  155,  senza  che  se  ne  conosca  l'altezza  originale.  Forse  non 
è  ardito  il  supporre  che  questa  fosse  stata  di  poco  inferiore  ai  m.  0,70,  ossia  fosse 
stata  corrispondente  all'altezza  delle  tegole  falische  superiormente  ricordate.  In  fatti 
sono  quasi  delle  misure  stesse  i  motivi  ornamentali  superstiti,  i  quali  per  mantenere 
l'armonia  della  proporzione  sembra  esigessero  l'altezza  che  si  è  supposta. 

Ma  non  è  qui  il  luogo  per  trattenersi  sopra  ulteriori  congetture  ;  e  basta  notare 
che,  mentre  si  può  in  certo  modo  argomentare  dell'altezza  di  questo  rivestimento,  non 
si  potrebbe  precisare  la  larghezza  dei  singoli  pezzi,  come  si  farebbe  per  le  tegole. 

Sappiamo  soltanto  che  a  sinistra  il  nostro  frammento  terminava  cos'i  come  è  giunto 
a  noi;  mentre  a  destra  per  causa  della  frattura  non  sappiamo  quanto  fosse  stato  largo. 
Nò  sembra  verosimile  che  fosse  stato  di  un  pezzo  solo,  ossia  che  avesse  avuta  la 
larghezza  stessa  dell'architrave;  perocché,  lasciando  la  difficoltà  di   ottenere  tuttodì 


REGIONE    I.  —    433   —  NEMI 

un  getto  una  superficie  cotanto  estesa,  e  la  difiBcoltà  di  applicarla  ed  assicurarla  sopra 
la  compagine  lignea  che  formava  l'archit.ave,  vi  sarebbe  stata  un'altra  difiBcoltà,  e 
forse  maggiore,  quella  cioè  di  sottoporre  poi  un  pezzo  così  grande  al  fuoco  per  l'ab- 
bellimento che  vi  fu  aggiunto,  e  del  quale  ora  si  dirà.  In  ogni  modo,  se  tale  rivesti- 
tura metallica  dell'architrave  fu  fatta  di  vari  pezzi,  i  frammenti  recuperati  non  ci 
mettono  in  grado  di  sapere  la  misura  precisa  di  ciascuno. 

Meritano  pure  essere  ricordati  alcuni  frammenti  di  tegole  di  bronzo,  o  qualche 
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Fig.  7. 


altro  piccolo  residuo,  probabilmente  di  lastre  metalliche,  applicate  lungo  i  lati  della 
cella  sotto  la  gronda. 

Unitamente  ai  pezzi  di  una  tegola  in  bronzo  potei  avere  pel  Museo  anche  un 
pezzo  di  turcasso  di  bronzo,  che  senza  dubbio  faceva  parte  di  una  statua  della  Dea, 
e  che  serve  a  provare  come  nel  timpano  di  questo  tempio,  invece  delle  statue  fittili, 
quali  generalmente  erano  poste  negli  altri  santuari,  erano  state  collocate  le  statue  di 
bronzo,  e  di  grandezza  un  poco  minore  del  vero.  Ciò  si  argomenta  daUe  misure  del 
turcasso,  che,  in  armonia  con  tutto  il  complesso  dei  dati  raccolti,  concorrono  a  con- 
fermarmi nel  sospetto  che  questa  parte"  principale  del  santuario  nemorense  aves.-;e 
avuto  le  proporzioni  del  tempio  falisco  detto  dello  Scasato. 

Però  la  diiferenza  non  consiste  solo  in  ciò  che  le  tegole  del  santuario  di  Nemi 
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erano  di  bronzo,  mentre  le  falische,  come  in  generale  le  tegole  di  tutti  gli  altri  edi- 
fici sacri,  erano  fittili.  Vi  è  una  differenza  anche  maggiore,  ed  è  che  queste  tegole 
di  bronzo  del  tempio  di  Nemi  erano  ricoperte  d'oro  e  con  forte  strato  di  doratura  a 
fuoco,  resa  fulgidissima  a  forza  di  brunitura. 

Non  è  possibile  immaginare  cosa  più  splendida  e  più  ricca. 

Altri  pezzi  di  questa  copertura  furono  raccolti  nel  corso  di  quelli  stessi  scavi; 
ma  ignoro  dove  attualmente  si  conservino. 

Leggo  in  fatti  in  uno  dei  rapporti  di  quel  tempo:  «  Dopo  le  esplorazioni  eseguite 
con  poco  frutto  a  destra  ed  a  sinistra  della  cella  di  Servilio  Quarto,  gli  scavatori  hanno 
abbandonata  la  linea  del  muraglione  di  recinto  rivolto  al  nord,  ed  hanno  ripreso  lo 
scavo  di  quel  filone  di  ceneri  e  di  materie  semibruciate  che  trovasi  dinanzi  al  tempio, 
e  che  ha  già  dato  tanti  rari  campioni  di  aes  grave.  Quivi  si  ricominciano  a  trovare 
pezzi  di  un  magnifico  fregio  di  bronzo  dorato.  La  lastra  di  bronzo  è  grossa  un  cen- 
tiuietro,  la  doratura  è  grossa  due  decimi  di  millimetro.  Per  quanto  si  può  giudicare 
dai  pezzi  fino  ad  oggi  scoperti,  il  fregio  si  accosta  al  tipo  di  quelli  fittili,  con  una 
bordura  a  fave  e  fogliami  in  alto  e  con  una  rappresentanza  figurata  nello  specchio 
inferiore  »   {Nodsie  1885,  p.  428,  429). 

È  certo  che  non  trattasi  dol  pezzo  nostro,  non  corrispondendo  ad  esso  (fig.  6)  la 
descrizione  di  questi  fregi  di  bronzo,  nel  cui  specchio  inferiore,  come  dicesi,  appariva 
una  rappresentanza  figurata  ;  mentre  l'angolo  superstite  dello  specchio  nel  nostro  fram- 
mento, essendo  liscio,  non  rende  improbabile  che  nel  mezzo  fosse  stato  il  rilievo  a 
palmette,  come  nell'esemplare  falisco  (fig.  7)  ed  in  moltissimi.  È  un  motivo  consacrato 
dall'uso,  e  divenuto  rituale,  e  che  ricorre  continuamente.  Lo  troviamo  nei  rivesti- 
menti dell'architrave  nel  tempio  di  Celle  o  di  Giunone  Curite  presso  Falerii,  i  quali 
vanno  attribuiti  alla  fine  del  IV  secolo  avanti  Cristo;  in  quelli  del  tempio  falisco 
detto  dello  Scasato,  che  sono  del  III  secolo;  ed  anche  in  quelli  del  tempio  di  Alatri 
che  ci  riportano  al  II  secolo. 

Forse  il  frammento  citato  nel  rapporto  del  1885  avrà  fatto  parte  dei  rilievi  figu- 
rati, che  avrebbero  potuto  trovar  posto  in  una  zona  sopra  il  rivestimento  dell'architrave 
e  dei  mutuli  nel  vestibolo,  o  nell'interno  della  cella;  ma  ogni  altra  ipotesi  è  vana, 
mancandoci  il  disegno  di  questo  avanzo. 

Veramente  colle  parole  «  si  ricominciarono  a  trovare  "  devesi  ritenere  che  altri 
pezzi  ne  fossero  stati  scoperti  prima.  Però  nei  rapporti  precedenti  leggesi  soltanto  che, 
«  presso  la  cella  nella  qual  sono  state  trovate  le  bellissime  antefisse  fittili  col  mezzo 
busto  di  Diana,  e  coi  simboli  della  faretra  e  dell'arco,  sono  tornati  in  luce  pozzi  piani 
e  battentati  di  bronzo  che  sembrano  tegoli  da  tetto,  tanto  più  che  uno  di  essi  conserva 
la  sigla  XX,  appartenente  alla  numerazione  successiva  dei  pezzi  onde  il  tetto  era 
tessuto  »  {Notizie  1885,  p.  193).  Ma  non  paro  che  tali  pozzi  potessero  appartenere 
alla  serie  di  questi  ornamenti  ricchissimi,  perciocché  non  si  dice  che  essi  fossero  dorati; 
e  poi  lascia  in  molta  incertezza  la  notizia  che  questi  bronzi  o  pezzi  di  tegole  in 
bronzo  furono  raccolti  nello  stesso  luogo  ove  si  rinvennero  le  belle  antefisse  fittili 
colla  protome  di  Diana,  essendo  impossibile  che  i  due  ornamenti  fossero  stati  appli- 
cati insieme. 


La  stretta  somiglianza  dei  motivi  ornamentali  del  nostro  pezzo  con  quelli  della 
tegola  falisca  (fig.  7),  che  è  senza  dubbio  del  ITI  secolo,  dovendosi  essa  attribuire 
all'età  che  precedette  la  distruzione  di  Falerii  avvenuta  nel  241  av.  Cristo,  ci  auto- 
rizzerebbe a  rimandare  pure  al  III  secolo  la  tegola  nemorense,  e  quindi  quella  somma 
ricchezza  aggiunta  al  santuario  di  Diana.  E  così  io  giudicai,  allorché  diedi  comuni- 
cazione di  questa  scoperta  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  nella  seduta  del  Li  giugno 
scorso  (cfr.  Reiidiconti  ci.  sciease  morali,  p.  27."J). 

Se  non  che  non  solo  pel  fatto  che  tale  motivo  divenuto  rituale  durò  nei  secoli 
susseguenti,  ma  anche  per  im'altra  ragione,  devo  ritenere  che  l'età  del  nostro  bronzo 
dorato  sia  meno  antica. 

Leggesi  in  Plinio  :  Laquearia,  qiiae  mine  et  la  jìrioatis  domibus  auro  tegunlur, 
post  Carthagùiem  eversam  primo  in  Capitolio  inaurata  sutit,  censura  L.  Mimimi. 
Inde  transiere  in  camaras  quoque  et  parietes,  qui  iam  et  ipsi  tamquam  vasa  inau- 
rantur,  cum  varia  sua  aetas  de  Catulo  existumaverit,  quod  tegulas  aereas  Capilolii 
imurasset  (N.  H.  XXXIII,  57). 

Dunque,  secondo  il  testo  pliniano,  l'essere  stato  aggiunto  al  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino l'ornamento  delle  tegole  di  bronzo  dorato  nei  famosi  restauri  che  vi  si  fecero 
da  Q.  Lutazio  Catulo,  fu  variamente  giudicato  ;  il  che  significa  che  fu  una  cosa  nuova, 
di  cui  nessun  esempio  si  aveva  per  lo  innanzi.  In  fatti  non  vi  sarebbero  stati  com- 
menti 0  giudizi  sfavorevoli,  se  in  un  altro  santuario,  e  specialmente  in  quello  di  Diana 
Nemorense,  fosse  stato  adoperato  un  ornamento  simile,  imperocché  nessuno  avrebbe  osato 
negare  al  supremo  nume  ed  in  Roma  il  tributo  concesso  ad  una  divinità  minore. 

Ora  sappiamo  dai  titoli  e  dalle  memorie  classiche  che  Q.  Lutazio  Catulo  attese 
a  questo  restauro  fino  dal  suo  consolato  (G4G  a.  u.,  78  av.  Cr.)  e  che  fino  alla  sua 
morte  (604  a.  u.,  GO  av.  Cr.)  ne  mantenne  la  cura  (cfr.  C.  I.  L.  I,  592;  VI,  1314; 
Ann.  Insi.  1858,  p.  211). 

Vuol  dire  adunque  che  l'ornamento  dei  bronzi  dorati  nel  tetto  del  tempio  di 
Diana  non  fu  anteriore  a  questi  restauri  del  Campidoglio;  e,  pur  volendo  ammettere 
che  fosse  stato  aggiunto  immediatamente  dopo,  non  possiamo  risalire  oltre  la  metà 
del  primo  secolo  avanti  fera  volgare. 

Intanto  il  piccolo  frammento  recuperato  ci  fa  meglio  apprezzare  la  straordinaria 
bellezza  del  santuario  nemorense,  e  ci  fa  meglio  comprendere  il  Capitolium  fulgens 
del  carme  di  Orazio  (III,  42)  ;  giacché  a  tale  epiteto  mancherebbe  il  vero  senso,  se  non 
si  riferisse  alla  copertura  di  oro,  quale  dal  bronzo  di  Nemi  ci  viene  attestata. 


e')  Di  una  nuova  iscrisione  arcaica  votiva  a  Diana. 


Nella  riunione  accademica  del  19  maggio  scorso  (cfr.  Rendiconti  ci.  sciente 
morali,  serie  5*,  voi.  IV,  fase.  5,  p.  246),  parlai  di  un  nuovo  bronzo  votivo  a  Diana, 
rinvenuto  negli  scavi  che  si  fecero  nell'area  del  santuario  nemorense  dieci  anni  or  sono, 
e  rimasto  confuso  tra  gli  oggetti  di  rifiuto.  Consiste  nella  punta  di  una  lancia,  in 
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cui  fu  inciso  il  ricordo  del  voto  fatto  da  una  nutrice  di  nome  Paperia,  come  vedesi 
nel  disegno  che  qui  si  aggiunge  alla  grandezza  del  vero: 


4 


1^^ 


#^'' 


Fig.  8. 
Non  può  cader  dubio  alcuno  sopra  la  leggenda: 


DIANA-MIIRIITO 
NOVTRIX-rAriIRIA 


Deve  aver  rapporto  con  questo  voto,  o  con  un  voto  simile,  un  piccolo  bronzo  in 
forma  di  mammella,  proveniente  esso  pure  dai  medesimi  scavi,  e  rimasto  unito  al 
gruppo  dei  bronzi,  tra  i  quali  si  rinvenne  la  lancia  iscritta. 

Che  Diana  sia  stata  divinità  xovQotQÓ(foc,  potrebbe  argomentarsi,  mettendo  a  ri- 
scontro i  due  passi  seguenti,  sui  quali  richiamò  la  mia  attenzione  il  mio  amico  pro- 
fessor Carlo  Pascal,  che  li  citò  nei  suoi  studia  philologiea  (liomae  1893,  p.  22-23). 
Serv.  ad  Georg.  I,  5  :  «  Stoici ....  item  Limarti^  eandem  Dianam,  eandem  Cererem, 
eandem  Janonem,  eandem  Proserpinam  dicunl  ".  Porphyr.  De  abst.  IV,  16;  y.  Maia 

óè  ì]  uvii)  %ìj   Utoatifóvfj  (ì)i  av  luàcc  xal   iQocfù,;  oi'dtc  x'^ovi'a  yÙQ    ì)   d-tòi  xal  Jr^- 
l.tìjiì]Q  ')]  avn'j  » . 

F.  Barnabei. 


Di  un  fitiìlc  d'industria  primiliva  rinvenuto  in  una  grotta 
presso  il  Lago  di  Nemi. 

Undici  anni  or  sono  fu  annunciata  in  queste  Noii:ie  la  scoperta  di  una  doppia 
necropoli  sulla  sponda  orientale  del  Lago  di  Nemi  «  a  poca  distanza  dalla  casa,  nella 
quale  è  stata  collocata  la  macchina  idraulica,  che  solleva  le  acque  della  sorgente 
dello  mole  e  lo  spinge  insiiio  ad  Albano  ^  {Notizie  1884,  p.  238).  La  prima  necropoli 
fu  giudicata  pagana  di  epoca  assai  remota,  la  seconda  cristiana  del  secolo  V  o  VL 
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Della  pagana  si  disse  solamente  che  appartenevano  ad  essa  parecchie  grotte 
scavate  nella  rupe,  talune  delle  quali  di  forma  approssimativamente  geometrica,  qua- 
drata 0  rettangola;  altre  di  forma  ii-regolare  e  curvilinea. 

La  cristiana  invece  era  formata  da  grande  numero  di  cassettoni,  scavati  sotto  il 
piano  di  ciascuna  grotta,  e  coperti  con  tegoli  da  tetto,  disposti  alla  cappuccina,  muniti 
di  sigilli,  e  tolti  molto  probabilmente  dalle  fabbriche  presso  il  santuai-io  di  Diana. 

Non  so  se  il  proprietario  fosse  stato  esatto  allorché  riferì  intorno  alle  cose  sco- 
perte in  questi  cassettoni,  o  tombe  cristiane,  e  specialmente  quando  disse  che  vi  si 
trovò  un  vaso  laziale  rozzissimo,  con  una  piccola  ansa  e  cordone  rilevato  intorno  al 
collo,  dentro  cui  erano  due  armille  di  bronzo,  la  metà  di  una  terza  armilla,  un  globulo 
di  pasta  vitrea,  e  quattro  grani  di  ambra. 


i 


Perocché,  anche  giudicandone  dal  modo  sommario  con  cui  vennero  descritti,  sembra 
che  tali  oggetti  non  ad  un  cimitero  cristiano,  ma  convenissero  a  tombe  di  età  prei- 
storica 0  primitiva,  se  pm-e  devesi  assolutamente  ritenere  che  tutti  avessero  fatto  parte 
di  suppellettile  funebre. 

Ignoro  ove  tali  oggetti  attualmente  si  trovino,  avendo  il  proprietario  dichiarato 
al  sig.  L.  Borsari  di  conservare  solo  l'iscrizione  cristiana  in  lastra  marmorea,  che 
quivi  si  rinvenne  {NotUie  1884,  p.  239  :  cfr.  C.  I.  L.  XIV,  n.  2224^).  Ma,  come  sopra 
ho  accennato,  mi  pare  oltremodo  difficile  che  essi  avessero  formato  il  corredo  funebre 
di  tombe  cristiane  ;  e  tale  opinione  può  ricevere  conferma  dal  fatto  che  segue. 

Lo  stesso  proprietario  vendè  al  sig.  L.  Borsari  pel  Museo  nazionale  romano  un 
rozzo  fittile  di  impasto  artificiale,  senza  alcuna  mescolanza  o  coloritura  nerastra,  ma 
di  colore  cretaceo,  quale  è  proprio  delle  rozzissime  stoviglie  delle  caverne  o  dei  fondi 
di  capanne.  Ha  la  forma  di  una  grossa  ciotola,  come  si  vede  dal  disegno  che  qui  ne 
è  dato  ad  un  terzo  dal  vero. 

Il  proprietario  disse  al  sig.  Borsari  di  averlo  rinvenuto  quest'anno,  in  una  di 
quelle  grotte,  scavando  nello  strato  sottoposto  a  quello  ove  si  riconobbero  le  tombe 
cristiane. 
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Non  è  mio  proposito  mettere  in  dubbio  tale  affermazione,  quantunque  la  piccola 
ansa  ed  il  cordone  rilevato  intorno  al  collo  facciano  subito  ripensare  al  fittile  scoperto 
nel  1884  e  descritto  nelle  Notizie  di  quell'anno,  come  sopra  si  è  detto. 

Certo  il  fìttile  acquistato  dal  sig.  L.  Borsari  non  ci  fa  pensare  a  tomba,  ma 
ad  abitazioni  entro  caverne.  Esso  è  perfettamente  simile  ai  molti  che  si  rinvennero  da 
noi  nella  esplorazione  delle  caverne  di  Fabrèce  presso  Civita  Castellana,  associati  ad 
istrumenti  silicei,  che  ci  riportano  all'ultimo  periodo  dell'industria  litica. 

F.  Barnabei. 


CAMPANIA 

XVIIL  NOLA  —  Varie  iscrizioni  latine  si  rinvennero  entro  la  città  di  Nola, 
dove  fu  pure  scoperto  un  busto  marmoreo,  in  cui  il  eh.  Prof,  de  Petra  riconobbe  il 
ritratto  di  Giulio  Albino. 


XIX.  POMPEI  —  Giornale  degli  scavi  redatto  dagli  assistenti. 

1  ottobre.  Nella  casa  il  cui  ingresso  è  dal  4°  vano  nel  vicolo  orientale  a  con- 
tare dall'angolo  sud-est  dell'  isola  XII  regione  VI,  nel  giardino,  nell'edicola  che 
resta  ad  ovest,  si  rinvenne:  —  Manno.  Statuetta  di  una  ninfa  stante,  vestita  di 
chitone  senza  maniche,  coperta  la  parte  inferiore  di  manto,  la  quale,  avendo  la  dritta 
abbassata,  la  cui  mano  è  in  corrispondenza  del  pube,  si  appoggia  col  braccio  sini- 
stro ad  un  otre  collocato  sopra  un  tronco  d'albero,  e  del  quale,  stringe  con  la  sini- 
stra il  collo.  Ha  tracce  di  colori,  sopratutto  nei  capelli  che  sono  gialli.  La  mano  sini- 
stra e  la  base  con  i  piedi  sono  staccati.  Restaurata;  alt.  mm.  541.  —  Terracotta 
smattata  turchina.  Vaso  con  manico  rappresentante  un'anitra:  lungh.  mm.  109.  Altro 
simile:   lungh.  mm.  207. 

2  detto.  Nessun  trovamento. 

3  detto.  Nella  casa  stessa,  ed  in  prossimità  della  stessa  edicola,  si  rinvenne:  — 
Terracotta.  Statuetta  rappresentante  una  figura  di  vecchia  sedente,  col  seno  scoperto. 
Con  la  sinistra  sostiene  la  parte  inferiore  di  un'anfora,  la  quale  è  appoggiata  su  la 
coscia  sinistra  della  figura,  mentre  la  parte  supcriore  di  un'altra  anfora  resta  su  la 
base  a  lato  del  piede  sinistro  della  donna.  Ha  il  braccio  destro  elevato  in  attitudine  da 
strapparsi  con  la  mano  i  capelli.  Alt.  mm.  400.  Vaso  rappresentante  un  elefante  con  torre 
sul  dorso,  e  sul  quale  è  a  cavalcioni  un  africano.  Questi  è  in  atto  di  dare  da  mangiare  con 
la  destra  mano  qualchecosa  all'elefante,  che  ha  la  proboscide  elevata  al  disopra  del  capo. 
La  testa  della  figura  è  staccata.  Restaurata  :  alt.  mm.  346.  —  Terracotta  smaltata 
turcìiina.  Statuetta  muliel)re  sedente,  in  atto  di  porgere  la  mammella  ad  un  vecchio 
barbato,  il  quale  succhiando  resta  inginocchiato  a  sinistra]:  alt.  mm.  3t5.'>.  Vaso  rap- 
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presentante  un  Sileno  sdraiato  su  di  un  otre  e  coperto  inferiormente  dal  manto  :  con 
la  sinistra  abbraccia  il  collo  dell'otre,  mentre  poggia  la  dritta  sul  ginocchio  corri- 
spondente elevato,  formando  con  l'incurvatura  del  braccio  il  manico.  Manca  di  parte 
del  labbro:  alt.  mm.  140,  lungh.  mm.  247.  Vaso  rappresentante  un  gallo,  sul  cui 
dorso  si  eleva  il  collo  con  la  bocca  del  vaso,  della  quale  manca  il  labbro,  come 
pure  manca  la  cresta  del  gallo:  alt.  mm.  261,  lungh.  mm.  300.  Vaso  rappresentante 
un'anitra  accovacciata,  avente  sull'intera  lunghezza  del  dorso,  dalla  coda  alla  testa, 
un  serpe:  è  mancante  del  manico;  lungh.  mm.  325.  —  Terracotta.  Un'aretta  ; 
diam.  mm.  172.  È   mancante  nell'orlo  del  labbro. 

6  detto.  Nessun  trovamento. 

7  detto.  Nella  casa  medesima,  nell'ambiente  dov'è  il  larario,  sul  lato  nord  del- 
l'atrio, si  rinvenne:  —  Terracotta.  Tazzolina  verniciata  rossa:  diam.  mm.  97.  — 
Ferro.  Un  raschiatoio  ossidato  ;  lungh.  mm.  152.  —  Bronzo.  Un  dupondio  di  Ne- 
rone, col  tipo  del  tempio  di  Giano  sul  rovescio.  Una  frazione  di  asse  di  Nerone. 
Un  dupondio  di  Tito  Vespasiano,  col  tipo  dell'aquila  dalle  ali  spiegate  e  stante,  sul 
rovescio  :  ai  lati  S  C.  Una  frazione  di  asse  irriconoscibile. 

8  detto.  Nella  casa  medesima,  nel  giardino.  —  Terracotta.  Un'anfora  con  l'iscri- 
zione in  lettere  rosse: 

C-I-ZVE- 

9  detto.  Nel  giardino  medesimo.  Un  collo  di  anfora  con  l'iscrizione  in  lettere  nere: 

MK  A 
Frammento  di  un'anfora  con  l'iscrizione  in  lettere  nere: 

LXVII 
L  •  PXVII 
P  •  P  •  LXVII 

10-13  detto.  Nessun  trovamento. 

14  detto.  Nella  casa  medesima,  nel  giardino:  —  Bronzo.  Un  piccolo  leone  in 
atto  di  slanciarsi;  lungh.  mm.  170.  Era  situato  su  di  una  colonnina  per  getto  di  acqua. 

14  e  15  detto.  Nessun  trovamento. 

16  detto.  Nella  bottega,  il  cui  ingresso  è  dal  2"  vano  nel  vicolo  orientale  a  con- 
tare dall'angolo  sud-est  dell'isola  XII  regione  VI,  nell'ambiente  ove  è  anche  la  cu- 
cina, si  rinvenne:  —  Bronzo.  Un  recipiente  per  pasticceria  a  forma  di  conchiglia; 
diam.  mm.  230.  Una  forma  cilindrica  per  ricotta,  rivestita  nell'interno  di  vimini  ; 
alt.  mm.  85.  Un  ago  saccaie;  lungh.  mm.  150. 

18  detto.  —  Vetro.  Un  unguentario;  alt.  mm.  9.').  Altro  simile;  alt.  mm.  105. 
Bronzo.  Un  anello  per  dito  formato  a  serpe;  diam.  mm.  24.  Un  manico  semi- 
circolare appartenente  a  qualclie  vasetto  ;  largh.  mm.  'ò^.  Vasetto  ad  un  manico 
e  larga  bocca  con  una  mascherina  alla  base  dell'ansa;  alt.  ram.  130,  diam.  della 
bocca  mm.  67.  —   Terracotta.  Un  vaso  a  forma  di  anfora  ad  un'ansa:  alt.  mm.  362. 

Nella  casa  il  cui  ingresso  è  dal  primo  vano  che  si  trova  nel  vicolo  occidentale 


POMPEI,  GRAGNANO  44U    REGIONE  I. 

dell'isola  XII  regione  VI,  nel  primo  ambiente  snl  lato  nord  dell'atrio,  si  rinvenne  :  — 
Marmo  giallo.  Testa  bacchica  appartenente  ad  im'  erma,  frammentata  in  un  lato  ; 
alt.  mm.  180.  —  Marmo  africano.  Tre  frammenti  rettangolari  di  marmo,  il  primo 
lungo  mm.  507  ,  il  secondo  ram.  446 ,  il  terzo  mm.  23.5. 

Nella  bottega  il  cui  ingresso  è  dal  2°  vano  nel  vicolo  orientale,  a  contare  dal- 
l'angolo sud-est  dell'isola  XII  regione  VI,  nell'ambiente  a  nord  dell'ingresso,  si  rin- 
venne :  —  Terracotla.  Una  tazzolina  di  fabbrica  aretina,  diam.  mm.  136  con  la  marca 
in  forma  di  piede  umano  : 

ODIJBÌ 

Una  lucerna  smaltata  verde  con  manico  ad  anello,  mancante  della  parte  concava  ; 
diam.  mm.  116.  Vaso  ordinario  ad  un  manico,  pancia  rigonfia,  collo  breve  e  labbro 
sporgente  rivolto  in  su;  alt.  mm.  180.  Altro  ad  un  manico,  pancia  rigonfia  e  pic- 
colo collo;  alt.  mm.  14.5.  —  Avorio.  Un  fuso;  lungh.  mm.  208. —  Bromo.  Una 
secchia  con  manico  di  ferro  mobile,  aderente  per  l'ossido  e  con  sostegni  formati  da 
tre  dadi  di  piombo  ;  alt.  mm.  235,  diam.  della  bocca  mm.  210.  —  Ferro.  Una 
grande  serratura  di  porta  che  con  tre  spranghe  di  ferro  chiudeva  il  vano  della  porta 
d'ingresso  della  bottega  di  cui  sopra  è  parola.  Le  spranghe  erano  fermate  ai  battenti 
della  porta  con  undici  anelli  o  scibe,  aventi  piastrine  agli  estremi  ;  lungh.  comples- 
siva delle  spranghe  m.  2,41. 

19  detto.  Nella  medesima  localitfi,  nel  primo  ambiente  in  prossimità  della  cu- 
cinetta,  si  rinvenne:  —  Argento.  Diversi  frammenti  fusi  dall'azione  del  fuoco,  ap- 
partenenti a  qualche  utensile  di  cui  esiste  il  manico.  —  Bronzo.  Un  ago  saccaie; 
lungh.  mm.  152.  Una  pinzetta,  lungh.  mm.  115.  Un  ferro  cerusico  scanalato  nella 
sua  lunghezza  e  finiente  a  punta  in  un  estremo  e  nell'altro  a  gancio;  lungh.  mm.  130. 
Un  manico  semicircolare  finiente  nei  due  estremi  con  uncini,  appartenente  a  qualche 
vaso;  largh.  mm.  65.  Un  sesterzio  di  Nerone,  col  tipo  del  tempio  di  Giano  sul  ro- 
vescio. Altro  sesterzio  di  Nerone,  col  tipo  della  ROMA  sedente,  sul  rovescio.  Una 
frazione  di  asse  di  Nerone.  —  Marmo.  Un  peso  quasi  circolare  con  manico  ad  anello 
di  ferro  mobile  ;  peso  gr.  1590.  —  Piombo.  Altro  peso  ellittico,  pure  con  con  ma- 
nico di  ferro  fisso  ;  peso  gr.  1020.  Altro  simile  più  piccolo  ;  peso  gr.  690.  —  Vetro.  Bot- 
tiglia a  pancia  quasi  sferica  e  collo  lungo;  alt.  mm.  163.  Altra  simile  ;  alt.  mm.  163. 
Un  unguentario;  alt.  mm.  120.  Altro;  alt.  mm.   75. 

20  a  31  detto.  Nessun  trovamento. 


XX.  GRAGNANO  —  Aììtichi  ruderi  .scoperti  in  contrada  «  Carmiano  > . 

Nel  fondo  Bavarese,  sito  in  contrada  detta  Carmiano  e  distante  circa  3  chilom. 
diH'abitato,  il  colono,  nel  fare  una  piantagione  di  viti,  incontrò,  quasi  a  fior  di  terra, 
aUr.Kii  ni  Ijri  antichi.  Il  proprietario  signor  barone  Bavarese  fece  ampliare  lo  scavo 
per  quanto  lo  permettevano  le  esigenze  della  coltivazione  del  fondo,  e  fece  impedire 


con  opera  di  mui-atura  che  le  terre  toruassero  a  ricoprire  gli  antichi  avanzi.  L'area  sca- 
vata è  di  circa  m.  q.  120;  e  fu  rimessa  a  luce  piccola  parte  di  una  villa  Stabiana, 
della  cui  pianta  offro  qui  uno  schizzo  del  tutto 


La  località  n.  1  è  perfettamente  simil,e  a  quella  di  un'altra  villa  Stabiana  sco- 
perta negli  anni  1781-82  nell'attigua  conti-ada  denominata  i  Medici-,  e  a  noi  nota 
per  la  pianta  eseguitane  da  Francesco  La  Vega  (cfr.  Ruggiero,  Degli  scavi  di  Stabia, 
tav.  XVII,  n.  (3).  Essa  fu  pubblicata  ed  illustrata  dal  Fiorelli  (  Ville  Stabianc  nel- 
l'appendice alla  traduzione  italiana  del  Dizioaario  delle  aatichità  del  Rich,  voL  II, 
p.  428),  il  quale  riconobbe  nella  mentovata  località  un  torcalarium,  notevole  per 
avere  nel  sito  del  laciis  un  grande  dolio  interamente  sotterra,  e  solo  con  la  bocca 
sul  piano  della  stanza,  appunto  così  come  neUa  località  n.  1,  dove  in  a  è  infisso 
nel  suolo  un  gi-an  dolio  di  terracotta.  Il  nostro  torcularium,  della  grandezza  di  m.  5 
per  m.  4,20,  aveva  le  pareti  rivestite  d'intonaco  di  mattone  pesto  e  il  pavimento 
anche  di  mattone  pesto  dagli  angoli  riempiti,  ostruito  sul  limitare  da  im  rialzo  o 
gradino  di  fabbrica,  ad  impedii-e  che  andasse  disperso  il  liquido,  il  quale,  mediante 
un  foro  praticato  attraverso  il  rialzo,  scorreva  nel  dolio  a.  Similmente  disposti  come 
nel  torcularium  del  Fiorelli  si  vedono,  esternamente  al  menzionato  rialzo,  gl'incastri 
b,  e,  d,  dei  quali  b  d  sono  di  lava.  Altri  due  incastri  o  pozzetti  sono  cavati  in  e  f, 
proprio  come  nella  pianta  del  La  Vega;  e  intorno  alla  loro  bocca  gira  il  solino  di 
mattone  pesto  che  riempie  gli  angoli  della  cella.  Finalmente,  al  pari  del  torcularium 
FiorelUano,  il  nostro  era  illuminato  da  un'ampia  finestra  in  g. 

Il  n.  2  era  un  portico  che  precedeva  il  torcularium,  ed  era  sostenuto  da  pi- 
lastri e  colonne  laterizie  rivestite  d'intonaco.  In  h  si  trova  una  cisterna,  addossata 
aUa  quale  è  una  vaschetta  in  muratura  ;  e  in  /  si  apre  un  piccolo  forno.  Il  n.  3  è 

57 
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urica  fauce,  accanto  alla  quale  sta  la  località  n.  4,  in  parte  sepolta,  col  poggiuolo  k 
e  col  piccolo  vano  d'ingresso  /. 

Nel  medesimo  fondo  Bavarese  tornò  a  luce  in  gran  parte,  nella  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  una  villa,  della  quale  eseguì  la  pianta  Francesco  La  Vega  (Rug- 
giero, op.  cit.,  tav.  XV).  Gli  avanzi  ora  scoperti  sono  mai  parte  di  quella  villa,  ov- 
vero appartengono  ad  altra  villa  attigua?  Solo  dagli  scavi  si  potrebbe  aver  la  ri- 
sposta. Noto  intanto  che  nella  villa  edita  dal  Ruggiero,  questi  (op.  cit.,  p.  XXIIl) 
nella  località  n.  1  riconosce  appunto  il  torcularium. 

A.    SOGLIANO. 


Regione  IV   {SAMNIUM  ET  SABINA). 


XXI.  TOKRE  DEI  PASSERI  e  CASTIGLIONE  A  CASAURIA  —  An- 
tichità riconoseiiUe  ne'  territori  de'  comuni  C). 

Da  Torre  dei  Passeri  per  andare  alla  Badia  di  s.  Clemente  a  Casauria,  movendo 
dal  centro  del  paese,  la  strada  sale  per  un  piccolo  tratto,  ma  poi  è  tutta  pianeggiata. 
Alle  ultime  case,  a  sinistra  di  chi  va,  comincia  la  contrada  san  Vittorino;  segue 
Piano  della  Corte  o  Corte  di  Bettorrito  e  la  Vlonza  o  Blonza,  dove  s' intrecciano 
altre  denominazioni  campestri:  Vignola,  Canalone,  san  Nicola,  Castagna,  Sterpare, 
Alvanisci.  Al  disotto  di  san  Vittorino  e  Piano  della  Corte,  e  proprio  dove  si  trova 
la  stazione  della  strada  ferrata,  la  contrada  si  chiama  Fara.  Tutto  questo,  ripeto,  è 
a  sinistra  di  chi  va  alla  Badia. 

A  destra,  poi,  abbiamo  le  contrade  san  Rocco,  Filone  e  Fara  Vecchia.  Ed  eccoci 
alla  Badia  monumentale.  Ma  non  ci  fermeremo,  e  anzi  monteremo  più  in  alto,  di  qua 
e  di  là.  A  sinistra  c'è  il  cosidetto  Piano  della  Pescara,  attraversato  dal  Regio  Trat- 
ture; e  a  destra  vi  sono  altre  contrade,  fra  cui  Marangone,  Neviera,  Vicenna  e  Le 
Grotte.  Nel  Tratture,  al  di  là  del  podere  del  signor  Montopoli,  si  nota  un  avvalla- 
mento prolungato  verso  il  paese,  il  che  fa  argomentare  che  ivi  scorresse  un  ramo  del 
vicino  fiume  Pescara,  formando  cosi  nel  piano  della  Badia  una  specie  di  mesopotamia. 
Di  fatto,  nelle  antiche  pergamene,  è  detto  che  la  Badia  medesima  si  trovasse  in  mezzo 
a  un'isola  della  Pescara. 

Le  dette  contrade  appartengono  in  parte  al  comune  di  Castiglione  e  in  parte  a 
quello  di  Torre  dei  Passeri  ;  e  sono  tutte  sparse  di  laterizii  antichi,  dove  più  e  dove 
meno,  ma  maggiormente  intorno  alla  Ikdia  e  a  Para  Vecchia.  Fara  Vecchia  poi  ac- 
cenna a  un  distrutto  villaggio  anche  medioevale,  sapendosi  che  il  nome  di  Fara  si 
dava  alle  agglomerazioni  di  case  prossime  alle  abazie,  nei  tempi  longobardici. 

(')  Inturuo  alla  questione  so  i  territori  di  questi  paesi  debbano  includersi  entro  i  confini  dei 
l'clifxni,  come  nella  carta  del  eh.  Kiepert  annessa  al  voi.  IX  del  C.  /.  L.  tav.  Ili,  ovvero  entro  i 
confini  (lei  ;\Iarrucini  v.  Xotisie  1S95,  p.  159. 
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A  Fara  Vecchia,  e  proprio  in  un  terreno  di  Micangelo  Falco,  esiste  un  acquedotto 
in  muratura;  e  in  un  terreno  di  Concezio  Faldella  ho  notato  un  capitello  antico  di 
colonna.  Nel  Piano  della  Pescara,  il  Tratture  ò  anche  sparso  di  laterizi.  Nel  terreno 
di  Antonio  Montopoli,  parecchi  anni  addietro,  osservai  alcuni  avanzi  di  mm-i,  in  gran 
parte  ora  demoliti.  Il  proprietario  vi  faceva  lavorare  il  terreno  per  la  piantagione 
della  vigna.  E  in  quelle  lavorazioni,  i  contadini  avevano  raccolto  alquante  monete 
del  basso  impero,  non  decifrabili  per  la  molta  corrosione,  e  alcune  monetine  medioe- 
vali di  argento. 

Le  acquistai  e  le  serbo  per  donarle,  a  suo  tempo,  al  Museo  Casauriense,  che  già 
si  è  iniziato  per  l'opera  intelligente  e  insistente  dell'artista  signor  Pierluigi  Calore, 
R.  Ispettore  degli  scavi,  a  cui  devesi  il  ristauro  della  piìi  volte  ricordata  Badia  Cle- 
mentina. Di  quelle  monete  medievali  sono  leggibili  una  di  Carlo  di  Napoli,  una  di 
Giovanni  XXII,  e  altre  di  Perugia,  Ravenna  e  del  Senato  di  Roma.  Vi  era  anche 
una  lapide  che  il  benemerito  signor  Calore  ha  fatto  trasportare  di  tìanco  all'atrio 
della  Badia.  Essa  è  di  pietra  bianca  locale,  con  le  dimensioni  m.  0,81  X  0,43  X  0,19. 
Vi  si  legge: 

CL:  RVFRIVS 
ACHORISTV 

SIBI  ET 

VERIAEOR'G'^I 
PATRONAE 
P 

Nello  stesso  terreno  Montopoli,  non  fu  potuta  demolire  una  cella  vinaria  con 
altri  fabbricati  attigui.  Rimane  ancora  il  muro  a  nord,  nella  lunghezza  di  m.  22,  e 
quello  a  sud,  lungo  m.  5,50.  Ivi  si  vedono  gettati  in  un  canto  i  residui  dei  grandi 
e  massicci  vasi,  e  pezzi  di  pavimento  ad  opera  spigata,  insieme  a  un  grande  numero 
di  mattonelle  scomposte  e  mattoni  a  forma  di  settori  e  frammenti  di  coppi,  della 
corda  di  m.  28. 

Ancora  nel  Tratture,  alla  destra  del  Pescara,  si  rinvenne,  ed  il  signor  Calore  fece 
trasportare  anche  alla  Badia,  un  grosso  frammento  di  pietra  calcarea  (m.  0,35  X  0,25 
X  0,05),  dove  è  inciso  : 

HELIADI 
FILIAE 
--HE1IVS 


in  quelle  vicinanze,  presso  il  Ponte  di  san  Clemente,  il  sig.  Calore  fece 
scavare  e  trasportare  alla  Badia  medesima,  una  porta  monumentale  di  sepolcro,  anche 
in  pietra  calcarea,  alta  m.  2,44,  larga  m.  1,36  e  spessa  m.  0,23.  Vi  sono  quattro 
riquadrature  a  bassorilievo.  In  mezzo  ai  due  riquadri  della  parte  superiore  sono  scoi- 
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piti  do'  mascheroni  con  in  bocca  un  anello  pendente  e,  in  mezzo  alle  riquadrature 
inferiori,  un  fregio  simile  a  due  gigli  congiunti  dalla  parte  del  calice. 

Dal  Piano  della  Pescara,  andando  poi  verso  il  paese  di  Torre  dei  Passeri,  gi- 
rando attorno  alla  Badia,  nella  contrada  Marangone,  notai  due  pezzi  di  colonne  antiche 
presso  una  casa  campestre;  e  più  giù,  alla  Neviera,  sui  poderi  del  signor  Giuseppe 
De  Pompeis,  si  sono,  non  è  gran  tempo,  scoperte  tombe  a  tegoloni  con  suppellettile 
funebre,  poi  dispersa.  TJua  di  esse  è  tuttora  visibile;  ma  già  manomessa. 

Siamo  già  presso  al  paese,  avendo  lasciato  a  destra  la  Badia.  La  contrada  che 
sovrasta  si  chiama  Vicenna,  e  termina  quasi  a  promontorio,  sulla  cui  punta  sorge 
maestoso  il  palazzo  del  marchese  Vincenzo  Mazara.  Anche  alla  Vicenna,  dunque, 
rimangono  attendibili  avanzi  di  una  villa  dell'età  romana,  fra  cui  una  solita  cella 
vinaria;  un  vascone  rettangolare  di  m.  10  da  un  lato  e  3,50  dall'altro;  un  grottone 
in  muratura  nel  declivio  orientale;  e  poi  frammenti  di  vasi  aretini  e  lastroni  di  pietra 
scalpellata  e  rocchi  di  colonne  e  mattonelle  di  marmo  saccaroide. 

Nel  declivio  orientale  della  Vicenna  sta  la  contrada  delle  Grotte.  Ivi  il  contadino 
Domenico  De  Pompeis,  nel  1878,  scoprì  delle  tombe  a  inumazione;  ma  non  fece  alcun 
calcolo  dei  vasi  e  degli  altri  oggetti  che  vi  rinvenne. 

Insomma,  abbiamo  un  centro  di  antichità  alla  Fara  Vecchia  con  la  Badia  di 
san  Clemente;  antichità  che  si  irradiano,  alle  contrade  circostanti,  in  vici  e  case 
sparse  ;  antichità  che  forse  hanno  origine  da  un  centro  più  antico  presso  Pescosanso- 
nesco,  potendosi  tutte  rannodare  alle  precedenti  mie  scoperte  sul  Lago  del  Morrone, 
(cfr.  Notizie  1888,  p.  642). 

Come  si  chiamasse  il  pago  di  Para  Vecchia  e  della  Badia,  rimane  una  congettura. 
Sarà  egli  stato  il  pago  Interpromino,  ricordato  nella  lapide  notissima  (  C. /.  Z.  IX, 
n.  3046)  la  cui  iscrizione  si  può  rileggere  nell'atrio  della  Badia  di  san  Clemente?  Le 
maggiori  probabilità  sono,  oggi,  per  me,  a  favore  della  ubicazione  di  questo  fagt^s 
Interprominus  nel  centro  delle  antichità  su  descritte.  Non  voglio  qui  riferire  le  sva- 
riate e  bizzarre  opinioni  degli  archeologi  a  tal  riguardo.  Sono  disposto  altresì  a  ri- 
nunziare alla  mia  vecchia  opinione  di  un  Fnterproìnium  presso  la  foce  del  Tirino, 
giustificata,  fino  a  un  certo  segno,  dalle  importanti  scoperte  che  molti  anni  fa  ebbi 
occasione  di  segnalare  {Notizie  1877,  p.  90, 126)  corroborando  quell'opinione  con  l'au- 
torità del  Camarra,  che  dava  a  Interpromimi  il  sito  ultra  angustiai  PopuU  oppiai, 
senza  tener  calcolo  dell'aggiunta  sub  oppidolo  Sancti  Valentinij  paese  che  sta  al  di  là 
di  Torre  dei  Passeri  e  quindi  molto  più  distante  delle  gole  di  Popoli,  cioè  da  Tremonti. 
Dopo  lo  studio  più  accurato  delle  precipue  contrade  nei  territori  di  Torre  dei  Passeri 
e  Castiglione  a  Casauria,  e  dando  maggiore  importanza  alla  lapide  ora  menzionata 
che  Ila  il  ricordo  del  j^agus  Interprominus,  sono  disposto  a  situare  l'antico  Interpromio 
a  Fara  Vecchia  presso  la  Badia,  e  non  altrove.  E  in  ciò  vengo  a  confermarmi  nella 
opinione  degli  studiosi  di  storia  patria  locali. 

Le  antichità  alla  destra  del  Pescara,  fra  cui  quelle  delle  contrade  Collemorto  e 
s.Maria  degli  Angoli,  delle  quali  ho  anch'io  ultimamente  discorso,  debbono  riferirsi  ad 
altri  pagi  o  vici  di  nome  ignoto  nella  storia,  come  ad  altri  vici  si  riferiscono  pro- 
babilmente lo  antichità  scoperte  nel  Pagliaio  di  Stilo,  tra  Pescosansonesco  e  Cervaro, 
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da  cui  provenne  pure  una  lapide  a  lastra,  con  le  dimensioni  di  m.  0,78  X  0,.53  X  0,13. 
Oggi  si  può  osservare  nella  raccolta  della  Badia,  e  vi  si  legge: 

C-  A  C  C  A  V  SCF 

CI M  B  E  R 
ACCAVXORPOSIT 

Similmente  dico  dell'urna  rinvenuta  nella  non  molto  distante  contrada  Olivala  ; 
la  quale  urna  ora  è  posseduta  dal  lodato  ispettore  Calore.  Ha  forma  rettangolare, 
alta  m.  0,21,  larga  0,25  e  profonda  0,22.  Da  tre  lati  sono  scolpiti  in  alto  rilievo 
bei  festoni.  Di  fronte  vi  è  inciso: 

C  .  CALAVIO  •  C  •  F  ■  P'// 

Rifacendoci  quindi  da  capo  a  Fara  Vecchia  e  alla  Badia  monumentale,  si  può 
anche  ripetere  qui  e  sostenere  con  maggiori  prove  di  fatto  che,  dove  ora  è  la  chiesa 
basilicale  annessa  alla  Badia  medesima,  dedicata  a  s.  Clemente  Papa,  ivi,  nell'età 
pagana,  sorgesse  un  tempio  a  qualche  divinità,  che  non  pare  ricordato  dagli  storici. 
Ma  è  certo  che  quasi  sempre,  dove  sorsero  tempi  pagani,  sorsero  poi  chiese  cristiane. 
C'è  di  più,  che  nella  cripta  di  s.  Clemente,  rimessa  alla  scoperto  dal  ripetuto  signor 
Calore,  si  ammirano  tuttavia  alcime  colonne  di  tempio  dell'età  romana. 

Tra  i  pezzi  architettonici  rinvenuti  nello  sterro  della  cripta  medesima,  si  raccolsero 
anche  alcuni  frammenti  di  lapidi  scritte,  che  gioverà  pubblicare. 

Nel  primo,  che  misura  m.  0,20X0,14  si  legge: 

ECI  A 

Nel  secondo,  di  m.  0,15X0,12  restano  soltanto  le  lettere: 

HE 

Nel  terzo,  di  m.  0,24  X  0,16,  si  conserva  : 

RO 

AOLY 

EREN 

I  S 


Il  quarto,  di  m.  0,17X0,18  presenta  questo   piccolo  avanzo    di  nn  carme 
polcrale  : 

C- ANTELEGI 
SISTAT-HVMATAM 
ITASSESVIS 
^J  •  ESSE- DOLORI 
ELLA-I  VVAT 
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Ma  questo  non  è  che  un  principio  di  un  lungo  studio  che  bisogna  continuare  e 
circostanziare  per  rinvenire  approssimativamente  la  vera  origine  della  Badia  di  Casauria. 

A.  De  Nino. 


MARRUCINl 


XXII.  MIGLIANIOO  e  FRANCAVILLA  A  MARE  —  Anlkh'da  varie 
riconosciute  nei  territori  de'  due  comuni. 

Nell'agosto  del  1870,  cominciai  a  studiare  arclieologicamente  1  territori  di  Pran- 
cavilla  a  mare  e  di  Miglianico,  compresi  in  gran  parte  tra  la  sponda  destra  dell'A- 
lento  e  la  sinistra  del  Foro  nel  loro  corso  inferiore.  Neil'  anno  successivo  pubblicai 
una  iscrizione  lapidaria  rinvenuta  nel  tenimento  di  Miglianico,  in  una  vigna  del  sig. 
Tornei  {Nutisie  1877,  p.  15).  Nei  successivi  anni,  e  a  piìi  riprese,  continuai  il  mede- 
simo studio  ;  ed  ultimamente  poi  me  ne  sono  occupato  più  di  proposito.  Senza  quindi 
ripetere  scoperte  già  note,  posso  ora  presentare  varie  altre  notizie  che  giovano  a  por- 
tare un  altro  po'  di  luce  nella  buia  materia  delle  antichità  di  quel  territorio. 

Potrà,  quando  che  sia,  giovare  alla  storia  medioevale  il  ricordo  di  una  torre  che 
osservai  parecchi  anni  addietro  alla  sinistra  del  fiume  Foro,  verso  la  imboccatura,  e 
che  ora  è  scomparsa.  Essa  era  di  laterizi,  a  piramide  quadrangolare  tronca,  alta  m.  12 
con  m.  10,33  di  lato  verso  la  base.  Nella  sommità  si  allargava  in  modo  che  con  le 
feritoie  dava  un'idea  di  festoni.  Nessuna  porta  d'ingresso:  forse  doveva  averla  infe- 
riormente e  fu  sotterrata  dai  detriti  delle  alluvioni.  Penetrato  nella  torre  per  mezzo 
di  scala,  notai  che  dal  pianterreno  si  accedeva  al  primo  piano  dove  non  v'era  alcuna 
finestra.  11  secondo  ed  ultimo  piano  con  muraglie  di  m.  2,20  di  spessezza  e  una 
finestra  per  ogni  lato,  aveva  dalla  parte  opposta  alla  marina,  in  mezzo  al  miuo,  un 
pozzo,  e,  più  su,  una  specie  di  focolare.  La  copertura  era  di  un  lastricato  solidissimo. 

Poco  distante  dalla  torre,  alla  destra  del  medesimo  fiume,  si  prolunga  verso  il 
mare  una  collina,  che  chiamano  Pizzocruane,  la  quale  è  sparza  di  laterizi  e  di  ru- 
deri antichi.  In  tempi  diversi  vi  si  rinvennero  idoli  di  bronzo  e  monete.  Un  conta- 
tadino  mi  disse  che  qualche  anno  prima  vi  aveva  raccolta  una  pietra  scritta,  e  che, 
spezzata,  servì  come  di  materiale  di  fabbrica.  Si  rinvengono  anticaglie  anche  nella 
parte  superiore  di  Pizzocruane,  alla  contrada  Campii  o  Campolese  e  nella  Valle  di 
Lazzarea  e  nel  Passo  della  Regina,  verso  il  mezzogiorno. 

Ancora  nel  territorio  di  Miglianico,  in  un  podere  dei  signori  Tribuni  di  Franca- 
villa  a  mare,  venne,  non  è  gran  tempo,  a  scoprirsi  un  tratto  di  via  antica  lastricata. 

E  da  quella  parte,  andando  verso  occidente,  si  entra  nel  territorio  Francavillese, 
e  proprio  nella  contrada  di  Santa  Cecilia,  studiata  da  parecchi,  ma  non  ancora  esau- 
rita e  non  esauribile  con  piccoli  mezzi. 

Santa  Cecilia  è  attigua  alle  altre  contrade  di  Cerreto,  San  Lorenzo  e  Forleto. 
La  contrada  medesima  è  cosi  detta  da  una  chiesuola  dedicata  alla  santa  omonima; 
chiesuola   che    ora   fa   parte    della   comoda   e  pittoresca  abitazione  dei  sigg.  fratelli 
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Antonio  e  Giustino  Calvi,  incisori  in  avorio  e  pietre  dure  e  anche  in  metallo.  Ora,  nel 
vasto  campo  di  questi  sigg.  Calvi  e  del  sig.  Cavallo,  in  occasione  di  lavori  campestri, 
si  scoprirono  di  quando  in  quando  tombe  descritte  più  o  meno  secondo  incerte  tradi- 
zioni. E  secondo  queste  tradizioni,  le  tombe  erano  formate,  per  lo  più,  di  tegoloni 
con  copertura  a  due  pioventi  laterali.  Altre  erano  costruite  di  lastroni  arenarii.  In 
una  tomba  i  tegoloni  dei  pioventi  si  appoggiavano  a  un  asse  di  rovere  che,  dopo  tanti 
secoli,  conservava  una  grande  solidità.  Molto  curioso  questo  particolare  di  un  sepolcro  : 
sotto  il  teschio  dello  scheletro  si  rinvenne  una  pietra  da  paragone  rettangolare,  sfac- 
cettata come  una  mattonella  di  cioccolatte,  di  cent.  9  per  7  di  lato.  L'uso  delle  tombe 
in  muratura  si  argomenta  da  un  residuo  di  colombario  distrutto  ultimamente,  ma  che 
io  vidi  nella  mia  escui-sione  di  pochi  anni  fa.  Le  tegidae,  adoperate  per  le  tombe, 
hanno  impressioni  digitali  a  croce.  Una  di  esse,  conservata  dai  signori  Calvi,  è  lunga 
m.  0,73  e  larga  nelle  due  estremità  m.  0,30  e  m.  0,25. 

In  alcuni  scavi,  fatti  eseguire  alla  mia  presenza,  nei  luoghi  più  prossimi  ai  for- 
tuiti rinvenimenti  sepolcrali,  alla  profondità  di  circa  un  metro,  si  scoprirono  ossa 
umane,  a  piena  terra ,  due  teschi  e  nessuna  suppellettile.  Suppellettile  in  altre  tombe 
si  raccolse,  e  se  ne  conserva  ancora  un  saggio  dai  lodati  signori  Calvi.  Presi  nota  di 
una  graziosa  anfora  di  bucchero  ;  di  una  oinochoe  ;  di  alcuni  acini  di  vetro  a  musaico 
giallo  e  turchino  ;  di  un  anello  di  bronzo,  da  cui  pende  un  oggettino  a  forma  di  pera, 
dello  stesso  metallo  ;  di  un  disco  di  vetro  con  appiccagnolo  piatto  e  forato  di  traverso, 
avente  in  una  faccia  l'effigie  a  rilievo  di  un'aquila  sui  fulmini;  di  qualche  fusaiuola 
di  creta  a  sferetta  schiacciata.  Una  mattonella  di  marmo  verde  accenna  a  pavimento 
di  lusso. 

Presso  la  via  comunale  che  da  Prancavilla  mena  a  Ripa  Teatina,  a  mano  destra, 
sempre  nei  poderi  dei  sigg.  Calvi,  si  vede  ancora  un  avanzo  di  cella  vinaria.  Il  dia- 
metro del  vuoto  lasciato  da  un  pythos  già  rimosso,  è  di  m.  1,55.  I  proprietari  del 
podere  assicurano  che  a  quella  cella  era  diretto  un  canale  costruito  di  mattoni  con- 
giunti ad  angolo  retto  nella  parte  inferiore.  Forse  la  copertura  con  mattoni  disposti 
orizzontalmente,  fu  portata  via  dall'aratro,  trovandosi  il  canale  a  poca  profondità. 

Riuscito  infruttuoso  il  saggio  di  scavo  nel  sito  delle  tombe,  volli  tentarne  un 
altro  nelle  adiacenze  del  rudero  della  cella  vinaria.  Dopo  breve  lavoro,  venne  in  luce 
un  pylhos  di  più  piccole  proporzioni,  rotto  soltanto  nella  bocca.  Da  altri  frammenti 
di  vasi  medesimi,  che  poi  notai  sparsi  in  quelle  vicinanze,  si  potè  conchiudere  che 
l'edificio  vinario  era  piuttosto  ampio. 

Praticato,  in  ultimo,  uno  scavo  a  poca  distanza  dei  detti  ruderi,  lungo  la  con- 
nata via  comunale,  venni  a  scoprire  un  muro  di  mediocre  spessezza.  Addossate  ad 
esso,  si  rinvennero  cinque  tombe  di  bambini,  formate  di  tegoloni  rotti  e,  sotto  il  piano 
delle  tombe,  un  pezzo  di  tetto  esclusivamente  di  irabrices,  con  l'ordinaria  pendenza 
che  si  suol  dare  ai  pioventi.  Se  non  che,  i  tegoli  supini  avevano  una  curva  para- 
bolica, mentre  gli  altri,  che  ne  coprivano  le  congiunture,  avevano  una  curva  semici- 
lindrica. Questa  specie  di  tetto  era  lungo  m.  1,50  e  largo  m.  0,80.  Si  può  supporre  che 
fosse  rimasto  intatto  cos'i  fin  dall'antica  rovina.  Tra  le  macerie  poi  furono  notati  a  pre- 
ferenza alcuni  frammenti  di  vasi  graffiti  di  righi  sottilissimi  e  orizzontalmente  paralleli. 

A.  De  Nino. 
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SARDINIA 


XXIII.  PORTOTORRES  —  Nuove  iscrhioni  deirantica  Turris  Lyhis- 
soìiis. 

Il  sig.  Vincenzo  Dessi  mandò  gli  apografi  ed  i  calchi   cartacei  di  quattro  iscri- 
zioni mutile. 

a)  La  prima,  incisa  in  lastra  marmorea,  alta  m.  0,24,  larga  m.  0,15,  reca: 


D       »  \ 
A  G  R  I  A  •  vN 

sTvi  is;^ 

DXVIl/ 

M-  cy 


Fu  da  lui  acquistata  in  Portotorres,  senza  che  si   conosca  il  luogo  preciso   del 
rinvenimento. 

b)  La  seconda  in  tre  frammenti,  pure  di  lastra  marmorea,  che  riuniti  misurano 
m.  0,28  nella  maggiore  larghezza  e  m.  0,22  in  altezza,  presenta: 


M 
I  ASA- 

W I  N  A 
-Vl-X-AjNNXLvii- 
■M-MDXFEC- 
M  A  R-   B      M  • 

Fu  pure  acquistata  dal  sig.  Dessi  in  Portotorres. 
e)  La  terza  su  lastra  di  marmo  bianco,  larga  m.  0,.52,  alta  m.  0,50,  è    ceme- 
teriale cristiana  e  dice: 


A/It-IACET  BONEM 
x6  V I  V  I  X  I  T  A  ^N  PIJ/S 
Ail  N  VS  XXX  CU 
P.^EQVIEVITIOILVS 
^INPACESVB  DIE 


/ 


XCl  KAI/  IVLI  A  S 
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Fu  riuveiiuta  presso  la  ])asilica  e  fu  parimuati  acquistata  dal  sig.  Dessi. 
d)  La  quarta,  parimenti  in  lastra  di  marino  bianco,  era  adoperata  come  mate- 
riale di  fabbrica  sul  prospetto  di  una  cisterna  nella  casa  della  marchesa  Fantini  Sotgin  : 

MVKA/VVK  +  ID 
I  n/VpACE  PIKC 
V  E  /V  n  K 

\ 

E  larga  m.  (J,52,  ed  in  Une  v'è  rozzamente  incisa  una  colomba. 
È  chiarissima  alla  fine  del  secondo  verso  la  lettera  C.  Forse  l'ultima  parte  del 
titolo  è  da  leggero: 

.  .  .  {/ide/)i.<  ''lì  pace.  ///.sy;[  . .  n/or']? 
....  ilO/lS/'x. 


Roma,  15  dicembre  1805. 
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Regione  XI  {TRANSPADANA). 

I.  BORGOMASTNO  —  Nuove  scoperte  di  antichità  harbaricìic. 

Fu  riferita  in  queste  Nothie  (1893,  p.  259;  1894,  p.  Tò)  la  scoperta  di  antichità 
barbariche  avvenuta  nel  comune  di  Borgomasino  nel  circondario  di  Ivrea.  Lo  ricerche 
continuarono  nello  scorso  anno,  ma  sventuratamente  con  poco  profitto,  massime  a 
causa  del  cattivo  metodo  con  cui  procederono  gli  scavi. 


II.  IlOSTA  —  Antichità  scoperte  nella  borgata  Corhigìia. 

Dalla  borgata  Corbiglia  (frazione  del  comune  di  Rosta),  situata  presso  la  strada, 
che  da  Rivoli  tende  a  Villarbasse,  salendo  per  un  po'  più  di  un  mezzo  chilometro,  si 
giunge  alla  regione  Dragomina,  nella  quale  si  trovano  tracce  di  antiche  costruzioni, 
e  spesso  si  scoprirono  tombe  dell'età  romana.  Già  accennava  a  questi  avanzi  e  a  que- 
ste scoperte  il  Casalis  {Di::ionario  gcografico-storico  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
t.  XVI,  1847,  p.  402),  che  ricordò  pure  «  alcune  pietre  lavorate  rozzamente  a  foggia 
di  capitelli  e  basi  di  colonne  ' ,  le  quali  è  da  credere  siano  le  macine  da  grano  rin- 
venute in  quel  luogo.  Due  sono  conservate  a  Villarbasse  dall'ing.  Brayda,  che  le  de- 
scrisse e  disegnò  nel  libro  da  lui  pubblicato  con  l' avv.  Rondolino  (  Villarbasse,  la 
sua  torre,  i  suoi  signori.  Torino,  1887,  pag.  12). 

Gli  oggetti  del  corredo  delle  tombe  menzionate  andarono  sempre  dispersi  sino  a 
che  nel  1880  cominciarono  ad  essere  portati  al  R.  Museo  di  antichità  di  Torino.  Il 
Museo,  in  quell'anno,  oltre  a  due  stele  di  pietra  schistosa  (C.  I.  L.  Suppl.  TL,  I,  n.  938  e 
1303;  cfr.  Noi.  degli  scavi  1883,  voi.  XI,  ser.  3%  p.  261,  dove  fu  edito  il  primo  di  questi 
due  titoli),  acquistò  parecchi  oggetti  di  bronzo  e  di  ferro,  vasi  fittili  e  vitrei,  e  fra 
questi  ultimi  uno  grazioso  giallo  scuro  a  forma  di  grappolo  d'uva.  Nel  1887  acquistò 
due  altri  vasi  di  vetro,  quattro  lucerne,  di  cui  duo  coi  nomi  ATIMETI  e  COMMVNIS 
ed  altri  frammenti;  nel  1889  alcuni  vetri  e  terrecotto,  una  lucerna  col  nomo  STROBILI. 
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ed  una  stela  di  pietra  schistosa  alta  m.  0,95,  larga  m.  0,18,  su  cui,  con  lettere  dell'al- 
tezza media  di  in.  0,05,  è  scolpito: 

AEBVT 
lA  MF 
IVCVN 
DA 

Nel  1800  poi  si  ebbe  un  vasettino  ed  una  eapeduncula  di  bronzo,  alcuni  lìttili,  fra  cui  una 
lampada  con  FORTIS,  parecchi  vasi  ed  un  bastoncino  striato  di  vetro,  una  moneta  di 
Agrippa  (Cohen,  Aféd.  imp.  2^  ed.,  t.  I,  p.  175,  n.  3);  ed  ultimamente  alcuni  altri  vetri. 

Le  tombe,  da  quanto  ho  potuto  raccogliere  sul  luogo,  erano  assai  numerose  ed  a 
combustione:  alcune  erano  formate  da  quattro  tegoli  messi  nei  lati  ed  uno  usato 
per  coperchio,  sostituito  anche  talora  da  una  lastra  di  pietra;  altre  erano  fatte  con 
ciottoli;  non  poche  consistevano  soltanto  nei  carboni  e  nelle  ceneri,  senza  oggetti, 
salvo  qualche  chiodo.  È  molto  probabile  che  uno  scavo  regolare  conduca  alla  scoperta 
di  altre  sepolture. 

11  luogo  è  sul  margine  di  una  conca,  detta  il  Tolai,  la  quale,  secondo  che  rife- 
riscono il  Brayda  ed  il  Rondoliuo  (op.  cit.,  pag.  11),  fu  dissodata  in  principio  del 
secolo  con  ritrovamento  di  tombe,  la  cui  suppellettile  andò  tutta  perduta.  In  questo 
luogo  un  contadino  rinvenne  ultimamente  una  scure  di  serpentino  (lunga  m.  0,085, 
larga  alla  testa  m.  0,030,  al  taglio  0,048)  che  ho  acquistata. 

E.  Ferrerò. 


IIL  VILLARRASSE  —  Iscrizione  dell'elii  romana. 

Nel  C.  I.  L.  V,  7185  è  riferita  da  un  manoscritto  del  Ricolvi  l'iscrizione: 
L.  Isaleius  L.  f.  Blarus,  od  è  collocata  fra  le  piemontesi  di  origine  ignota.  Questa  iscri- 
zione, scolpita  entro  un  cartello  rettangolare  incavato  sopra  una  stela  di  pietra  schi- 
stosa, a.  m.  1,40,  1.  m.  0,00,  con  lettere  a.  m.  0,07,  si  deve  leggere: 

LKALEIVSL-1' 
BLARVS 

Conservasi  a  Villarbasse  nell'atrio  del  palazzo  del  cav.  Gonella,  e  fu  disegnata 
nell'opera  del  Bra3'da  e  del  Rondolino,  Villarbassej  ecc.,  pag.  28,  dov'è  indicato  pure 
il  luogo,  in  cui  si  crede  sia  stata  scoperta,  e  sono  accennati  altri  luoghi,  del  terri- 
torio del  comune,  che  restituirono  cose  antiche. 

E.  Ferrerò. 
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Regione  X  {VENETI A). 

IV.  LAGO  DI  GARDA  —  N/iovc  ricerche  nelle  stazioni  preistoriche. 
I.  Porto  di  Pacengo. 

La  stazione  denominata  del  Porto  di  Pacengo,  scoperta  nel  1864,  unitamente 
ad  altre  della  riviera  veronese  del  Lago  di  Garda,  dal  dott.  Giuseppe  Alberti  (P.  P. 
Martinati,  Storia  della  'paleoetnologia  veronese,  p.  6-11),  comprende  la  linea  di  pa- 
lafitte, che  distante  una  ottantina  di  metri  dalla  riva,  va  dal  sopradetto  porto  fino 
alla  località  Orba,  per  un'estensione  di  150  metri  circa. 

Nel  1879  venne  esplorata  per  la  prima  volta  dal  compianto  cav.  Stefano  De  Ste- 
fani, dietro  incarico  avuto  dal  Governo  (cfr.  Notizie  1879,  voi.  Ili,  ser.  3^,  p.  257 
e  voi.  V,  ser.  3^,  p.  21;  1880,  voi.  V,  ser.  8-\  p.  322,  468;  cfr.  Dullettino  di  Pa- 
letnologia, voi.  XI li,  p.  176).  Portatosi  sul  luogo  con  una  zattera  ed  otto  draghe,  scavò 
rimpetto  all'Orba,  ma  con  esito  poco  soddisfacente.  Infatti  non  rinvenne  che  nn  cer- 
chiello ed  una  lamina  di  bronzo,  una  ventina  di  oggetti  litici  e  due  coti  d'aflilare. 

Nell'autunno  del  1892  io  e  mio  fratello  Gustavo  ci  siamo  accinti  a  scavare  là 
appunto  dove  il  De  Stefani  avea  terminate  le  sue  ricerche.  Ma  fummo  ancor  meno 
fortunati  del  nostro  predecessore,  che  la  messe  trovata  fu  scarsissima  :  cinque  cuspidi 
di  freccia,  poche  seghe  ed  i  soliti  cocci  ed  avanzi  vegetali  ed  animali. 

L'inverno  e  la  primavera  del  1893  furono  stagioni  eccazionalmanto  secche,  ed  il 
livello  dell'acqua  s'abbassò  tanto,  che  i  più  vecchi  del  paese  non  ricordavano  l'eguale. 
Tentammo  allora  nuove  ricerche,  non  già  scavando  con  le  draghe,  ma  nei  giorni  in 
cui  l'acqua  era  più  tranquilla  e  limpida,  guardando  sul  fondo  del  lago,  e  prendendo  con 
un  pinsettoae  gli  oggetti  veduti. 

Questo  metodo  di  ricerca,  ripetuto  negli  anni  1894  e  1895,  ci  riuscì  oltremodo 
profittevole. 

Bisogna  poi  notare  che  la  maggior  parte  degli  oggetti  rinvenuti,  eccettuati  quelli 
di  bronzo,  non  lo  furono  in  mezzo  alle  palafitte,  ma  più  verso  terra,  quasi  fossero 
stati  portati  dall'onda;  anzi  ne  trovammo  alcuni  proprio  sulla  riva,  vagliando  la  ghiaia. 

Ed  ecco  l'elenco  degli  oggetti  trovati. 

Bronzo.  —  1.  Tre  cerchielli,  due  piccoli  ed  uno  grande  (Tipo  Silber  in  Millheil. 
di  Zurigo,  t.  XIV,  punt.  6,  tav.  VI,  n.  3). 

2.  Una  punta  di  lancia,  con  tre  fori  al  codolo. 

3.  Cinque  aghi  crinali,  uno  dei  quali,  con  la  testa  ornata  da  disegni,  è  gran- 
dissimo, misurando  cent.  35. 

4.  Due  spranghette  ed  un  pezzo  di  bronzo  lavorato. 

Selce.  —  5.  Contoquarantatre  cuspidi  di  freccia  ad  alette  rientranti  e  cinquantasci 
con  peduncolo.  Sono  di  forma  triangolare  ed  hanno  quasi  tutte  i  lati  finamente  se- 
ghettati. Grandezza  massima  cent.  6  per  cent.  2,  minima  cent.  1  per  cent.  1  (Tipi 
De  Stefani,  Oggetti  preistorici  nella  stazione  dell'età  del  bronzo  scop.  nel  Mincio 
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presso  Peschiera,  estr.  dal  voi.   LVII,  ser.  Il,  fase.  I  dell'Acc.  di  Agr.  di  Verona, 
tav.  I,  fio'o'.  14,  1.5,  16,  17,  18).  Ne  trovammo  inoltre  trenta  appena  abbozzate. 

6.  Ottanta  ascie  od  accette  di  varia  grandezza,  di  forma  rettangolare  con  gli 
angoli  più  0  meno  smussati,  lavorate  d'ambo  le  facce  e  con  tutti  i  lati  taglienti. 
La  maggiore  ha  cent.  7  di  lunghezza  e  cent.  6  di  larghezza. 

7.  Duecentodue  coltelli  o  raschiE^toi  più  o  meno  completi,  a  semplice  ed  a  doppio 
taglio.  Alcuni  hanno  la  costa  mediana  rilevata,  altri  una  depressione  longitudinale. 

8.  Duecentottautre  seghe  assai  finamente  lavorate.  Ve  ne  sono  di  diritte,  se- 
gliettate  d'ambo  i  lati,  e  d'arcuate,  seghettate  solo  nella  parte  concava. 

9.  Sette  punte  di  lancia  o  giavellotti. 

10.  Sei  trapani. 

11.  Un  centinaio  circa  di  pezzi  lavorati  e  scheggiati. 

Pietra  levigata.  —  12.  Tre  ascie,  due  piccole  ed  una  grande,  di  forma  triangolare. 
Hanno  la  base  assai  tagliente.  La  maggiore  misura  cent.  13  di  lunghezza,  e  cent.  6 
di  larghezza. 

13.  Due  lisciatoi. 

14.  Un  dischetto  o  rotella  del  diametro  di  cent.  2,  ed  avente  un  ampio  foro 
centrale  rotondo. 

Terracotta.  —  L5.  Sette  fusaiole  a  forma  di  disco,  di  varia  grandezza  una  delle 
(juali  a  forma  di  cono. 

1  ().  Frammenti  fittili  di  rozzo  impasto,  cioè  anse  lunate,  cornute  ecc. 

Avanzi  animali.  —  17.  Ossa  parecchie,  la  più  parte  spezzate,  e  molti  denti,  che 
esaminati  dall'egregio  prof.  Giovanni  Mariacher  risultarono  essere  di  bue,  cavallo,  cervo, 
capriolo,  cinghiale. 

Avanzi  vegetali.  —  18.  Delle  ghiande,  dello  avelhiue  ed  abbondantissimi  i  noc- 
cioli di  corniolo  {Corvus  mas  Lin.),  erroneamente  ritenuti  in  passato  noccioli  d'oliva 
(cfr.  Ballettino  di  Paletnologia  anno  VII,  p.  14). 

Por  di  Pacengo. 

Come  la  precedente  stazione  anche  questa  del  Bor  (')  venne  scoperta  dal  dot- 
tor G.  Alberti,  e  si  trova  proprio  di  faccia  al  cimitero  di  Pacengo  a  centoventi  metri 
circa  dalla  riva.  Il  conte  Alberto  Cavazzocca  fu  il  primo  ad  esplorarla  con  il  metodo 
della  pinza,  seguito  nel  1879  dal  cav.  De  Stefani,  che  fece  degli  estesi  scavi  con  le 
draghe  (A.  Cavazzocca,  Abitasioni  lacustri  del  lago  di  Garda,  Verona  1880).  Am- 
bedue scopersero  importanti  oggetti,  specialmente  di  bronzo. 

Noi  tentammo  dapprima  le  nostre  ricerche  con  il  metodo  della  pinza,  ma  riu- 
scitoci quasi  totalmente  infruttuoso,  lo  abbandonammo  per  scavare  con  le  draghe.  La 
materia  estrutta  veniva  passata  da  un  vaglio  di  rete  in  ferro. 

I  nostri  scavi,  cominciati  nell'autunno  1S92  e  continuati  nei  successivi  1893  e  1894, 
fruttarono  i  seguenti  oggetti. 

(')  lìor  Ufi  dialetto  localo  significa:  gnippo  di  canne. 
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Bromo.  —  1.  Ventitré  lame  di  puguali-coltelii  di  varia  forma,  con  costa  mediana 
rilevata,  a  doppio  taglio  ed  aventi  bullette  o  fori  al  codolo.  Lunghezza  massima 
cont.  16,  minima  cent.  5  (Tipi  Cavazzocca,  tav.  II).  Trovammo  inoltro  sette  punte 
di  lama  spezzate. 

2.  Una  falce  a  manico  piatto  e  costa  rilevata.  Lunghezza  cent.  17  (Tipo 
Sacken,  Der  Phalbau  in  Garda-See,  fig.  13). 

3.  Undici  pezzi  di  spirale  o  sallaleoni  di  varia  grandezza. 

4.  Nove  cuspidi  di  freccia,  ad  alette  rientranti  ed  aventi  uno  sperone  al  pe- 
duncolo. 

5.  Tre  ami  da  pesca  uncinati,  due  grandi  e  uno  piccolo. 

6.  Una  rotella  o  capocchia  di  ago  crinale  con  ornamenti  a  graffito  (Tipo  Ca- 
vazzocca, tav.  Ili,  fig.  1  e  2). 

7.  Parte  superiore  d"un  pettine  con  graffiti. 

8.  Sedici  aghi  da  cucire  con  cruna,  di  varia  lunghezza. 

9.  Una  fiocina,  lunga  cent.  9  {Mittheil.,  tav.  VI,  n.  2). 

10.  Quattro  bottoni  di  forma  conica  a  superficie  convessa.  Il  maggiore  ha  un 
diametro  di  cent.  4  .^. 

11.  Due  piccoli  scalpelli,  con  la  parte  superiore  rettangolare. 

12.  Ventiquattro  aghi  crinali.  Otto  di  essi  sono  con  la  testa  battuta  al  martello 
e  ripiegata,  tipo  il  più  comune  a  queste  palafitte  (cfr.  Mitlheil.,  tav.  V,  n.  17);  tre 
hanno  la  capocchia  a  doppia  spirale  e  due  a  spirale  semplice  {MiitheiL,  tav.  V,  fig.  18; 
Sacken,  fig.  25);  quattro  sono  formati  da  tre  anelli  disposti  a  guisa  di  croce  (Ca- 
vazocca,  tav.  IV,  fig.  4;  Sacken,  fig.  36);  diie  terminano  con  un  solo  anello;  uno  con 
una  testa  grossa  e  pesante,  della  forma  d'una  pera,  ed  avente  un  foro  che  attraversa 
la  detta  pera  dall'alto  in  basso  ;  tre  finalmente  hanno  la  sommità  ingrossata  ed  allar- 
gata ed  un  foro  alla  metà  di  essa. 

13.  Sedici  piccoli  aghi  con  la  testa  semplicemente  ripiegata.  Lunghezza  mas- 
sima cent.  7,  minima  cent.  4. 

14.  Tre  pezzi  di  lama  di  daga,  con  costa  mediana  molto  rilevata,  ambitaglienti, 
e  della  lunghezza  di  cent.  IG,  14,  9. 

15.  Due  grossi  chiodi. 

16.  Sette  punteruoli  di  varia  grandezza. 

17.  Un  pestello  della  lunghezza  di  cent.  22,  grosso  alle  due  estremità  cent.  0 
e  13,  e  del  peso  di  kg.  1,800. 

18.  Due  tubetti  cilindrici  del  diametro  di  mill.  6.  All'esterno  hanno  disognati 
alcuni  cerchietti.  Probabilmente  erano  oggetti  d'ornamento. 

19.  Centocinquanta  spranghette  e  fili  di  bronzo. 

20.  Sessanta  pezzi  o  frammenti  di  bronzo. 

Slagno.  —  21.  Due  capocchie  di  aghi  crinali  e  vari  frammenti  di  stagno. 

Selce.  —  Gli  oggetti  litici  di  questa  stazione  presentano  un  tipo  eguale  a  quello 
della  precedente;  quindi  non  farò  che  enumerarli. 

22.  Quarantadue  cuspidi  di  freccia  ad  alette  rientranti  ed  una  sola  peduncolata, 
dieci  appena  abbozzate. 
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28.  Nove  asuie  od  accette. 

24.  Cinquanta  seghe. 

25.  Parecchi  coltelli  o  raschiatoi. 
2().  Due  piccoli  trapani. 

27.  Un  giavellotto. 

Corno  di  cervo  lavorato.  —  28.  Due  manichi  od  impugnature  d'armi. 

29.  Una  punta  di  corno  con  un  grosso  solco  circolare  alla  base.  Altri  pezzi 
minori  con  segni  di  lavoro. 

Arenarla.  —  30.  Parecchio  forme  da  fondere.  In  una  si  distingue  perfettamente 
l'irapressione  d'un  pugnale-coltello,  ed  in  ua'altra  d'un  ago  crinale. 
81.  Una  fusaiola  a  forma  di  disco. 
l'Idra.  —  32.  Cinque  pesi  dar  eti,  aventi  nel  mezzo  un  solco  circolare.  Un  sesto 
non  ha  il  solco  suddetto,  ma  ha  nella  parte   superiore  un  foro.  Parecchi   altri   sassi 
hanno  tracce  di  lavoro. 

Terracotta.  —  33.  Tre  grossi  pesi  da  reti. 
34.  Sette  fusaiole  a  disco,  due  delle  quali  con  cerchietti  ad  impressione  e  quin- 
dici conico-convesse. 

3.').  Cinque  vasettini  con  la  bocca  larga  cent.  3. 

36.  Un'enorme  quantità  di  frammenti  di  stoviglie,  per  la  maggior  parte  d'im- 
pasto grossolano.  Quelli  d'impasto  piìi  fino  hanno  impresse  delle  scannellature  e  dei 
puntini.  Alcuni  pezzi  di  vasi  sono  circondati  al  ventre  da  un  cordone  o  cingolo.  Le 
anse  sono  lunate,  cornute,  tubercolate. 

Avanzi  animali.  —  37.  Ossa  e  denti  di  bue,  cavallo,  cervo,  capriolo,  cinghiale, 
molti  corni  di  cervo. 

Avanci  vegetali.  —  38.  Gliiande,  avellane  e  noccioli  di  corniolo. 
Tutta  la  suppellettile  sopra  descritta  si  trova  ora  nella  nostra  raccolta  in  Verona. 

A.  Balladoro. 
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V.  RAVENNA  —  Di  un  frammento  di  iscrisione  cemelcriale  cristiana. 

In  occasione  di  alcuni  lavori  in  muratura,  nell'ex  convento  di  Classe,  è  tornata 
a  luco  una  lastra  di  marmo  greco,  di  m.  0,44  di  lunghezza,  m.  0,19  di  altezza  e 
m.  0,07  di  spessore,  sulla  quale  rimane  il  seguente  resto  di  iscrizione  ('): 


\LVTEFERoc) 
^  O  P  V  L O  XP 

'  ^'ISTE^ 


Tale  marmo  fu  depositato  nella  raccolta  epigrafica  del  Musco  nazionale  ravennate 

E.  Pazzi. 

(')  Dol  frammento  epi<;raiico  il  eh.  E.  Pazzi  inalidì  il  calco  cartaceo. 
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Regione  YI  (UMBRIA). 

VI.  FOSSO.MBllOXE  —  Di  un  frammento  di  iscrizione  latim. 

Nei  primi  giorni  di  novembre,  facendosi  un  lavoro  campestre  in  un  predio  della 
parrocchia  di  s.  llartino  del  Piano,  rinvennesi  presso  la  via  Flaminia  il  seguente 
frammento  di  epigrafe,  incisa  su  lastra  di  marmo  lunense,  alta  m.  0.48,  larga  m.  0,30. 


Le  lettere  sono  di  bella  forma.  Il  frammento  da  me  acquistato  è  stato  aggiunto 
ai  marmi  della  raccolta  antiquaria  civica. 

A.  Vernarecci. 


Regione  VII  fETRURIA). 

VII.  BOLSENA  —  Tomìxi  antica  scoperta  nel  fondo  s.  Angelo. 

Il  giorno  11  di  novembre  si  cominciarono  dal  sig.  Augusto  Bianconi  alcune  ri- 
cerche di  antichità,  nel  fondo  dei  signori  Ravizza,  denominato  s.  Angelo.  Si  rinvenne 
un  sepolcro  a  camera,  scavato  nel  tufo,  della  superficie  di  4  metri  quadrati,  alto 
m.  2,50,  coperto  a  volta  schiacciata. 

Era  già  stato  depredato  in  antico,  e  solo  vi  si  raccolse  un  anello  d' oro  mas- 
siccio, del  peso  di  grammi  26,  con  pietra  ovale.  In  questa  è  inciso  un  cavallo 
che  tiene  sotto  le  zampe  un  caprio,  al  quale  un  cane  dà  di  morso,  ed  un  guerriero  è 
a  cavallo  con  arma  in  mano,  in  atto  di  colpire  il  caprio. 

Si  rinvenne  anche  una  sfoglia  d' oro,  un  cippetto  marmoreo,  ed  alcuni  piccoli  va- 
setti di  poco  conto.  F.  Guidotti. 


Vili.  ROMA. 


Nuove  scoperte  biella  città  e  nel  suburbio. 

Regione  III.  Ripresi  i  lavori  per  la  sistemazione  della  nuova   via   fra  quella 
dei  Serpenti  e  quella  del  Colosseo,    nello  sterro  dalla  parte  di  oriente  poco  oltre  la 
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via  della  Polveriera,  è  tornato  in  luce  un  avanzo  di  antica  parete,  larga  m.  1,20  e 
costruita  in  buona  opera  reticolata  di  tufo,  che  conserva  una  piccola  parte  d'intonaco 
dipinto  con  semplici  riquadrature  e  scompartì  geometrici. 

Regione  IX.  Con  lettera  ministeriale  del  giorno  11  settembre  1895  il  eh. 
sig.  ingegnere  Domenico  Marchetti  fu  incaricato  di  sopraintendere  ai  lavori  occorrenti  per 
isolare  e  mettere  in  miglior  vista  l'antico  tempio  rotondo,  detto  volgarmente  di  Vesta, 
in  piazza  della  Bocca  della  Verità.  Per  tale  scopo  si  progettò  la  costruzione  di  un 
muro  circolare  alla  distanza  di  otto  metri  dal  peristilio  del  tempio;  il  quale  muro 
nella  parte  anteriore  sarà  sormontato  da  una  ringhiera  di  ferro,  e  nella  posteriore 
dovrà  essere  elevato  fino  a  raggiungere  il  piano  del  Lungo  Tevere,  appoggiandovi 
due  rampe  di  scala  da  svilupparsi  nella  intercapedine,  posta  fra  il  nuovo  muro  di  cinta 
e  quello  di  sostegno  del  Lungo  Tevere. 

Nello  scavo  per  la  fondazione  del  predetto  muro  di  cinta,  cominciato  dal  lato 
verso  il  Tevere,  sono  stati  rimessi  in  luce  alcuni  muri  antichi,  parte  in  opera  reti- 
colata e  parte  in  laterizio,  ed  inoltre  un  pavimento  ad  opera  spicata,  che  trovasi  alla 
profondità  di  m.  1,20  dalla  base  del  tempio.  Sotto  questo  pavimento  si  scoprì  un'an- 
tica fogna,  di  forma  rettangolare,  costruita  in  pietra  albana  e  coperta  con  blocchi 
della  stessa  pietra.  Ha  la  luce  di  m.  0,33  X  0,60,  con  sponde  grosso  m.  0,27. 

Proseguitosi  lo  sterro  dal  lato  rivolto  all'Aventino,  si  rinvennero  alla  medesima 
profondità  molti  vasetti  fittili,  piattelli  e  lucerne  a  vernice  nera,  di  fabbrica  detta 
etrusco-campana,  simili  a  quei  numerosi  che  negli  anni  decorsi  furono  trovati  nelle 
sepolture  aracaiche  dell'Bsquilino.  Sul  fondo  esterno  di  una  di  quello  lucerne  si  legge 
graffito  in  rozze  lettere  il  nome: 

CNOCTAV//// 

Nello  stesso  luogo  si  raccolsero  alcuni  pezzi  di  mattoni,  che  portano  impressi  i 
bolli  C.  f.  L.J-Y,  525 è,  408  6,  1229,  ed  un  frammento  di  lastra  marmorea  di 
m.  0,12X0.10,  su  cui  resta: 

fecit  sì/bI-ET-S'Y/s  lihertis 
lihertabuéoyE  ■^Poj  stcrisque 

Procedendo  lo  scavo  sul  lato  sinistro  del  tempio,  verso  la  piazza  della  Bocca 
della  Verità,  a  circa  m.  2,50  sotto  il  suolo  attuale  si  trovò  :  ima  caldaia  di  rame, 
in  cattivo  stato  di  conservazione,  alta  m.  0,10,  diam.  m.  0,26;  un'accetta  di  ferro; 
una  dozzina  di  monete  di  bronzo,  di  varia  grandezza,  tra  lo  quali  una  dell'imp.  Mas- 
simino  ed  un'altra  di  Antonino  Pio,  benissimo  conservate.  Da  un  muretto  moderno 
poi  fu  tratto  un  pezzo  di  lastrone  marmoreo,  lungo  m.  1,03,  largo  m.  0,48,  grosso 
m.  0,25,  sul  quale  si  logge  : 

OOLIVARIVS   •   OPVS    SCOP.AE  ■  MINORIS 
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Questo  moDuiiieiito,  di  uou  comime  importanza,  appartiene  alla  serie  dei  titoli 
che  nel  secondo  o  terzo  secolo  dell'impero  fui-ono  scritti  nel  plinto  di  alcune  statue 
piti  insigni,  per  ricordarne  l'autore.  Erano  conosciuti  finora  quelli  che  indicavano: 
opus  Praxilelis  ed  opus  Fidiae  nei  cavalli  marmorei  del  Quirinale,  opus  Brijaxidis, 
opus  Polycliti,  opus  VraxiteUs,  opus  Tìmarchi,  opus  Tisieratis  su  zoccoli  marmorei, 
rinvenuti  in  luoghi  diversi  della  città  {C.  I.  L.  VI,  10038-10043).  Tutti  questi  titoli 
sono  similissimi  fra  loro,  e  presentano  il  medesimo  tipo  di  caratteri,  tanto  che  pos- 
sono credersi  incisi  tutti  da  una  sola  e  medesima  mano,  come  ebbe  occasione  di 
mostrare  il  eh.  de  Rossi  {Bull.  areh.  comua.  1874,  p.  176  sg.).  Quello  testé  recuperato 
è  perfettamente  simile  agli  altri  nella  forma  e  nella  scrittura;  ma  presenta  due 
novità,  che  ne  accrescono  grandemente  il  pregio. 

Intorno  a  questo  importante  monumento  il  eh.  prof.  Petersen  ha  avuto  la  cortesia 
di  comunicarmi  le  osservazioni  che  seguono  : 

»  Innanzi  tutto  è  da  osservare,  che  la  base  mentre  presenta  intiero  il  lato  destro, 
è  mancante  dal  lato  sinistro.  Il  taglio  di  giuntura  della  pietra  e  l'incavo  della 
metà  di  una  grappa  che  vedesi  nel  mezzo  del  margine  più  corto,  sono  indizi  certi 
che  la  base  consisteva  di  due  pezzi,  probabilmente  eguali  fra  loro.  Quindi,  la  parte 
conseiTata  essendo  lunga  m.  1,03,  la  base  intiera  avrebbe  avuto  la  lunghezza  di  poco 
più  di  due  metri,  mentre  la  larghezza  è  di  m.  0,48,  non  compreso  il  listello  scheggiato. 

"  Per  conseguenza  l'iscrizione,  che  finisce  a  m.  0,33  dall'estremità  destra  della 
pietra,  mentre  a  sinistra  incominciava  forse  senza  lacuna  dal  margine  sinistro,  doveva 
estendersi  nella  parte  ora  perduta  per  uno  spazio  certo  non  minore  di  quello  che 
occupano  le  lettere  superstiti  :  ed  in  ciò  la  nostra  base  alquanto  si  discosta  dalle  altre 
cinque  simili  fino  ad  ora  conosciute,  «  le  cui  epigrafi  recano  soltanto  i  nomi  dui  loro 
insigni  greci  autori  "  ,  come  fece  notare  il  de  Rossi  (o.  e.  p.  179). 

"  L'iscrizione  stessa  per  il  nome  Oliuarius  ricorda  subito  XEerculem  olivar'mm, 
che  i  regionarii  del  secolo  IV  annoverano  nella  regione  XI  di  Roma,  dopo  Apollinem 
caelispicem,  fra  la  porla  Irigemina  ed  il  Velabrum.  Ora,  se  non  si  vuole  ammet- 
tere il  caso  strano,  che  un  cognome  cos'i  raro  ed  eccezionale  come  Olivarius  siasi 
trovato  neUo  stesso  luogo,  cioè  nelle  adiacenze  del  circo  verso  sud,  scritto  due  volte, 
bisogna  convenire  che  la  nostra  base  debba  precisamente  riferirsi  a  quel  simulacro, 
che  era  noto  col  nome  di  Ilercules  olivarius.  Nel  qual  caso,  tenuto  conto  della  quan- 
tità di  lettere  da  supplire,  l'epigrafe  potrebbe  restituirsi  : 

Hercules  imiclus  cogmmiaalus  voLo  OLIVARIVS  ,  OPVS  SCOPAE  MINORIS 

"  Per  spiegare  il  cognome  dell'eroe  si  potrebbe  i)cnsare  alla  ìXaia  xKXXiattcfavog 
di  Olimpia,  la  quale,  secondo  la  tradizione  di  quel  luogo  sacro,  egli  avrebbe  arrecato 
dagli  Iperborei,  e  con  un  ramo  della  quale  si  vede  effigiato  sopra  un  disco  di  marmo 
del  Museo  nazionale  di  Napoli  (').  Ma  credo  piuttosto,   che  tale  cognome  di  Ercole 

(')  Museo  liorb.  XIII,  tav.  XII  ;  cf.  Bull.  d.  Inst.  1881,  p.  67  sg. 
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possa  essere  derivato  dalla  prossimità  del  mercato  delle  olive;  come  per  simile  ragione 
pare  che  abbia  preso  il  suo  nome  \  Elcfanlus  herbariiis.  In  fatti  al  portatore  del 
ramo  sacro  poco  converrebbe  la  forma  della  statua,  quale  a  motivo  delle  dimensioni 
della  base  sopra  indicate  deve  darsi  a.\V  Hercules  olivarius  ;  perocché  sarebbe  stata 
troppo  larga  quella  base  per  una  figura  che  fosse  stata  rappresentata  o  in  piedi  ov- 
vero seduta,  mentre  sarebbe  stata  proporzionata  per  una  figura  giacente,  modellata 
cioè  nel  modo  stesso  con  cui  dovè  essere  rappresentato  l'Ercole  della  Regione  XIV, 
appellato  perciò  cubans. 

«  In  quanto  al  nome  dell'artefice  che  scolp'i  la  statua,  debbo  notare  che  il  di- 
stintivo minor  dato  a  Scopa  e'  insegua,  come  in  quell'  epoca  due  scultori  di  questo 
nome  fossero  conosciuti.  Nell'archeologia  odierna,  invece,  si  parla  di  tre.  Il  primo  è  il 
celebre  maestro  del  secolo  IV  av.  Cristo.  Un  secondo,  dell'isola  di  Paro,  fu  padre  — 
e  quindi  facilmente  scultore  anch'  esso  —  di  uno  scultore  nominato  Aristandro. 
Egli  è  noto  soltanto  per  alcune  iscrizioni  trovate  nell'isola  di  Delo  (');  visse  nel 
secolo  I  av.  Cristo,  e  secondo  probabile  congettura  discendeva  dal  grande  Scopa. 
L'esistenza  poi  di  un  terzo  scultore  dello  stesso  nome,  che  sarebbe  anteriore  ai  primi 
due,  si  è  voluta  dedurre  dal  sincronismo  di  Plinio  (.V.  //.  34,  49),  ove  sotto  l'olim- 
piade XC  si  uniscono  Poh/cliitis ,  Phradmon,  Mijroii,  Pytiiagoras,  Scopas , 
Perellus. 

y-  Quest'  ultimo  Scopa  però,  che  è  molto  da  dubitare  se  abbia  realmente  esistito, 
difficilmente  si  vorrà  credere  l'uno  dei  due  noti  in  Roma,  perchè  a  lui  dovrebbe  darsi 
il  distintivo  dì  maior,  ed  il  celebre  Scopa  diventerebbe  il  minor.  Questi  invece 
potrebbe  giustamente  considerarsi  il  maior ,  nel  duplice  senso  della  parola,  se  sotto 
l'appellazione  di  minor  s'intendesse  il  padre  di  Aristandro.  In  fatti  Yopm  Scopae 
minoris  fu  una  statua  di  mafaio,  come  si  deduce  dalla  unncanza  di  ogni  traccia  di 
impiombatura  nella  superficie  della  base,  restando  solo  la  grappa  che  fa  credere  esservi 
stata  posata  sopra  la  statua  col  proprio  plinto.  E  per  non  dare  una  giacitura  troppo 
bassa  all'Ercole  olivario  coricato,  la  sua  base  deve  immaginarsi  posta  sopra  un  con- 
veniente piedistallo;  di  cui  pare  che  si  abbia  indizio  nel  foro  praticato  sul  piano 
inferiore  della  base  stessa,  precisamente  sotto  quello  che  ha  servito  nel  lato  opposto 
per  la  grappa  anzidetta  ". 

Regione  XIV.  Nel  cavo  per  fondare  la  srala  del  nuovo  edificio,  che  si  sta 
costruendo  sull'  angolo  di  piazza  Mastai  e  viale  dui  Re,  è  stato  scoperto  alla  profon- 
dità di  m.  5  sotto  il  piano  stradale,  un  altro  tratto  di  antica  via  romana,  lastricata 
coi  consueti  poligoni  di  selce.  Fra  la  terra  si  è  raccolto  :  un  masso  di  travertino,  di 
m.  0,60X0,78,  che  ha  scolpita  di  rilievo  una  corona;  un  pezzo  di  mattone  col  bollo 
di  età  severiana  C.  I.  L.  XV,  770 ,  ed  un  rocchio  di  colonna  in  travertino,  lungo  m.  0,60 
col  diametro  di  m.  0,45. 

G.  Gatti. 


(')  V.  E.  L'ievy,  aricihisclie  KunxUerinschri fleti  ii.  2S7  sjr. 
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Regione  I  (LATIUM  ET  CAMPANLi). 

LATlUil 

IX.  ALBANO-LAZIALE  —  Di  un  nuovo  titolo  funebre  posto  ad  un 
milite  del  Castro  Albano. 

Nel  terreno  olivato  dal  sig.  Pietro  Salustri-Galli,  a  nord  del  castro  della  legione 
seconda  Partica,  e  da  esso  distante  circa  m.  200,  presso  la  strada  tra  i  Cappuccini 
di  Albano  e  Castel  Gandolfo,  è  tornata  in  luce  la  seguente  epigrafe,  incisa  su  lastrone 
marmoreo,  di  m.  0.(30  X  0,28  X  0,06  : 

D-  iM- 

IVLVALENSMIL-EXLEG-llPARTSTRAT- 
ETAELSEVERAECONI  VGI-  SVAE-  e  T-  I  VL- 
VALENTINOEQJIFILIO-SVO-  SEBI  BOS  {sic) 
FECERVNT-SIBI-  ET-FILIAE-I  VLIAE  VALENTINAE- 
ET-AELVALERIAEETLIBERT-  LI  BERTABQ^SVIS  ■ 

La  località  in  cui  questo  titolo  tornò  a  luce,  fece  parte  appunto  del  sepolcreto 
dei  militi  della  seconda  legione  Partica,  istituita  da  Settimio  Severo  e  da  lui  posta 
a  guarnigione  in  Albano  (cf.   C.  I.  L.  XIV,  n.  22G9  sg). 

M.  Salustri. 


X.  NEMI  —  Nuove  scoperte  di  antichità  nel  lago. 

Nella  mia  relazione  a  S.  E.  il  Ministro  dell'  Istruzione  Pubblica  prof.  Baccelli 
sopra  la  nave  romana  sommersa  nel  Lago  di  Nemi,  della  quale  parlai  in  questa  R.  Ac- 
cademia d'ordine  del  Ministro  stesso  nelle  riunioni  del  17  e  del  24  novembre  scorso, 
nella  p.  36  (cfr.  Notizie  1895,  p.  394)  aggiunsi  una  nota  ove  si  dice,  che  mentre  era 
in  corso  la  stampa  della  relazione  suddetta,  fu  annunziata  la  scoperta  di  una  seconda 
nave,  sommersa  nel  medesimo  lago.  11  punto  in  cui  questa  seconda  nave  fu  riconosciuta 
venne  indicato  con  la  lettera  B  nella  pianta  generale  del  lago  e  dei  suoi  dintorni, 
che  fu  unita  alla  relazione  ora  citata  (p.  31  ;  cfr.  Notizie  1895,  p.  389). 

Le  nuove  indagini  principiarono  il  giorno  18  di  novembre.  Allora  il  palombaro 
dell'impresa  Borghi  lasciò  di  lavorare  presso  la  prima  nave,  ed  andò  un  poco  piìi  a 
sud  per  fare  delle  esplorazioni  che  furono  subito  coronate  dalla  buona  fortuna. 

Tolgo  dal  giornale  della  guardia  Raffaele  Finelli  le  notizie  seguenti  intorno  a 
questa  nuova  ricerca. 

18  novembre.  Alle  ore  undici  il  palombaro  ha  smesso  di  lavorare  presso  la  barca; 
e  fino  alle  tredici  gli  operai  tutti,  cioè  tre  aiutanti  e  tre  manuali,  in  due  barche  sono 
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stati  impiegati  ad  una  ricognizione  verso  sud  del  lago,  alla  ricerca  di  altra  nave, 
che  al  dire  del  pescatore  Giovanni  Medella,  affittuario  del  lago,  trovasi  quivi  som- 
mersa. Le  ricerche  fatte  oggi  a  tale  scopo  hanno  dato  risultato  negativo. 

19  detto.  Anche  oggi  si  sono  fatti  i  lavori  di  esplorazione  incominciati  ieri,  e  sono 
stati  proseguiti  nei  punti  sud  e  sud-est  del  lago  ;  e  sino  alle  ore  tredici  i  punti  esplo- 
rati hanno  dato  risultato  incerto. 

Questi  punti  sotto  i  quali  i  marinai  hanno  creduto  esistere  qualche  cosa,  sono 
stati  da  me  contrassegnati;  e,  se  i  risultati  alìermativi  vi  saranno,  sarà  mio  dovere 
di  indicarli. 

20  detto.  Anche  oggi  nelle  prime  ore  del  mattino  si  è  continuato  il  lavoro  di 
ricognizione  interrotto  ieri;  e  verso  le  dieci  eravamo  al  punto  del  lago  che  ci  fu 
detto  da  alcuni  essere  indicato  col  nome  »  Sasso  di  Germanico  »,  cioè  ad  un  400  e 
più  metri  a  sud  del  sito  ove  trovasi  la  nave  affondata,  a  circa  150  metri  discosto 
dalla  riva;  e  qui  il  palombaro  ha  avvertito  a  diciannove  metri  di  profondità  esservi 
un'altra  nave.  Kitornato  sotto  per  verificare  meglio,  è  venuto  nuovamente  su,  ed  ha 
confermato  che  quivi  è  un'altra  nave,  senza  traccia  di  marmi,  musaici  e  bronzi,  ma 
molto  grande. 

Verso  le  ultime  ore  del  lavoro  è  stato  tirato  fuori  :  —  Legno.  Due  travi  fermate  con 
chiodi  e  fasce  di  ferro,  distanti  l'una  dall'altra  m.  2,85,  largh.  mm.  100,  dello  spes- 
sore di  mm.  3.  Le  tracce  di  queste  fascie  sono  tre.  Una  delle  travi  è  lunga  m.  13,50, 
larga  m.  0,25,  alta  m.  0,31  ;  l'altra  è  rotta,  e  ne  rimane  un  pezzo,  lungo  m.  9,45, 
largo  m.  0,25,  alto  m.  0,35.  —  Rame.  Tre  chiodi  simili  a  quelli  rinvenuti  nell'altra 
nave,  lunghi  ciascuno  m.  0,40. 

22  detto.  Si  sono  ripresi  i  lavori  nella  seconda  barca,  ed  alla  profondità  di  m.  20,50 
è  stato  ripescato:  —  Bronzo.  Una  testata  di  trave  a  forma  di  rettangolo,  sulla  cui  super- 
ficie, e  sopra  un  piccolo  ripiano  che  termina  superiormente  in  linea  curva,  è  imper- 
nato  un  avambraccio  con  mano,  più  grande  del  naturale  ed  in  perfetta  conservazione. 
La  testata  è  lunga  m.  0,59,  larga  m.  0,49  ;  alta  da  una  parte  m.  0,20,  dall'altra  m.  0,23. 
11  braccio,  compresa  la  mano,  è  lungo  m.  0,59  ;  la  sola  mano  è  lunga  m.  0,26. 
La  testata  suddetta  è  rimasta  ancora  conficcata  sulla  sua  trave,  della  quale  si  è 
cunservato  un  frammento  lungo  m.  1,85. 

23  detto.  Continuano  le  ricerche  al  punto  del  lago  ove  fu  scoperta  la  seconda 
nave.  Quivi  è  stato  pescato:  —  Legno.  Parte  di  una  trave  lunga  m.  2,80,  larga  m.  0,60, 
alta  m.  0,27.  Altre  parti  di  travi,  tra  le  quali  è  un  pezzo  lungo  m.  4,00  ;  ma  è  im- 
possibile misurarne  la  larghezza  e  l'altezza  originaria,  perchè  assai  consumato.  Tutti 
questi  pezzi  di  travi  hanno  residui  di  chiodi  di  rame  e  di  ferro.  —  Frammento  di  una 
costola  della  nave,  lungo  m.  2,00:  —  Rame.  Cinque  tegole,  alcune  delle  quali  fram- 
mentate, ma  simili  a  quelle  rinvenute  sull'altra  nave.  Sono  lunghe  m.  0,825,  alte 
m.  0,51. 

21,  25  detto.  Non  si  ò  lavorato. 

26  detto.  Questa  mattina  sono  stati  ripigliati  i  lavori  di  rieerclio  nel  punto  ove 
furono  lasciati  sabato  23  corrente,  cioè  ove  fu  rinvenuta  la  seconda  nave.  Il  numero 
degli  operai  è  quello  degli  altri  giorni,  cioè  il  palombaro,  tre  aiutanti  e  tre  manuali. 
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È  stato  estratto: —  Legno.  Due  travi  fermate  con  chiodi  e  fasce  di  ferro.  Queste  sono 
distanti  l'uno  dall'altra  m.  2,20,  e  sono  larghe  ni.  0,10,  alte  m.  0,05.  Una  delle  travi 
è  lunga  m.  21,70,  larga  m.  0,33,  alta  m.  0,28,  ed  ha  ad  una  estremità  attaccato  un 
pezzo  di  legno,  tagliato  a  zeppa,  e  cinque  incastri  lunghi  m.  0,28,  larghi  m.  0,06, 
lontani  l'uno  dall'altro  ra.  4,27.  L'altra  trave  è  lunga  m.  8,33,  larga  m.  0,33,  alta 
m.  0,28  ;  è  conservata  ad  una  estremità,  mentre  dall'altra  ha  un  dente  lungo  m.  1,22 
sul  quale  vi  era  altra  trave  innestata  per  completare  la  lunghezza  della  prima.  —  Altra 
trave  frammentata  senza  vestigia  di  chiodi,  lunga  m.  4,56,  alta  m.  0,16,  larga  m.  0,36. 

—  Altri  frammenti  di  travi  di  varie  lunghezze,  con  chiodi  di  rame  e  ferro,  ma  cor- 
rosi dall'acqua. 

27  dello.  Continuano  i  lavori  al  punto  ove  fu  scoperta  la  seconda  barca,  e  colla 
medesima  forza  di  ieri.  È  stato  raccolto  :  —  Legno.  Parte  di  un  bordonaro  con  l'im- 
pronta di  una  fascia  di  ferro  che  l'assicurava  ad  altro  bordonaro.  Vi  si  trova  infisso 
un  chiodo  di  rame  ;  e  finora  è  questo  il  solo  bordonaro  che  ha  chiodi  di  questo  me- 
tallo. È  lungo  m.  6,00;  largo  m.  0,33,  alto  m.  0,27.  —  Altro  bordonaro,  rotto  nello 
scaricarlo  dalla  barca.  Ha  pure  tracce  di  fasce  di  ferro  e  chiodi  dello  stesso  me- 
tallo. In  uno  dei  lati  si  vedono  gl'incastri  ove  erano  i  puntali,  lontani  tra  loro  l'uno 
m.  2,35,  l'altro  m.  3,25. 

28  dello.  Continuano  i  lavori  come  nei    giorni    precedenti.    Si    è    tirato    fuori: 

—  Legno.  Due  travi  fermate  con  chiodi  e  fasce  di  ferro,  le  quali  vi  si  mostrano 
in  due  punti,  distanti  l'uno  dall'altro  m.  4,18,  e  sono  larghe  m.  0,10,  alte  m.  0,03. 
Una  di  queste  travi  è  lunga  m.  20,35,  larga  m.  0,46,  alta  m.  0,26,  ed  ha  in  un  lato 
1  segni  di  tre  incastri.  Tra  i  due  primi  corre  lo  spazio  di  m.  4,18;  dal  secondo  al 
terzo  è  la  distanza  di  m.  4,10.  Degli  incastri  non  si  può  dare  la  misura  originaria, 
perchè  sono  corrosi  dall'acqua.  —  Altre  due  travi  frammentate,  con  uno  dei  lati  ta- 
gliato a  spiovente,  e  coperto  da  una  sottilissima  foglia  di  ferro.  Una  di  esse  è  lunga 
m.  4,80,  l'altro  m.  3,90. 

29  dello.  Continuano  le  ricerche  nel  punto  ove  fu  scoperta  la  seconda  barca,  e 
col  numero  di  operai  degli  altri  giorni,  e  si  è  rinvenuto:  —  Legno.  Ritto  di 'prua  della 
nave  con  chiodi  di  rame,  lungo  ra.  4,22,  largo  m.  0,26,  alto  in  una  estremità  m.  0,60, 
e  dall'altra  m.  0,40.  —  Una  trave  che  faceva  parte  del  bordo  della  nave,  rivestita  in 
due  lati  con  panno,  sopra  il  quale  è  la  copertura  di  piombo;  e  l'una  e  l'altra  coper- 
tura sono  assicurate  alla  trave  con  chiodi  di  rame  a  larga  capocchia.  Vi  si  veggono 
degli  incastri  di  forma  rettangolare,  ed  in  questi  rimangono  avanzi  di  biette  in  legno 
di  quercia^  biette  che  servivano  per  le  commettiture  con  altra  trave  e  che  sporgono 
per  l'altezza  di  m.  0,10.  La  trave  è  lunga  m.  11,55,  alta  da  un  lato  m.  0,32,  larga 
m.  0,20;  dall'altro  lato  larga  m.  0,38,  alta  m.  0,30. 

30  dello.  Procedono  i  lavori  come  nei  giorni  precedenti.  Si  è  raccolto:  —  Legno. 
Trave  frammentata  che  faceva  parte  del  bordo  di  questa  seconda  nave.  Ha  da  \m.  lato 
le  tracce  del  panno  che  vi  era  disteso,  e  della  sottilissima  lamina  di  piombo  che  era 
soprapposta,  le  quali  fodere  erano  fermate  con  corti  chiodi  a  grossa  capocchia.  È  lunga 
m.  3,68,  larga  m.  0,37,  alta  m.  0,20.  —  Altra  trave  frammentata  simile  a  questa  ora 
descritta,  lung^  m.  3,20,  alta  m.  0,38,  l^rga  m.  0,20.  —  Una  tavola  del  fasciame 
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della  navtì,  coperta  uella  parte  che  rimaneva  a  contatto  dell'acqua  da  un  residuo  di 
panno,  sopra  cui  è  una  sottilissima  foglia  di  piombo,  fermata  con  chiodi  di  rame  a 
grossa  capocchia.  Anche  questa  tavola  ha  gl'incastri  di  forma  rettangolare,  nei  quali 
erano  zeppe  di  legno  di  quercia.  Alcune  di  queste  sporgono  dalla  tavola  m.  0,08. 
Lunghezza  della  tavola  m.  3,90,  largh.  m.  0,22,  alt.  m.  0,08.  —  Altra  tavola  frammen- 
tata, simile  a  quella  sopra  descritta.  Lungh.  m.  2,90,  largh.  m.  0,23,  alt.  m.  0,08. 

1  dicembre.  Benché  giorno  festivo  si  è  continuato  a  lavorare  nel  punto  ove  si 
trova  la  seconda  nave.  Il  numero  degli  operai  è  stato  aumentato  di  un  bracciante, 
perchè  lavorando  il  palombaro  a  molto  maggiore  profondità,  per  mandar  l'aria  con  la 
pompa  alla  profondità  stessa,  tre  braccianti  soli  non  resistevano.  È  stato  raccolto  :  — 
Legno.  Un  gruppo  di  due  travi,  fermate  con  chiodi  di  rame.  Una  di  queste  ha  per 
tutta  la  sua  lunghezza  un  incastro  nel  quale  era  una  sbarra  di  ferro  larga  m.  0,055. 
L'altezza  non  è  possibile  segnarla  perchè  il  ferro  è  consumato.  Nel  centro  di  una  della 
estremità  della  trave  suddetta  è  una  sporgenza,  che  si  innestava  nell'incastro  di  altra 
trave.  Il  gruppo  delle  travi  è  alto  m.  0,88,  largo  m.  0,60,  lungo  m.  0,40.  La  sporgenza 
sopra  menzionata  è  lunga  m.  0,19,  alta  m.  0,06,  larga  m.  0,07.  —  Altra  trave  con 
incastro  che  l'attraversa  in  tutta  la  sua  lunghezza,  nel  quale  era  una  sbarra  di  ferro, 
larga  m.  0,055.  Questa  trave  faceva  parte  di  un  altro  gruppo  simile  a  quello  sopra 
descritto,  lungo  m.  0,88,  alto  m.  0,36,  largo  m.  0,33.  Anche  questa  trave  ha  una 
sporgenza  in  una  estremità,  che  è  lunga  m.  0,23,  alta  m.  0,06,  larga  m.  0,07.  — 
Altra  trave  frammentata,  coperta  in  un  lato  da  sottilissima  sfoglia  di  ferro,  forse  ap- 
partenente al  rivestimento  interno  della  nave.  Lungh.  m.  5,83;  largh.  m.  0,55,  al- 
tezza massima  m.  0,30.  —  Una  tavola  tutta  corrosa  dall'acqua,  senza  tracce  di  chiodi. 
Lungh.  m.  7,80,  alt.  m.  0,09,  larghezza  massima  m.  0,20.  —  Altra  trave  frammen- 
tata, con  grande  quantità  di  lunghi  chiodi  di  rame.  È  lunga  m.  2,90,  alta  m.  0,30, 
larga  m.  0,20,  ed  è  in  gran  parte  corrosa  dall'acqua. 

2  dello.  Sono  stati  continuati  i  lavori  nella  seconda  nave,  col  medesimo  numero 
di  operai,  e  si  è  raccolto  :  —  Legno.  Due  travi  fermate  l'una  all'altra  con  lunglii 
cliiodi  e  fasce  di  ferro.  Una  lia  da  un  lato  cinque  incastri,  distanti  l'uno  dall'altro 
m.  3,80.  La  larghezza  e  l'altezza  originaria  di  tuli  incastri  non  è  possibile  di  deter- 
minare, a  causa  delle  corrosioni.  La  trave  è  lunga  m.  19,  larga  m.  0,36,  alta  m.  0,25. 
L'altra  trave  è  lunga  m.  8,10,  larga  m.  0,37,  alta  m.  0,25.  —  Altra  coppia  di  travi 
con  chiodi  e  fasce  di  ferro,  come  nelle  travi  sopra  descritte.  Anche  in  una  di  queste 
sono  gì'  incastri,  distanti  l'uno  dall'altro  m.  3,60,  e  corrosi.  Una  delle  due  travi  è 
lunga  m.  13,00,  larga  m.  0,35,  alta  m.  0,24  ;  l'altra  è  lunga  m.  11,00,  larga  m.  0,37, 
alta  m.  0,25. 

Si  raccolsero  pure  alcuni  frammenti  di  altre  tra\i. 

,'>'  dello.  Si  è  lavorato  come  nei  giorni  precedenti,  con  lo  stesso  numero  di  ope- 
rai, e  si  è  raccolto:  —  Marmo  bianco.  Baso  di  una  colonna  assai  corrosa  dall'acqua, 
alta,  compreso  il  plinto,  lu.  0,28,  del  diam.  di  m.  0,59.  Il  plinto  misura  m.  0.67  per 
lato,  ed  è  alto  m.  0,10.  —  I.egno.  Frammenti  di  travi  assai  corrosi. 

7  dello.  Si  è  raccolto:  —  TerracoUa.  Parte  di  un'antefissa  con  ornato  di  tre 
palmette  nella  sommittà,  e  col   rilievo   di   una   figura   muliebre  di  stile  arcaico  nel 


NEMI  465    —  REGIONE    I. 

centro.  Ha  le  chiome  sciolte,  le  quali  scendono  sugli  omeri,  e  la  mano  destra  è  al- 
zata fino  al  petto,  mentre  con  la  sinistra  solleva  restremità  della  veste.  Alta  m.  0,3.5  ; 
largh.  m.  0,20.  —  Marmo.  Alcuni  pezzettini  rimasti  attaccati  sopra  un  sottilissimo 
strato  di  calcestruzzo,  il  quale  alla  sua  volta  aderisce  sopra  una  sottile  lastra  di 
marmo  bianco.  Tali  pezzettini,  simili  ad  altri  che  si  raccolsero  sciolti  nella  prima  nave, 
appartengono  al  pavimento  in  musaico  che  doveva  essere  disteio  sopra  una  parte  della 
copertura  in  questa  seconda  nave,  pavimento  che  sembra  simile  a  quello  che  era  nella 
prima.  Il  frammento  recuperato  è  largo  m.  0,12,  lungo  m.  0,08,  alto  m.  0,025.  — 
Lastra  di  marmo  bianco,  frammentata  in  più  punti,  lunga  m.  0.73,  larga  m.  0,58,  alta 
m.  0,03:  — Legno.  Tavola  di  quercia  con  residui  di  chiodi  di  ferro  e  di  rame.  È 
lunga  m.  1,83,  larga  m.  0,43,  alta  m.  0,08.  —  Trave  pure  di  quercia  rozzamente 
spianata,  con  due  incastri  all'estremità;  lunga  m.  3,76,  larga  m.  0,18,  alta  m.  0,12.  — 
Tavola  di  pino,  con  incastro  nel  centro,  lungo  m.  0.28,  largo  m.  0,13,  profondo 
m.  0,09.  È  lunga  m.  6,00,  larga  m.  0,34,  alta  m.  0,18.  —  Trave  frammentata,  ap- 
partenente al  sostegno  del  pavimento.  Ha  due  incastri,  distanti  l'uno  dall'altro  m.  3,6i»; 
e  vi  sono  anche  i  segni  delle  più  volte  ricordate  fasce  di  ferro,  e  dei  chiodi  di  ferro  con 
cui  la  trave  suddetta  veniva  accoppiata  ad  altra.  È  lunga  m.  7,60,  larga  m.  0,35,  alta 
m.  0,24.  —  Altra  trave  con  otto  incastri,  lunghi  ognuno  m.  0,30,  larghi  m.  0,17,  profondi 
m.  0,12.  Nel  centro  di  tali  incastri,  è  un  chiodo  di  ferro,  che  si  incatenava  nella  trave 
che  qui  veniva  ad  innestarci.  Que^^ti  chiodi  sono  lontani  l'uno  dall'altro  alcuni  m.  1,78, 
altri  m.  1,45,  altri  m.  2,00.  La  trave  è  lunga  m.  14,15,  larga  m.  0,32,  alta 
m.  0,18. 

.■>  dello.  Continuati  i  lavori  nel  luogo  mede.<imo,  si  è  raccolto  :  —  Legao.  Un 
puntale  con  sporgenza  nel  centro  delle  due  estremità,  le  quali  si  innestavano  da  una 
parte  negli  incastri  delle  travi  che  servivano  a  reggere  il  pavimento  della  nave,  e 
dall'altra  si  innestavano  nel  fasciame  interno  della  nave  stessa.  Ai  due  lati  di  questo 
puntale  sono  due  fasce  di  ferro  che  hanno  la  stessa  lunghezza  e  grossezza  di  quelle 
che  coirono  intorno  alle  travi  ;  e  tutto  porta  a  credere  che  le  più  volte  ripetute  fasce 
delle  travi  dovevano  continuare  fino  al  fondo  della  nave,  e  quivi  le  estremità  dove- 
vano essere  piegate  ed  inchiodate.  Lungh.  m.  0,67  ;  largh.  m.  0,30  ;  alt.  m.  0,27.  — 
Altro  puntale  simile,  lungh.  m.  0,62,  largh.  m.  0,30,  alt.  m.  0,22.  —  Una  trave  con 
tre  incastri,  lunghi  ognuno  m.  0,37,  larghi  m.  0,10,  profondi  m.  0,11.  Nel  centro 
di  ognuno  di  tali  incastri  è  un  chiodo  di  ferro.  Sono  lontani  l'uno  dall'altro  m.  1,78; 
m.  1,45  ;  m.  1,90.  La  trave  è  lunga  m.  6,80,  larga  m.  0,33,  alta  m.  0,14.  —  Fram- 
menti di  altre  travi  con  chiodi  di  rame.  Uno  di  tali  frammenti  è  di  quelle  travi  che 
servivano  a  sostenere  il  pavimento  della  nave,  ed  ha  i  segni  delle  solite  fasce  di 
ferro  e  degli  incastri. 

tf  dello.  Continuati  i  lavori  nel  luogo  stesso,  si  è  raccolto:  —  Legno.  Un  pun- 
tale, 0  sostegno  delle  travi  che  reggevano  il  pavimento,  con  due  sporgenze  alle  estremità, 
le  quali  si  innestavano  negli  incastri  corrispondenti  nelle  travi  del  pavimento  ed  in 
altri  praticati  nel  fondo  della  nave.  Anche  questo  puntale  ha  le  fasce  di  ferro,  con 
le  quali  era  maggiormente  assicurato.  Lungh.  m.  0.96;  largh.  m.  0,30;  alt.  m.  0,27. 
—  Altro  puntale  simile.  Lungh.  m.  0,90;   largh.  m.  0,30;    alt.  m.  0,27.  —  Trave 
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frammentata  che  apparteneva  al  sostegno  del  pavimento  della  nave,  coi  soliti  segni 
delle  fasce  di  ferro.  Limgh.  m.  14,40;  largh.  m.  0,30;  alt.  ra.  0,27.  —  Frammenti 
di  altre  travi.  —  Listelli  sagomati,  ma  frammentati,  il  maggiore  dei  quali  è 
lungo  m.  0,34,  largo  m.  0,02,  alto  m.  0,02.  —  Manno  bianco.  Lastra  lunga  m.  0,44, 
larga  m.  U,27,  alta  m.  0,04.  —  Terracotta.  Frammento  di  una  tegola  con  canaletto, 
entro  cui  si  conserva  una  striscia  del  piombo  che  vi  fu  colato.  Lungh.  m.  0,17;  largh. 
m.  0,12. 

7  detto.  Continuati  i  lavori  come  negli  altri  giorni  e  col  medesimo  numero  di 
operai  si  è  raccolto  :  —  Legno.  Alcuni  frammenti  di  travi. 

10  detto.  Sono  stati  ripresi  i  lavori  di  ricerche  nel  pxmto  ove  fu  scoperta  la 
seconda  nave,  interrotti  il  giorno  7  corrente,  e  si  è  raccolto:  —  Legno.  Una  trave 
frammentata  in  una  estremità,  forse  appartenente  al  sostegno  del  pavimento.  Lungh. 
m.  24,00;  largh.  m.  0,40;  alt.  m.  0,17.  —Altra  trave  simile.  Lungh.  m.  16,80;  largh. 
m.  0,38;  alt.  m.  0,17.  —  Altra  simile,  su  una  delle  cui  facce  è  rimasto  un 
grosso  frammento  di  tavola,  che  faceva  parte  del  ponte.  Lungh.  m.  3,70;  largh. 
m.  0,22  ;  alt.  m.  0,30.  —  Porfido.  Una  striscia,  lunga  mm.  250,  larga  mra.  30,  alta 
mm.  8. 

11  detto.  Si  è  raccolto:  —  Bronzo.  Una  sbarra  ben  conservata,  lunga  m.  1,13; 
larga  m.  0,08;  alta  m.  0,02.  —  Rame.  Una  tegola  rotta  in  più  parti.  Limgh.  m.  0,82; 
largh.  m.  0,52  ;  alta  m.  0,003.  —  Sei  chiodi  di  varia  lunghezza.  —  Legno.  Una  trave 
frammentata  con  sbarrette  di  legno,  le  quali  si  innestavano  in  altra  trave,  e  con 
chiodi  di  rame.  Lungh.  ni.  1,46;  largh.  m.  0,17;  alt.  m.  0,20.  Frammenti  di  altre 
travi,  tra  i  quali  uno  coperto  da  molti  chiodi  di  rame  e  da  alcuni  di  ferro. 

12  detto.  Questa  mattina  i  lavori  di  ricerche  nel  punto  ove  fu  rinvenuta  la  se- 
conda nave,  sono  stati  sospesi  ;  e  le  barcltó  con  il  palombaro  e  gli  altri  operai  sono 
state  spinte  a  sud-est  del  lago,  e  precisamente  a  m.  100  dalla  estremità  inferiore 
della  gola  che  sta  fra  i  due  monti  indicati  coi  nomi  di  «  Monte  Eotondo  e  «  Pen- 
dice pizzuta  ». 

A  questo  punto  restammo  incagliati  (|uando  fu  fatta  la  ricognizione  nel  lago 
nei  giorni  19  e  20  dello  scorso  novembre.  Qui  il  palombaro  è  sceso  alla  profondità 
di  m.  32,  e  fino  alle  ore  14,30,  in  cui  si  è  smesso  il  lavoro,  nulla  ha  rinvenuto. 

13  detto.  Anche  questa  mattina  i  lavori  di  esplorazione,  incominciati  ieri  a  sud-est 
del  lago,  sono  stati  continuati  fino  alle  ore  11.  Ed  in  questo  tempo  il  palombaro  ha 
riconosciuto  che  quivi  nel  fondo  del  lago  non  sono  avanzi  di  legni  o  travi,  che  ab- 
biano potuto  servire  a  qualche  costruzione  ;  ma  solo  vi  giacciono  alcuni  alberi  cascati 
casualmente  dalle  pendici  vicine,  nei  quali  alberi  restarono  incagliate  le  corde  quando 
si  fece  la  ricognizione  del  lago. 

Dopo  il  13  dicembre  i  lavori  eseguiti  per  conto  dell'impresa  Borghi  si  fecero 
nuovamente  presso  la  prima  nave,  ma  per  alcuni  giorni  solamente;  perocché  il  giorno 
21,  a  causa  delle  piogge  e  della  stagione  totalmente  avversa,  ogni  altra  indagine 
restò  sospesa.  Risulta  intanto  dai  dati  di  fatto,  superiormente  esposti  mediante 
lo    stesso   giornale    della   guardia,    che    questa   seconda  nave   ci  riporta   al  tempo 
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medesimo  della  prima  essendo  costruita  nel  modo  istesso.  Infatti  è  anch'essa  rive- 
stita di  panno,  coperto  con  lastra  di  piombo  fermata  con  chiodi;  ed  ha  pure  il  pa- 
vimento a  musaico;  inoltre  ci  restituì  le  tegole  di  bronzo  simili  a  quelle  che 
nell'altra  nave  furono  scoperte,  di  una  delle  quali  fu  rappresentata  la  forma  nella 
fig.  7  della  mia  precedente  Relazione  {Notisie  1895,  p.  374).  Non  sono  stati  recu- 
perati grandi  bronzi  ornamentali  come  i  bellissimi  della  prima  nave;  ma  devesi  ri- 
cordare che  quivi  i  lavori  sono  stati  appena  iniziati,  e  tra  ostacoli  non  pochi  per  la 
grande  profondità  in  cui  la  nave  trovasi  sommersa.  Ma  è  certo  che  gli  ornamenti  in 
bronzo  non  dovevano  mancare;  e  ne  abbiamo  le  prove  nella  cassetta  rettangolare  che 


formava  la  testata  di  una  trave,  e  che  porta  il  rilievo  di  una  mano,  di  cui  offriamo 
qui  la  rappresentanza  tolta  da  una  fotografia.  È  il  bronzo  scoperto  il  giorno  22  di 
novembre,  come    è    narrato    nel   giornale  della  guardia. 

Dissi  nella  mia  precedente  relazione  come,  essendo  stata  atfermata  la  esistenza 
di  una  nave  antica  sommersa  nel  lago  non  molto  lungi  della  casa  dei  pescatori,  si 
fossero  fatte  vive  istanze  al  Ministero,  affinchè  tale  nave  fosse  tirata  a  galla  nella 
sua  integrità.  Tali  istanze  si  ripeterono  da  ogni  parte,  quando  sopraggiunse  la  notizia 
del  rinvenimento  di  un'altra  nave. 

Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  Voi.  Ili,  Serie  5*,  Parte  2".  60 
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Era  naturale  che  essendosi  svolta  l'azione  degli  ufficiali  addetti  agli  scavi  nel 
campo  dell'archeologia,  per  rendere  più  copioso  e  sicuro  il  frutto  nel  campo  stesso, 
vi  si  dovesse  aggiungere  l'opera  di  persone  dotate  di  speciale  competenza  tecnica.  Ciò 
affinchè  le  conclusioni,  alle  quali  gli  archeologi  erano  giunti,  e  che  riposavano  in 
alcuna  parte  sopra  semplici  atferraazioni  di  un  palombaro  addetto  ad  un'impresa  pri- 
vata, fossero  sottoposte  all'e-ame  di  quella  autorità,  che  sola  avrebbe  potuto  dare 
sentenza  decisiva. 

Perciò  S.  E.  il  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  on.  prof.  Baccelli,  profittando 
dell'interesse  con  cui  S.  E.  il  Ministro  della  Marina,  ammiraglio  Morin,  avea  seguito 
tìu  da  principio  il  corso  di  queste  indagini  nel  Lago  di  Nemi,  si  rivolse  a  lui  chie- 
deudo  gli  aiuti  necessari,  pi-egandolo  cioè  di  incaricare  un  ingegnere  del  E.  Genio 
navale,  acciò  con  un  palombaro  della  K.  Marina  esaminasse  il  vero  stato  delle  cose  e 
ne  riferisse. 

Questa  dimanda  dell'on.  Ministro  lìaccoUi  era  tanto  più  opportuna  perchè  non 
mancavano  persone,  le  quali  ritenevano  non  trattarsi  di  nave  o  di  barca  alcuna,  ma 
di  semplici  costruzioni  di  una  villa,  che  dovevano  emergere  a  fior  d'acqua  come  se 
riposassero  sopra  di  una  nave.  Ed  allora,  se  da  un  lato  bisognava  procedere  con  le 
più  scrupolose  cautele,  secondo  il  voto  dei  sodalizi  artistici,  alcuni  dei  quali  proposero 
perfino  l'abbassamento  del  lago,  e  dall'altro  nessuna  cautela  sarebbe  stata  così  rigo- 
rosamente imposta,  trattandosi  di  costruzioni  ordinarie  fatte  dentro  l'acqua,  era  ma- 
nifesto che  l'on.  Ministro  Baccelli  dovesse  rimanere  in  dubbio  sulle  norme  da  imporre 
poi  proseguimento  dei  lavori,  quante  volte  non  fosse  prima  accertato  se  trattavasi  di 
nave  o  di  navi  vere  e  proprie,  e  se  si  trovassero  queste  in  condizioni  tali  da  poter 
essere  rimesse  a  galla. 

S.  E.  il  Ministro  Morin,  accogliendo  favorevolmente  la  domanda,  fu  sollecito  a 
destinare  per  tali  lavori  il  cav.  Vittorio  Malfatti,  ingegnere  del  Genio  navale  e  capo 
sezione  al  Ministero,  e  mise  a  disposizione  di  lui  uno  dei  più  abili  palombari  della 
Marina,  che  fece  venire  appositamente  da  Napoli. 

Era  naturale  che  dopo  le  scoperte  avvenute  in  quest'ultimo  periodo  di  lavoro 
r  ufficiale  della  R.  Marina  fosse  stato  pregato  di  rivolgere  le  sue  cure  non  solo  al- 
l'esame della  prima  nave  riconosciuta  presso  la  casa  dei  pescatori,  ma  anche  alla 
seconda:  e  che  vedesse  pure  in  quale  conto  bisognava  avere  le  informazioni  date 
dalle  persone  del  luogo,  le  quali  ricordando  le  indagini  fatte  dal  Fusconi,  ci  avevano 
detto  che  queste  si  fecero  presso  il  Colosseo,  sotto  il  cimitero  di  Genzano,  come  nella 
mia  relazione  fu  riferito. 

Poiché  la  Relazione  dell'ing.  Malfatti  non  solo  rispondo  ad  una  questione  am- 
ministrativa, ma  è  documento  prezioso  per  la  storia  di  quelle  indagini,  volle  S.  E.  il 
Ministro  Baccelli  che  fosse  pubblicata,  premettendovi  le  lettere  ministeriali  che  vi 
si  riferiscono. 

F.     B.iRN.\I5EI. 
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Lettera  di  S.  E.  il  Ministro  della  Piéhlica  Mru:ioììc  a    S.  E.  il  Mi- 
nistro della  Marina. 

Roma,  25  novcuibn:  1805. 
Divisione  Musei,  (iallerie  o  Scavi 
n.  di  part.  C518. 

Non  ho  bisogno  di  molto  premesse,  dovendomi  rivolgere  all'È.  V.  per  la  que- 
stione che  ornai  piglia  nome  dalla  nave  romana  affondata  nel  lago  di  Nerai.  L'p].  V., 
che  si  recò  in  Genzano  ed  esaminò  i  bronzi  e  gli  altri  oggetti  scoperti,  e  volle  aaclie 
assistere  il  giorno  17  corrente  alla  seduta  dei  Lincei,  ove,  secondo  il  mio  desiderio, 
fu  presentata  la  relazione  a  me  indirizzata  dal  direttore  degli  scavi  nella  provincia 
di  Roma,  conosce  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  detta  questione. 

Da  ogni  parte  si  additano  al  Ministero  memorie  e  testimonianze  per  confermare 
ciò  che  nella  detta  relazione  fu  scritto,  cioè  che  sotto  quelle  acque  giace  una  grande 
barca  o  nave,  la  quale,  stando  ai  documenti  epigrafici  quivi  recuperati,  parrebbe  do- 
versi riferire  all'impero  di  Caligola. 

Secondo  le  affermazioni  del  palombaro  addetto  ai  lavori  dell'impresa  Borghi,  con- 
cessionaria delle  ricerche  archeologiche  nel  lago  di  Nemi,  non  solo  si  tratterebbe  di 
una  barca,  ma  tale  barca  si  troverebbe  immersa  in  tre  strati:  la  parte  interiore  in 
uno  strato  di  sabbia  che  costituirebbe  l'antico  fondo  del  lago;  la  parte  media  in  uno 
strato  di  melma;  la  parte  superiore  emergerebbe  nell'acqua.  Inoltre  la  parte  che  è 
nel  mezzo  della  sabbia  sarebbe  conservatissima;  quella  che  è  nella  melma  sarebbe 
molto  deperita;  quella  poi  che  emergeva  nell'acqua  sarebbe  tutta  consunta  nella  parte 
lignea.  E  sempre,  secondo  codeste  affermazioni,  tale  nave  potrebbe  essere  tirata  a  galla; 
che  anzi  il  palombaro  sarebbe  sicuro  di  riuscirvi  se  gli  si  dessero  i  mezzi  occorrenti, 
che  non  sarebbero  rilevantissimi,  occorrendo  una  spesa  che  non  potrebbe  essere  su- 
periore alle  50  mila  lire. 

Innanzi  a  tali  affermazioni,  ripetute  da  ogni  parte,  avviene  che  si  rivolgano  do- 
mande all'amministrazione  pubblica  per  sapere  se  debbasi  permettere  che  le  esplo- 
razioni proseguano  nel  solo  interesse  dell' intraprenditore,  ovvero  debba  imporsi  all'im- 
presa di  procedere  con  quel  metodo  che  guasti  il  meno  possibile  questi  antichi  avanzi. 

Dalla  relazione  comunicata  alla  R.  Accademia  dei  Lincei  chiaro  si  manifesta 
che  il  Ministero  ha  finora  impedito  l'uso  di  qualunque  istrumeuto  pel  quale  si  po- 
tessero rompere  od  altrimenti  danneggiare  quei  resti.  Ma  l'intraprenditore  ha  fatto  notare 
che  col  solo  uso  della  mano  del  palombaro  non  si  potrebbe  assolutamente  andare  innanzi. 

Allora  si  offre  il  quesito:  deve  il  Governo  imporre  all'intraprenditore  di  presen- 
tare un  programma  di  lavori,  che  dia  le  maggiori  assicurazioni  per  estrarre  nello 
stato  in  cui  sono  gli  avanzi  sommersi'? 

E  se  l'intraprenditore  risponde  non  essere  in  grado  di  sostenere  le  spese  neces- 
sarie, deve  il  Governo  imporre  la  sospensione  dei  lavori 'r* 

Non  posso  non  riconoscere  che  tale  disposizione  promuoverebbe  certamente  un 
giudizio  sfavorevole  sulla  condotta  del  Governo.  Si  direbbe  che  si  lasciano  general- 
mente andar  le  cose  pel  loro  verso;  e  si  esercita  poi  il  rigore  di  leggo  solo  allor- 
quando le  ricerche,  iniziate  dai  privati,  riescono  fortunate.  VA  il  pubblico  avrelibe 
il  diritto  di  domaudaic  che  sia  fatto  dal  Governo  ciò  che  l'azione  privata  non  ò  in 
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grado  di  compiere.  Potrebbe  forse  riconoscersi  la  convenienza  che  il  Governo  venga 
in  aiuto  all'impresa  privata;  ed  allora  occorrerebbe  sapere  quali  condizioni  l'impresa 
privata  farebbe  al  Governo  per  questo  intervento. 

Ma  a  nessuna  conclusione  pratica  si  potrebbe  giungere  senza  avere  innanzi  un 
progetto  pienamente  studiato,  in  cui  non  solo  fossero  determinati  i  mezzi,  ma  fosse 
anche  precisata  la  spesa  che  si  dovrebbe  sostenere. 

Se  non  che,  non  si  saprebbe  come  formulare  tale  progetto  senza  riconoscere  in- 
nanzi tutto  il  vero  stato  delle  cose,  e  dimostrare  nella  maniera  più  soddisfacente  so 
sia  il  caso  di  adottare  le  cautele  che  l'opinione  pubblica  richiede. 

Prima  adunque  di  prendere  altra  risoluzione,  devo  rivolgermi  all'È.  V.,  acciò 
voglia  concedermi  quegli  aiuti  che  da  nessuna  altra  parte  mi  potrebbero  venire.  È 
mestieri  verificare  quanto  fondamento  abbiano  le  affermazioni  del  palombaro,  che  at- 
tualmente lavora  per  l'impresa,  tanto  più  che  giungono  notizie  del  rinvenimento  di 
una  seconda  nave  ;  e  mentre  tutto  viene  magnificato,  si  ripetono  con  insistenza  le  do- 
mande sopra  gli  intendimenti  del  Governo. 

E  per  conoscere  il  vero  stato  delle  cose  è  necessario  che  con  la  massima  solle- 
citudine si  adoperi  un  abile  palombaro  della  R.  Marina,  e  che  acceda  sul  luogo  un 
ingegnere  navale,  a  cui  potranno  unirsi  gli  ufficiali  della  Direzione  degli  scavi. 

Mi  rivolgo  perciò  all'È.  V.,  affinchè  mi  conceda  questi  aiuti,  indicandomi  se,  per 
quanto  concerne  l'opera  del  palombaro,  dovrò  fare  assegnamento  sulle  barche  e  sulle 
pompe  usate  dall'impresa. 

Il  Ministro 

G.   Baccelm. 

Lettera  di  S.  E.  il  Ministro  della  Marina. 

Kmiui.  15  geniuiiii  189fi. 
Direz.  Gen.  delle  Costruzioni  navali 
Div.  6",  Sez.  1»,  prot.  spec.  n.  370. 

L'ingegnere  del  Genio  navale  sig.  Vittorio  Malfatti  messo  a  disposizione  di  co- 
testo Ministero  per  i  richiesti  accertamenti  riguardanti  la  presenza  e  lo  stato  di  con- 
servazione di  strutture  navali  giacenti  sul  fondo  del  lago  di  Nemi,  ha  d'accordo  con 
gli  ufficiali  di  cotesta  Amministrazione,  compiute  le  ricerche,  oggetto  del  dispaccio 
n.  6548,  da  V.  E.  rivoltomi  in  data  25  scorso  novembre. 

I  lavori  pei  quali  era  necessaria  la  presenza  a  Nemi  di  un  palombaro  della 
R.  Marina  ebbero  principio  ai  primi  dello  scorso  dicembre,  e  termine  verso  il  20 
dello  stosso  mese  ;  in  seguito,  di  comune  accordo  tra  i  rappresentanti  delle  due  Am- 
ministrazioni, non  essendo  stata  più  oltre  ritenuta  necessaria  la  presenza  colà  del  pa- 
lombaro, esso  è  stato  rimandato  al  2°  dipartimento. 

Ora,  l'ingegnere  che  ebbe  la  direzione  dei  lavori,  e  l'incarico  di  fornire  lo  cliieste 
dilucidazioni  sulle  barche  romane  del  lago  di  Nemi,  mi  ha  rivolto  l'unita  Relazione, 
che  mi  pregio  rimettere  a  V.  E.  in  esito  al  dispaccio  sopra  accennato. 

T/ingegnere  Malfatti  mi  ha  inoltre  riferito,  e  ciò  m'è  grato  portare  a  conoscenza 
di  V.  E.,  di  avere  avuto  dai  funzionari  di  cotesta  Divisione  per  gli  Scavi  e  Musei  e 
le  Gallerie,  ed  in  particolare  modo  dal  comm.  Barnabei,  direttore  degli  scavi,  e  dagli 
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ufficiali  da  lui  dipendenti,  le  più  grandi  facilitazioni  e  la  più  lait^'a  rooperazione  nel- 
l'esecuzione del  suo  mandato,  circostanze  queste  che  gli  hanno  molto  facilitato  il 
compimento  della  mitisione  aflìdatagli. 

Il  MiiiisfiM 
E.     MOKIN. 

Sulle    ricerche    eseguile    nel  Lago  di  Neiìii. 

lÌEI.AZIO.NK    A    S.  E.  IL  MlMSTKO    DEI.I.A    MaIUNA. 


Secondo  gli  ordini  impartiti  dall'  E.  V.,  e  coU'opera  di  un  palombaro  della  dire- 
zione delle  costruzioni  del  2"  dipartimento  della  K.  Marina,  fatto  venire  appositamente 
da  Napoli,  furono  intraprese  le  indagini  per  fornire  al  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione le  dilucidazioni  desiderate  circa  la  presenza,  lo  stato  di  conserrazione  e  la  pos- 
sibilità di  ricupero  di  strutture  navali  giacenti  sul  fondo  del  Lago  di  Nemi. 

Tali  indagini  ebbero  principio  il  giorno  9  dello  scorso  dicembre,  e  terminarono 
il  20  dello  stesso  mese;  esse  furono  dapprima  circoscritte  a  quelle  località  nelle 
quali  la  presenza  di  strutture  di  legno  e  di  materiali  di  diversa  specie  era  già  stata 
constatata  mediante  ricuperi  fatti  da  un  palombaro  del  sig.  Borghi  Eliseo,  intrapren- 
ditore  di  scavi,  eseguiti  per  conto  di  detto  signore  e  dell'Ecc.  Casa  Orsini,  proprietaria 
del  lago. 

Ambedue  queste  località  erano  bene  determinate.  La  prima,  perfettamente  defi- 
nita anche  fuori  acqua,  riuscendo  circoscritta  alla  superficie  del  lago  da  piccoli  gal- 
leggianti tenuti  da  sfilacce  verticalmente  sopra  le  parti  contornanti  le  sottostanti  strut- 
ture ;  galleggianti  che  riuscivano  disposti  a  foggia  di  linea  d'acqua  superiore  di  una 
nave,  e  che  erano  stati  assicurati  alla  sottostante  costruzione  a  cura  del  personale 
dipendente  dal  sig.  Borghi,  secondo  le  disposizioni  date  dagli  ufficiali  del  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

La  seconda  località  veniva  indicata  da  due  pontonetti,  portanti  la  pompa  del 
palombaro  dell'intraprenditore  ed  una  capra  destinata  al  sollevamento  degli  oggetti 
ricuperati. 

Il  palombaro  della  R.  Marina  ebbe  innanzi  tulto  incarico  di  scendere  al  primo 
dei  designati  posti  e  di  procedere  ad  un'  accurata  visita  di  quanto  ivi  si  trovava. 

La  località  in  parola  è  a  circa  cento  metri  al  sud  della  «  casetta  dei  pescatori  " . 
modestissimo  fiibbricato  costrutto  là  dove  la  stradetta,  che  da  Genzano  va  a  Nemi 
scendendo  per  la  costa,  comincia  a  seguire  la  rivn,  del  lago,  e  dista  in  media  circa 
50  metri  dalla  riva  che  guarda  a  levante. 

Quivi  sul  fondo  del  lago  trovasi  una  nave  od  una  grande  barca,  adagiata  sul 
suo  fianco  sinistro,  e  quasi  completamente  interrata.  La  poppa  è  rivolta  verso  terra 
e  la  prora  verso  il  largo  coU'asse  pressoché  in  direzione  nord-sud,  esattamente  come 
è  indicato  nella  Relazione  del  comm.  Barnabei,  direttore  degli  scavi,  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro della  Pubblica  Istruzione. 

Le  dimensioni  rilevate  a  mezzo  dei  galleggianti  sopra  accennati  risultano  le 
seguenti  : 
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Lunghezza  estrema  m.  (30,25;  larghezza  fuori  tutto  m.  18,40.  L'altezza  od  il 
puntale  della  nave  non  fu  possibile  misurare,  stante  il  quasi  completo  interramento 
delle  strutture,  che  solo  in  qualche  punto  aflSorano  sul  fondo  ;  sono  visibili  soltanto 
le  estremità  degli  scalmi  (dove  la  suola  è  stata  asportata) ,  in  qualche  parte  la  suola, 
il  piede  di  ruota  con  parte  dell'estremità  della  prora,  parte  dell'estrema  poppa. 

Dall'avviamento  però  di  quella  poca  parto  dell'opera  viva  visibile  a  prora,  e  da 
quanto  risulta  da  un  sondaggio  fatto  dal  palombaro  mediante  un  ferro  al  centro  della 
nave  (nella  quale  operazione  il  palombaro  solo  alla  profondità  di  m.  1,900  sotto  il 
fondo  del  lago  ha  trovato  la  resistenza  dovuta  ad  una  struttura),  è  da  ritenersi  che 
la  carena  non  scenda  più  sotto  di  due  metri  dal  fondo. 

L'opera  viva,  la  poppa,  il  fianco  sinistro  della  nave  sono  quasi  completamente 
circondati  e  coperti  dalla  sabbia,  dal  fango  e  da  materiali  diversi  (quali  grandi  pia- 
strelle di  cotto,  mattoni  ecc.),  materiali  che  costituiscono  in  gran  parte  anche  il 
riempimento  della  nave.  Le  strutture  ora  accennate  sono  le  meglio  conservate. 

Le  parti  non  completamente  interrate  o  sporgenti  dal  fondo  sono  state  o  gua- 
state dall'acqua  o  distrutte  od  asportate  in  tempi  più  o  meno  lontani  da  noi.  La  nave 
trovasi  in  m.  5,30  di  fondo  a  poppa;  in  m,  12,50  a  prora;  in  m.  8  al  centro  a  destra, 
e  in  m.  9,30  al  centro  a  sinistra  :  è  quindi  in  profondità  facilmente  accessibili,  nelle 
quali  il  palombaro  può  lavorare  bene. 

Sono  state  rilevate  alcune  misure  delle  parti  dei  legnami  costituenti  la  intiera 
struttura.  Così  la  chiglia  poco  sotto  il  piede  di  ruota  misurerebbe  40  cent,  di  lar- 
ghezza per  30  di  altezza  ;  il  fasciame  esterno  a  prora  si  mostra  costituito  da  due  strati 
di  tavole  sovrapposte,  grosse  ciascuna  3  cent.,  ricoperte  esternamente  da  uno  strato 
di  pittura,  poi  da  uno  spesso  tessuto,  ed  infine  da  fogli  di  piombo,  tenuti  a  posto  da 
corti  e  frequenti  chiodetti  di  rame  di  forma  speciale. 

Le  ossature,  distanti  circa  48  cent,  da  centro  a  centro,  sono  leggermente  curve, 
e  misurano  20  cent,  per  madiere  e  13  cent,  per  chiglia;  a  prora  sopra  i  madieri  corre 
un  paramezzale  centrale  largo  30  cent,  e  grosso  10  cent.  ;  ai  lati  di  questo,  discosto 
25  cent.,  corrono  due  paramezzali  laterali,  uno  per  parte,  di  15  X15  cent. 

Il  palombaro  sondando  il  fondo  avrebbe  riscontrato  un  ponte  che  dall'estrema 
poppa  raggiunge  il  centro  della  nave;  risulterebbe  a  circa  50  cent,  sotto  la  suola,  e 
sembra  costituito  da  un  tavolato  superiore  grosso  8  cent.,  sorretto  da  bagli  alti  25  cent, 
fasciati  inferiormente  da  un  altro  tavolato.  La  suola  è  ancora  a  posto  in  alcuni  punti  ; 
dove  è  stata  asportata  appaiono  pressoché  intatte  e  coi  loro  incastri  le  teste  degli 
scalmi,  ciie  a  quella  facevano  capo.  La  struttura  dell'estrema  poppa,  visibile  in  un 
punto  por  un  vuoto  nel  riempimento  interno,  appare  di  forma  speciale  ;  non  ha  dritto 
propriamente  detto  ;  le  tavole  che  la  fasciano  e  che  affiorano  dal  fondo  sembrano  di- 
sposto a  ventaglio. 

Nella  seconda  località,  ail  una  profondità  media  di  circa  22  metri,  trovasi  deposta 
sul  fondo,  od  interrata  per  una  buona  metà  della  sua  lunghezza,  un'altra  nave  di  dimen- 
sioni, a  quanto  asserisce  il  palombaro,  maggiori  di  quella  precedentemente  descritta. 
Alcuno  parti  di  strutture  di  legname  colà  estratto,  specialmente  alcuni  travi  dritti, 
probabilmente  bagli  (uno  misura  in  lunghezza  m.  23,75,  e  non  appare  intero,  33  cent, 
in  altezza  o  22  in  larghezza)  confermerebbero  pienamente  le  asserzioni  del  palombaro. 
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Misure  dirette  di  limghezza  da  fuori  acqua  non  è  stato  possibile  eseguire,  poiché 
se  la  prora  della  nave  per  un  buon  tratto  è  accessibile,  s'affonda  poi  verso  il  mezzo 
sotto  il  fango  ;  e  della  poppa  non  è  riuscito  a  trovar  traccia.  Giova  notare  che  ricerche 
di  questo  genere,  in  profondità  così  rilevante,  non  facili  in  estate  con  tempo  chiaris- 
simo ed  in  acque  relativamente  calde  e  trasparenti,  nel  mese  di  dicembre  con  gior- 
nate fosche  e  piovose  riescono  sommamente  difficili  anche  disponendo,  come  nel  caso 
attuale,  di  un  espertissimo  palombaro.  Né  è  da  passare  inosservato  il  fatto  che  per 
quanto  il  palombaro  possa  veder  bene  ciò  che  trovasi  alla  portata  delle  sue  mani, 
non  può  mai  farsi  idea  precisa  circa  l'insieme  di  una  struttura,  essendo  noto  che  sot- 
t'acqua alla  profondità  di  10  m.  il  raggio  di  visibilità  si  estende  a  pochi  metri  sol- 
tanto, e  che  alla  profondità  di  20  m.  arriva  a  poco  piìi  di  1  m.  o  a  2  m.  appena. 
Ciò  senza  tener  conto  che  il  notevole  ingrandimento  col  quale  si  mostrano  gli  oggetti. 
per  poco  che  siano  discosti  dall'elmo  del  palombaro,  può  esser  causa  di  errori  di  ap- 
prezzamento anche  in  chi  sia  abituato  a  star  sott'acqua. 

Questa  seconda  nave  é  discretamente  accessibile  verso  la  prora  :  da  un  lato  anzi 
una  sorgente  d'acqua  sul  fondo  del  lago  rende  più  facile  di  avvicinarsi  ;  in  corrispon- 
denza di  questo  punto  sembra  anzi  sia  alta  due  metri  e  mezzo.  La  parte  inferiore  del 
dritto  di  prora  é  in  posto  :  misura  cent.  30  X  25.  Le  ossature  si  mostrano  curve  e  sono 
di  legno  di  essenza  forte;  hanno  inoltre  le  dimensioni  di  cent.  L5  X  1.5,  e  distano  da 
centro  a  centro,  a  volte  60  cent.,  a  volte  70  cent. 

Il  palombaro  ha  notata  una  robustissima  suola  formata  di  tre  pezzi  di  legname 
di  grossa  squadratura,  sovrapposti  a  scalino  e  solidamente  connessi  :  la  sporgenza  del 
fasciame  di  murata  di  una  tale  struttura  non  misurerebbe  meno  di  50  cent. 

La  nave  si  mostra  abbastanza  bene  dalla  prora  al  mezzo  per  una  lunghezza  di 
30  a  40  metri;  poi  si  affonda  nel  fango  e  scompare  del  tutto;  riposa  sul  suo  lato 
dritto,  la  prora  essendo  rivolta  verso  la  riva  del  lago.  Anch'essa  appare  fasciata  di 
piombo,  per  quanto  manchi  buona  parte  di  quella  fasciatura  ;  sono  però  a  posto  i  chio- 
detti caratteristici  di  rame  che  servivano  a  fissarla  sulla  murata. 

Il  legname  che  costituisce  questo  antico  galleggiante  é  per  la  maggior  parte  di  es- 
senza dolce  ;  di  e.ssenza  forte  sembrano  invece  le  ossature.  Il  tutto  trovasi  in  tale  stato  di 
conservazione  da  poter  permettere  il  sollevamento  ed  il  ricupero  dell'intiera  costruzione. 

Che  le  strutture  descritte  siano  effettivamente  due  navi  o  due  grandi  barche,  che 
in  epoca  certo  a  noi  molto  lontana  galleggiavano  sul  lago,  appare  evidente  dopo 
quanto  ho  detto.  Ove  occorressero,  altre  riprove  potrebbero  aversi  dall'esame  dei  bronzi 
e  dei  materiali  ricuperati  sopra  luogo  dal  palombaro  del  sig.  Borghi.  Tra  alcuni  dei 
bronzi  portati  fuori  acqua  figurano  guarda-tonneggi,  pagliuoli  traforati  per  boccaporti 
0  sentine,  candelieri  per  guardacorpo,  cassette  ornate  per  testate  di  travi  o  bagli,  tubi 
da  ombrinali,  cerniere  per  porte  o  portelli,  una  grande  armatura  a  forma  di  ruota  di  prora. 
Oltre  a  ciò  il  contorno  della  prima  nave,  ripetuto  alla  superficie  del  lago  mediante  i  gal- 
leggianti nel  modo  già  indicato,  la  composizione  stessa  delle  parti  di  struttura  asportate, 
le  connettiture  dei  legnami  e  piìi  di  ogni  altra  cosa  il  fasciamento  esterno  dell'opera 
viva,  sono  altrettante  nuove  prove  di  quanto  é  stato  fin  da  principio  asserito,  cioè  che 
trattisi  di  veri  e  propri  galleggianti,  foggiati  a  nave  o  a  barca  di  grandi  dimensioni. 

Delle  due  navi  quella  più  vicina  a  terra  e  in  acque  meno  profonde,  appare  più 


danneggiata.  Ma  la  maggior  parte  delle  sue  strutture  è  ancora  discretamente  conser- 
vata ed  è  in  condizione  d'essere  sollevata  e  tirata  a  terra  con  un  lavoro  di  non  grande 
entità.  Le  operazioni  di  vuotare  la  nave  dei  materiali  di  riempimento,  di  consolidarla 
e  di  imbracarla  possono  venir  condotte  a  dovere,  perchè  la  profondità  alla  quale  si 
trova  permette  un  regolare  lavoro  da  palombaro.  Naturalmente  tutte  queste  operazioni 
andrebbero  fatte  con  molta  cura,  avuto  riguardo  allo  stato  attuale  di  conservazione 
dei  legnami  ed  alle  rilevanti  dimensioni  della  nave  stessa. 

La  seconda  nave  per  quanto  in  migliori  condizioni  di  conservazione  e  meno  guasta 
da  precedenti  tentativi  di  ricupero,  presenta  per  il  sollevamento  dillicoltà  maggiori, 
causate  dal  solo  fatto  della  maggiore  profondità  nella  quale  si  trova,  profondità  che 
rende  assai  disagevole  e  di  limitatissimo  frutto  il  lavoro  dei  palombari.  Ad  ogni  modo 
non  si  esclude  la  possibilità  di  sollevarla  e  metterla  in  secco,  quantunque  la  spesa 
a  ciò  necessaria  debba  essere  rilevante. 

Oltreché  nei  due  luoghi  accennati  si  fecero  indagini  anche  in  altre  parti  del  lago, 
e  precisamente  nella  località  detta  «  il  Colosseo  " ,  al  limite  sud,  sotto  il  cimitero  di 
Genzano  ove,  secondo  venne  riferito  da  persone  del  luogo,  l'architetto  Fusconi  avrebbe 
nel  1827  eseguiti  i  suoi  lavori.  Le  ricerche  fatte  con  mezzi  limitati  e  in  condizioni 
atmosferiche  sfavorevoli,  non  condussero  a  risultati  decisivi.  Non  resta  con  ciò  escluso 
che  nella  località  accennata,  mediante  ricerche  sistematiche,  con  mezzi  appropriati  ed 
in  favorevole  stagione,  possa  rintracciarsi  il  preciso  posto  ove  il  Fusconi  avrebbe  av- 
viato i  suoi  lavori  ed  estratti  dal  lago  i  materiali  da  lui  descritti. 

Riassumendo,  risulta  assodato  che  le  strutture  giacenti  sul  fondo  del  Lago  di 
Nomi  nelle  due  località  accennate  sono  due  propri  e  antichi  galleggianti  —  navi  o 
grandi  barche  che  fossero  —  che  questi  trovansi  in  discreto  stato  di  integrità  e  di  con- 
servazione e  in  condizioni  tali  da  poter  all'occorrenza  venir  messi  in  secco.  Con  ciò 
sembrami  di  aver  risposto  alle  domande  rivolto  in  proposito  a  V.  E.  dal  Ministero 
della  Pubblica  Istruzione. 

Ove  però  occorressero  nuove  e  più  particolareggiate  dilucidazioni  sulle  strutture  in 
esame  od  un  progetto  concreto  per  il  sollevamento  od  altri  sciiiarimenti,  oltre  quelli  for- 
niti e  per  i  quali  ò  stata  ordinata  la  visita  di  cui  si  dà  ragguaglio  in  questa  Relazione, 
occorrerel)bo  procedere  a  rilievi  sul  posto  o  a  rimozione  di  fondo  od  a  scavi  parziali,  lavori 
tutti  i  quali  non  potrebbero  essere  convenientemente  eseguiti  che  a  stagione  propizia. 

Roma,  .")  gennaio  1896. 

L'Ingegnere  di  1"  classe 
V.    M.^LFATTI. 
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X.   l'oML'EL  —  Giornale  degU  scari  redallo  da(jll  assistcnlL 

l-;!0  novembre.  Furono  eseguiti  scavi  nella  casa  che  ha  l'ingresso  dal  quarto  vano 

nel  vicolo  orientale,  a  partire  dall'angolo  sud-est  dell'isola  12^  regione  VI;  ma  per 

tutto  il  mese  non  avvenne  alcuna  scoperta. 


S.    VITTORINO,    ONNA  —   475    —  REGIONE    IV. 


Regione  IV  (SAMXIUM  ET  SABINA). 

SABIM 

XI.  S.  VITTORINO  (frazione  del  comune  di  Pizzoli).  —  Ad  est  dell'abi- 
tato, a  circa  300  metri  di  distanza  trovasi  la  contrada  Albereti,  ove  avvennero  alcune 
scoperte  di  antichità  descritte  nelle  Notizie  1891,  pag.  95;  1895,  pag.  84. 

A  confine  di  detta  contrada,  ed  a  settentrione  della  medesima  è  quella  chiamata 
Le  Chiuse.  Quivi,  in  un  fondo  di  Nicola  Berardi,  verso  la  metà  dello  scorso  novembre, 
aprendosi  ima  forma  per  impiantarvi  un  filare  di  viti,  a  m.  1  di  profondità,  tornò 
a  luce  un  frammento  di  stele,  in  calcare,  superiormente  arcuata.  È  alta  m.  0.45,  ed 
ha  m.  0,37  di  larghezza.  Vi  si  legge: 

C-  ACVRIVS  •  D  .  L  ■ 
BLANDVS 

Nella  stessa  località  rinvenni  un  frammento  del  fondo  di  un  vaso  fittile,  nel 
quale,  in  mezzo  a  due  cerchietti  concentrici  leggesi,  a  lettere  rilevate,  il  bollo: 

NERI  • 

Inoltre  in  un  cumulo  di  pietre  riconobbi  un  piccolo  frammento  di  lastra  mar- 
morea, che  conserva  queste  poche  lettere: 


Nel  lato  opposto  vi  si  vede  la  sagoma  di  una  cornice. 

N.  Persichetti. 

VESTINI 

XII.  ONNA  (frazione  del  comune  di  Paganica)  —  Tombe  ad  inumazione 
di  età  romana  scoperte  in  contrada  via  di  s.  Giovanni. 

In  un  terreno  di  proprietà  della  Prepositura  di  Onna,  nella  contrada  via  di 
s.  Giovanni  che,  verso  nord-est,  dista  dall'abitato  circa  200  metri,  ai  primi  del  pas- 
sato mese  di  novembre,  facendosi  uno  scassato  per  lavori  agi-icoli,  si  sono  trovate  delle 
tombe  ad  inumazione  di  età  romana,  alla  profondità  appena  di  un  metro  dalla  superficie 
del  suolo.  Avvisato  dal  prevosto  don  Geremia  Properzi  alcuni  giorni  dopo  della  scoperta, 
mi  recai  tosto  sul  luogo,  ma  disgraziatamente  trovai  le  tombe  già  manomesse  e  rico- 
perte di  terra,  meno  due  che  soltanto  potei  osservare,  perchè  ancora  scoperte. 

Esse  tombe  erano  costruite  con  muri  di  mattoni  e  calce,  dell'altezza  di  m.  0,30. 
Il  piano  su  cui  posava  il  cadavere  era  lastricato  con  grossi  tegoloni.  La  copertura 
poi  era  formata  con  simili  tegoloni  a  piovente,  sormontati  nel  punto  di  giunzione  da 
grossi  coppi.  I  cadaverini  degl'infanti  erano  conservati  fra  duo  canali  anche  di  ter- 
racotta. Osservati  tali  embrici  li  ho  trovati  tutti  anepigrafi. 

Classe  di  scienze  morali  (CC.  —  Memorie  —  Vul.  Ili,  Serie  h",  jiaite  2'.  t">l 
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Gli  Oggetti  funebri  rinvenuti  nelle  dette  tombe  andarono  perduti,  per  incuria  degli 
scavatori,  tranne  una  bacinella  fittile  a  tre  piedi  corti,  a  forma  di  callotta  sferica, 
in  parte  rotta.  Il  sepolcreto  era  orientato  da  nord  a  sud,  verso  cui  erano  diretti  i 
piedi  degli  uraati;  ed  i  sepolcri  stavano  allineati  gli  uni  dietro  gli  altri. 

Intanto  la  scoperta  di  tale  sepolcreto  non  è  priva  d'interesse,  imperocché  ci  rivela 
colà  l'esistenza  in  antico  di  un  vico  o  pago  da  non  confondersi  col  vicino  Vicm  Olfìdiiis 
(oggi  Bazzano).  Ed  è  da  augurarsi  che  ulteriori  scoperte  riescano  più  fruttuose,  da 
farci  conoscere  qualcosa  della  storia  di  quel  luogo. 

N.  Persichetti. 


XIII.  TOCCC)  CASAUllIA  —  [scrizione  latina  e  coslriuìonl  di  età 
romana  scoperte  nel  territorio  del  comìine. 

Poco  distante  dalla  monumentale  badia  di  s.  Clemente  a  Casauria,  alla  destra 
del  fiume  Pescara  e  perciò  fuori  dell'attuale  territorio  di  Castiglione,  entrandosi  appena 
nel  territorio  di  Tocco  Casauria,  si  è  casualmente  scoperta  un'  epigrafe  sepolcrale. 
La  pietra  calcare  proviene  da  antiche  cave  non  ancora  note.  La  scoperta  è  avvenuta 
nel  podere  dei  signori  Filomusi.  La  lastra  è  scorniciata  e  misura  m.  0,21  di  spes- 
sore, m.  0,61  di  larghezza,  e  m.  1,3()  di  altezza.  Vi  si  legge: 

D  M  S 

MVOLVSIOFAVSTI 
NO-  QV\-y  I   X  I  T  ■ 
ANN-  XXI  I  li-  MEN 
VII-D  •      XVII' 
M-VOL  VS  I  V  S   ■   ALE 
XAN  D  E  R  •  C  O  C   N 
B-  M  • 

P 
La  contrada  in  cui  avvenne  la  scoperta  si  ciiiama  Madonna  degli  Angeli,  e  vi 
ho  anche  notato  avanzi  di  muri  dell'età  romana,  sul  quali  furono  costruiti  muri  mo- 
derni, specialmente  nei  fondi  del  sig.  De  Pompeis  di  Torre  dei  Passeri. 

A.  De  Nino. 

Regione  III  (LUCANIA  ET  BRUTI II). 

XIV.  REGGIO  DI  CALABRIA  —  Nel  fondo  del  sig.  Filippo  Meduri,  nella 
via  Barracche,  dietro  la  chiesa  di  s.  Giuseppe,  eseguendosi  alcuni  lavori,  si  scoprì 
una  cisterna  di  forma  conica,  che  fu  esplorata  per  cura  della  Direziono  del  Civico  Museo. 

A  m.  1  circa  al  disotto  del  suolo  attuale,  si  è  rinvenuto  l'intonaco  solito  di  tali 
cisterne,  e  tra  la  terra  che  la  riempiva  si  raccolsero  questi  oggetti:  —  Manico  di 
anfora  fittile,   sul  (inalo   ò  iiiipresso  il  bollo  reliangolaro  :     AIOJ. 


SICILIA  477    SIRACUSA 

Base  0  piede  di  un  vaso  ordinario,  col  bolln:  A IV.  Piatto  a  vernice  nera, 
frammentato,  nel  cui  centro  è  rilevata  una  testina  muliebre,  di  prolilo.  Due  vaset- 
tini  di  terra  cdtta,  uno  a  vernice  nera,  e  l'altro  a  copertura  rossa,  semplici. 
Busto  di  statuetta  muliebre,  fittile.  Piccola  statuetta  di  Satiro,  pure  di  terracotta, 
alta  appena  m.  (i,();3.  Coperchio  circolare  di  piombo,  che  sembra  esser  stato  rivestito 
di  bronzo,  del  diametro  di  m.  0,11.  Piccolo  anello  di  bronzo.  Osso  bianco,  rotondo, 
del  diametro  di  m.  0,02,  dello  spessore  di  mm.  4.  Piccola  pasta  vitrea,  di  forma 
ovale.  Vari  frammenti  di  vasellame  grezzo,  a  vernice  nera. 

Sin  da  principio  dello  scavo  si  constatò,  che  la  cisterna  era  stata  già  esplorata 
in  passato.  Il  diametro  della  cisterna  stessa  è  di  m.  2  alla  sommità,  e  di  m.  5,07  nel 
fondo.  La  profondità  è  di  m.  6.  P.  Guzzo  Crea. 


SICILIA. 


XV.  SIRACUSA  —  Naooe  esplora:ioiti  nelle  cal(tcomhe  di  s.  (iionannì 
nel  1894. 

Che  le  catacombe  siracusane  sieno  inesauribile  miniera  di  documenti  per  la  storia 
del  cristianesimo  primitivo,  lo  dice  ancora  una  volta  la  seguente  memoria,  nella  quale 
riferisco  sopra  scavi  eseguiti  nel  gennaio  e  nel  giugno  1894,  col  precipuo  se  non  col- 
l'esclusivo  intento  di  raccogliere  titoli  cemeteriali.  So  che  ben  altro  resterebbe  a  fare 
per  la  completa  conoscenza  del  cimitero  di  s.  Giovanni:  ma  lo  studio  delle  pochis- 
sime pitture  tuttora  superstiti  converrà  lasciare  ad  altri  tempi  ed  a  chi  sia  di  mag- 
giori mezzi  tecnici  fornito;  lo  stesso  dicasi  per  una  levata  generale  del  vasto  ipogeo  ('). 
Pur  non  di  meno  i  ritagli  di  bilancio,  destinati  anche  in  quest'anno  a  ricerche  cri- 
stiane, diedero  soddisfacenti  risultati;  perocché  sono  oltre  a  cento  i  nuovi  titoli  che 
qui  si  pubblicano,  con  una  quantità  di  osservazioni  e  di  nuovi  contributi  alla  Sira- 
cusa sotterranea. 

Sul  rito  funebre  cristiano  confermo  le  osservazioni  ripetutamente  da  me  fatte, 
che  cioè  la  deposizione  avveniva,  collocando  sempre  la  testa  del  defunto  a  nord,  ov- 
vero a  ponente;  quando  anche  non  avessi  constatato  il  fatto  su  scheletri  in  posto. 
basterebbero  a  provarlo  i  capezzali  scolpiti  nel  fondo  delle  fosse;  le  eccezioni  sono 
estremamente  rare,  e  spesso  dipendono  da  successivi  spostamenti  ;  constatai  più  volte 
seppellimenti  a  masse  dentro  lo  stesso  sepolcro,  cosa  contraria  allo  spirito  della  chiesa 
primitiva.  Dell'imbalsamazione,  comune  in  Oriente,  nessuna  traccia  qui;  a  Siracusa 
essa,  più  che  semplificata,  è  simbolizzata  nei  numerosi  vasetti  (bicchieri  cilindrici, 
calici)  vitrei,  apposti  noll'interno  e  talora  all'esterno  delle  fosse,  e  contenenti  un  dì 
olii  aromatici,  coi  quali  si  aspergevano  anche  i  cadaveri  (-).  Ad  impedire  però  l'infe- 
zione dell'aria  pei  miasmi  cadaverici  non  è  a  creilcre  adottassero  i  cristiani  solfanti» 

(')  Ora  che  rivedo  gli  stamponi  di  questo  articolo,  il  rilievo  generale  delle  catacombe  sira- 
cusane, opera  faticosa  e  costosa,  è  fatto  compiuto,  dovuto  al  benemerito  dott.  Giuseppe  Fiihrer  di 
Monaco,  il  quale  tra  non  molto  pubblicherà  il  risult.ato  dei  suoi  lunghi  studi  sui  cimiteri  della 
prov.  di  Siracusa. 

(')  Prudentii,   Cathemcrinon  Ilymnux  X. 
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delle  misure  cos'i  blande;  lio  notato  che  tutte  le  fosse  ed  i  loculi  erano  chiusi  con 
cementi  così  perfetti,  da  impedire,  meglio  che  non  faccia  uno  strato  di  terra,  qual- 
siasi esalazione.  Il  p.  Marchi  riconobbe  a  Roma  deposizioni  di  cadaveri  sopra  letti 
di  calce  viva(');  a  Siracusa,  invece  in  piccolissimi  ed  assai  antichi  ipogei  cristiani, 
che  conto  tra  non  molto  di  illustrare,  riconobbi  l'esistenza  di  capaci  bacini  fittili,  colmi 
di  calce  smorzata,  certo  ad  uso  di  potente  disinfettante;  in  rottami  di  analoghi  ba- 
cini m'imbattei  pm-e  in  s.  Giovanni.  Sulla  àyoQuaCa  dei  sepolcri,  nuovi  ed  utili  con- 
tributi vennero  fuori,  che  si  discutono  ai  rispettivi  luoghi  ;  a  Roma  tali  vendite,  fatte 
dai  fosnores,  cessano  col  finire  del  quattrocento,  e  vengono  allora  assunte  dai  preti, 
cui  erano  affidati  i  singoli  cimiteri  ;  a  Siracusa  sembra  abbiano  perdurato  tra  privati 
per  tutto  il  tempo  in  cui  le  catacombe  furono  in  esercizio. 

Sulla  cronologia  cemeteriale  poco,  disgraziatamente,  si  è  aggiunto  al  troppo  poco 
che  sin  qui  si  sapeva;  vennero  fuori  cinque  titoli  datati,  degli  anni  399,  410/411, 
416,418  e  423,  dubbio  quest'ultimo;  è  appunto  dai  tempi  post-costantiniani  a  tutto  il 
quinto  secolo  che  il  cimitero  serv'i  ai  Siracusani  ;  ma  deposizioni  vi  devono  aver  avuto 
luogo  anche  nel  sesto  e  nel  settimo,  perchè  le  migliaia  di  scheletri  colà  giacenti 
rappresentavano  bjn  più  di  cinque  generazioni.  E  questa  maggior  durata  la  dimostrano 
ancora  la  grafia,  la  forma  ed  il  contenuto  dei  titoli,  molti  dei  quali  opistografi,  ap- 
partennero prima  ad  un  determinato  sepolcro,  dal  quale  dopo  molti  lustri  vennero 
avulsi  ed  adibiti  per  altro.  Di  codesti  rifacimenti,  novazioni,  ampliamenti  e  risarci- 
menti sono  altres'i  prova  i  titoli  rotti  in  pezzi,  e  coperti  di  calce  tenace,  perchè  im- 
piegati come  materiali  di  fabbrica;  le  iscrizioni  rubricate  sulla  calce  o  sulla  roccia 
in  testa  ai  sarcofagi  e  poi  ricoperte  di  cemento,  la  sovrapposizione  di  intonachi  con 
pitture,  diverse  per  età,  soggetto  e  stile;  tutto  ciò  venne  pure  osservato  in  parecchi 
dei  cimiteri  romani.  A  quale  epoca  risalgano  le  ultime  deposizioni  in  s.  Giovanni  è 
diffìcile  precisare;  titoli  fuaebri,  riferibili  con  certezza  ai  secoli  ottavo  e  nono  non 
sì  conoscono,  dì  maniera  che  dobbiamo  credere,  anche  per  altre  ragioni,  che  le  de- 
posizioni cessassero  prima  di  quest'epoca:  ma  le  catacombe  continuarono  ad  esser  fre- 
quentato da  pellegrini  e  paesani,  come  luoghi  dì  culto  e  venerazione  ai  santi  ed  ai 
martiri  colà  deposti;  disgraziatamente  su  questo  periodo  tutto  tace  ;  solo  qualche  rara 
pittura  bizantina,  accompagnata  da  troppo  mutile  epigrafi  dipinte,  testifica  della  ve- 
nerazione onde  erano  circondati  ì  sepolcri  dei  primi  cristiani.  E  questo  silenzio  dob- 
biamo per  troppa  parte  attribuirlo  alle  tristi  vicende  subite  dalle  catacombe  nei  se- 
coli sesto  al  nono  ;  perocché  oggi  non  abbiamo  che  lo  scheletro  denudato  dalle  gallerie 
già  ricche  di  marmi  e  pitture,  dei  cubicoli  scintillanti  di  mosaici,  di  metalli  ed 
adorni  di  sculture  preziose,  di  pitture  mistiche;  e  le  mense  imposte  ai  sepolcri  dei 
martiri,  e  le  epigrafi  dipinte  e  scolpite  in  tabelle  marmoree,  inesauribile  biblioteca, 
e  la  ricca  decorazione  di  lucerne  metalliche  e  vitree,  tutto  scomparve  in  seguito  ad 
insistenti  secolari  devastazioni.  Già  negli  anni  455-468  l'Africa  non  mono  che  la  Si- 
cilia avevano  solTerto  terribilmente  per  i  continui  saccheggi  dei  vandali  ariani  di 
Genserico,  i  quali  sovrattutto  inveivano,  raccontano  testimoni  contemporanei,  »  contro  le 

(ij  ArriKilliiii,  Gli  antichi  cimiteri  cristiani  di  Roma  e  d'Italia,  \>.  G. 


chiese,  le  basiliche  dei  santi  martiri,  i  cimiteri  dei  fedeli  ed  i  monasteri"  (');  né 
quelle  di  Siracusa  saranno  andate  immuni  da  tanta  rovina.  Sul  finire  del  quinto  se- 
colo Eulalio  vescovo  di  Siracusa  istituisce  il  primo  cenobio  nell'isola,  credesi  da  ta- 
luni, in  s.  Giovanni,  per  la  miglior  tutela  di  quel  sacro  luogo  (-');  sotto  il  mite  go- 
verno di  Teodorico  le  catacombe  accolsero  personaggi  e  monumenti  cospicui,  dei  quali 
imico  superstite  è  il  sarcofago  del  conte  Valerio;  ma  breve  fu  la  tregua,  che  Totila, 
corsa  l'isola  nel  549,  mise  a  sacco  il  contado  siracusano,  non  rispettando  le  chiese, 
e  tornando  carico  di  prede  ;  certo  allora  le  catacombe  non  furono  risparmiate,  perchè 
dm-ante  l'assedio,  se  andò  immune  la  cittìi,  tutto  fu  manomesso  che  era  fuori  delle 
miura  (^).  Col  669  cominciano  le  nefaste  incursioni  dei  Saraceni  ("')  ;  la  città  è  presa 
e  gli  Arabi  ne  partono  con  enorme  bottino,  predato  alle  chiese,  e  seco  traendo  i 
bronzi,  che  Costante  aveva  rubati  a  Roma.  A  non  breve  distanza,  nel  705,  i  sob- 
borghi, e  certo  anche  le  catacombe,  van  messi  a  ruba  da  una  nuova  incursione  della 
stessa  gente;  e  lo  stesso  fatto  si  ripete  nel  740  (Amari,  o.  e,  p.  169  e  174).  Cogli 
Arabi  credo  abbiano  contribuito  alla  rovina  delle  catacombe  anche  gli  Iconoclasti  ; 
perchè,  proclamato  il  decreto  di  Leone  Isaurio  nel  726,  tanto  ferocemente  fu  appli- 
cato, che  si  videro  rinnovate  persecuzione  e  martirii  d'altri  tempi;  e  tenace  fu  la 
resistenza  in  Sicilia.  Nelle  catacombe  moltissime  sono  le  sacre  imagini  sfregiate  di 
data  antica,  sopratutto  nei  volti,  ma  se  ciò  sia  avvenuto  per  opera  di  Iconoclasti,  di 
Arabi  o  d'altri,  è  difficile  affermare.  Aggiungasi  a  questo  il  furore  devoto  col  quale 
nel  secolo  nono  si  dava  la  caccia  alle  reliquie  ed  ai  corpi  dei  santi,  cagionando 
sconvolgimenti  e  tumultuarie  aperture  dei  piti  cospicui  sepolcri.  Ma  i  danni  mag- 
giori devon  eerto  ripetersi  dagli  Arabi,  che  ueir827  sotto  Ased  bloccarono  per  un 
intero  anno  l'Ortigia,  mettendo  il  campo  nelle  latomie;  né  lasciarono  certo  immune 
l'antica  cattedrale  ed  il  cimitero  siittostante;  mezzo  secolo  appresso,  nel  fatale  eccidio 
deir878,  il  testimonio  sincrono  Teodosio  narra,  che  il  quartier  generale  degli  invasori 
fu  posto  nella  vecchia  cattedrale  fuori  delle  miu-a  (Amari,  o.  p.,  p.  384).  Cosa  sof- 
frissero allora  le  catacombe  e  nei  due  secoli  successivi  di  dominio  arabo,  sebbene 
tacciano  le  fonti  coeve,  è  facile  imaginare.  Il  monaco  Teodosio  dipinge  a  foschi  co- 
lori la  presa  della  città  ed  il  sacco  durato  due  mesi;  ed  è  certo  nei  secoli  seguenti 
che  le  catacombe  subivano  la  più  fatale  ruina  ;  manomessi  i  sepolcri,  spogliati  i  marmi, 
scrostati  i  mosaici,  sfregiate  le  pittm-e,  tutto  cadde  in  abbandono;  s'interrarono  le 
gallerie,  si  ostruii'ono  gli  accessi.  Solo  nel  medioevo  avanzato  risorge  sopra  di  esse 
sontuosa  basilica  (circa  1180),  sui   ruderi  della  cliiesa  per  tanti  secoli  abbandonata; 


(')  Veggasi  il  quadro  desolante  di  tali  |)erseciizioiii  in  l'ossidouio  Vita  s.  Auf/uslinl,  e.  28. 
ed  in  Vittorio  Viten.se,  I,  2,  da  cui  è  tolto  il  brano  sopra  citato.  Dei  moderni  si  consulti  Lancia  di 
Brolo,  Storia  della  chiesa  in  Sicilia  nei  primi  dicci  secoli  I,  p.  2.57  e  segg. 

(^)  La  cosa  non  è  sicura  (Privitera,  Storia  di  Sii-afusa,  I,  p.  .5G0,  n.  3),  ed  anzi  panni  poco 
verosimile,  in  quanto  ò  storicamente  certo  che  la  chiesa  madre  di  Siracusa  esisteva  sino  alla  metà 
del  settimo  secolo  in  s.  Giovanni. 

(3)  Anche  a  Roma  i  Goti  andarono  tristamente  famosi  per  le  feroci  ruine  causate  a  molti  cimiteri, 
lamentate  in  versi  dal  papa  Vigilio  (.\rmellini,  o.  e,  p.  229)  e  nel  Liber  Pontificalis  (in  Silverio). 

{*)  Si  consulti  per  tutto  questo  periodo  l'Amari,  Storia  dei  Musulmani  in  Sicilia,  voi.  I. 
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anclie  lo  catacombe  d'alloi-a  in  poi  cominciano  ad  esser  visitate,  né  sempre  a  scopo 
pietoso,  spesso  in  cerca  di  sognati  tesori.  Qualche  raro  graffito  del  secolo  decimo- 
quinto  conserva  il  nome  dei  visitatori,  che  si  fan  più  frequenti  nei  secoli  successivi. 
(Jucsta  in  linee  generali  la  storia  delle  vicende  del  cimitero  di  s.  Giovanni,  che,  come 
tutti  i  monumenti  della  Siracusa  pagana  tante  spogliazioni  sotferse,  che  dell'opera 
primitiva  non  rimase  che  l'ossatm-a. 

Degli  scavi  eseguiti  anche  in  quest'anno  rendo  conto,  procedendo  col  solito  me- 
todo topografico,  ciie  permette  di  riportare  anche  i  più  modesti  avanzi  epigrafici  al 
luogo  di  rinvenimento. 

Regione  meridionale. 

Prima  Galleria  Meridionale,  a  contare  da  destra  di  chi  entra  nella  catacomba. 
Facendo  sgombrare  una  massa  di  materiale,  che  occupava  il  piano  di  cammino,  ri- 
cuperai in  mezzo  ad  esso  i  seguenti  frammenti  epigrafici  ('). 

l.')l)  Tabella  marmorea,  scritta  a  buono  lettere  rubricate,  di  cm.   14 '/i  X  22  : 

ATTRAE  TO 

^  .\  A  A  M  0  ij 

K  OCECTI  il 

^EKATJ 

A  E/ 


\W1)   Idem,  di  cm.   18  X  lo,  a  pessime  lettere  piuttosto  graffite  che  incise: 


eNBAAHKI 
T€XAPA    .P 


'Evd-dòs  xTt€  XaQu 


Il  nome  appartiene  alla  categoria  dei  latini  grecizzati  [Kara,  Cara,  cfr.  C.  I.  L. 
X,  3346,  5836,  ecc.),  ed  è,  se  non  nuovo,  rarissimo  nella  onomastica. 

153)  Frammento  di  tabella,  mutila  tutto  in  giro,  tranne  che  nella  parte  supe- 
riore, ove  è  completa  (cm.   15  X  17): 


'Evt)àò\<i  K  I  Te 

CHCACei  ,  ...   itltv%à 

nttci    /THNVnA   »'"'• 

tot      V  A  /i».  A  *       TlQOTlilOV 

{')  La  mimcr.-izioiic  ilei  titoli  procedo  in  continuazione  a  fiuolli  da  me  imbblicati  nelle  Notizie, 
189:!,  e  cir>  por  facilitare  le  oitazioni  numeriche  del  Kaibel  e  di  me. 
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indicato  iu  im  legamento  il  uu- 
Y    (escludo  la  lezione  voi  aven- 


I  supplementi  sono  esatti;  alla  line  del  v 
mero  del  consolato  ;  se,  come  parml,  la  lezione 
dovi  un  avanzo  di  Y  evidente  nel  v.  6),  avremo  il  terzo  consolato  di  Teodosio;  se 
è  Teodosio  primo,  saremo  al  393,  se  è  il  secondo  avremo  il  410  o  411;  per  la  in- 
certa cronologia  consolare  di  questi  anni  sopratutto  nell'Italia  meridionale  vedi  De 
Rossi  liiscr.  Christ.  Urb.  Romae,  I,  p.  251.  Che  si  tratti  poi  piuttosto  del  secondo 
Teodosio  che  non  del  primo,  è  provato  per  ciò  che  il  terzo  consolato  di  Teodosio 
primo  non  è  mai  segnato  col  f^isrà  n)v  v/iaziuv  =  posi  co/is.,  mentre  tale  formola 
è  adottata  per  Teodosio  secondo,  e  coincide  coi  turbamenti  causati  dalla  fatale  di- 
struzione di  Roma  per  opera  di  Alarico. 

Quivi  raccolsi  in  certa  quantità  numerosi  frammentini  epigrafici  con  pochissime 
lettere,  che  non  meritano  di  esser  pubblicati  ;  solo  alcuni  di  essi  ricongiunti  con  altri 
esistenti  da  molto  tempo  in  Museo  mi  diedero  la  lapide  lacunata  (cm.  34  X  19): 


154) 


oci    i^    /a^^ 

KèI  T  E  A^c^ir 


(■)fiiòoai    [^xyciiexetit 

155)  Altri  due  frammenti  ricongiunti  (cm.  19  X  15)  presentano  l'avanzo  epigrafico  : 


nel  quale  è  soltanto  chiaro  il  nome  'Havx'og. 

Messo  a  nudo  tutto  il  piano  di  cammino  della  galleria,  esso  apparve  occupato  da 
una  quantità  di  ampie  fosse  rettangolari,  però  da  tempo  scoperchiate  e  sconvolte  ; 
procedetti  alla  esplorazione  di  quattordici  fra  esse.  In  nove  riconobbi  ancora  in  posto 
due  scheletri  per  ognuna,  cranio  a  nord,  accompagnati  da  rottami  di  lucerne  e  da 
frammenti  epigrafici,  dei  quali  pubblico  soltanto  quelli  di  qualche  estensione. 

156)  Lato  destro  inferiore  di  tabella  marmorea  (cm.  17  X  10 'A)  a  lettere  ru- 
bricate : 


MA 
MH 

TTt 

MHN,  . 

ero 
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157)  Frammentino  incouipleto  (cm.  8X8)  tranne  che  nella  parte  inferiore 

'"  n  A  ^^iXoc....  oppure 
(tre  vOmo 

158)  Simile  incompleto  tranne  che  nel  lato  destro  (cm.  9 '/j  X  8) 

(T/tMNh   I 
eTu;N 

Nella  (lecimaprima  fossa  erano  deposti  sei  scheletri  di  adulti,  tre  col  cranio  a 
nord,  tre  a  sud,  e  due  di  bambini.  Queste  deposizioni  a  massa  in  uno  stesso  sepolcro 
ho  osservate  più  volte  nel  cemetero  di  s.  Giovanni;  sebbene  si  tratti  di  intere  fa- 
miglie, questo  era  un  abuso  invalso  contro  le  consuetudini  del  più  puro  e  primitivo 
cristianesimo  ;  contro  lo  ammassamento  e  le  sovrapposizioni  dei  morti  nello  stesso  se- 
polcro veggansi  le  raccomandazioni  di  Tertulliano  {Apol.  Ili)  ed  il  decreto  di  papa 
Vigilio  del  537,  ricordato  in  un  titolo  del  cemetero  di  s.  Pancrazio  (De  Rossi,  Inscr. 
Chr.  Urb.  Rnmae,  I,  p.  481),  ciò  che  mostra,  come  nel  quinto  e  sesto  secolo  tale 
usanza  abusiva  fosse  invalsa  anche  nel  centro  della  cristianità  (')  ;  i  sepolcri  conte- 
nenti intero  famiglie  possono  dunque  fornire  qualche  elemento  cronologico  per  l'età 
dello  catacombe  siracusane,  od  almeno  per  alcune  regioni  di  esse. 

15!»)  Nella  decimaterza  fossa  eranvi  due  scheletri  in  senso  inverso  ed  una  sottil 
lastra  marmorea,  rotta  in  quattro  pezzi,  che  ricostruita  misura  cm.  23  X  16  '/j.  È 
opistografa;  in  una  faccia  ha  il  titolo  a  lettere  cattive  e  superficiali: 

ZVyClMHTPI 


M  I  T  A  P  I  4 
eNGAKITe 


Zoxrt'inj  TQiiitKtQut  ì-'vlhe  xne.  Forse  xQiidiaQtit  indica  la  professione  della  defunta, 
che  sarebbe  stata  fabbricatrice  di  rgi'iiiTiK,  tessuto  corrispondente  al  trilicium  dei  Latini. 
IGO)  Nel  rovescio  l'iscrizione  a  lettere  rubricate: 

CEKOYl/lA  A 

ENG  AAEKI 

TET  E  A  E  Y 

pTÀTH  rfiE  -p 

"^K     lANoYAPIs 

(')    Vedi  :i  questo  proposito  anche  Armrlliiii.  'l'ii  niilirhi  rimiteri  rrislioìii  di  Roma  e  d'Italia 
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Nella  decimaquarta  fossa  uno  scheletro  con  cranio  a  nord,  ed  una  bella  tabella 
marmorea  intatta  di  cm.  25  X  16,  scritta  a  buone  lettere,  con  abbondante  cemento 
allo  ingiro.  Che  fossa  stata  spostata  da  altro  sepolcro  si  desume  da  ciò,  che  essa 
fa  menzione  di  due  defunte,  mentre  la  fossa  conteneva  uno  scheletro  unico. 


161) 


Ka).h(J7tì 


NEIKHKÀIKàA 
AIOnHENGÀ 
AEKIHTE  TEAEY 
TàENIÀYTOYK' 

H  M  E  P  UJ  N     K  ; 
■i><'c<ìf    xlìTf    Tt'/.fVTÙ    i^rtuvi 


Il  nome  Nsixì]  equivale  a  Nixì]  per  errata  interpretazione  grafica  del  suono  ( 
(cfr.  simile  Kaibel,  n.  1874).  Il  redattore  dell'epitaiBo  dimenticò  indicare,  quale  delle 
due  defunte  avesse  avuto  l'età  di  dieci  anni  e  dieci  mesi,  essendo  poco  probabile  fossero 
esattamente  coetanee,  se  non  eran  forse  gemelle.  Per  la  indicazione  numerica  vediamo 
qui  usato  il  più  antico  sistema  decadico,  invece  del  più  ovvio  alfabetico. 

Nella  ///  Corsia  Ovest  di  questa  galleria  sgombero  due  sarcofagi,  ognuno  dei  quali 
conteneva  due  scheletri  col  cranio  a  nord;  in  uno  raccolsi  due  frammentini  epigrafici 
appartenenti  ad  una  iscrizione,  scritta  a  nitide  e  minute  letterine  su  lastra  di  marmo  gial- 
letto;  un  terzo  frammento,  che  attacca  col  primo,  fu  raccolto  in  uoa  fossa  della  galleria. 

162)  Il  pezzo  maggiore  ricostruito  misura  cm.   15  X  16. 


/(i'n  h  m  a  : 

/cKIM€NoNÌ 
6ZHC6K  ^  Uk 

ì  anmy\  T  w  e  e  T  H 

TR'N  €C  € 


/IO, 


Classe  di  scienze  morali  ecc.—  Memorie—  Vi^l.  UI.  Ser.  5",  l'arto  2» 
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Il  nome  della  defunta  è  Evrixinvì);  il  fatto  che  esso  è  chiuso  in  una  corona,  e 
che  a  lato  di  esso  (e  probabilmente  anche  a  sinistra)  trovasi  la  palma  può,  a  tutta 
prima,  far  credere  che  Eutichiane  abbia  sotferto  il  martirio,  essendo  corona  e  palma 
i  simboli  appunto  del  martirio  cruento  nei  monumenti  di  età  precostantiniana  (lette- 
ratura apud  De  Waal  in  Kraus,  Real  Eiicijìdopaeiie  der  christlicheii  Alierthumer,  I, 
p.  383  e  segg.)  ;  ma,  ad  onta  delle  inusitatamente  buone  forme  gratìche  del  titolo, 
non  oserei  portarlo  senza  più  certe  prove  al  di  là  del  principio  del  secolo  quarto;  e 
tenendo  conto  anche  del  fatto,  che  nei  titoli  postconstantiniani  corona  e  palma  non 
han  sempre  il  valore  simbolico  di  martirio  (p.  e.  De  Rossi,  f/iscr.  Clirisl.  IJrb.  Romae,  1, 
nn.  433,  442,  ecc.),  resta  la  cosa  molto  in  incerto  ('). 

Sempre  in  questa  prima  galleria  meridionale,  fra  le  due  ultime  corsie  di  po- 
nente, nel  parapetto  di  un  pilastro  trovo  mascherato  sotto  un  cumulo  di  terra  un  lo- 
culetto,  ermeticamente  chiuso  con  pezzami  di  tegole,  rigorosamente  cementati  a  tenuta 
di  aria;  apertolo,  constatai  che  il  vano  misurava  cm.  60  X  20  alt.  X  27  prof,  e  con- 
teneva una  massa  di  ossicini  spettanti  a  parecchi  bambini  tenerissimi  ;  in  mez'/o 
ad  essi  raccolsi  due  monetine  romane  in  bronzo  di  minimo  modulo,  ossidate  ed  irre- 
conoscibili,  ma  certo  spettanti  ai  successori  di  Costantino. 

Seconda  Cidleria  Meridioitalc  Nel  punto  in  cui  essa  fa  gomito  per  entrare  nella 
prima  rotonda,  che  chiamerò  Rotonda  Anonima,  nella  parete  di  levante  vi  ha  un 
piccolo  sepolcro  ad  arcosolio,  con  due  fosso,  una  da  nord  a  sud,  l'altra  da  est  ad 
ovest.  Sgombrate  queste  dalle  terre,  vi  apparvero  ossa  disordinate,  e  nella  prima  una 


(')  Pubblico  qui  un  frammento  flì  titoletto  su  lastrina  marmorea  (cm.  13  X  12),  rinvenuto  nei 
fnntiiriii  ilo!  cimitero  vecchio  di  Siracusa,  e  che  suspdtu  derivante  da  una  delle  varie  catacombe  colà 
esistenti;  il  princiiìio  dell' iscriziune  era  .soniiontati)  (hi  una  corona  sorretta  da  due  an<^eli(?)alati, 
con  palma,  gralHti  da  liuoua  niauu;  dentro  la  liO-dua  il  nome  della  defiiiifa  accunipaiiuafd  da  un 
saluto,  a  lettere  minuscole 


Il  breve  testo  dentro  corona 
rtpoiffiriùi'),  cioè  la  defunta  ' 


va  letto  :  ij  xiih] 

lUxrmiiiit  /(»'yoK-  rin(>«  rwi-  TiaftoiUiràv  (gen.  dor. 

P'.saa  ricevere  il 

saluto  dei   passanti  ";  la  quale  furmola  potrebbe 

r)eiropi.,'ramma 

che  s.'iruiva    non  sono  rimaste  che  sole    quattro 
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tabelletta  di  marmo 
rigatura  : 

163) 


chiazzato  (cm.  25  '/■>  X  K)),  scritta  a  piccole  e  titte  lettere  su 


HICEsTPOSITNS      sic 

LVRRITANVSlNrA'^ 

OVIVlXITANNOSvI 

vlllDECEMENsE  X  DIE 

EsViilDEPOSlTVSX^I 

KALENNO'ENB 

DDNNHOMoRloXII 

ETTHEUDoSloVIII 

AA' 


Ilic  est  positus  LurrUauiis  in  pac(e)  qui  vixit  aiinos  vj  viij  decem  (sic,  per 
octodecim),  men(ses)  sex,  dies  xxiij,  depositics  xvj  Kalen(das)  novemb(res)  Domiais 
Nosiris  Homrio  xij  et  Theudosio  viij  [sottintendi:  coiisidibm']  Aii(cjustis). 

Il  titolo  è  estremamente  scorretto  così  nella  grafia  come  nella  redazione;  al 
principio  del  v.  4  è  certa  la  ripetizione  della  cifra  cominciata  alla  fine  del  S;  lo 
stesso  fatto  si  osserva  nel  passaggio  dal  y.  4  al  5;  alla  fine  del  5  è  oscura  la  in- 
dicazioae  numerica  dopo  il  X.  Per  le  date  consolari  tale  iscrizione  cade  nell'anno  418: 
intorno  ad  esse  veggasi  De  Rossi,  Liscr.   Chr.   Urh.  Romae,  I.  p.  259. 

Ibidem  nella  quinta  corsia  sul  lato  ovest  1  S.  ossa  in  disordine  con  tabelletta 
di  marmo  schistoso  (cm.  16  'Z.,  X  l:]),  contenente,  a  lettere  minutissime,  l'estremità 
inferiore  di  un  titoletto 


164) 


«  Y  «PACI  A 
Tfltvrà  .TOf(  K  AAAN 
rfwr   !ur      OXAPIcoN 

/OKYPIOCIHCY/ 
/HCCOY 


Attesa  la  consunzione  delle  lettere  la  restituzione  dei  v.  4  e  5  è  molto  equivoca; 
certo  in  essi  è  contenuta  una  invocazione  forse  a  Cristo,  il  cui  nome  però  occorro 
con  estrema  rarità  nei  titoli;  parmi  si  debba  leggere: 


[«  (■(yf5',>;^]    Ò    XVQIOC    TÌ'C     Y. 

(nome)  rfoi)A]j;e  f>ov 


'lì]av{c)  (per  'Ii^Goìk) 


Anche  il  suolo  di  questa  galleria  è  occupato  da  numerose  l'osse;  sono  una  ven- 
tina, che  esplorai,  alcune  con  buoni  risultati. 

Fossa  nord-sud  con  due  scheletri,  aventi  i  crani  in  senso  inverso;  presso  l'uno 
di  essi  un  frammento  di  taliella  marmorea  (cm.  "Jl  '  ■■  Xl'j). 


1G5) 


A  r  o  P  À  CI  A 
(t)  H  A  I  K  O  C 
EIAT  Po  Y  oA 

OKS  À  C  Y  N  M  A 
PTYPOY  N  T  O  C  n  € 
TPOYKM  mAf  K  1  A 
NO>KMMEeiOY  Hi 

'AyoQctfJut    (Pìjh'xfK    fìaiQoì'    (i.   e.    lutQov)    t)}.ox[(nii'ov)    «' ,    (JvvtiaQivqovvroc 
lhr(j(iv  xià   Mi(()xiù\ov  xul  MtHiov. 

L'iscrizione  è  per  più  rispetti  interessante;  Felice  è  il  primo  medico  siracusano 
di  cui  si  fa  menzione  nelle  epigrafi  cristiane,  nelle  quali,  d'ordinario,  è  rarissima  la 
indicazione  della  professione;  non  occorre  far  osservazioni  sulla  forma  idiotica  di  grafia 
thtiQÓi;  =  IctfQÓg.  Nella  fine  del  v.  4  e  nel  principio  del  5  parmi  si  alluda  al  prezzo 
di  compera  del  sepolcro,  che  valeva  un  aureo;  òXoxoiii'ov,  sottintendendo  rónog: 
veggasi  per  questa  rara  anzi  unica  indicazione  Kaibel,  n.  142,  e  Mommsen,  Hermes, 
XXV,  p.  26,  nota  5.  Testimoni  all'atto  di  compera  sono  Marciano,  Pietro  e  Mezio; 
cito  ad  utile  riscontro  un  titolo  latino  del  cemetero  dei  ss.  Nereo  ed  Achilleo,  nel 
quale  si  nomina  persino  il  notaio  che  rogò  l'atto  di  compra-vendita  di  un  lociis  se- 
polcrale (Armellini,  Antichi  cimiteri  cristiani,  p.  469).  Il  nome  del  teste  Mt'O-iog,  che 
è  nuovo,  va  avvicinato  al  gentilizio  Mezio,  tuttora  superstite  a  Siracusa;  di  questa  conti- 
nuazione di  famigliari  di  bassa  grecità  in  nomi  moderni  posso  citare,  senza  uscire  dalla 
Sicilia,  qualche  altro  esempio  (Agàti  ed  Agate  =^  'Ayà!})],  Aspreno  ==  'AfTnQti'Oi  ecc.); 
sono  forse  avanzi  dell'elemento  greco  arrivati  attraverso  tutto  il  medioevo  sino  a  noi. 

Nello  stesso  sepolcro  raccolsi  anche  una  tavoletta  epigrafica  di  cm.  14  '/s  X  9  ',2 
rotta  inferiormente;  in  una  faccia  è  scritto  a  buone  lettere: 


166) 

•I-T6A  evie 

CeNABAEKAN 

sic 

TOCTHr^lZ 

\i\LAliA. 

Tflfvieai-v 

'Afidffxai'KK   1  fi   ;toò  i'^'  [x( 

dayà'-i>'^ 

Dall'altra  il  litolotto: 

l(i7) 

eT6A  e  Y 

THC  €N 
KYPIAKOC 

'ErfXevTijfftr   KvQuexóc 
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Di  più  il  fr:iiuiiieufiiio  centnile  di  una  epigrafe  (cm.   10X:>^/,): 

troppo  mutilo  in  tutti  i  sensi  per  tentarne  una  reintegrazione  qualsisia. 

Presso  il  cranio  di  nord,  protetto  da  una  scaglia  oravi  il  grazioso  bicchiere  vitreo, 
a.  cm.  6,  di  cui  do  qui  il  disegno,  e  presso  quello  di  sud  il  rozzo  fiasco  fittile  qui 
pure  disegnato,  alto  cm.  18'/.;- 


Le  spalle  ha  decorate  di   un  IVegio  a  stecca;  e  sul  collo  gira    una  iscrizione  a 
lettere  rozze  ed  incerte,  di  difficile  lettura,  che  parmi  dica: 


NfKH4)0 


La  seconda  fossa  conteneva  due  scheletri,  accompagnati  da  una  picenla  oenoclioe 
fittile  e  da  un  calicetto  vitreo  a  gambo,  frantumato. 

Nella  terza  erano  ossa  in  disordine  con  due  lucerne  logore. 

Nella  quarta  pure  ossa  spostate  ed  un  frammentino  epigrafico,  che  attacca  con 
uno  del  sepolcro  seguente. 

Nella  quinta  almeno  quattro  scheletri  col  cranio  a  nord,  e  la  tabelletta  di  marmo 
venato  (con  forte  cemento  nella  linea  di  rottura,  quindi  pertinente  ad  un  sepolcro 
manomesso  dagli  stessi  cristiani,  ed  impiegato  poi  come  materiale  di  fabbrica,  cosa 
che  frequenti  volte  osservai  nelle  iscrizioni  cemeteriali  di  Siracusa)  di  cm.  20  X  21. 


169) 


'luti 


ivirj 


/CENKYPIA 


;(?)....  /MNHCITLUN 
I^J  n  E  A  E  r  P  I 

vog  nqò. .  .xl  A  A  A  N  A  E  C 
•o/i?i Af^BPIEC 
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Quivi  stesso  un  frammentino  marmoreo  venato  che  attacca  con  quello  del  sep.  4, 
per  mollo  che  ne  riesce  una  lastrina  mutila  di  cm.    17  X  11  '/:;• 

170)  '//  (MTEAAINOC 

'*!■,>  KaekeithHlai: 

La  restituzione  del  nome  del  defunto  è  dubbia;  propongo  in  via  di  ipotesi 
'AyiiXhroc,  appoggiato  al  noto  "AmcXkoc. 

All'estremità  sud  questa  galleria  piega  a  sinistra  per  entrare  in  una  rotonda 
anonima,  che  precede  quella  di  Adelfia;  nel  suolo  del  breve  tratto  che  collega  galleria 
e  rotonda  esplorai  due  sepolcri,  ognuno  dei  quali  conteneva  due  scheletri;  in  uno  la 
iscrizione  di  cm.  27  X  24,  scritta  sul  rovescio  di  grossa  lastra,  che  nell'altra  parte 
ha  sculta  una  larga  fascia;  le  lettere  sono  pessime  e  pessima  del  paro  l'ortografia 
e  lo  stile,  con  continui  pentimenti,  emendazioni  e  ripetizioni;  così  il  nome  della  de- 
funta è  scritto  per  metà  in  latino  per  metà  in  greco,  e  tutto  il  testo  riesce  confuso 
ed  oscuro. 

171)  ^    ^"^^ 
M  A  R  H  e 

I  VSVSbl  + 
^PoVS  MI 
NV  Sb I  X 

Forse  si  deve  leggere  :  MaQijf  (cioè  MdQìjc,  oppure  Maqu])  jilous  hLc(il)  minus 

bix{il) Mareas  è  anche  nome  di  un  prete  romano  morto  nel  555  (De  Rossi, 

liull.  di  rvcheoL  eristiaria,  1869,  p.  17  e  segg.);  si  badi  al  S  inusitato  che  accom- 
pagna il  monogramma,  forse  la  finale  dell'alfabeto  latino  sostituita  a  quella  del  greco. 

lìdloiidii  Aiioiiima.  In  uno  degli  arcosolì  che  stanno  in  giro  ad  essa,  raccolsi  il 
frammentino  di  cm.  12  X  11: 


172)  kocei'TOY 

0  sfe/# 


Da  questa  stessa  rotonda  si  dipartono  parecchie  gallerie,  e  lo  spazio  fra  quelle 
di  sud  e  di  est  è  occupato  da  un  sepolcro  ad  arcosolio,  il  quale  sebbene  in  tristis- 
sime condizioni  attrasse  più  volte  la  mia  attenzione  e  per  le  pitture  di  cui  era  adorno 
e  per  gli  avanzi  epigrafici  che  conserva;  por  quanto  esso  si  trovi  in  luogo  centralis- 
simo, frequentato  ed  illuminato  dal  soprastante  lucernario,  nessuno  si  era  mai  occu- 
pato di  esso.  Abbiamo   anche  qui,  come  altrove  nel  cemetero  di  s.  Giovanni,  sovrap- 


posizioni  di  intonachi  o  pitture,  che  fanno  pensare  a  successive  trasformazioni  del 
sepolcro.  Il  quale  consta  di  una  amplissima  fossa,  capace  di  più  cadaveri;  nella  lunetta 
di  sfondo,  nel  sottarco,  e  nel  parapetto  vi  avevano  pitture,  ora  quasi  del  tutto  per- 
dute; esiminandole  però  attentamente  e  sotto  la  proiezione  di  un  forte  fascio  lumi- 
noso, riconobbi  ancora  nel  centro  della  lunetta  un  grande  tondo,  col  monogramma  di 
Cristo  decussato,  circondato  da  svolazzi. 

Al  lato  destro  del  parapetto  è  chiara  una  colonna  con  capitello  bizantino,  ed  in 
basso,  a  destra  e  sinistra  del  parapetto,  due  pavoni.  Sullo  spigolo  esteriore  del  sot- 
tarco gira  una  iscrizione  (A),  con  lettere  tracciato  nella  calce  fresca  e  rubricato  ;  una 
seconda  iscrizione  (B)  si  svolge  puro  ad  arco  piii  in  alto,  e  la  faccia  interposta  fra 
i  due  lati  è  tutta  occupata  da  fiorami. 

Il  testo  della  prima  iscrizione  (A),  che  si  sviluppa  sopra  una  sola  riga,  ò  il  seguente: 

17:1)    DOMNAFIDELISSÌ/<\AFEMMARINA^,,A,P//////PATRICI 
TEODVklINPACE  0 //KAUUMART 

Dopo  la  voce  Marina  seguono  tre  lettere  spezzato  a  metà,  e  poi  una  lacuna  por 
scrostamento,  capace  di  cinque  od  al  piìi  sei  lettere;  sembra  si  debba  supplire  tale 
lacuna  con  sapjen/is'],  per  quanto  tale  forma  sia  inusitata,  ed  in  ogni  caso  più  at- 
tendibile un  saplieìitiae  mirae'],  per  il  quale  però  non  basta  lo  spazio. 

L'iscrizione  è  ragguardevole  e  merita  qualche  commento.  Domiins  e  Domna  è  il 
più  antico  epiteto  per  i  santi  e  le  sante  (Armellini,  o.  e,  p.  527);  nel  titolo  De 
Rossi,  Ltscr.  dir.  Urb.  Romae,  n.  058,  che  è  dell'anno  426,  domna.  significa  mar- 
tire; attesa  però  l'età  del  nostro  epitaffio  e  la  condizione  della  defunta,  qui  non  può 
aver  altro  significato  che  di  signora  di  rango  nobile  ;  titolatura  strana  però,  per  il  so- 
stantivo l'emina  che  segue,  accompagnato  nel  quinto  secolo  dagli  aggettivi  inlasiìHs, 
laudabilis,  clarissima,  /IdeUsaima,  Iwiiestissima,  mai,  per  quanto  a  me  consta,  da 
domna.  Marina  era  dunque  donna  ragguardevole  per  posizione,  moglie  al  patrizio 
Teodulo,  e  morì  nel  marzo  dell'anno?  Anche  Teodulo,  per  quanto  non  ne  sia  nota  la 
personalità  storica ('),  deve  essere  stata  persona  di  molto  riguardo;  l'epiteto  di  patricius, 
raro  nei  titoli,  è  fin  qui  unico  in  quelli  della  Sicilia;  la  dignità  patrizia  era  nel 
quinto  secolo,  e  nei  primordi  del  sesto  (e  a  tale  epoca  va  assegnata  la  nostra  iscri- 
zione) onore  altissimo,  conferito  per  speciali  benemerenze;  si  ricordi  come,  ai  tempi 
di  Toodorico,  Oassiodoro  fosse  elevato  a  tale  dignità  per  aver  ben  rotta  la  Sicilia 
(  Variae,  I,  3,  4). 


(•)  Il  eh.  dott.  Ch.  Hiìlsen  ebbe  l'amabilità  di  scrivermi  che  di  personaggi  illustri  di  età  bassa 
col  nome  di  Teodulo  si  conoscono  soltanto  duo.  Uno  arQctrij/ó;  dei  tempi  di  Teodosio  II  (Prisco 
fragra.  1  apud  Mullor  //.  Gr.  Fi:,  IV,  p.  74)  che  noi  436  esercitav.i  lo  .suo  funzioni  ad  Odessa-, 
un  secondo  Teodulo  ò  nominato  negli  atti  della  Sinodo  rr  if(>vT  xceià  'loìtifi'ov  mv  XQvaoaióiiov 
(apud  Photii  Bibl.  n.  .50,  p.  18rt,  ed.  Bckkor).  Sulla  eventuale  idetitifìcizione  del  primo  di  essi  col 
nostro,  nulla  è  lecito  dire. 
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L'iscrizione  B  è  per  una  buona  metà  affatto  distrutta;  è  dipinta  in  rosso  e  co- 
mincia e  finisce  col  monodramma  di  Cristo 


>^FLA 


174)  >tCFLAVIVSPAClVSBrT;rp^ANVS. 


Quale  rapporto  vi  abbia  fra  questa  e  la  sottostante  iscrizione,  non  consta,  per 
la  troppo  (grande  lacuna  di  essa  ;  le  formo  grafiche  però  non  sono  certo  molto  discoste 
da  quelle  dell'altra.  Questo  Flavio  Pacio  è  il  primo  veterano  non  che  di  Siracusa, 
della  Sicilia,  menzionato  nei  titoli.  Egli  era  certo  uno  di  quelli  che  teneva  terre  del 
fisco  imperiale,  perchè  il  codice  Teodosiano  (lib.  VII,  De  veteranis  et  de  filiis  veter.) 
disponeva  che  si  dessero  loro  fondi  coU'obbligo  di  allevare  i  tìgli  alla  milizia. 

Nello  spazio  fra  A  e  B  da  mano  non  antica  ma  vecchia  (secolo  decimosesto  o 
decimosottimo)  fu  malamente  graffito  : 

MEMORIA  MARCIANI 

forse  ricordo  di  qualche  visitatore,  che  soffermatosi    davanti  al  sepolcro,  credette  da 
qualche  lettera,  riconoscere  in  esso  quello  di  s.  Marciano. 

Galleria  fra  la  Rotonda  Anonima  e  quella  di  Adel/ìa.  Esplorando  la  galleria 
occidentale  che  si  stacca  da  questa  Rotonda  Anonima,  m'imbattei  nel  piano  di  cam- 
mino in  alcuni  sepolcri  terragni,  pieni  di  scheletri  in  disordine;  da  uno  di  essi  ri- 
cuperai il  titoletto  a  lettere  rubricate,  incise  sul  margine  di  una  tegola  calcare: 

175)  -f-L  V  C  ROS  A 
sic  INREQVIESIT/ 

Torna  nuovo  il  verbo  inrequiesco,  ma  erano  già  note  le  forme  inreqwiebilis  per 
irrequiebilix,  od  inrequies  per  irrequies.  Quivi  stesso  un  frammentino  marmoreo  mu- 
tilo, che  attacca  con  altro  esistente  da  circa  un  ventennio  in  Museo;  dall'unione  di 
essi  risulta  uu  pezzo  di  cm.  14  X  12,  scritto  a  piccole  ma  buone  lettere: 

176)  /^\ 

/riPOIAKAAA  I. 
lElCONAnOKA 
1    A 

....  l•^^[_X^VTlj(Sfv   r/}]   ttqÒ  id'  xnl(ev[/itòv  \ .•■/('))■ 

Da  un  altro  sepolcro  che  conteneva  uu  solo  scheletro,  una  lastra  marmorea  triango- 
lare di  cm.  32  X  13,  coltitelo: 

177)  AN//COXOC 
EN^AAEKEITE 

ZKACETH  ATEAEYTA 
NW\EI-1-  ENAPlCOAnOKA 
AANA60NE 
'Aviiu)X(K  t'y^àxt  xtht  L,ì](>ai  fit;   X   ìfXfVin  pijyeì'  'levaoioì  ùnò  xakavówv  e'. 
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Nello  stesso  sepolcro,  ma  certo  proveniente  da  un  sepolcro  a  mensa  distrutto, 
fu  raccolto  un  frammento  di  spessa  (mm.  77)  lastra  calcare,  attraversato  da  foro  bi- 
conico;  una  delle  due  svasature  era  ancora  chiusa  da  un  cribro  metallico,  identico  a 
quello  del  sepolcro  Notisie  1893,  p.  293;  deriva  quindi  da  una  tomba  di  persona 
che  ebbe  culto. 

In  questo  stesso  corridoio  un  frammentino  con  : 


178) 


n A  p  e* 

ETH      \ 
nAYCAT 


Questa  stessa  galleria  che  unisce  la  Kotonda  Anonima  a  quella  di  Adeltìa  è  tian- 
ta  a  destra  e  sinistra,  da  arcosoli,  la  cui  esplorazione  mi  diede  i  seguenti  risultati. 

///  Corsia  nord  con  tredici  sarcofagi;  alla  testata  ovest  del  primo  e  secondo,  e 
precisamente  murata  sopra  il  diaframma  roccioso  che  separa  le  due  fosse,  era  ancora 
in  posto  una  tabelletla  marmorea  di  cm.   1.5  X  11  colla  bella  iscrizioncella: 

179)  (t)IAOAOriOY 

TOTTOI     ÒYCO 
n  P  U)T  OC 
KAIÒ€YTePoC 

<J>iXoXoyiov  TÓTTin  óvo)  ,  noiìnoc  xcà  ótvTfQoz. 

L'iscrizione  era  un'affermazione  giuridica  della  proprietà  dei  due  primi  sarcofagi 
{tójioi)  della  corsia;  essa  serve  a  chiarire  quelle  iscrizioni  (come  Orsi  100,  Kaibel 
166,  ecc.),  nelle  quali  il  sostantivo  ro.Toc  è  accompagnato  da  due  o  più  nomi,  quello 
cioè  del  proprietario  e  quello  dell'occupante. 

Di  fatto  dentro  il  primo  sarcofago  raccolsi  altro  frammento  epigrafico,  relativo 
alla  defunta  colà  deposta;  è  una  tavoletta  di  cm.  16  X  16  a  lettere  assai  male  tracciate: 


180)  E  A  D  I  C  E  N  ^tc 

GAAEKI 

TE    -f 
'EXmq  fvd-ùós  xhe. 

Ili  Corsia  nord.  V.  S.  Frammentino  marmoreo  ad  eccellenti  letterine  del  quarto 
secolo  : 

181) 


Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Mb.morie  —  Voi.  Ili,  Serie  5*,  Parte  2^ 
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Ibidem.    VI.   S.  Due  frammenti  calcarei  che  attaccano  (cm.  15  X  12  j): 
182) 

'f  r^    (\  A  E  K  I  T 
....óov    VaOC  ToY 

|p  K  o  r 

Ihiilcm.  Vili.  S.  Due  frammenti  di  marmo  bluastro,  che  legano  e  danno  la  fine 
di  una  iscrizione  (cm.  30  X  IG)  tracciata  superficialmente: 

hN^PA^r   I  lOY 
AnOKAAAA  LLN     ne 

:^  ir  .^ 

[_£TflsvTì]<yfì'']  /ifrì '},"*?('  'Eqiiov  (<nù  xaXuvÓMv  ly'. 

Il  Corsia  sud.  I.   S.  Ossa  disordinate  e  la  tavoletta  marmorea  (cm.  IG  X  15): 

184)  €  N  e  A  A  €  KJ  ìt 
A  IB  A  A  Celt]^ 
HLACAe/i,:...!: 

PI   A  K   O 

Appoggio  il  supplemento  del  nome  al  Dkciaroc,  conosciuto. 

Ibidem.  V.  S.  Ossa  in  disordine  od  una  grossa  pietra  calcare  (cm.  22  X  19)  col 
titolo  a  lettere  punteggiate  alle  estremità: 

185)  /V\  E  AA"  R  '  A 
A  DEvD A 


,1/    ^      5    ^ 


dal  quale  si  conferma  la  cosa,  d'altronde  ben  nota,  che  memoria  vale  sepolcro. 

Roloiida  di  Adelfia.  Fra  le  due  gallerie  di  sud  e  di  est,  che  si  staccano  da 
questa  Rotonda,  avvi  un  piccolissimo  arcosolio,  sotto  del  quale  è  tracciata  nel  cemento 
a  lettere  semicorsive  la  seguente  iscrizione,  mai  copiata,  sebbene  esposta  in  luogo 
centrale  ed  illuminato: 

186)  eTeA€YTHC€NnETPOC 

A€KAKAAAl^òCON 
ARPIA  I  CO  N 

Galleria  ovest  dalla  predetta  Rotonda  ;  da  una  fossa  del  fondo  ricupero  un  frara- 
calcare  circolare  (era.  21  X  20),  nel  quale  era  inscritta  una  tabella  rettangolare 


;i  margini  rossi,  col  segueute  avanzo  epigrafico,  la  cui  lezione  è  certa,  ma  oscuro  il 
contenuto  : 
187) 


Galleria  fra  la  llotoiula  di  Adcllia  e  ([nella  di  Eusebio.  Ne  esploro  anche  qui 
il  suolo,  tutto  pieno  di  fosse  sepolcrali,  con  una  quantità  di  scheletri  in  disordine. 
Al  principio  settentrionale  di  essa  una  fossa  conteneva  due  scheletri  col  cranio  a 
nord,  ed  una  grande  lastra  calcare  di  cm.  42  X  35,  scritta  a  lettere  di  grande  modulo  : 


188) 


'£/  N  T  A  Y  e  A  K  I T  A I  O 
/t/lAKAPIACMNHMHC 
'^y  "AG  CO  N  X  P  HCTOCK 
éV^IENinOCAlEAeCON 
rd HBIONAnETE  GHTH 
Trp  OITKAA^  AnPIAICOH 


[v^òv  pYo)',   (ìrciiò'^ij   I ij    Tioò  ly     xaX{ai'dixìì')    ccttqiXìmv. 


Sparsi  nelle  fosse    due  frammentini,    spettanti   alla 
ma  senza  attacco: 


iscrizione  marmorea 


189) 


Altro  frammento  marmoreo  di  cm.  11  X  10: 


190) 


'EreAA€ 
KvqCjò,  K  H 
/hC€Z 


In  mezzo  alla  terra  di  riempimento  delle  fo.sse  venne  raccolto  un  disco  in  pietra 
calcare,  qui  disegnato  (diam.  cm.  5  '/,,  spessore  cm.  2  '/o),  il  quale  sopra  una  faccia 


ha  una  rosetta  in  rilievo,  sopra  l'altra  in  cavo.  Era  uno  stampo  ad  impressione  po- 
sitiva e  negativa,  forse  non  cristiano  ma  pagano. 


Rotonda  di  Eusebio  o  della  Santa  Ampolla.  Nel  pavimento  roccioso  di  essa  sono 
scavate  28  fosse  sepolcrali  da  nord  a  sud  e  da  est  ad  ovest;  contenevano  per  lo  più  ossa 
in  disordine  e  da  una  uscirono  frammenti  di  mosaico,  a  tesselli  marmorei  bianchi,  rossi 
e  neri  spettanti  alla  decorazione  di  uno  degli  arcosolii  delle  pareti.  Da  tali  fosse 
ricuperai  un  titolo  cospicuo  di  una  certa  Euskia,  che  fa  menzione  della  protettrice 
di  Siracusa,  s.  Lucia ('),  ed  i  seguenti  avanzi  epigrafici: 

Spessa  lastra  marmorea,  completa  in  alto  ed  a  destra  (cm.  32  X  20),  scritta  a 
buone  lettere: 


191) 


-Si^iMAeM€MORIA€VlR 
"-<WlNCI  A  R  VM. 
\Ln  6  L  I  S 

""--^^1  T  A 


\_Clari']ssimae  memoriae  vir [pro']vi'iciarum [fydelis. 


È  veramente  a  deplorare  che  un  titolo  importante  come  questo  ci  sia  pervenuto 
così  mutilo  ;  il  nome  del  defunto,  che  doveva  esser  personaggio  storico,  e  la  sua  di- 
gnità sfuggono  ;  pare  trattarsi  di  im  proconsul,  o  consularis,  o  corrector,  o  legatus, 
che  venne  sepolto  nel  cemetero  di  s.  Giovanni,  e  che  per  lo  meno  deve  risalire  alla 
fine  del  secolo  quarto. 

Sottile  lastra  di  marmo,  di  cm.  lo  X  0,  molto  mutila;  completa  solo  in  alto 
ed  a  destra: 


192) 


U  '  A  r  O  P  A 
KY  P  E_Y 
NEA  YToV 


(')  •■'u 

irgomcnto  d 

i  una  in 

in  Siracusa 

edita  nella: 

Roemi 

p.  220. 

speciale  memoria:  Insiijne  epigrafe  del  cimitero  di  s.  Giovanni 
1   Quartahchrifl    fùr  christ.    AUerthumskunde.    Koma    1895, 
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Lastrina  di  ardesia  a  piccole  e  pessime  lettere,  di  cm.  1(3  X  lu: 


193) 


'£»•>>«  (ff/  K  1  T  E  r  A 

TEAEYTdHH 

énTEBPi  LU  te: 

AEK2^TEC^POi:-|- 
TEAEYTÀET^^TM. 


èrdv   TQi\_d'\xovru. 


Si  noti  nel  v.  4.  la  lettera  n  scritta  latinamente. 

Nel  lato  sud  della  rotonda  ayyi  una  edicola  o  cappella  con  grandi  sarcofagi  di 
fabbrica;  sbocca  in  questa  da  levante  una  corsia  plurisoma;  nel  primo  sarcof.  a  destra 
corre,  lungo  uno  dei  lati  maggiori,  tracciato  a  grandi  lettere  nella  malta  del  chiusino 
lacerato,  il  residuo  del  nome  della  defunta  : 

194)  (À-r)RIAKHc 

La  galleria  che  unisce  la  Kotonda  Anonima  e  quella  di  Adelfia  fa  un  gomito 
prima  di  sboccare  nel  lato  settentrionale  di  questa.  Quivi  mi  venne  fatto  di  scoprire 
un  sepolcro  intatto,  il  quale,  attesa  la  singolarità  della  costruzione,  riproduco  qui  in 
sezione;  è  una  fossa  nord-sud,  di  grandezza  normale,  chiusa  da  un   bel   lastrone   di 


calcare  bianco  di  m.  1,33  X  0,72.  Nell'interno  uno  scheletro  giovanile  col  cranio  a 
settentrione  e  null'altro  ;  però  sopra  la  lastra  di  chiusa  una  massa  di  durissimo  coccio- 
pesto,  rotta  faticosamente  a  colpi  di  piccone,  della  potenza  massima  di  cm.  50,  col 
prospetto  a  piano  inclinato,  proteggeva  e  dissimulava  completamente  il  sepolcro  ;  tanto 
che,  pur  essendo  in  luogo  centralissimo,  sfuggì  per  secoli  e  secoli  agli  occhi  di  attenti 
spogliatori  e  visitatori.  Ma  perchè  tante  cautele  nel  proteggere  una  modesta  fossa? 
Colla  volta  della  galleria,  nel  punto  dove  essa  fa  gomito,  coincide  il  fondo  di  un  ci- 
sternone  pagano,  a  campana.  In  altri  consimili  i  fossores  che  aprivano  le  gallerie 
cemeteriali  di  s.  Giovanni  eransi  altrove  imbattuti,  quando  trasformandoli  in  piccole 


rotonde,  quando  sezionandoli  o  sfondandoli,  per  dare  passaggio  agli  androni  Un  piombo 
calato  dalla  bocca  cilindrica  del  cisternone  rispondeva  esattamente  sulla  fossa  sepol- 
crale, e  poiché  lo  stillicidio  delle  acque  piovane,  ad  onta  della  chiusura  della  bocca 
è  continuo,  si  riconobbe  la  necessità  di  proteggere  la  chiusa  del  sepolcro  con  un 
massello  a  spiovente  di  ottimo  «  beton  »  ;  la  composizione  di  esso  non  poteva  essere 
migliore,  e  come  tutti  gli  altri  cementi  a  perfetta  risonanza  metallica,  impiegati  nella 
chiusm-a  delle  fosse  sepolcrali,  dimostra  che  i  maestri  che  lavoravano  nei  cemeteri 
avevano  una  meravigliosa  conoscenza  di  cementi  e  malte. 

Galleria  fra  la  Rotonda  di  Adel/ia  e  quella  delle  Sette  Vergini.  Nel  corridoio 
che  unisce  le  due  rotonde  sono  aperte  nel  suolo  le  solite  fosse,  molto  numerose,  parte 
con  ossa  in  posto,  parte  in  disordine.  Lasciando  da  parte  alcuni  frammenti  di  minor 
conto,  recuperai  quivi  i  due  seguenti  titoli. 

Spessa  lastra  calcare  di  cm.  18  X  15: 

195)  -fENeA\óEKITE-f 

H  M  A  K  A  P  I  vV  C 
MNH  M  HCBiriAA 
NTIATEAEYTATTPo 
S:KAfc\EKEM  BPIUJ 

lErO-dót    xht    ì]    f^utxuQiui    /lyiiuiji;     BiyiÀcéfiuc   itlivrà  ttqò  ó   {?)  x(eX[(efàu>r) 

(hxfllfÌQÌO)\^f^ 

È  alquanto  ovvia  nelle  iscrizioni  siracusane  l'indicazione  della  /laxccQiac  jivì'jfxrii 
(quattro  volte)  e  della  xaXrjg  fivì]fiì]c  (2  volte),  la  prima  delle  quali  parve  a  taluno, 
ma  senza  buon  fondamento,  indizio  di  santità  del  defunto  (');  è  una  formola  elogias- 
tica,  forse  derivante  da  particolari  virtù  del  defunto,  della  quale  nel  manipolo  di 
iscrizioni  che  ora  si  pubblicano  occorrono  parecchi  esempì  nuovi. 

Lastra  marmorea  completa  (cm.  28  X  14),  che  nel  rovescio  presenta  delle  mo- 
dinature,  e  sull'altra  faccia  il  titolo: 


196)  EN^A  AEKITE  UJAAA  ^'c 

HKA^HEMNHMHC  ZH 
ETH.TTEAS  rfi  A  K  AA 
loYAlLUN 

Tyr!h'«h    xìit^   "Siù/ui ,  t)    xidì'ji    nvilm^c  ,  ^i'j{(ra(Ta)    ì'nj    f    itXtrià   ttqò   d'   xn- 
/.((tìóo'u)  tovXuor 

Il  nome  della  defimta,  stranissimo,  quasi  barbarico,  non  è  a  tutta  prima  ricon- 
ducibile a  forme  classiche,  perchè  scritto  conforme  la  pronunzia. 

(')  (,'arini.  Le  catacombe  di  s.  Giovanni  in  Siracusa  e  le  memorie  del  papa  Eusebio,  p.  39. 
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Rotonda  delle  Selle  Vergini.  Dal  centro  sud  di  questa  rotonda  si  diparte  una 
lunga  galleria,  fiancheggiata  da  numerose  corsie  polisome  (con  2  sino  a  14  sarcofagi) 
che  volli  sottoporre  ad  una  minuta  ed  accurata  esplorazione;  all'estremità  meridionale 
la  galleria  si  partisce  in  tre  minori  diramazioni,  dulie  quali  solo  quella  di  est  ha  un 
certo  sviluppo.  Cominciando  dall'ingresso  settentrionale,  espongo  il  risultato  delle  mio 
ricerche,  procedendo  sul  lato  destro  (ovest)  di  chi  entra. 

///  Corsia  ovesl,  II  S.  Alla  testata  settentrionale  di  esso  esiste  una  pittura 
in  un  riquadro  di  circa  75  X  75,  contornata  da  fascia  rossa;  sebbene  in  gran  parte 
deperito  e  quasi  distrutto  vedesi  ancora  in  questo  dipinto  un  cadavere  barbato  e  di- 
steso, coperto  di  penula,  però  non  nimbato  ;  di  sotto  un  ramo  con  fiore  ;  di  sopra  due 
diverse  iscrizioni  ridotte  in  pessimo  stato;  a  lettere  verdi  su  fondo  bianco  leggonsi 
sopra  il  morto  delle  lettere,  dalle  quali  torna  impossibile  raccapezzare  un  frammento 
qualsiasi  di  lezione  : 

197)  CESTO 
....ME 

TEVDORA 
...MEIS.... 
....CPVS 

Nel  V.  3  è  dubbio  se  si  legge  TEMPORA  oppure  TEVDORA.  ma  dopo  parecchie 
revisioni  parvemi  più  sicura  la  seconda  lezione. 

VI  Corsia  ovest;  nella  lunetta  di  sfondo  di  un  sarcofago  laterale,  normale  alla 
corsia,  è  dipinto  a  grandi  lettere  rosse  il  nome  : 

198)  A    4^    CO 

H  API  ano: 

Ibidem,  Vili  S.  All'estremità  sud,  cioè  ai  piedi  del  cadavere,  è  graffito  sullo 
stucco  un  nome,  clie  torna  illegibile,  anche  perchè  mutilo: 

199)  T€l/,  LJJ(t)EI     "• 

Ibidem,  JI  S.  Conteneva  uno  scheletro  col  cranio  a  nord,  ed  un  pozzo  di  ce- 
mento di  chiusa,  con  residuo  del  nome  grailìto: 

200)  [M]  À,  A  I  O  C 

VII  Corsia  ovest,  II  S.  Conteneva  uno  scheletro  con  bicchiere  vitreo  rotto. 
Vili  Corsia  ovest,  li  S.  Due  scheletri  col  cranio  a  nord,  ed  un  pezzo  di  cornice 

in  marmo  (cm.  20  X  10),  nel  cui  rovescio  è  scolpito  il  nome: 

201)  PoYOINAC 


SIRACUSA 


Ibidem.  I    S.  Frammentino   marmoreo  (cm.   lO'/f  "^^  lO'/s)  a  piccole  e 
lettere  graffite  superficialmente: 


202) 


fTsXs     Y  T  \i]asv 
ni]   jNloKT\ 
(»/S  /PILLI 

pCt  A 


IX  Corsia  ovest.  I  due  primi  sarcof.  contengono  ancora  ognuno  due  scheletri  col 
cranio  a  nord.  Nel  primo  di  essi  la  tabella  marmorea  (cm.  29  X  12): 


2U3)  T  E  A  E  Y    T  A 

(t)OY!:KOCTH^Z 

NLUN  LUN  lANOYAP  «'c 

TfXsvtà  <I>ov(Jx(>(;  rij   ttqò  f    iwi'iijr  ìfevoi'cc(>\^ioìi'^. 

Nello  stesso  sarcofago  l'angolo  inferiore  sinistro  di  iscrizione  su  tavoletta   mar- 
morea a  cattive  lettere  rubricate  (cm.  1-1  X  lO'/j): 


204) 


K  A  A     (J)E 
BPOY AP 


X  Corsia  ovest,  I  S.  Due  sclieletri  in  senso  inverso,  con  cinque  lucerne  fittili  ; 
l'orlo  di  una  tazzina  vitrea  ed  il  piccolo  oggetto  in  lamina  di  rame,  che  qui  3Ì  ri- 
produce, senza  dubbio  un    reggilucignolo,    pertinente  a  qualche   grande  lucerna,  che 


era  appesa  al  sottarco  della  corsia.  Probabilmente  una  di  quelle  lucerne  pendulo, 
dette  dalla  loro  forma  eoronae  o  circuii  liiminum,  dei  quali  parla  appunto  Prudenzio 
{Cathemerinon  hymn.  V,  141) 

Pendoiit  mobilibus  lumina  funibus 
quae  sufBxa  micant  per  laqueari», 
et  de  languidulis  futa  natantibus 
liicnm  perspicuo  flamma  iacit  vitro. 
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Ibidem,  II  S.  Due  scheletri  in  senso  inverso,  un  fondo  di  vasetto  vitreo,  e  la 
iscrizione  su  tabelletta  marmorea  di  cm.  18'/,.  x  Ui/j,  scritta  a  piccoli  e  fitti  ca- 
ratterini ; 

205)  KYPIAKHKAI 

KYPIAKHKAIK  Y 
PIAKOC€Ne  AAe 
KeiNTAl  -f 
Kvoiaxì'j  xcà   KvQiuxì]  xcà  Kvqiccxòc  èvit-àóe  xìTìtm. 


E,  come  vedesi,  una  intera  famiglia  di  Ciriachi  ;  altra  famiglia  dello  stesso  nome 
è  commemorata  dal  titolo  Kaibel  139,  e  deriva  dalla  stessa  catacomba  di  s.  Giovanni. 

VI  Corsia  est.  SuU'arcone  d'ingresso  in  un  riquadro  di  cemento  era  grafiSta 
una  iscrizione  in  tre  righe,  totalmente  ora  distrutta,  tranne  poche  lettere  del  principio  : 


vn€p. 


VII  Corsia  est_,  II  S.  Contiene  due  scheletri 
mentini  epigrafici  che  attaccano  (cm.  22  X  lu'/s): 


col   cranio  a  nord,  e   due   fram- 


206) 


CROFTUAbW 
ACViCToRIA 


ero  Filiae  Suae    Victoria. 


Come  dissi,  l'estremità  meridionale  della  galleria  si  partisce  in  più  rami:  iu  un 
sepolcro  terragno  esistente  al  termine  di  essa,  assieme  a  due  scheletri,  che  avevano 
il  cranio  a  nord,  raccolsi  i  rottami  di  un  biccliierc  vitreo  od  un  titoletto  opistografo, 
scritto  a  pessime  lettere  semicorsive  sopra  una  assai  spessa  lastra  marmorea  di 
cm.  23X  18: 

207) 


K c\  I A  €  CI  N2^ 
€a2\A€Tlf 


KmXsah'cc  nome  nuovo,  da  ricondurre 
come  Katxitkia  per  KtxtXia  etc. 


Caclius,  starebbe  per  Kt'/.t<y(ia, 


Quivi  stesso  un  altro  sepolcro  terragno  mi  diede  due  scheletri  distesi  in  senso 
inverso,  assieme  ad  una  lucerna  fittile,  con  figura  stante  in  prospetto,  e  l'iscrizioncelk 
su  tabella  rotta  in  tre  pezzi  (IG'/z  X  It)'/,): 

208)  €YnXIA€Ne      ^ic 


EvTixiu  ì'il/iiói  xht. 

Cl.ASSK  DI  SCIENZE  MORAI,[  eCC.  —  Me.MOKIE  —  Vili.  Ili,  Se 


Il  braccio  meridionale  della  galleria  principale,  che  corre  da  OFest  ad  est,  è 
tìancheggiato  da  cinque  corsie  su  ogni  lato;  nella  seconda  a  destra,  nel  sarcof.  di 
fondo,  sopra  il  capezzale  è  graffito  nel  cemento  il  nome  del  defunto: 

209)  [^AVREIMT1V[s] 

La  IV  Corsia  a  sinistra  contiene  una  dozzina  di  sarcof.;  il  primo,  assieme  a 
due  scheletri  deposti  in  senso  inverso,  diede  un  frammentino  di  cm.  17  X  10  a  lettere 
minute  e  serrate: 

210)  7777 


.[ftfr]«    TIÌV    VTTKTlaV. 


Ibidtim,  V  S.  Scheletri  in  disordine,  ed  il  titoletto  su  lastra  marmorea  di  cen- 
timetri 23  72  X  17  V-?: 

211)  kOCVS 
Bl B  I    0RM 
-D  K  S  P 

LocHS  Dibi.  D{o)rm(it).  ])[eccssU)  K{alciuUs)  S{c)p{lembnhus). 

Dalla  Rotonda  delle  Sette  Vergini  si  stacca  una  seconda  breve  galleria,  che  pro- 
cede in  direzione  di  est  ;  essa  e  tìancheggiata  da  piccole  corsie,  che  diedero  qualche 
risultato. 

//  Corsia  nord,  ][  S.  Ossa  in  disordino  lm]  il  frammento  marmoreo  di  centi- 
metri 22X  14: 

KlHKAAK 

212)  /lINAZHCACA 

/nbeion 

/iPO  HEIA60N 

Forse  da  completare  così:  [!Er,'>«J^  xTt^ui  »;  xttXrji  [^nvì]fiì]g  BaXsi^Tiva 
^ij0a(T(c l^ai'ijvfinor  (cioè  avii^ÌKiv) [^ctXsvrà  zrr^]  nqò  r;'  slòàv wr. 

Ibidem.  Frammento  di  iscrizione  in  tre  pezzi  che  attaccano  (cm.  1(3  X  IS'/i): 

213)  

Evi   IyXIA 
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Ibidem,  XT  S.  Assieme  ad  ossa  sconvolte  tabelletta  marmorea,  contenente  la  metà 
sinistra  di  una  iscrizione  (cm.  17  X  13)  a  piccole  e  pessime  lettere  semicorsiye,  che 
hanno  messo  piìi  volte  alla  prova  la  pazienza  mia  e  di  altri;  ne  do  perciò  un  apo- 
grafo meccanico,  rinunziando  a  capire  il  senso: 


214) 


M    <    p  I 

loHKol^rH 

ÀC//T60HIK 


///  Corsia  nord,  I  S.  Ossa  in  disordine,  fondo  di  calice  vitreo  e  frammentino 
marmoreo  con  sole  cinque  lettere. 

La  ///  Corsia  sud  si  divide  in  varie  diramazioni;  sopra  la  testata  di  un  sar- 
cofago è  rubricata  a  grandi  lettere  una  iscrizione  sulla  roccia  calcare  bianca,  però 
così  deperita,  che  non  si  riesce  a  ricavarne  apografo  di  sorta. 

Sopra  la  testata  ovest  del  secondo  sarcofago,  a  destra  di  clii  entra  nell'ultima 
corsia  a  sud,  è  rubricata  sulla  candida  roccia  altra  iscrizione: 


215) 


B  H  K  T  CO    MA 
€  N  ^  aÓeK\T  s 


Decumano  massimo.  Ritornando  ora  dalla  regione  meridionale  sul  grande  decu- 
mano, ho  sottoposto  ad  una  ulteriore  revisione  le  corsie,  che  sboccano  sul  lato  meri- 
dionale di  esso,  e  che  enumero  cominciando  dalla  estremità  orientale,  dove  il  Caval- 
lari costruì  parecchi  lustri  addietro  una  robusta  sostruzione,  ad  impedire  la  caduta 
della  volta. 

VI  Corsia,  III  S.  Sulla  testata  occidentale  è  tracciato  nello  stucco  bianco  a 
belle  e  fresche  lettere,  piccole,  rosse,  il  nome  della  defunta  : 


216) 


n  O  A  Y 
XpO  N  €| 
AC 


L'iscrizione  venne  da  me  scoperta  sotto  uno  strato  di  calce  antica,  che  allude 
certamente  ad  una  delle  tante  trasformazioni  subite  dalle  catacombe  dal  quarto  se- 
colo in  giù;  più  in  alto  a  sinistra  altra  iscrizione  in  tre  righe  a  lettere  rosse,  ma 
in  parte  irriconoscibile,  perchè  la  prima  parte  di  osse  venne  abrasa  a  scalpello,  nel 
ritoccare  la  volta  della  corsia  ;  le  lettere  luiuuscolo  sono  un  tentativo  di  su|»pleinento 


217) 


EìHath    xìi 

A/  Me 

t  €AAO 


">02   — 


Sempre  ai  pieili  dello  stesso  sarcofago,  vale  a  dire  alla  estremità  est,  si  ripete 
a  lettere  rosse  sullo  stucco  l'iscrizione: 

218)  àrOPA 

C   I    A 

n  o  A  V 

XPON€l(\C 

Il  sepolcro  fu  dunque  comperato  da  IIoXvxQÓvfia  (cfr.  nome  analogo  TToXvxqóviov), 
che  affermò  la  sua  proprietà  con  due  iscrizioni;  che  essa  vi  sia  stata  poi  sepolta  è 
provato  dal  titolo  216.  Certo  è  che  nello  stesso  sepolcro  fu  deposto  Metello,  ma, 
se  prima  o  dopo  la  compera  di  Polichronia  non  può  affermarsi. 

Osservo  che  in  questa  regione  cemeteriale  abbondano  le  iscrizioni  rubricate  sulla 
calce  0  sulla  roccia  polita;  molte  però  sono  evauide  così,  che  nulla  se  ne  ricava. 

XV III  Corsia  o  piuttosto  piccola  galleria;  nel  piano  d'ingresso  esploro  una 
fossa  terragna,  con  scheletro  cranio  ad  ovest;  ed  accanto  ad  esso  raccolgo  un  disco 
di  marmo,  corniciato  e  radiato  (diam.  cm.  22  '/a)»  di  fattura  classica,  nel  cui  rovescio 
è  tracciato  il  nome: 

219)  AIONNCI'C 


Quivi  stesso  un'altra  fossa,  p  ire  con  numerose  ossa  sconvolte,  conteneva  una  lo- 
sanga marmorea  di  cm.  28  X  20  coU'iscrizione  : 

220)  T  o  n  o  c 

e  co  (J)PONI<]C 

K<iincjcX(Xciàc 

Ibidem,  neUa  III  corsia  ovest  I  S.  ài  detta  piccola  galloria,  ossa  in  disordine 
e  la  tabellotta  marmorea  completa  (cm.  15  X  10): 


21) 

ENe/\AEK 

(DPAAIOC 

-f 

v;/d(h  xr[ri]  (I>Qciói.Oi 

XIV  Corsia.  L'ingresso  o  sbocco  di  essa  sul  grande  decumano  è  occupato  da 
tre  fosse  nord-sud  ;  quella  di  ovest  conteneva  piìi  scheletri  sconvolti,  ed  era  sormon- 
tata da  una  lunetta,  contenente  una  di  quelle  rare  pitture,  che  disgraziatamente  nelle 
catacombe  di  s.  Giovanni  non  furono  mai  studiate  e  sono  in  pessimo  stato.  Nel  sot- 
tarco fiori;  nella  lunetta  la  Vergine  seduta  in  prospetto  fra  due  grandi  circoli  rossi 
(diam.  cm.  :jS),  nei  quali  sono  inscritti  due  monogrammi  decussati. 

La  fossa  di  centro,  amplissiiua,  conteneva  gli  scheletri  di  una    intera  famiglia, 
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però  sconvolti,  ed  insieme  ad  essi  i  seguenti  avanzi  epigrafici  : 
Tabella  rotta  in  due,  ed  incompleta  (cm.  21  X  17)  : 

222)  f  T  O  n  O  C 
ATA  GHC 

€Ne  AA^KI 

Tórroc  'Ay(i!/^i^c.  'Eì,'}^ic<h  xhf  '/f)'«oj[c] 

Il  nome  gentilizio  Agati  è  tuttora  superstite  in  Siracusa.  L'iscrizione  è  poi  uno 
dei  tanti  documenti  che  provano  la  deposizione  del  defunto  in  sepolcro  altrui. 
Due  altri  piccoli  frammenti  di  cm.  1(3  x  13  e  13  X  6: 

223)  A.  B. 


"Er^dót  xì  Ita  I  Z  H)  acce 

In      /v\h/ 


\P/X 


La  fossa  di  est,  ancora  intatta,  era  coperta  da  due  lastre  calcari  (m.  1,61  X  0,55) 
cementate;  conteneva  due  scheletri,  uno  di  adulto,  l'altro  di  fanciullo,  col  cranio  a 
nord,  ma  nessun  oggetto. 

VI  Corsia,  I  S.  Conteneva  due  scheletri  col  cranio  ad  ovest;  poco  sopra  il  li- 
vello delle  ossa  erano  distribuiti  alcuni  vasetti  grezzi,  cioè  una  oenochoetta  panciuta, 


che  qui  si  disegna,  un'anforetta  biansata,  un  alabastron  cordonato  fusiforme.  Era  poi 
fortemente  cementato  in  un  angolo  un  grosso  esemplare  di  conchiglia  del  genere 
»  Triton  " ,  dei  quali  rinvenni  altrove,  tanto  nella  catacomba  di  s.  Giovanni,  come  iu 
quella  Cassia  {Notizie,  1893,  p.  306),  esemplari  con  cemento  aderente;  essi  servi- 
vano così  per  adornare,  come  anche  quali  segni  di  riconoscimento  del  sepolcro  (Heuser 
in  Kraus,  Reale  ne  ijkLopaedie,  ecc.,  I,  p.  591). 


SIRACUSA 


Ho  compiute  le  esplorazioni  della  regione  meridionale,  eseguendo  una  faticosa  e 
pericolosa  ricognizione  al  di  là  del  muraglione  di  chiusa  e  sostegno,  eretto  dal  Ca- 
vallari all'estremità  est  del  decumano  massimo;  quivi  la  galleria  prosegue  per  certo 
tratto  nella  roccia  screpolata  e  cadente;  a  sin.  si  hanno  cinque  corsie,  dall'ultima 
delle  quali  si  sbocca  in  un  vano  sottostante  al  piano  normale  del  grande  decumano. 
Fu,  credo,  un  tentativo  dei  fossores  per  approfondirsi  in  cerca  di  una  roccia  più  dura 
e  compatta,  tentativo  però  abortito.  Altro  tentativo  fu  fatto  dagli  stessi,  cercando  un 
livello  più  alto  del  normale  ;  seguendolo,  si  sbocca  in  una  rotonda,  aperta  in  pessima 
roccia,  dalla  quale  irradia  una  galleria  che  si  dirige  a  levante,  e  che  è  inaccessibile, 
perchè  ingombra  e  franata. 

Regione  settentrionale. 

Ad  onta  degli  scavi  eseguiti  in  essa  dal  Cavallari  e  poi  da  me  nel  1893,  re- 
putai necessario  ritoccare  alcune  zone  che  mi  parvero  meno  esplorate;  né  fallirono 
le  mie  previsioni.  L'enumerazione  delle  gallerie,  ossia  dei  cardines  mimres,  comincia 
dall'ingresso  nella  catacomba,  cioè  da  ponente. 

/  Galleria  settentrionale,  I  Corsia  ovest  (contando  da  nord),  //  5".  Contiene 
ossa  in  disordine  e  la  lastra  marmorea  di  cm.  24  X  16  : 


224)  /f~Ó"vCTOC 

DNOMocrekà 

Ibidem,  IV  S.  Ossa  in  disordine  assieme  ad  una  sottile  lastrina  di  marmo  ala- 
bastrino (cm.  22  X  lo'/.)  con  piccole  e  cattive  lettere: 

225)  ^ 
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.Sembra  clic  il  (lefiinio  ed  il  proprietario  del  sepolcro  sieno  la  stessa  persona;  il 
complemento  della  miiiaeeia  cunteiiuta   nell'ultima  parte  dell'iscrizione  è  dubbio. 


Ibidem,  IV  Corsia  ovest.  Nei  due  primi  sarcof.  con  ossa  in  disordine  raccolsi 
alcuni  frammenti  epigrafici.  Una  sottile  lastra  in  marmo  chiazzato,  attacca  con  un 
frammentino  trovato  nel  1893;  misura  cm.  'òQ  X  KJ  e  contiene  il  testo  seguente: 


2  tì) 


E  t    EAFYTHCE 
'Aq  ^'3ETHEN>^c 
71  jpoH  lAWN 
/^ìoYAlCON 


ETflsvTijfffv  'Aqìiij  «r   XqkTtiò  ttqò   rj'  ìdah'  ìovlCmv. 
Frammento  di  marmo  bluastro  (cm.   10  X  17): 


227) 
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Il  supplemento  al  secondo  verso  non  è  certo  ma  probabile;  per  quanto  sieno 
rare  nella  epigrafia  cemeteriale  le  menzioni. di  servi,  non  mancano  tuttavia  esempi 
di  servi  che  segnarono  il  loro  sepolcro  con  epigrafi  (Kaibel  n.  28,  Orsi  nn.  99,  I::34)  ('). 
Forse  si  nasconde  nel  2  v.  il  nome  di  una  donna,  che  acquistò  il  sepolcro  in  com- 
pagnia di  Eufrosina  (analogo  caso  Kaibel,  n.  79). 

Ibidem,  V  Corsia  ovest,  V  S.  Alla  testata  noni  di  esso,  sotto  una  forte  essuda- 
zione stalagmitica,  avverto  l'esistenza  di  una  iscrizione  dipinta  in  rosso  su  stucco 
bianco,  dentro  una  cornice  nera;  le  lettere  sono  alte  cm.  10,  od  il  primo  rigo  è  quasi 
per  intero  distrutto;  dopo  replicati  tentativi  leggo: 


228) 


IIic     a.  n  ijuiesc  IT    IN 

DEO^DECEDETc^VIIIIKAL 


Ibidem,  X  Corsia 
(cm.  15X7): 
229) 


XQvffiji  èf,'/nóe  xTif. 


ovest,    V  S.  Ossa    disordinate  e  la    iscrizioncella  marmorea 

XP YCHC€N 
eÀA€KI 


(>)  I  .servi  (lolla  f,'lebii,  in  Sicilia  n^i  secoli  IV-IX  furuiiu  titilliti  anche  dal  clero  e  dal 
delle  chiese,  oltre  che  dai  i>rivati  (Vmari,  Storia  dei  Musulmani,  1,  p.  202-2i>3). 


Ibidem,  il  frammentmo  di  cm.  15X6: 

230) 

'« 

[N  e  iJ  Ó€  xhe 

^V 

C  àC( 

€COC 

àne'iXTi 

TU)  C 

Ibidem,  XII  Corsia  ovest,    VII  S.  Altro  frammentino  di  cm.  15  X  14: 


231) 


KIT€l 


Quivi  stesso  in  mezzo  alle  terre  di  uno  degli  ultimi  sarcof.  della  profonda  corsia 
fu  raccolta  la    figura  di  torello    in  alabastro,  che  vedesi    qui  appresso  riprodotta;  è 


lunga  CHI.  12,  alta  mm.  !H».  lavorata  a  tutto  tondo  con  verità  ed  efficacia  così  sor- 
prendenti, elio  si  durerebbe  fatica  a  credere  tale  scoltura  dei  primi  tempi  cristiani,  se 
lo  strato  profondo  nel  quale  fu  raccolta  nou  escludesse  ogni  dubbio  sulla  sua  origine,  e 
l'intenso  logoramento  della  supertìcie  non  fosse  una  nota  sicura  di  molta  antichità;  so- 
vrattutto  mirabilmente  imitate  sono  la  testa  e  la  gorgiera,  e  dall'insieme  traspare 
attenta  osservazione  della  natura.  La  tìgura  è  molto  superiore  a  quelle  dei  bovi  del 
sarcofago  di  Adelfìa,  e  però  va  attribuita  ad  artista  che  sentiva  ancora  fortemente 
l'ispirazione  del  classicismo  morente.  Ned  piano  di  posa  è  aperto  un  foro  ellittico,  e 
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tutto  il  corpo  dell'animale  è  cavo.  Sulla  sua  destinazione  non  sono  in  grado  di  pro- 
nunciare un  giudizio  attendibile,  e  però,  invece  di  abbandonarmi  ad  ipotesi,  attendo 
il  parere  degli  specialisti  nelle  antichità  cristiane. 

Ibidem.  XVII  Corsia  ovest,  I  S.  Amplissimo  sepolcro  di  famiglia,  con  parapetto 
di  fabbrica;  il  fondo  misura  m.  1,90  X  1,85  e  conteneva  ossa  in  disordine;  esso  era 
formato  di  due  lastroni  calcarei,  che  proteggevano  una  tomba  a  fossa,  sottostante, 
intatta,  contenente  un  solo  scheletro  col  cranio  a  nord. 

Ibidem,  III  Corsia  est  (a  cominciare  da  sud).  Nel  principio  di  essa,  rimondando 
certo  materiale  di  scarico,  raccolgo  metà  di  una  iscrizione  scritta  a  piccole  e  pessime 
lettere  piuttosto  superficialmente  graffite  che  scolpite;  nel  ripassare  i  materiali  epi- 
grafici cristiani  esistenti  da  molto  tempo  in  Museo  ebbi  la  fortuna  di  scoprire  la 
metà  che  attacca,  e  che  era  ancora  inedita.  Potei  così  ricostruire  una  lastra  mar- 
morea di  cm.  20  X  20,  che  contiene  il  seguente  titolo,  imo  dei  piìi  importanti  che 
sieno  usciti  dalle  catacombe  di  Siracusa: 


132) 


'Ale'Sàvóoov  xè  'Pnàórrij. 
lóri]  ^vyuTi]Q  Kfffccoiov. 
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Il  senso  dell'iscrizione,  malgrado  tutte  le  sue  sgrammaticature,  è  chiaro.  Trat- 
tasi di  un  sepolcro  appartenuto  già  ad  .Alessandro  e  Rodope,  esistente  presso  quello 
del  vescovo  Ceperione,  e  comperato  da  Ermione.  Che  talvolta  venisse  indicato  in 
modo  circostanziato  il  sito  esatto  del  sepolcro  a  cui  si  riferisce  l'epigrafe,  si  sapeva 
per  qualche  altro  raro  esempio  (Kaibel,  nn.  1.50,  235);  era  quasi  una  precauzione 
adottata,  nella  tema  che  strappata  l'iscrizione,  venisse  a  mancare  la  esatta  indica- 
zione topografica  del  sepolcro.  Mvìitùov  esprime  in  modo  generico  il  sepolcro,  il  quale 
può  contenere  una  o  più  fosse  (p,  e.  Kaibel,  n.  1888,  iiviji^isìov  xaì  ol  xufsmxei^ievoi 
aoQoi);  può  quindi  essere  che  il  titolo  si  riferisse  non  alla  proprietà  di  un  solo  sar- 
cofago, ma  di  tutta  la  brevissima  corsia,  che  ne  conteneva  alquanti.  E  questo  fatto 
avrebbe  nel  caso  nostro  peculiare  importanza  topografica,  in  quanto  che  la  breve 
corsia,  dove  fu  trovato  il  titolo,  unisce  la  2^  e  la  '6^  galleria  settentrionale  e  sbocca 
sull'una  e  sull'altra;  ed  il  suo  sbocco  di  est  viene  a  trovarsi  a  brevissima  distanza 
dal  sepolcro  cospicuo,  di  persona  sconosciuta,  da  me  illustrato  nelle  Notizie  1893, 
p.  292,  294  (estratto,  p.  19-21).  Ammesso  ora  lo  spostamento  della  nostra  lapidetta, 
la  quale  però  non  può  essere  stata,  secondo  tutte  le  probabilità,  allontanata  dalla 
Classe  di  scienze  morali  ecc.  —  Memorie  —  V^l.  III.  Slt.  •5'^,  l'arte  2''.  65 
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corsia  nella  quale  fu  rinvenuta,  si  tratterebbe  di  riconoscere  nelle  vicinanze  di  detta 
corsia  un  sei)olcro,  che  per  segni  esterni  speciali,  possa  dirsi  pertinente  a  personaggio 
cospicuo;  e  fin  qui  non  avremo  che  quello  suindicato,  il  quale  però  conteneva  uno 
scheletro,  che,  se  fosse  esatta  la  determinazione  di  età  dedotta  dagli  avanzi  osteolo- 
gici,  non  può  essere  di  personaggio  che  ha  coperta  dignità  episcopale.  Ma  accanto  a 
questo  sepolcro  venne  ora  scoperto  altro  avanzo  epigrafico  molto  ragguardevole,  che 
pubblico  più  avanti  (n.  234),  e  tutto  il  lato  ovest  di  questa  galleria  è  occupato  da 
una  serie  di  cubicoli  che  accennano  a  persone  e  famiglie  molto  distinte  ;  pur  dovendo 
quindi,  nostro  malgrado,  rinunziare  alla  identificazione  topografica  del  punto  esatto 
ove  esisteva  il  sepolcro  del  vescovo  Ceperioue,  non  andremo  errati  collocandolo  verso 
il  principio  sud  della  I  e  II  galleria  settentrionale,  ove  parecchi  sono  i  sepolcri  pe- 
culiarmente distinti.  Intorno  poi  a  codesto  Ceperione  vescovo  siamo  completamente 
all'oscuro;  la  lezione  del  nome  è  certissima:  ma  esso  non  figura  affatto  nelle  liste 
dei  primi  vescovi  di  Siracusa  ('),  né  deve  far  meraviglia,  ben  sapendosi  quanto  sia 
oscura,  incerta  e  lacunosa  la  storia  di  tutte  le  prime  comunità  cristiane;  è  dunque 
un  nome  nuovo  rivendicato  alla  storia  ecclesiastica  di  Siracusa,  dalle  catacombe  della 
città,  fonte  inesausta  di  copioso  e  positivo  notizie  sulla  vita  cristiana  dei  primi 
secoli. 

Nulla  di  concreto  potendo  alfermaro  intorno  a  codesto  vescovo  Ceperione,  mi 
sia  almeno  concesso  di  esporre  una  ipotesi;  data  la  pessima  forma  del  titolo,  io  in- 
clino a  vedere  nel  nome  una  corruzione  di  Cipriano,  attraverso  le  forme  Ceprione  e 
Cepriano;  Ceperione  infatto  è  nomo  sconosciuto  nella  onomatologia  dei  bassi  tempi. 
Ora  un  Cipriano  diacono,  ai  tempi  di  s.  Gregorio  Magno,  e  precisamente  fra  593 
e  597,  fu  rettore  del  patrimonio  che  la  chiesa  romana  aveva  in  Sicilia;  egli,  per  or- 
dino del  pontefice,  si  ingerì  più  volte  nella  elozione  dei  vescovi,  ed  ebbe  molta  parte 
in  quella  di  Giovanni  di  Siracusa,  come  si  desume  à^XV Epistola  V,  17,  22  di  s.  Gre- 
gorio ;  non  sarebbe  dunque  possibile  die  uno  dei  successori  di  Giovanni  sia  stato  ap- 
punto codesto  Cipriano  ?  La  sua  conoscenza  delle  condizioni  della  Sicilia  e  della  va- 
stissima diocesi  di  Siracusa,  che  comprendeva  allora  circa  metà  dell'isola,  facevano 
di  lui  persona  molto  acconcia  all'alto  ufficio  ;  e  la  cosa  tanto  più  parmi  probabile,  in 
quanto  lo  stesso  Giovanni  prima  di  diventar  vescovo  era  stato  rettore  del  patrimonio 
romano  nella  diocesi  di  Siracusa  (Gregorii  M.,  Epistola,  IX,  62);  pare  che  Giovanni 
sia  morto  nei  primi  del  600,  ma  come  oscura  è  l'epoca  della  sua  morte,  così  incerta 
è  la  serie  dei  suoi  successori;  potrebbe  perciò  fra  gli  immediati  trovar  posto  anche 
Cipriano.  Ma,  lo  ripoto,  è  sempre  una  ipotesi,  che  attende  conferma  da  altre 
scoperto  (-). 

{')  Tutte  le  mie  indagini  riuscirono  infruttuoso,  nò  si  ha  traccia  di  codesto  personaggio  nella 
Sicilia  Sacra  di  Rocco  Pirro,  nò  nel  Quadro  cronologico  di  tutti  i  vescovi  della  chiesa  siracu- 
sana del  can.  Agnello  (Siracusa  1888),  opuscoletto  contenente  uno  spoglio  del  precedente  autorevole 
e  diligente  scrittore,  nò  nella  Storia  della  chiesa  in  Sicilia  nei  primi  dieci  secoli  del  cristiane- 
simo di  mons.  Lancia  di  Brolo  (Palermo  1880). 

(2)  Su  queste  duo  personalità  voggasi  il  Lancia  di  lirulo,  «S'torirt  della  chiesa  in  Sicilia,  voi,  \. 
p.  :577  0  sega;,  e  475. 
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Ibidem,  TV  Corsìa  est  {da  sud).  III  S.  Assieme  ad  ossa  molto  rimaneggiate  ra 
colsi  una  tabella  in  marmo  azzurrognolo  di  era.  '2(i  X  13,  coll'epitaffio  : 


233) 


BfvsòixTcc    xaì     ntT(. 
(pQf((iuraoi'o>v)   BivtóCxTct. 


BENE  AIKTAK  A 
HETPOCENeA  AE 
KINTEANEn  AYC,\ 
TOTHrfiHKdJPE^ 

BENEAIKTA 

tithdòir     xTvii   .   'Aif-,TC(i>(T((io     Ti     7T(jÒ  ìj'  x^nXaròoh') 


II  Galleria  seltenlriotiale.  In  immediata  vicinanza  dell'insigne  sepolcro  a  mensa 
dianzi  ricordato  ('),  e  precisamente  a  nord  di  esso,  una  fossa  nel  suolo  conteneva  due 
scheletri  col  cranio  a  sud,  e  la  seguente  notevole  iscrizione  scolpita  sul  rovescio  di 
un  clipeo  marmoreo  classico,  cinto  da  corona  di  lauro  con  bacche  (diam.  cm.  29);  è 
scritta  a  piccole,  regolari  e  spesse  lettere,  ma  disgraziatamente  manca  un  terzo  del 
testo  intero  ;  i  due  frammenti  minori  sono  stati  rinvenuti  parecchi  mesi  dopo  il  primo, 
ed  alquanto  distanti  da  esso;  uno  fu  raccolto  proprio  davanti  il  sepolcro  a  mensa, 
l'altro  un  paio  di  metri  al  sud  di  esso.  Ma  sulla  spettanza  originaria  del  titolo  a 
questo  0  quel  sepolcro  nulla  può  dirsi,  perchè  non  solo  i  margini  dei  tre  pezzi,  ma 
amendue  le  faccie  erano  coperte  di  fortissimo  cemento,  prova  che  il  titolo  fu  spez- 
zato in  antico  e  strappato  dal  suo  sepolcro. 


234) 


(1)  A  proposito  dei  fori,  intorno  alla  cui  destinazione  mi  intrattenni  nelle  Notizie  1893,  p.  293, 
piacemi  addurre  un  eloquente  riscontro  nell'epitafSo  che  protegge  il  sepolcro  dell'apostolo  Paolo 
nel  cimitero  di  Lucina  sulla  via  Ostiense,  pure  attraversato  da  piccoli  fori,  pei  quali  i  pellegrini 
introducevano  incenso,  aromi,  etc,  dentro  il  sepolcro  stesso  (Armellini,  Cimiteri  cristiani,  p.  481).  L'im- 
portanza del  monumento  siracusano  venne  opportunamente  rilevata  anche  dal  Do  Waal  nella  Quar- 
tahchrift  fiir  chrislliche  AUeHhumskimde  189-1,  p.  157. 
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11  sepolcro  spetta  ad  una  donna,  [A'p(]o-tar?;e  Tt'fi  [i^o?]  v.  4,  distinta  por  posi- 
zione 0  meriti  :  precede  un  elogio  e  segue  poi  il  vero  epitaffio  èrd^dós  [xhf/l^AQia^ithrj 
..  L,ì]tìc<Ga  Ixalùìc  xcà  àftt'iiTTTwg  Vii]  X^',liirjvixg  i'. 

Sul  nome  della  defunta,  ripetuto  tre  volte,  non  può  cader  dubbio,  né  si  può  pen- 
sare che  stia  erratamente  per  Xqì^anav)].  La  ricostruzione  dei  versi  è  ancora  troppo 
dubbia;   il  Kaibel    pensava    pei  vv.  4-7  ad    una   ricostruzione    come    la    seguente: 

[A'](«fT(«)7;c   rvf.i[_^(f] [aù^i    sao}Qàc,   qiXs,  x{e)i'névov  [segue  un  aggettivo  p.  e. 

xaì^arfcyc  0fitvoavr)](Tiv  JI)jì'£loTi(e)uj. 


Dalla  stessa  fossa  uscì  il  mutilo  frammentino  di  cm.  18  X 


235) 


Per  meglio  esplorare  codesta  importante  regione  delle  catacombe,  e  per  rintrac- 
ciare altri  pezzi  della  precedente  iscrizione  clipeata  feci  rivoltare  per  intero  il  suolo 
della  parte  meridionale  della  li  galleria  settentrionale,  ripassando  tutte  le  fosse  che 
in  esso  si  aprono,  e  che  vanno  da  nord  a  sud,  con  scheletri  per  lo  più  in  disordine. 

Una  capace  fossa,  alquanto  più  a  nord  della  tomba  a  mensa,  o  del  santo,  con- 
teneva tre  scheletri  col  cranio  a  nord;  vicino  ad  uno  di  essi  giaceva  l'olla  biansata, 
alta  cm.   18,  qui  riprodotta: 


Era  piena  di  una  sottilissima  renella  fangosa,  e  nel  suo  interno  era  stata  col- 
locata una  fiala  vitrea  a  pareti  sottilissime,  che  andò  in  pezzi  nell'estrarla.  L'olla 
conteneva  una  minuscola  moneta  in  bronzo  del  basso  impero,  irriconoscibile. 


Da  una  fossa,  in  immediata  vicinanza  della  tomba  a 
marmorea  rotta  di  cm.  27  X  18: 


recuperai  una  lastra 


236)  e  N0Aò€  K  I 

T€COAANOC 

CYPocexMe  p» 

CKAA€CMN 
6M6C 

'Ev!}àót  xTts  ^óXaroQ  ^vqoc  s'vfufjog  xccXic.  /nt'fisg. 

Le  indicazioni  di  patria  sono  sempre  rarissime  nei  titoli  cemeteriali  di  Siracusa, 
e  pare  venissero  aggiunte  quando  il  defunto  non  era  paesano  ;  fin  qui  non  si  era  tro- 
vata che  la  menzione  di  un  Uceìdog  'E(fiaiog  ((3rsi,  n.  111).  L'aggettivo  evj^isQog  trova 
riscontri  analoghi  ndV fi'iioiQoc  (Kaibel,  2279)  e  nell'augurio  svfioÌQsi  (Kaibel,  114,  124). 

Da  altra  fossa,  pure  vicina  a  detta  tomba,  lastrina  marmorea  rotta  e  lacunata  di 
cm.  17  X  12  V«  col  titoletto: 

237) 


TÓTTog  EvTvxi]{c)  rfoi'/[/^c]  E  .  .  . . 

In  questo  sito  stesso,  sparsi  per  il  terreno,  giacevano  ancora  da  venti  frammen- 
tini  epigrafici,  che  non  attaccano  con  nessuno  dei  titoli  o  dei  frammenti  già  raccolti 
nel  Museo:  mi  limito  a  pubblicare  i  principali: 

Metà  sinistra  di  titolo  marmoreo  di  cm.  14  X  12: 


238) 


E  NGA    de  xht....xah'] 
C  M  N  H  /.lìjg      (nomo) 

T(:h.€y  J  òXttqò xnlav 

A  IO  N  M  i  \qiì'wv 


Frammento  marmoreo  di  cm.  14X12,  a  piccole  e  chiare  lettere,  nel  quale, 
sia  certissima  la  lezione,  nulla  comprendo: 


239) 


y^ANNIKOiy 
VciyMATONEX/ 


[AJoyco  l'oig  in'i  oì^g'] 

GOÌftC< 


Frammentino  marmoreo  di  em.  16  X  9: 

240)  dcpOSìJys 

THEO 

TVO 
ES 

Frammentino  marmoreo  coll'angolo  inferiore  destro  di  un  titolo  rubricato  (cen- 
timetri 15  X  11): 

241)  I      E... 

ei2\NAiPiiy 

...'  t    H    e    €  N 
Angolo  inferiore  destro  di  altro  titolo  marmoreo  (cm.  IG  X  18)  col  nome: 

242)  lOflNNOC* 

litro  frammentino  finale  a  letterine  rubricate  (cm.  15  X  16): 

243)  jOBOPTYNH/// 

A  circa  due  terzi  verso  nord  si  stacca  da  questa  galleria  un  breve  decumano 
minore,  senza  sbocco,  clie  va  a  finire  a  ridosso  della  Rotonda  di  Antiochia;  è  fian- 
cheggiato da  quattro  piccole  corsie  per  lato  ;  essendo  tutto  ingombro  da  una  potente 
massa  di  terra,  penetrata  da  un  pozzo  quadrato,  lo  feci  sgombrare,  ma  rinvenni  sola- 
mente in  uno  dei  sarcof.  dell'estremità  di  est  una  tabella  marmorea  (30  X  17)  con  una 
iscrizione  in  latino  barbarico  e  scorretto,  scritta  a  grandi  ma  pessime  lettere: 

244)  U  V  P-p-NVV 
AATBA  I^OCV 

I  O  A  N  E     T      I      S 

che  spiego:  Lupus  dabat  locum  Inaneti. 

Quivi  stesso  altro  frammento  di  cm.  13  X  12  : 
215)  ^ 


Le  Gallerie  settentrionali  I  e  II  sono  collegate  verso  la  metà  da  un  breve  de- 
cumano minore,  fiancheggiato  da  arcosolii  e  da  corsie  ;  l'estrema  corsia  est  della  pa- 


rete  settentrionale  contiene  un  loculo,  dal  lato  di  ovest,  chiuso  ancora  a  metà  dalla 
originaria  tegola  cementata  e  coperta  di  calce,  sulla  quale  è  delineata  a  punta 
riscrizione  : 


2-1'^)  '6T6A 

I  STANAI  ^»>i 


àY  r    ovaiinv 


Atanasio  era  certo  un  fanciullo,  perchè  il  loculo  non  misura  che  cm.  20  a.  X  80  1. 

Tutto  il  suolo  della  galleria  II,  come  quello  delle  altre,  è  pieno  di  sepolcri  ;  ne 
esplorai  un  buon  tratto  alla  estremità  settentrionale,  sgombrando  quattordici  fosse, 
tutte  con  scheletri  in  posto,  per  lo  più  uno,  di  rado  due  per  ognuna,  distesi  col 
cranio  a  settentrione;  sembrano  tombe  primitive,  perchè  in  esse  il  rito  rigoroso  cri- 
stiano della  deposizione  individuale  è  piti  scrupolosamente  osservato  che  non  altrove. 
Raccolsi  in  esse  lucerne  logore,  bolli  neUa  calce  ed  i  frammenti  epigrafici  che  sotto 
riproduco. 

In  vicinanza  della  tomba  di  Alessandro  ('),  che  diede  l'iscrizione  da  me  edita 
nelle  Notizie,  1893,  p.  285  (estratto  p.  12),  uscirono  nuovi  esemplari  del  boUo  cir- 
colare : 

T  A  e  a\  N  X  CI  O  Y  X  M  r 

già  noto  (Kaibel,  n.  74;  Orsi,  n.  29). 

Quivi  pure  dispersi  in  varie  fosse  i  tre  frammentini: 


247) 


//MEULJJ 
lANOC 


em.  12  I  X  !"'  5  cm.  0  x  ^  cm.  11  X  11 

Due  altri   frammenti  di  lapide  marmorea    attaccano  con  due    altri  esistenti  fin 


(')  Un  mio  studente,  il  dott.  Vincenzo  Strazzulla  {Studio  Critico  sulle  hcrisioni  Cristiane 
di  Siracusa,  p.  107-8),  che  si  occupa  con  amore  della  epigrafia  cemeteriale,  crederebbe  di  ravvi- 
sare nei  nomi  di  Atanasio  e  di  Alessandro,  quell'.Atanasio  che  assieme  al  figlio  Alessandro,  e  ad 
altri  martiri  vennero  crocifissi  nel  303  da  Pascasio,  prefetto  di  Siracusa  (Bollandi,  Ada  Sancto- 
rum,  Anversa  1658,  voi.  II,  p.  6-50;  Mancarnso,  Kalendarium.  sanctorum  Syrac.  alla  data  13  feb- 
braio). Se  l'identificazione  fosse  esatta,  questo  sarebbe  il  più  antico  testo  delle  catacombe  di 
Siracusa;  ma  ragioni  paleografiche  suggeriscono  di  andar  cauti  prima  di  accettare  per  sicura  la 
cosa,  purché  non  si  tratti,  ciò  che  altre  volte  fu  riconosciuto,  di  un  titolo  non  sincrono  ma  posteriore 
all'avvenuto  martirio. 


dal  1873  in  Museo  (questi  ultimi  editi  dal  Kaibel,  n.  196);  di  modo  che  ora  danno 
un  insieme  di  cm.  27  X  27  '/e  col  seguente  testo: 

248) 


IKOCItTEAEYTHC 
ENXPHCTIAN  IH 

ANAFNOLVNAXUJEM 


iKayni 


[it/;(T]f  )■  ì'ti]  ì'xoai  fifiksvTìjasv  xQ>,'^ri"rì'j.  arayroc  clrnxo'ìQi  (=/)) 


I  supplementi  dei  due  primi  versi  sono  alquanto  difficili;  è  certo  h  per  etg  e 
poi  si  parla  della  ùvciipv'iig  z'ì)  nvevaun,  che  trova  parziale  riscontro  nel  titolo 
Kaibel,  n.  189;  nel  v.  6  x?';o'"«»'';  deve  certamente  intendersi  come  aggettivo  e 
non  come  nome  personale;  non  naancano  esempì  di  consimili  indicazioni  di  fede 
(Kaibel,  nn.  123,  154). 

///  Gallerìa  settentrionale.  IX  Corsia  ovest,  I  S.  Ossa  in  disordine  ed  il 
frammento  epigrafico  (cm.  10  '/-i  X  9): 


249) 


TI]   TTQÒ  . 


Ber  /l  €  P  I  À 


xu/L 


ANA  CON 
C  e  N 
:  r 


Ibidem,  IV  Corsia  est.  Grosso  frammento  calcare  (cm.  29  X  11)  con  principio 
d'iscrizione  a  grandi  lettere: 


2.50) 


.'/  t\   A   E  K  ri 


IV  Galleria  settentrionale.  Allo  sbocco  di  essa  sul  decumano  massimo,  a  destra 
in  alto,  vedesi  una  bella  ma  piccola  rotonda,  il  cui  fondo  sovrasta  di  un  paio  di 
metri  al  piano  della  galleria;  è  tutta  coperta  di  eccellente  cemento  idraulico;  ha 
forma  di  campana  finiente  in  alto  in  un  pozzo,  e  misura  sul  fondo  m.  3.40  di  dia- 
metro. Non  è  che  un  cisternone  pagano,  trasformato  in  cubicolo;  difatti  sboccano  in 
giro  ad  esso  cinque  brevi  corsie  polisome,  che  diedero  ossa  e  qualche  lucerna  logora. 

Nel  lato  nord  del  pavimento  si  apre  una  fossa  terragna  rettangolare,  coperta  di 
tre  tegoloni,  che  misurano  complessivamente  m.  1,68  X  0,56. 


Nell'interno  vi  aveva  un  nudo  scheletro  col  cranio  ad  ovest,  e  sul  tegolone  cor- 
rispondente al  cranio  era  rimasta  intatta  l'impronta  sulla  calce  che  legava  alla  tegola 
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una  piastra  marmorea  quadra  di  cm.  25  X  20,  certamente  l'epitaffio,  che  invano  cercai. 

II  cubicolo  era  una  cisterna  pagana  trasformata;  difatti  anche  il  fondo  era  pro- 
tetto da  un  forte  strato  di  coccio  pesto,  e  sulla  parete  sopra  la  bocca  di  una  corsia 
riconobbi  tracciato  leggermente  nel  cemento  fresco  un  fallo,  certo  non  avvertito  dai 
primi  cristiani,  che  lo  avrebbero  cancellato  ;  in  altro  punto  un  rozzo  graffito,  non  so 
se  cristiano  o  pagano,  esprime  un  braccio  colla  mano  aperta  (simbolo  profilattico)  e 
di  sotto  i  due  segni  litterali  -)-  O. 

La  Rotonda  di  Antiochia  è  un  magnifico  ambiente  circolare,  diam.  m.  8,25, 
con  cupola,  tutto  scavato  nel  macigno,  che  in  origine  era  sontuosamente  decorato  di 
marmi  e  pitture;  prende  nome  da  un  sepolcro  a  mensa,  nel  cui  parapetto  è  dipinta 
a  grandi  lettere  rosse  l'iscrizione  Kaibel  n.  74  (vedi  fotografia  della  rotonda  nel  Bui- 
lettino  della  commissione  di  anlichità  e  belle  arti  di  Sicilia,  1873,  tav.  V).  In 
giro  corre  una  banchina  contenente  dodici  sarcofagi  ;  nel  lato  destro  di  chi  entra  ag- 
gettano fuori  della  banchina  due  sepolcri  di  fabbrica,  quello  di  Antiochia  (B),  e  l'altro 
attiguo  all'ingresso  (A)  : 

Il  sepolcro  A  è  un  vano  rettangolare  (m.  2,00  X  0,88)  circondato  da  muricciolo 
di  fabbrica,  rivestita  di  buon  cemento;  conteneva  ossa  confuse  di  due  scheletri  e  la 
tabella  marmorea  (cm.  24  X  15)  : 

251)  KYPIAKOC 

EN^AAEKITE 
ZHC  ACETH, 

-f    •!•  r'^p. 


Colpisce   la  straordinaria  frequenza  del   nome  Ciriaco    nei  titoli    cemeteriali  di 
Siracusa.  Quivi  stesso  altro  frammentino  marmoreo  (cm.   13  X  10): 

252) 


Il  sepolcro  B  è  costrutto  come  il  precedente  :  in  mezzo  a  terre  ed  ossa  disordinate 
raccolgo  tre  frammentini  epigrafici;  il  principale  attacca  con  uno  rinvenuto  nel  pavi- 
mento e  dà  il  testo  mutilo  (cm.  2;"  X  14 '/j): 


253)  M  O  YC  \\xi<(  fi»d 

[AeKITAI  t  c^npo   j 
^^  K  2^  n  €  N  T  e  K^/ 

xa?.a      \l_A^^^LO    N  /' 

fffTTTfUfi     o    Pkj/ V 

Nel  V.  3  leggasi  rsX{f:vr(t). 
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Nella  stessa  sepoltura  altro  frammentino  (cm.  11X9  V2)  a  lettere  alte  e  profonde: 


In  tatti  i  sepolcri  della  banchina  ossa  in  disordine;  nel  decimo,  a  numerare  da 
destra  di  chi  entra,  scheletro  in  posto  col  cranio  a  nord,  ed  un  fiaschette  fittile  grezzo 
assieme  ad  un  frustolo  marmoreo  con  poche  lettere. 

11  pavimento  della  rotonda  contiene  diciotto  grandi  fosse  in  direzione  nord-sud 
ed  est-ovest,  tutte  con  ossa  sconvolte  e  rimaneggiate. 

Sul  lato  nord-est  della  rotonda  sbocca  una  breve  corsia,  fiancheggiata  da  tre 
arcosolii,  la  cui  esplorazione  diede  risultati  negativi;  invece  le  cinque  grandi  fosso 
del  suolo  diedero  tutte  ossa;  la  prima  a  sin.  due  scheletri  col  cranio  ad  est  ed  una 
lastrina  trapezia  (cm.  19 '/a  X  13),  scritta  a  lettere  piccole  ma  regolari: 

254)  ElNieAAEKITE 

HAPOENICZH 
CACETH     r  O 
TEAEYTATH 
nZl  ACONAnPI 
A  I  OJN 

'Ev!h'((h  xTih    nitQÌH'vK  Cìghc.  ì-'iìj  yJ  (?)  is^tviù   1  f]  7r((«))f /'(Joìr   ùnQiXion'. 

Il  secondo  sarcofago  coniouuva  due  scheletri  con  cranio  ad  ovest;  la  fossa  era 
molto  profonda,  ed  i  due  scheletri  erano  in  due  letti  di  terra,  distinti  da  uno  strato 
di  circa  cm.  20;  l'inferiore,  più  antico,  era  anche  assai  più  consumato;  accanto  ad 
esso  un  frammentino  (era.   12X9)  di  tabelletta  opistografa: 


255) 


Ai  piedi  dello  scheletro  superiore  era  un  gruzzoletto  di  dodici  monetino  di  ar- 
gento raedioevali,  molto  logore  e  però  di  difficile  classificazione  ;  mi  sembrano  soldini 
di  Maria  d'Aragona  (1377-1402)  0  di  uno  dei  Martini  a  lei  succeduti;  devono  essere 
contemporanei  alla  deposizione  del  morto  supcriore,  la  quale  costituisce  un  fatto  iso- 
lato e  strano,  che  può  dar  materia  a  svariate  ipotetiche  interpretazioni,  ina  che  giova 
per  conoscere  le  vicende  delle  catacombe  nel  medioevo. 


Precede  alla    Rotonda  di  Antiochia  un  vasto   decumanus  minor,  il  cui  suolo  è 
tutto  occupato  da  fosse  mortuarie,  ripiene  di  materiali  di  trasporto;  ne  esplorai  al- 
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cuue,  tìd  iu  una  riconobbi  ancora  due  sclieletri  in  posto  col  cranio  ad  ovest,  accom- 
pagnati da  una  lastrina  in  marmo  bianco  (cm.  20  X  12)  coU'iscrizione  : 

206)  E  N  -B-  A    A   E 

K I TEAoYKI 

OC  Z  H  CAC 

ETH      -fO    -p. 
'EvO^céàf  xTcf  yiovxtoc  ^rjGccq  f'ri]  o' . 

Dal  decumano  minore  anzidetto,  dopo  il  corridoio  d'ingresso  alla  Rotonda  di 
Antiochia,  verso  levante  si  stacca  un  cardine  minoro,  cioè  una  galleria  nord-sud,  il 
cui  accesso  è  ingombro  di  materiali  fin  quasi  al  sommo  della  volta.  Spintomi  car- 
pone dentro  ad  esso,  riconobbi  che  era  fian<r!ieggiata  da  sei  corsie  polisome,  su  ogni 
lato.  Avendo  latto  eseguire  in  esse  esplorazioni,  rinvenni  ovunque  ossa  in  disordine: 
nella  quinta  corsia  orientale  raccolsi  il  principio  di  una  lapidetta  (cm.  lo  X  11): 


•7) 


Toni 

CAB 


Nella    quarta  corsia    orientalo,  11  S,  alla    testata  nord    esiste  sullo   stucco  una 
iscrizione  rubricata,  in  parte  molto  logora,  che  tuttavia  credo  dover  leggere  così: 


2.'i8) 


^. 


eNGA A€ 
K  I  e  'M 
CY  P  OC 


Oltrepassato  codesto  cardo  minore,  e  procedendo  sempre  lungo  il  lato  nord  del 
decumatius  minor,  c'imbattiamo  nell'ingresso  di  una  piccola  rotonda,  la  quale  non  è 
poi  altro  che  un  bellissimo  cisternone  pagano,  ben  cementato,  con  un  diametro  di 
m.  2,40,  avente  al  centro  del  fondo  leggermente  concavo  un  profondo  fosso  collettore 
per  la  fanghiglia;  nei  materiali  di  riempimento  di  esso  assieme  a  rottami  di  vetri 
e  lucerne  recuperai  due  frammenti  epigrafici,  che  attaccano  e  spettano  ad  una  iscri- 
zione di  cm.   15  X  2.">,  a  piccoli  ma  buoni  caratteri: 
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Marilina 

((inno 

cens  Ilic 

\  bQVIES 

cit  vixi 

T.ANNOVNO 

Dies 

v/Xlil'  RECES 

sii  anle~T}\  D  V  S 

(iSETHIC 

\lE 

\s^^.  J 
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Altro  rrammeutino  porta  a  piccolissime  lettere 


Cubicolo  ra(iguardevole.  Rifacendo  il  nostro  cammino  sul  decmiiano  minoro  tin 
qui  seguito,  all'estremità  occidentale  di  esso  ci  imbattiamo  in  un  vasto  e  bene  illu- 
minato cubicolo  quadrato,  clie  ha  l'opposto  ingresso  nella  II  G.  S.  ;  anch'esso  in  ori- 
gine doveva  essere  sontuosamente  decorato  di  pitturo,  impellicciature  marmoree  ed 
altro;  di  fatto  nel  suolo  raccolsi  frequenti  pezzi  di  fascia  sagomate,  di  lastrami,  ed 
un    frammento  di  nobilissima  scoltura  marmorea,  che  qui    si  rappresenta.  Misura  in 


Vv^.^4,i;fM£..,^fe.,<aiiiaa^r^''>WtJF<te».  ■,Bt..wute.»t^^    f 


lung.  cm.  88,  alt.  cm.  /U,  spessore  cm.  2i).  ed  è  incompleta  iu  tutti  i  scasi;  le 
forme  decorative  sono  di  buona  età  imperiale,  per  quanto  un  po'  trascurata  e  piatta 
l'esecuzione.  Era  un  parapetto  di  altare,  di  mensa  o  di  un  sepolcro  cospicuo. 

Attorno  alle  pareti  sono  aperti  arcosolii,  alcuni  dei  quali  erano  chiusi  da  clatri. 
ed  uno  era  anche  rivestito  di  mosaici:  ma  ogni  cosa  fu  brutalmente  manomessa  e 
distrutta.  Numerosi  sono  i  sepolcri  anche  nel  pavimento,  in  forma  di  fosse,  ventisei  di 
numero,  la  maggior  parte  in  direzione  di  est-ovest,  alquante  di  sud-nord;  molte  sono 
così  ampie  da  considerarsi  come  veri  sepolcreti  di  famiglia;  in  fatti  non  una  conte- 
neva un  solo  scheletro,  ma  tutte  da  due  ad  otto,  sempre  col  cranio  a  nord  o  ad  ovest. 
Le  fosso  presentano  una  forma  alquanto  campanulata,  sono  profonde,  e  trovano  ri- 
scontro in  piccoli  cemeteri  »  sub  divo  »,  da  me  scoperti  in  più  luoghi  della  campagna 
di  Siracusa.  Dall'esplorazione  di  codesti  sepolcri  recuperai  pochi  titoli  interi,  e  molti 
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frantumi,  i  quali  erano  in  origine  fissati  alle  panati  del  cubicolo,  dove  si  vedono  an- 
cora le  impronte  di  parecchi  tra  essi. 

Sep.  n.  I.  Avanzi  di  un  solo  sclndotro  od  una  labella  marmorea  di  cm.  22  X  14  '/s 
coll'iscrizione  : 

2()1)  TYNBoC 

I  COPTH 

circondata  da  una  fascia  a  «  corrimi  dietro  •<   dipinta  in  bruno;  decorazione    Un  ((ui 
unica  nelle  catacombe  siracusane.  Anche  il  nome  è  nuovo. 

Sep.  n.  2.  Ossa  in  disordine  ed  una  sottile  lastrina  (cm.  18  X  lo  '/a)  scritta  a 
fitte  e  piccole  lettere,  pessime  nella  seconda  metà: 

262) 
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8<1  A  €  K  1 

T  € 

€TeAe Y   T 

H 

CeNNLUNACO 

KTLUBPIAIC   MH  NUJ/ 
NH  HMEPU.■^/ 
H 

^AtìjrQiuvòi  h'Oùós  xTrt  ,  erfAii;r?;crf  r   ro')ra(i)i;  òxTMJÌQiaig  fisvu  v   )\ufQàv  ij 

Sep.  n.  3.  Ossa  in  disordine  ed  il  frammentino  (cm.  17  '/•->  X  9): 
268) 


E  HQtCj  óf  xhf 
K  Y  P  I  /  axò'i  srs 
A  €  y/  Ti]fffv 

c  p  n 


Sep.  n.  4.  Ossa  in  disordine  ed  una  candida  tavoletta  (cm.   18X9)  con: 

264)  T  O  n  O  C 

e  Y  C   €   b  I  C 

Sep.  il.  .I.  Grande  e  capace,  contiene  sei  scheletri  col  cranio  ad  ovest,  distribuiti 
in  due  strati  ben  distinti,  ma  senza  forte  letto  terroso  intermedio,  ciò  che  denota 
continuazione  di  deposizioni  in  una  stessa  tomba  di  famiglia;  e  siccome  il  cubicolo 
avrà  contenuto  qualche  tomba  di  santo  (arcosolio  coi  mosaici),  s'intende  come  il  vivo 
desiderio  di  "  sepeliri  ad  martyres  "  abbia  mantenuto  costante  l'uso  delle  più  umili 
fosse,  destinato  a  gente  del  volgo. 

Sep.  n.  6.  Fossa  di  famiglia  di  straordinarie  dimensioni;  il  fondo  misura  m.  0,95  larg. 
alla  testa  X  0,58  ai  piedi  e  m.  2,05  in  lunghezza  ;  le  pareti  erano  rivestite  di  into- 
naco e  sul  suolo  giacevano  tre  scheletri  col  cranio  ad  ovest  e  rottami  vitrei. 


Sep.  II.  7.  Propongo  di  questo  sepolcro  lo  spaccato  sul  lato  corto,  perchè  si  veda 
come  la  bocca  venisse  chiusa  da  lastroni,  adagiati  coi  margini  in  un  incasso.  Il  fondo 
luisut-a  m.  1,87  lung.  e  conteneva  ossa  di  piìi  scheletri  ed  un'anforetta  fittile  fusi- 
Ibrnio  1.  cni.  'JO,  qui    riprodotta. 


Nelle  varie  l'osse  raccolsi  numerosi  frammenti  epigrafici,  dei  quali  riproduco  qui 
i  principali: 


265) 


A)  opistugi-afo  di  CHI.   13  X  9 


B)  em.  iHXtì  a  lettere  rubricato 

^viT) 

C)  cm.  9|  X  9 

/TaT) 


D)  cm.  7;^X11  a  lettere  rubricate; 
spetta  forse  allo  stesso  fram- 
mento B) 


E)  cm.  7X10 


OK\ 
T  AK\ 


Chiudo  questa  relazione,  producendo  alcuni  frammenti  epigrafici  incerti,  esistenti 
da  tempo  in  Museo,  e  completati  da  altri  frammeutini  usciti  in  quest'anno  dalle  ca- 
tacombe di  s.  (iiovanni. 

Frammento  iiiarnioreo  con  data  consolare 
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SIKACUSA 


Da  tre  distinti  grandi  frammenti  marmorei  ricompongo  il  seguente  testo,  il  quale, 
comecché  mutilo,  iia  per  più  ragioni  interesse  (cm.  24  X  35)  : 
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ICYlOCnAYAOYK 
^CAC  ETHOKTWK; 
\ANÉnAYCATO' 
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g  vtòg   JlavXov  x |  []f  J»y(7«c  è'iij  óxrw,  /([]/;)'«sl |  civfTiuvftain 
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Non  pare  clie  il  ifoHfitfg  dell'ultimo  verso  sia  nome  personale,  sebl)ene  esso  esista 
(De  Vit  Onomastico  a  s.  v.);  ricordi  di  neofiti  nelle  iscrizioni  cristiane  della  Sicilia 
mancavano  allatto  fin  qui  ;  in  quelle  di  Concordia  Sagittaria  si  hanno  replicate  menzioni 
di  militi  vuoiponiacoi  (Kaibel,  nu.  2825-28,  2334);  sono  invece  rare  nei  titoli  urbani 
(De  Bossi  laser.  Chr.  U-  R.  n.  214  Perpetuus  defiincliis  aeofitus,  n.  226,  n.  243, 
n.  284). 

Da  due  frammenti  marmorei  ricompongo  il  titolo  mutilo  cm.  20  X  15: 


268) 


MNHMIONOHror/  ciauto 
T  O  C  B    P    E  C    Bft're^o,-  (se-ue  n 


I    U  L    D     K     t    L     tSI  VI 
OYTOY    OC^ 
KITAIY  ! 


Angolo  superiore  destro  di  iscrizione,  ricostruita  da  due  pezzi,  di  cm.  15  X  14. 
con  un  consolato  sconosciuto: 


269) 


iTeXt 


\  H  C  M  N  H 

'  JPoCYnA 

\  A  A  A  I  o  V 
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La  lezione    è    certissima;  nel  v.  3   il    nome    del    console  va    completato    così: 
llu/.haìiov,  nome  di  console  del  416,  collega  di  Teodosio  II. 

r.  Oksi. 
Uoma  19  gennaio  1896. 
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Abruzzo  Aquilano  —  Oggetti  di  bronzo  di  età 
antichissima,  provenienti  da  vari  comuni  del- 
l' Abruzzo  Aquilano  255. 

AiROLA  —  Tombe  ed  oggetti  di  supiiullettile  fu- 
nebre scoperte  nel  territorio  dell'antica  Cau- 
dium  35G. 

Albano-Laziale  —  Nuovo  titolo  funebre  di  un 
milite  del  castro  albano,  scoperto  presso  la 
strada  che  dai  Cappuccini  mena  a  Castel 
Gandolfo  461. 

Alessandria  —  Armi  litiche  ed  oggetti  di  età 
romana,  rinvenuti  presso  la  fornace  detta 
del  Cristo  328  ;  tombe  rimesse  a  luce  presso 
la  frazione  di  s.  Giuliano  nuovo  ib. 

Antrodoco  —  Tombe  a  inumazione,  dei  bassi 
tempi,  scoperte  presso  la  stazione  ferrovia- 
ria 397  ;  osservazioni  sull'ubicazione  dell'an- 
tico vico  di  Interocrium  ib. 

Aosta  —  Avanzi  della  porla  principalis  sini- 
stra del  castro  romano,  rinvenuti  presso  il 
civico  mattatoio  67  ;  chiavica  di  età  romana 
riconosciuta  nell'  orto  dell"  Ospedale  Mauri- 
ziano  193. 

Arezzo  —  Ruderi  di  fabbricato  romano,  dei 
tempi  bassi,  riconosciuti  iiresso  il  castello 
di  Quarata  70  ;  antefissa  fittile  del  U  se- 
colo av.  Cristo,  ed  asta  di  stadera  di  bronzo 
scoperta  nella  stessa  località  72  ;  pavimenti 
a  mosaico  rinvenuti  sotto  i  jialazzi  Branda- 
gliorCenteni  e  Lombardi  223. 

Abiccia  —  Resti  di  antica  villa  romana  e  sepol- 
cro in  pietra  albana,  di  stile  dorico,  scoperti 
a  mezza  costa  di  Monte  Pardo,  nel  bacino 
della  valle  aricina  82. 

Classe  di  scienze  morali  ice.  —  Mkmokie 


Benevento  —  Nuovi  titoli  sepolcrali,  beneven- 
tani, scoperti  in  vari  luoghi  dell'abitato  235. 

Bologna  —  Avanzi  dell'  antico  ponte  romano 
sul  Reno  scoperti  nell'  alveo  del  fiume,  fuori 
porta  s.  Felice  271,  328,  359. 

BoLSENA  —  Anello  di  oro  massiccio  rinvenuto 
in  una  tomba  etrusca  scoperta  nel  fondo 
denominato  s.  Angelo  457. 

BoRGOMASiNo  —  Antichità  barbariche  scoperte 
nel  territorio  del  comune  451. 

Borgo  Vercelli  —  Frammento  di  epigrafe  ono- 
raria latina,  riconosciuto  tra  i  materiali  di 
fabbrica  di  una  chiesuola  presso  la  cascina 
s.  Giovanni  99. 

BoscoREALE  —  Edificio  snburbano  della  vicina 
Pompei,  riconosciuto  nel  fondo  de  Prisco 
nella  contrada  Pisanella  109,  207,  235  ;  co- 
strazioni  romane  con  larario  scoperte  nella 
contrada  detta  Giuliana  214. 

Bracciano  —  Lapide  onoraria  dell'antico  muni- 
cipio di  Foro  Clodio,  dissotterrata  nella  col- 
lina di  s.  Liberato  342. 

Brindisi  —  Nuovi  titoli  sepolcrali  della  necro- 
poli brindisina  scoperti  nei  fondi  Conoce  e 
Carrasco  267. 


Calvi  Risorta  —  Fittile  con  iscrizione  osca  pro- 
veniente dal  territorio  del  comune  324. 

Campiglia  .marittima  —  Necropoli  etrusca  ri- 
conosciuta suir  alto  di  Mo7ite  Pitti  334  ; 
iscrizione  etrusca  incisa  su  larainctta  di 
piombo,  scoperta  nella  località  predetta  338. 
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Canicattini  —  Villaggio  e  sepolcreti  di  età  bi- 
zantina riconosciuti  nell'agro  di  Canicattini, 
nel  luoghi  detti  Martino,  Tenuta  del  Vi- 
cario, Cozzo  delle  Guardiole,  Cava  Grande 
238. 

Castellazzo  di  Fontanellato  (Parma)  —  Nikj- 
ve  esplorazioni  nella  terramara  9,  271. 

Castelluccio  (comune  di  Pienza)  —  Anticliis- 
sirao  centro  etrusco  riconesciuto  nell'  altura 
di  Casa  al  Vento  73  ;  resti  di  costruzioni 
romane  di  età  imperiale  ed  orcio  fìttile  ri- 
tenuto per  glirarium,  scoperti  nella  località 
medesima  77. 

Castiglione  a  Casauria  —  V.  Torre  de'  Passeri. 

Castel  s.  Elia  —  Frammento  di  titolo  sepol- 
crale latino  riconosciuto  nel  pavimento  della 
chiesa  di  s.  Elia  419. 

Castel  Trosiko  —  Oggetti  di  età  barbarica  sco- 
perti nel  sepolcreto  di  Castel  Trosino  presso 
Ascoli  Piceno  35. 

Castiglione  del  lago  —  Sepolcreto  etrusco  del 
III  secolo  av.  Cristo  esplorato  a  sud  del  paese 
100  ;  tombe  con  oggetti  della  suppellettile 
funebre  scoperte  nella  frazione  di  Pozzuolo 
331  ;  vaso  di  bucchero  con  leggenda  etrusca 
graflìta,  scoperto  nel  territorio  del  comune 
418. 

Caverzano  —  Tombe  della  necropoli  antica  di 
Caverzano  rinvenute  nella  località  di  Col- 
fiorito,  a  nord  dell'  abitato  327. 

Cellino-Attanasio  —  Iscrizione  latina  arcaica 
scoperta  nella  contrada   Valviano  413. 

Chiusi  —  Coperchio  di  urna  cineraria  con  iscri- 
zione etrusca  proveniente  da  Dolciano  100  ; 
iscrizione  latina  rinvenuta  presso  l' antica 
via  Cassia  ih. 

Civita  Castellana  —  Titolo  municipale  latino 
relativo  alla  Civitas  Faliscorum,  scoperto 
nel  predio  Grazi,  presso  s.  Maria  di  Falleri 
225. 

Civita  Lavinia  —  Frammento  di  fìttile  con  iscri- 
zione votiva  arcaica,  rinvenuto  presso  l'abi- 
tato 44  ;  antefìssa  fittile  spettante  al  san- 
tuario di  Giunone  Lanuvina  46. 

CoLOGNO  AL  SERIO  —  Tomba  di  età  barbarica  ed 
oggetti  della  suppellettile  funebre  rinvenuti 
nella  proprietà  Carminati  220. 

Concordia  Sagittaria  —  Pavimenti  in  mosaico 
scoperti  nei  fondi  dei  sigg.  Gozzo  e  Pado- 
vese,  nell'area  dell' antica  città  191. 

C'urti  —  Epigrafe  sepolcrale  latina  posseduta 
dal  sig.  Salvatore  Pascale  325. 


Este  —  Tombe  della  necropoli  atestina  del  pe- 
riodo euganeo-gallico,  scoperte  nella  con- 
trada s.  Stefano  nel  fondo  della  Pia  Casa 
rii  Ricovero  241. 


Faenza  —  Deposito  di  anfore  vinarie,  ricono- 
sciuto presso  la  nuova  stazione  ferroviaria 
99  ;  avanzi  di  fabbricato  romano,  bronzi  e 
frammenti  di  vasi  fittili  scoperti  nei  predi 
Fossa  e  Palazzctta,  presso  la  stessa  stazione 
ferroviaria  222;  monete  repubblicane  ed  im- 
periali trovate  nel  podere  denominato  la  Ca- 
setta ih. 

Faicchio  —  Avanzi  di  antica  piscina  ricono- 
sciuti nella  contrada  Odi  353. 

Firenze  —  Nuove  antichità  scoperte  nel  prose- 
guimento dei  lavori  del  Centro  69  ;  fram- 
menti di  sculture  marmoree  riconosciuti  tra 
i  materiali  di  fabbrica  del  campanile  di  Ba- 
dia nella  via  del  Proconsolo  70;  pavimenti 
a  mosaico  a  disegni  geometrici,  tornati  a 
luce  presso  il  battistero  di  s.  Giovanni  272. 

Fontanellato  —  Nuovi  scavi  nella  terramara 
Castellazzo  9,  271. 

Fornovo  san  Giovanni  —  Tomba  di  età  romana 
scoperta  presso  la  casa  parrocchiale  4. 

Fossombrone  —  Frammento  di  epigrafe  dedica- 
toria, imperiale,  scoperto  in  un  fondo  della 
parrocchia  di  s.  Martino  del  Piano  457. 

Francavilla  a  mare  —  V.  Miglianico. 

Frascarolo  —  Tombe  romane  con  vasi  fittili 
rinvenute  nel  luogo  detto  vigna  s.  France- 
sco 405. 

Frascati  —  Iscrizione  sepolcrale  latina  scoperta 
nella  contrada  detta  Fontana  Calida  249; 
iscrizioni  onorarie  e  nuovi  titoli  funebri  sco- 
perti nel  territorio  tuscolano  e  conservati 
nel  Civico  Museo  di  Frascati  350. 
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Girgenti  —  Frammento  di  iscrizione  greca  ar- 
caica, rinvenuta  in  quel  territorio  239. 

Gragnano  —  Tombe  a  tegoloni  con  frammento  di 
titolo  sepolcrale  latino,  scoperte  nella  con- 
trada s.  Leo  353  ;  avanzi  di  una  villa  del 
territorio  Stabiano  scoperti  nella  contrada 
denominata  Carmiano  440. 
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Gravellona  —  Tombe  romane,  patere  e  lu- 
cerne fittili  con  marche  di  fabbrica,  scoperte 
in  un  terreno  della  cascina  Nidasio  401. 

Grottamare  —  Del  tempio  della  dea  Capra  e 
di  un  cippo  votivo  con  rilievo  di  un  elmo 
piceno  18. 


Monte  s.  Savino  —  Tomba  romana  contenente 
vasi  fittili,  trovata  ad  Alberoro  in  Valdichia- 
na  329. 

Moretta  —  Tombe  romane  con  oggetti  della 
suppellettile  funebre,  scoperte  presso  la  ca- 
scina detta  Prese  basse  68. 


Lacco  ameno  (frazione  del  comune  di  Ischia)  — 
Tesoretto  di  monete  d'  oro,  bizantine,  sco- 
perto in  quel  territorio  83. 

Lago  df  Agnano  (comune  di  Napoli)  —  Epi- 
grafe sepolcrale  latina  rinvenuta  nel  fondo 
Martorelli  108. 

Lago  di  Garda  —  Xnove  ricerche  nelle  stazioni 
preistoriche  di  Porto  di  Pacengo,  Bor  di 
Pacengo  453. 

LoMELLO  —  Epigrafe  latina  riconosciuta  tra 
vecchi  materiali  di  fabbrica  entro  l' abitato 
220;  tombe  di  età  romana  scoperte  presso 
il  confine  del  comune  di  Villa  Biscossi  401  ; 
resti  di  colonne  milliarie  della  via  da  To- 
rino a  Pavia,  rinvenuti  nel  territorio  del- 
l'antica Laumellum  402. 

Lovere  —  Sepolcro  di  età  romana,  in  laterizi, 
tornato  a  luce  nella  proprietà  Barrirli  5. 

LuBRiANO  —  Tombe  etrusche  con  oggetti  della  ' 
suppellettile  funebre,  e  specchi  figurati  ed 
inscritti  scoperti  nel  fondo  Cantolle,  di 
proprietà  dei  signori  Marini  244. 
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Marino—  Statua  marmorea  rappresentante  Escu- 
lapio,  e  tracce  di  villa  antica  scoperte  nel 
terreno  detto  Campo  Fattore  o  Castruccio 
428. 

MiGLiANico  e  Francavilla  a  mare  —  Tombe 
a  t«goloni,  oggetti  di  supjiellettile  funebre 
scoperti  nella  contrada  s.  Cecilia  446;  trac- 
ce di  cella  vinaria  riconosciute  presso  la 
via  che  da  Francavilla  mena  a  Ripa  Tea- 
tina 447. 

MoNTEFORTiNO (frazione  del  comune  di  Arcevia)  — 
Sepolcreto  gallico  scoperto  nella  contrada 
denominata  (7  Pianetto,  prossima  all'abitato 
408. 

MONTELEONE    DI    CALABRIA    —    Avauzi    di    ailtico 

edificio  scoperti  nella  contrada  Cusello,  nel- 
l'area dell'antica  Hipponium  97. 


Napoli  —  Sigillo  di  bronzo  inscritto,  donato 
per  la  raccolta  antiquaria  del  Museo  Nazio- 
nale 326. 

Nar.n'i  —  Tomba  a  tegoloni  e  frammenti  di  vasi 
vitrei  e  di  terracotta,  rinvenuti  nel  luogo 
detto  i  Colli  0  Acqua  di  Cassio  68;  resti 
di  opera  quadrata  e  boUo  Cgulinario  ine- 
dito scoperti  presso  Schifanoia,  nel  terreno 
denominato  Montini  ib. 

Nemi  —  Nuove  esplorazioni  nell'area  del  tem- 
pio di  Diana  Nemorense,  nella  località  detta 
Prato-giardino  106,  206,  232,  324  ;  antiche 
navi  romane  scoperte  nel  fondo  del  lago  di 
Nemi  361,  461  ;  di  alcuni  frammenti  di 
bronzo  dorato,  appartenenti  alla  decorazione 
del  tempio  di  Diana,  431  ;  titolo  arcaico  vo- 
tivo a  Diana,  scoperto  nell'  area  del  tempio 
436  ;  fittile  di  industria  primitiva  rinvenuto 
in  una  grotta  presso  le  Mole,  sulla  sponda 
del  lago  436. 

Nola  —  Epigrafi  latine  e  busto  marmoreo  rap- 
presentante Giulio  Albino  scoperto  entro  la 
città  438. 

Noli  —  Titolo  sepolcrale  latino  riconosciuto 
nella  chiesuola  di  s.  Margherita,  presso  il 
Capo  di  Noli  193. 
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Onna  (frazione  del  comune  di  Paganica)  —  Tom- 
be ad  inumazione,  di  età  romana,  scoperte 
nella  contrada  via  di  s.  Giovanni  475. 

OsPEDALETTO  (frazione  del  comune  di  Coldiro- 
di)  —  Tombe  romane  a  tegoloni,  trovate 
nella  proprietà  Carli-Inneria  221.' 


Palermo  —  Tombe  a  camera,  di  età  fenicia,  sco- 
perte nel  corso  Calatafimi  216. 

Palombaro  (Pagus  Urhanus)  —  Iscrizioni  se- 
polcrali latine  scoperte  nella  contrada  deno- 
minata Piano  della  Roma  95. 


Hip. 


li  moiii'ti'  rr]ml)blican(! 
r.nnaiKM-inveimtM  in  im  r.iinln  ili  ]iro]iric1à 
Barahino  417. 

Tantalica  —  Indagini  arclioologiolie  mlhi,  ne- 
cropoli sicula  di  Pantalica  nel  connino  di 
Sortine,  nei  fondi  dei  signori  Nava  268,  320. 

Pantelleria  —  Villaggio  dell'  età  preistorica  ri- 
conosciuto nella  regione  Mursia  240  ;  avanzi 
dell'acropoli  di  Cossyra,  esistenti  nelle  col- 
line Polveriera  e  s.  Marco  ib.;  vetusto  san- 
tuario riconosciuto  presso  il  lago  detto  Ra- 
gno dell'Acqua  ib. 

Parma  —  Epigrafi  sepolcrali  latine  rinvenute 
presso  la  città  e  conservate  nel  Museo  Na- 
zionale parmense  406. 

Pentima  —  Tombe  di  età  romana  appartenenti 
alla  necropoli  corfìniese,  contenenti  oggetti 
della  suppellettile  funebre,  scoperte  lungo  la 
via  provinciale  nei  pressi  della  cattedrale  di 
Valva  93. 

Pksto  —  Tombe  della  necropoli  pestana  dissot- 
terate  a  circa  m.  200  dalle  mura  dell'  antica 
città  97. 

Pieve  del  Cairo  —  Anticliità  varie  provenienti 
dal  territorio  del  comune,  ed  acquistate  pel 
Museo  Nazionale  di  Torino  404. 

Pompei  —  Scavi  e  scopeerte  nella  regione  IV. 
is.  12^  396;  id.  regione  V,  is.  5^  47  ;  id.  re- 
gione VI,  is.  12*  31,  47,  84,  108,  207,  233, 
251,  326,  352,  438,  474;  fìstula  aquaria  in 
piombo  rinvenuta  nell'agro  pompeiano  326. 

Porcara  (frazione  del  comune  di  Sermide)  — 
Sepolcreto  romano  del  primo  secolo  dell'  im- 
pero, ricono.sciuto  nel  fondo  detto  Prato  Te- 
sorera  6. 

PoRTOTORKES  —  Iscrizioni  seiiolcrali  latine  ]iri)- 
venienti  dal  territorio  del  comune   1 18. 

Pozzuoli  —  Epigrafi  varie  scoperte  nel  tcrrifu- 
rio  del  comune  325. 

Pratola  peligna  —  Tombe  a  inumazione  con 
oggetti  della  suppellettile  funebre,  tornate  a 
luce  nella  contrada  detta  colle  dei  Tacchi- 
ni 94. 


Ravenna  —  Frammento  di  iscrizione  cemete- 
riale cristiana  scoperto  nell'ex  convento  di 
Classe  456. 

Reggio  di  Calabria  —  Antica  cisterna  ed  og- 
getti vari  rinvenuti  nella  via  Baracche,  nel 
fondo  Meduri  476. 
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Roma  —  (Regione  III)  Scavi  e  scoperte  jtossù 
l'Aiifìtralro  Flavio  l'.\  101,  20],  226,  216. 
317,  346,  457. 

LI.  nella  via  Labicana  27. 

LI.  nella  via  di  s.  Lucia  in  Selci  39,  319. 

Id.  nella  via  delle  Sette  Sale  80. 

Id.  nella  via  dei  Serpenti  103. 

Id.  presso  s.  Martino  ai  Monti  245,  359,  419. 

Id.  a  s.  Pietro  in   Vincoli  245. 

(Regione  IVi  Scavi  e  scoperte  nella  piazza  delle 
Carrette  28,  89,  319,  347,  360,  419. 

Id.  nella  via  Cavour  28. 

Id.  nella  via  di  s.  Maria  Maggiore  39. 

Id.  nella  piazza  degli  Zingari  348. 

Id.  nella  piazza  di  s.  Maria  dei  Monti  359,  420. 

(Regione  V)    Scavi   e   scoperte    presso    la  porta 


Na- 


s.  Lorenzo 

(Regione   VI)    Scavi  e    scoperte    nella 
poli  28. 

Id.  presso  il  Castro  Pretorio  218. 

(Regione  VII)  Scavi  e  scoperte  nella  via  Boncom- 
pagni  300. 

(Regione  IX)  Scavi  e  scoperte  nella  ]iiazza  del- 
l' Orso  28. 

Id.  nella  piazza  Colonna  248,  320. 

Id.  nella  piazza  del  Pantheon  248. 

Id.  nella  piazza  di  Bocca  della   Verità  458. 

(Regione  X)  Scavi  e  scoperte  nell'area  dello  Sta- 
dio Palatino  360. 

(Regione  XIII)  Scavi  e  scoperte  nella  chiesa  di 
s.  Sabina  28. 

(Regione  XIV)  Scavi  e  scoperte  presso  la  piazza 
Mastai  248,  321,  348,  360,  460. 

Nuovo  frammento  dei  rilievi  in  istucco  scoperti 
nel  giardino  della  Farnesina  39. 

Scavi  e  scoperte  nell'  alveo  del  Tevere  44. 

LI.  nella  via  Ardeatina  348. 

LI.  nella  via  Flaminia  106,  321. 

LI.  nella  via  Latina  103. 

Id.  nella  via  Laurentina  349. 

Id.  nella  via  Nomentana  232,  248,  360 

Id.  nella  via  Portuense  44,  SO. 

Id.  nella  via  Salaria  .321. 

Id.  nella  via  Tiburtina  44,  81,  420. 

Rosta  —  Tombe  a  tegole  e  tracce  di  costruzioni 
romane  rimesse  all'  aperto  nella  borgata 
Corbiglia  451. 


S 


Salem  i  —  Pavimento  a  musaico  con  ornati  e  fi- 
gure, tornato  a  luce  nella  via  Daguirre  356. 
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Salussoi.a  —  Episrrafi  sepulcrali  latine  prove- 
nienti dalla  frazione  comunale  di  Arro,  e 
titolo  cristiano  riconosciuto  nell'abitato  3. 

S.  Angelo  in  kormis  —  Epigrafe  sepolcrale  la- 
tina con  menzione  di  un  aedituus  del  san- 
tuario di  Diana  Tifatina,  scoperta  nel  fondo 
Ragazzino  233. 

S.  Angelo  in  vado  —  Titolo  sepolcrale  latino 
scoperto  nel  podere  detto  Cellavecchia  B29. 

S.  Angelo  romano  —  Avanzi  di  antica  villa  ro- 
mana e  statua  marmorea  rinvenuta  in  voca- 
bolo Cnllelungo  324,  421. 

S.  Felicuno  del  lago  (frazione  del  comune  di 
Magione)  —  Manico  di  bronzo  con  iscrizione 
etrusca  dedicata  al  dio  Cautha,  rinvenuto 
nei  pressi  dell'abitato  242. 

S.  Maria  di  Capua  vetere  —  Tegola  con  bollo 
circolare  proveniente  dall'  anfiteatro  Cam- 
pano 325. 

Santa  Marinella  (frazione  del  comune  di  Ci- 
vitavecchia) —  Avanzi  di  villa  romana  e 
sculture  marmoree  rinvenute  nella  proprietà 
Sacchetti,  ad  oriente  del  castello  medioc- 
vale  19.5. 

S.  Mauro  forte  —  Tracce  di  antico  acquedotto 
riconosciuto  nella  contrada  Salici  238;  fìt- 
tili di  età  varia  e  monete  romane  e  bizan- 
tine raccolte  nella  contrada  Priati,  nel  luogo 
detto  Piano  S.  Maria  399. 

San  Sisto  (frazione  del  comune  di  Aquila)  — 
Tombe  di  età  romana  ed  ascia  litica  trovate 
nella  contrada  s.  Giuliano  398. 

S.  Vittorino  (frazione  del  comune  di  Pizzoli)  — 
Frammento  di  epigrafe  sepolcrale  latina  tor- 
nato a  luce  nella  località  detta  Albereti  84; 
altro  titolo  sepolcrale  scoperto  nella  con- 
trada denominata  le  Chiuse  475. 
Saviano  —  Tombe  a  cassa,  di  lastroni  di  tufo, 
scoperte  nella  contrada  di  s.  Erasmo,  nel 
territorio  nolano  250. 

Sezze  —  Nuovo  cippo  miniarlo  della  via  Appia, 
rinvenuto  nella  strada  del  Murillo  28. 

Siracusa  —  Scavi  della  necropoli  siracusana  del 
Fusco  eseguiti  nei  mesi  di  giugno,  novem- 
bre e  dicembre  dell' anno  1893,  109;  nuova 
catacomba  cristiana  riconosciuta  presso  la 
chiesa  di  s.  Lucia  215  ;  nuovi  scavi  nella 
catacomba  Cassia  216;  esplorazioni  nelle 
catacombe  di  s.  Giavanni  eseguite  l'anno 
1894,  477. 
SoMBRENO  —  ToJhba  romana  contenente  vasi  fit- 
tili, tornata  in  lucu  nel  podere  Campone  4. 


Sorrento  —  Titolo  sepolcrale  latino  e  ruderi 
di  opera  reticolata  tornati  a  luce  nella  via 
Arcivescoouto  2.'Ì5. 

SovANA  —  Cijstruzioni  del  periodo  etrusco  rin- 
venute entro  l'abitato  224. 

Sulmona  —  Epigrafe  sepolcrale  peligna  rinve- 
nuta nella  contrada  Cusrenelle  251 . 


Taranto  —  Tomba  contenente  vasi  greci,  di 
stile  arcaicizzante,  rinvenuta  nel  luogo  de- 
nominato il  Peripato  236. 

TELG.vrE  —  Ruderi  di  fabbriche  romane  e  tomba 
pure  romana  contenente  oggetti  della  sup- 
pellettile funebre,  scoperta  nella  località  Ca- 
stello 5. 

Terranova-Fausania  ^  Sepolcreto  romano  ap- 
partenente alla  necropoli  dell'antica  Olbia, 
riconosciuto  ed  esplorato  nella  contrada  Ac- 
ciaradolza  47. 

Ticengo  —  Tomba  a  tegoloni  con  oggetti  della 
suppellettile  funebre,  scoperta  nei  Campi  di 
s.  Martino,  nell'  appezzamento  Grande  5. 

Tocco  Casauria  —  Epigrafe  sepolcrale  latin.-i 
e  ruderi  di  età  romana  rinvenuti  nella  con- 
trada Madonna  degli  Angeli  476. 

Torino  —  Tombe  romane  contenenti  oggetti 
della  suppellettile  funebre,  tornate  a  luce 
nella  borgata  Cenisia  99,217;  tomba  pure 
di  età  romana  con  vaso  inscritto  scoperta 
all'angolo  del  Corso  Valdocco  e  della  via 
del  Carmine  401. 

Torre  dei  Passeri  e  Castiglione  a  Casau- 
RiA  —  Epigrafi  sepulcrali  latine  ed  antichità 
varie  riconosciuto  in  alcune  contrade  poste 
sul  confine  tra  i  due  comuni  442. 

Trasacco  —  Di  una  rarissima  tessera  hospita- 
Us  con  iscrizione  latina,  proveniente  dal  ter- 
ritorio del  comune,  presso  il  lago  Fucino  85 


Velezzo  Lomellina  —  Coltello  di  bronzo  di  età 
remotissima  rinvenuto  nella  frazione  comu- 
nale di  Pieve  404. 

Veli.etri  —  Istrmnenti  agi-icoli  di  ferro  scoperti 
in  un  terreno  presso  l' antica  Appia  250  ; 
urna  sepolcrale  di  marmo  bianco  rinvenuta 
nella  contrada  le  Corti  ib. 


—  528  — 


Vercelli  —  Vasi  fittili  e  monete  di  bronzo  rin- 
venuti a  sud  dell'abitato  271. 

Vetl'LOnia  —  Nuovi  scavi  della  necropoli  vetu- 
loniese  22,  298;  esplorazioni  nell'area  del- 
l'antica città  79,  100,  195,272;  titolo  ono- 
rario dell'  imperatore  Caracalla  rinvenuto  nel 
territorio  vetuloniese  340. 

Vigevano    —    Olle  contenenti  ossa  combuste  e 


tegole  di  età  romana  scoperte  nel  terreno 
detto  la    Venezia  405. 

ViLLARBASSE  —  Titolo  latino  riconosciuto  nel 
palazzo  Gonella  452. 

Voi.oNGo  —  Oggetti  litici  in  diaspro  nero,  sco- 
perti nel  podere  detto  Loghino  C. 

Volpino  —  Tombe  a  tegoloni  rinvenute  nel  bosco 
di  proprietà  Grcijorini  5. 
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